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Otto  Giornate  del 


Di  TOMA  SO  COSTO 

OVE  DvL  OTTO  CENTI  LHV  OMINI 
e  due  Donne  fi  ragiona  delle 


Malizie  dì  femine3  errafcuragì- 
m  di  mariti* 

Sciocchezze  di  druerfì. 

Detti  argucti. 

Fsttij  piaceuofi  3  e  ridicoli . 


Maluagkà  punite  »  * 
Inganni  marauìgJiofi , 
Detti  notabili . 

Fatti  notabili  3  8i 
'efìemplari . 


Con  molte  bellifjime  fenten^e  di  grauijjìmi  ^Autori  * 
che  tirano  il  loro  fenfo  d  moralità . 

£  C  ON  TRE  COPIOSISSIME  TAVOLE  L’VN A 
d  elle  Perfone3e degli  Autori  citati  neH’Qperad'aitra  dei  con 
tenutodelle  Noueiie3  e  la  terza  delle  reticenze  già  dette . 

CON  LICENZA  DE*  SVPfiRIORI. 


I  A 


IN  V  E  N  E  T  I  A,  M  DCXX. 


IL  SfG.  MATTEO  DI  CAPOA  . 
Principe  di  Conca  >  Conte  di  Paiena^&c* 


Del  Hegio  collatcralconfiglio ,  e  per  la  Ttfaeftà  Catto* 
lica  Grande  Ammiraglio  nel  "Regno 
di  Napoli . 


VEST A  mia  profefilone 
Illuftrifs.  &  Éccellent. 
Signore  ,  ch’è  d’indù- 
fidarmi  intorno  all’ho 
norato  meftiero  de’  li* 
bri ,  micoftringe  quali 
ogni  anno  a  far  lunghi 
viaggi  da  quella  mia 
felicifììma  patria  a  di- 
uerfe  principali  Città  d’ltalia,nelle  quali.,  oltre 
al  guadagno  de"  denari,  rn’è  fempre  accaduto 
farne  vn  miglior  ch  e  Hata  1  amicitia  di  perfone 
letterate,  virtuofe, e  di  bellp  ingegno, dalle  qua¬ 
li  ho  cercato  con  ogni  mezo  punibile  >  e  per  lor 
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honore  m  e  per  mio  profitto.»  di  hauer  qualche# 
bella  opera  degna  di  (lampa ,  non  facendo  ero 
jelettipne ,  eccettoche  di  quelle che  mi  fodero 
parate  tali.  Ora  l’anno  p  affato,  ch’io  mi  trouai 
perla  già  detta  caufain  Napoli godei  fpeflbla 
conuerfatione  del  Sig.Tomafo  Godo  .»da  gii  ho- 
norati  fludiye  dal  felice  ingegno  del  quale  ho 
cauato  iti  molti  anni,  eh  io  ho  amicitia  efer- 
nitu  (eco  .>  alcuni  parti,  che  dati  ^  da  me  per  me- 
20  delle  (lampe  in  luce ,  fono  flati  molto  accetti 
almondo.  Ma  fra  glialtd  hebbiali  horanoti- 
tia  della'  preferite  opera  flampatafì  in  Napoli , 
come  che  io  Thauefli  veduta  molto  prima>effen 
do  a  penna,  e  defiderato di  (lampada in  Vene- 
tia.-ma  per  non  so  che  gialle  caufe,che  rno- 
neua  la  fua  mente,  non  potè  compiacermene, 
Confiderando  io  dunque  ^  che  non  effendofi  di¬ 
lungata  altroue ,  che  in  Napoli,era  poco  meUo, 
che  s’ella  non  fi  faffe  ancora  flampata,  ed  in¬ 
formatomi  da  diuerfì  librari  dì  Napoli  ^effer 
riufcitaaccettiffima.»  e  vendibile  ,  mi  deliberai 
fapendo  farne  cofa  grata  all’Autore  di  riflam~ 
parla  quà  in  Venetia  ,  accioche  conforme  al 
Ilio  merito  godeffe  (come  fpero,  che  goderà) 
il  già  per  tanti  fecoli  inuecchiato  priuilegio  di 
quelle  famofcllampe  ch’è  di  diuulgarfi  per  tut¬ 
ta  Italia ,  &  anche  fuori .  Nè  tacerò ,  ch’io  mi 
glorio  di  poter  meritar  titolo  di  giuditiofo, poi- 
die  da  principio  >  ch’io  vidi  quello  libro  a  pen¬ 
na, 


na  ,  per  quanto  mi  fu  conceduto  dalla  cortefuL* 
dell* Autore  ,  mi  piacque  tanto,  cominciando- 
dal  titolo  ,  ch’io  me  ne  inuaghij  fuor  di  modo  y 
e  lo  giudicai  e  per  Tinnendone  »  e  per  li  concet¬ 
tile  per  la  linguale  per  lo  fopr’a  tetto  per 

ia  breuità  f'cofa  hoggi  tanto  grata  aUe genti) 
degno  d’effe  Aetto  da  ogni  galantuomo .  Ri- 
jfolutomidehrodo,ch  io  ho  detto,  feciinflan- 
za  alT Autore ,  che  lo  dedicale  a  qualche  gran-. 
Signore,  il  che  per  molto  ch’io  ne’l  pregafli,uo!t 
volle  mai  concedermi ,  sì  come  liberamente  mi 
(concedetti  il  farlo  io .  E  perche  m’hebbi  a  trat¬ 
tener  molto  in  Napoli,  onemioccerreuaeffer 
feco  affai  fouente  mi  fouuiene  ,  che  trouando- 
lo  più  volte  occupato  ,  come  Segretario  ne  i 
negotij della  Gran  corte  dell’Ammiragliato, 
hebbi  fpeffo  occafìone  d’interrogarlodelTeffe- 
jre ,  e  delle  qualità  di  W  Eccelle  n.  come  di  fuo 
benefattore ,  eme  ne  ragionò  di  forte ,  ch’io  re- 
Iftai  non  men  della  fu  a  bontà  j  &  affetta  one  ver- 
di  lei ,  che  delle  tante,  e  sì  lodate  parti  di  V. 
jEccellen»  marauigliato .  Imperoch^  lafciando 
Ilare  le  gran  colè ,  ch’egli  midiffedell  antichi^ 
fìma,&  illufturifhma  cafa  di  Capoa.-dellaquaTè 
Fama,  eh* habbia  hauut  origine  da  i  Re  Norma- 
pi/  con  hauer  dominatola  gran  Città  di  C  apoa 
e  il  sà ,  che  per  trecento  anni  contmoui  se  man- 
:enuta  fempre  riguarda  uole  e  grande,e  di  rie-* 
;hezze,  e  di  titoli ,  e  di  Rati ,  e  <f  huojmirji  vaio- 
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rofì ,  illuftri  nelfarme  ;  dirò  Cd  o  per  quanto 
la  memoria  irà  feruira,  di  qaellecòfei,  che  ini 
raccontaua  della  perfona  di  V.  Eccella  odau  a- 
la  egli  dilplendidezza ,  rendendo  di  ciò  iufal- 
libil  teftimonianza  la  grande  e  fiorita  famiglia 
(  per  non  dir  corte)  ch’ella  tiene  del  continuo! 
nel  che  ailanza  di  gran  lunga  ogni  altro  Signo¬ 
re  in  Napoli ,  aggi  uggendo  nifi  ia  marauigliofa 
argenteria  >  e  le  rkchiifime  e  rare  tapezzarie, 
con  gli  altri  mobili  ^  eh  ella  ha*  Parla  a  ami  del¬ 
la  Tua  liberal  ita  vfata  verfo  perfone  nobile  bi 
fognofe,  con  notabili»  e  nondimeno  palefi  a  po¬ 
chi  fonarne1  di  denari i  Deira£Fabilitd,ecorte- 
fia^  fe  ne  lodauano>  oltre  a  lui  j  tutti  i  cortigia  ¬ 
ni  ,  e  gli  altri  >  che  praticavano  in  cotefta  corte , 
Produceaami  anche  per  fegno  della  fu  a  ma¬ 
gnanimità  il  dimenticarli  l’ingratitudine  vfata 
le  da  alcuni  beneficiati  da  V.  Ecce!!,  con  bene¬ 
ficarli  di  nuouo,e  paifandoalle  cole  dell’  Am¬ 
miragliato  ,  ini  inoltrò  con  molte  ragioni»  ch’el¬ 
la  non  mirati  do  punto  a  baftezza  dì  guadagno  3 
attendeva  folo  ad  inalzar  le  prerogatiue  di  sì 
gr an-dé  officio  al  proprio  lor  colmo  >  come  già 
è  fama  fin  quà  »  chea  queft’hora  habbia  fatto. ! 
Ma  che  dirò  della  marauigliofacognitioned 
tante  belle  fèieh^e(fìngolar  cofa  a’tempi  d’hog 
gi  in  Si  gnore  )  che  mi  contata  trouarfi  in  V.  E< 
ceibe  di  Retorica,,  e  di  Poefia  ,  e  d’Hiftorie ,  e>i 
de  Gèòitiet  ria  ,  e  di  Matematica ,  e  di  Theolo 

già*  1 


già  mofìtmdoitì  ture  sì grafi  vinciti  d’inge* 

gr. o  ,  e  canta  memorile  .giudinW.ch  è  vrsofhi- 
pere  ?<vhe4&  gi.i(*o>ch’ Ra  ’tebbi  di  Pittura, di 
•Scoltura  j  e-  cf  Archfo  u  -ra  ?  fi  che  in  fomrna^* 
delia  difci;òikià:déi  cauateàfe  >  edd  maneggiar 
qua)  fi  vóg! i  •!•  forfè  d  arme  conuenierite  a  Cas¬ 
uali  ere  <•  on  tanta.  mn  è  chi  l’auan. 

I  zi  ?  A,  tuta-  q  òdfe'dotiégghtugeua «gli- ,  quali 
i  per  fuggeilo  >  il  trduarfi  V  ,  ■fccsdierì..  accompa-* 

|  guata  d’vna  moglie  >  qfetaPè  là  Eccelle ntiffima-,* 
Signora  Donna  Giouanna  Pacecca  Zunica  dfo 
|  fcendente  dai  Conti  di  Miranda  ,  fo  nobiltà  de* 
i  quali  fi  vanta  hoggjin  Ifpagna  batter  hauut’o- 
jj  riginedai  Re  di  Nauarrajoitre  che  ella  ornati- 
J  do  con  la  bontà  efahtitàde  luci  coflumi  le  ma- 
.  niere,  che  ha  degne  d’vna  tanta  Signora:  fi  ren- 
.!  de  a  tutte  l’alt  re  di  Napelli  efemplartifimare  gii 
.  con  altri  figliuoli  Tei  è  refa  feconda  del  Signor 
-  Conticino  di  Falena ,  ìlquale  in  quelli  fooi  te- 
|  neri  anni  aleuat.o  fotto  la  Teucra  difciplina  di 
,  tal  madre  >  porge  a  tutti  fperanza  di  non  douer 
iì  tralignar  punto  da’  fuoi  lodatiffimi  progenito- 
Ì  ri.  Quelle 3  e  molte  altre  cofe  ,  che*  JSig.  Collo 
>,  mi  dicciia  di  V.HccelLmi  formarono  vn  sì  vino 
jj  ritratto  di  lei  nefia  idea,  ch’io  mi  rifolfi  fin  d  al- 
i  lhora  di  moflrarlequalchefegnodelia  miadi- 
;Cjuotione,e  giudicando  la  preferite  opera  mob 
o,  to  a  propoli to 3  gliene  ho  fatt  libero  dono, cer¬ 
o-tifi  candomi ,  che  V.  Eccell.  non  fe  ne  fdegnenì  » 

a  4  venali- 


venendole ,  benché  da  bafla,&  humiliffima  per- 
fona  :  da  luogocosì  lontano,  e  da  vn’animocofi 
puro ,  e  lineerò,  qual  è  il  mio .  E  quando  anche 
ciò  non  baftaffe,  fpero  che  i  meriti,  eia  feruitù 
dell’  Autore  appreifodi  V.Eccellen.fuppliranno 
ad  ogni  mio  difetto,  e  mancamento  :  equeft  o- 
pera ,  arrichita  del  gran  nome  di  lei ,  comparirà 
nel  teatro  del  mondo  vie  più  ardita  baldanzofa 
e  bella.  Con  che  a  V.iEccellen.humilme  nte  in¬ 
chinandomi, refto  pregandole  dal  Cielo  ogni  fe 
licità . 

Da  Venctia  a  2q.di  Marzo  1600. 


Di  V.  Eccellenza  Uluftriffima. 


Vmiliflìmo ,  &  aftetionatifs.  feru  i  toro. 

. 

Carezzo  Bare  zzi. 


.ET  TO!  I. 

V  jl NT Ov  manifesto  a ciafcu- 
no  il  danno  fi ffimogio  doucr fi  fug¬ 
gire  :  con  megi  però ,  chehonesii  e 
nonpunto  bìafimeuoli  fieno:  tanto 
mi  rendo  in  ficuro ,  che  la  fatica  > 
allaquale  mi  firn  mefio*debba  efie 
re  a  chiunque  vorrà  vederla  non 
poco  grata,  e  che  in  effò  quello  effetto  a  fare  habbia  * 
che  da  fiaceuole  >  ed  efemplar  legione  fi  può  f pera- 
re  .  So  bene ,  che  ci  faranno  di  quelli  *  i  quali ,  mofji  da 
vn  cert9 odio  per  loro  propria  e  naturai  malediggione 
!  radicatone  i lor  cuorhcercberanno  con  mille  calunnie- 
di  lacerarla:  a  quefti  tali  fi dice*  ch'ella  fi  manda  con 
quella  libertà  fuori*  con  laqual  fi  fuol  mandare  inno  - 
cent  e  vittima  al  facrìficio*ac  cieche  fi  come  chi  vorrà 
con  humano,e  benigno  occhio  mirarla  poffare  trafili¬ 
la  rfene,  e  cauarne  anche  qualche  frutto*  così  volendo 
effi  morderla  col  dente  deh’ odio, vi  fi  sfoghino  a  tutte 
pasto, ed  a  uoglia  loro .  Imperocbe  potrebbe  lor  forfè 
mtrauenire*  come  a  quei  cagnacci  arrabb  iati  >che  cori 
pagga furia  lanciando  fi  addoffoad  vnhuomo,c  hab¬ 
bia  la  fpada  in  mano  moftrano  *  accìecatì  da  quella 
lor  canina  rabbia,  di  volerla  fi  qua  fi  ingoiare, traila 
fine  i  miferi  fi  trouanpurda  quel  ferro  *  e  dal  furor  di 
fe  steffi  mortalmente  feritile  fcannati  •  Irla  lafcianr 
do  costoro  da  parte ,  come  indegni  d*  onnouerar fi  fra 
buomini  3  dico  agli  altri  di  quello  effer  vn  condimen¬ 
to 


io  di  varie  co  fé,  cioè  di  Vacete,  dì  Motti, e  di  Jfouel- 
le,  che  da  otto  Gentilhuomini ,  e  da  due  Donne  racccn - 
tate  cagionarono  e  in  chi  le  raccontò ,  ed  in  chi  le  vdì 
quel  buono  eff et  o,  che  io  mi  fon  prefuppoJlo,che  fcrit- 
te  ora  da  me  debbiano  in  altrui  leggendole  parimente 
cagionare .  Si  ved ranno  altresì  arrichite  c  di  Senten¬ 
te,  e  di  Trouerbi ,  e  di  qualche  bello  e  fiempio  canato 
dainfiorie,oue  a  coloro, che  le  difiero  fi  ne  parò  'Coc  ca 
fione  dinanzi*  Effì  hauutofiopr  a  tutto  riguardo  a  non 
por  boccaacofe fiacre,ne  a  perfine  religio fe, come  alca 
ni  irreuerentemente  hauer  fatto  fi  veggono  ,  parendo 
loro  non  poter  fi  dilettar  C  orecchio  a  Irmi fie?i%f  ciò  per 
ni'ziofamente  fare .  Quejìa  raiman'ga  dunque  di  crfie, 
quas' 'infialata di  varie  erbacee, cred ero? eh  ella  habbia 
non  poco  a  dilettare ,  e  per  lo  buon  condimento, che  vi 
è, in  qualc  he  parte  a  giouar e :imp  roche  vi  fi  dipìngo¬ 
no  in  vari]  modi  le  bruttcTge  de *  viti],  e  le  fdagure  e 
mi  ferie ,  che  a  coloro  ve  auuengono ,  i  quali  a  quelle  fi- 
danno  :  &  all*  incontro  vi  fi  accennano  le  vìrtuofie 
buone  operazioni,  &  il  bene ,  che  chi  le  fa  ne  riceueSi 
efiorta  pero  ileuriofo  lettore  a  non  mirar  tanto  leg¬ 
gendo  queft’ opera  alla  ridicolofia  corteccia, quanto  al - 
la  gìoueuole  fi  fianca  di  lei ,  acccicche  inficine  col  di* 
lesto  fi  venga  anco  a  trarne  qualche  frutto . 
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TAVOLA 

DI  T  V  T  T  E 

LE  PERSONE  MENTOVATE 

£  DE  GL?  JLVT0\1  jLT TESTATI 

Ligi  Fuggitolo* 

Gefilao  Redi  lacedimonia  con^ 
Atitaleida  a  car.3  só'.Con  fenofon 
t£.4j2.CòTuoi  figliuòli, &  vn  fa¬ 
miglia  te*  acar^pò 

Agoftinoda  Sefta,coij  llmpera- 
dore.41.Sua  fentenza.  4 Cf 
Alefìahdro  d  Arezzo,  con  vn  fuo  compagno.  203 
AUeflandro  M  agno  con  Diogine  Cinico.  5°6 
A  ledali  dro  Roifetii ,  ed  vn  gaknt’huomo.  18 § 
Aledìo  lmperador  di  Coliantinopoli  innamoraro 
della  cognata.  42^ 

Alfordòd’Àragonailprimo  Re,  di  Napoli ,  con  vn 
foldato,  1 83 .  Con  vn ,  che  li  ruba  vn  vafo  d’oro  . 
460  Con  vn  facero.463.Con  vna  donna  faiiia  522 
Con  vn  maldicente.^  3  8.Suoi  detti  notabili.420 
49  i:i 

Alfonfo  Dauolo  Marchefedel  Vailo  con  FImpera 
dorè.  586  587 

Ambifciadcr  CauaioIo,c6 Pagete  d'vn  Barone. 2  2 
A  mbafciador  Turco, con  vn  Caualier  Franciofo.jS 
Ambafciador  Veneziano, con  vn  Principe  barbaro 
carte.  5 

Ambiziolb  incontentabile.  43  7 

Andrea  Doria,col  Conce  Filippo.448^Gon  vn  pilo 

ta 
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ta.439.C0n  vn  temerario.  45$ 

andronieo  Cònnenò  Greco ,  e  Tuo  detto.  i  94 

angelo  Poliziano, ,  e  dia  Temenza  de’  maledici.  189 
anialdo  de  Grimaldi  con  vn  Fiamingo.  578 

antalddacbn  Àgefilao  Redi  LaCedemonio.  336 
antigono  Re  di  Macedonia  con  Etnnene.6to.Con 
Tuoi  Tolda  ti.  J40.S110  detto  del  fuggir  della  batta¬ 
glia.  1 84iTue  rifpofte  e  due  dimande.  476' 

antÌQCO  primo, e  Tuo  amore  con  la  matrigna.  418 
antioco  V.e  Tuo  cognome  dipintane.  569 

a  n  conio  Da  urlo  e  Tuo  i  detti  arguti.  1 5  5. 1 5  6. 1 87 
antonio  da  Lena, col  Marchefe  del  Vallo.  446 

antonio  Doria  con  vn  comico.  1*0 

antoono  corttadino,con  Cecco  di  LofFrede*  140 

arca  mone  C  aualiere,  con  la  Calandra.  1 8 

archifoco,efiionotab;ldetto.  37 

a  teli  i  ta  e  Tu  0  prece  t  to.  523 

atciiiefcouo,.Tuo  capelianoje  creati*  564 

ano  fio,  e  Tue  Ten  ten  ze.  3  3 .3  7-  1  ot  .3  3  3  *  3  49.  3  5  o 

483. 

arioftonide,e  Tuo  detto.  35 

ari  iloti  le, e  fuefènt.176. 1  83.226.227.268. 334.341 

348.371.393,427.430.4^7  44;-45^45S.462-4^^ 

482.483.486.489,302.527.550  584.587. 
affaiTìno  e  Tua  intrepidezza  andando  a  morire.  1 24 
aliato,  efuodettodelPEupullone*  181 

auaroyco)  Tuo  confefTore.  459 

àuaro  con  alcuni  compagnia  vn’ofte.  240 

auicenna>e  Tua  autorità  deii’imaginatiua*  97 

autor  d*vn  opera  intitolata  Bombardale  detto  d’vn 
galant’huomo.  222 

Autor  di  tre  Sonettùcon  vn  ftió amico*  123 

Autor  moderno^  Tuoi  detti  notabiJi.455.561.574 

Bar- 


B 


Barbar  a  in  Tloma,  con  àlcnni  cittadini.  484 
Barbiere ,  con  Diondìo  Tiranno.  560 

Barcaiuolo  impaziente ,  e  certi  giouani.  2.47 

Birgiacca  Temo  del  Cardinal  de'  Medici.  $61 
Barone  cacciatore,con  un  Tuo  uaflTallo.  525 

Barone,  che  uol  prender  moglie,  e  Tuo  Filofdfoj  37 
Barone  ricco,e  fua  moglie  baftarda.  533 

Bartoloméo  da  Siena,con  certi  giouani.  1 77 

I  Beccacio  Siciliano,ToIdato  Spagnolodoro  amata,e 
padre  d’efla.  ^  ^  279 

Bembo  con  un  Jcrittore  ignorante.  1 34- Sue  Tenten- 
1  ze.  326.552 

Bernardino  da  Perugia  coi  figliuolo, &  un  capitano 


281. 

Bernardo  Ferrarefe  con  vn  medico# 
Berenice  fedina  con  vn  fabro. 


ix2 

47* 


Bertoldo  contadino, co  vno  amante  e  I* amata. 2514 
biante  Fiiofofo ,  e  Tua  Tentenna.  1  fé 

bilcagiinijcon  vn  con  radino, moglie,  e  figlia.  35  3 
buccatcio,e  Tue  Tenr.  42.131.145.15.0.3524339 
boccore,eTuogiudicio.  254 

boezio,e  Tueset.i09.167i175.l81.197.454.461.506 
bonfacio.  397 

bottegaio, e  Tua  grazioTa  riTpofta  a  vn  Spagnol.21 2 
Bottegaio  burlato  da  vn  brigarne.  *  416 

buoneto  ModeneTe,e  ilio  detto  del.  mot  ire..  4  3 


tuta  Pretore,e  Tiberio  CeTare. 

C 


44 


Acciatore,con  vn  Tuo  figliuokungrato.  551 
Calau  reTeaftuto,con  vn  Pale  rmi  uno.  1 6% 


Calameli  affediati  in  vna  torre  da  corTali.J 
calzolaio,CQn  Papa  Leone . 


124 

474 


Cam- 
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Cambile ,  &  vn  Giudice  ingiufto.  254 

cameriero  Calautefecon  vna  fante  SpagmioIa.K^ 
Camillo  pignatello  >  e  filo  detto  notabile.  492 
campino  Veronefe,  con  vna  vecchia  ,  e  fàglia.  39 
capitano  di  fanti, fuo  motto..  5 1 3 

caracaila  Imperadore ,  con  Tua  matrigna.  15? y 

Cardinal  Salumi  ,  col  Re  di  Francia.  440 

Cardinal  Farnefe ,  con  vn  ftudiante  (ciocco  94 
Cardinal  de’Medichcon  il  Bargiaca  Tuo  ferito.  361 
carditele  Serranno  contadini.  489 


cario  V.Imperadorcon  vn  contadino.  itfó.Suo dece 
ro  per  lo  Duca  diSafibnia  pre/ò,  1 68.  con  Ago- 
lìin  da  Seda.  4 1  .col  Marchefe  cjel  Vafto.  587 
cario  Re  di  Francia,  con  Rolione  Normano.  1 1 7 
caronda,  e  Tua  marauigliofa  legge .  322 

calfandrà  ,  con  Tuo  manto,  e  tre  amanti.  18 

catone  al  gouerno  di  Sardigna.  5 10.  Suo  detto  no¬ 
tabile.  502 

caual liero  dalle  tede  di  verdura.  15?) 

cauallier  Ffanciofoicon  fua  figliuola  nonconofciu- 
ta.  600 1 

canaliero  Spagnuolo  ambitiofo  morr.egiato .  231 

caualliero  Spagnolo ,  con  vn  libraio  Bolognefe  1321 
caualliero  Spagnuolo  pouero  e  prudente, con  Tuo 
padre  arrogale.  5344 

Cecchin  da  cicciorana.  1 07 

ceco  gicuanefcaminato,  e  dio  graziole  detto.  19Z 
Cencio  Gambacorti, ch'efperimenta  il  detto  d’vn  fi 
ilio.  ss- 

cenco  lanaiuolo ,  con  due  fuoi  figliuoli.  t  t  j 

ce  fa  re ,  e  fuoi  detti  elèni  pia  ri.  4jp.jp- 

chiericco  ghiotto, vn  prete  galant’hucmo.  24; 

chilone  La cedemon ic o,e  Tuoi  detti.  1 23 . 3  6 5 . % 7 

Cfc- 


DELLE  TÈRSONE' 

Cicco  Loffredo, con  vn  contadino.  104 

cicerone  con  vnfuo  amico.481.Sue  fen.37.208.zz1 
400.4  23. 585 

:iro  Re  di  Perda ,  con  Crefb  Re  di  Lidia.  562 

lelia,con  guido  fuo  amante.  377 

boia  arufta,con  vn  Signor  titolato.  264 

coloneilo ,  con  vn  fantaccino.  3 60 

•oltellatore  poltrone, e  fuo  detto  ridicolo.  88 

tolumeÌla>e  fuo  detto.  308 

;omp  re  inumato  a  defìnare  da  vna  contadina.  1 3 
pomito,e  fuo  fciocca  rifpofta  al  Signor  Antonio  Do 
ria,  izo 

pomefto  Bolognefe  con  vn  fuo  nimico.  308 

contadina  afturain  fatisfare  vn  legato  del  marito. 

carte.  39 

pontadinae’I  marito  ,coI  Redi  Francia.  331 

contadina  e  due  truffatori, che  le  furono  Palino. 


carte. 

contadina  e’J  merito  de’fanguinacd, 
ontadma,fauia,colContedi  San  Valentino, 
contadina  To(cana,con  vn  fuo  compare, 


408 

101 

497 

n 

2.55 

171 

148 


contadini  Bergamafchi  col  Podeftà. 
contadini  di  Napoli  con  alcuni  foreftieri. 
contadino  a  fiuto  col  Podeftà  di  Peruggia, 
contadino, e  fila  rifpofta  notabile  advn  f  gliuol  d’vn 
Dottore.  499 

jbomadino^con  vn  Podeftà  di  Chiauari.  91 

Contadino, e  contadina  cf  vn  gatto, e  d’vn  bue.  38 
I contadino, fila  rifpofta  a  Lorenzo,e  Cofìmo  de’Me 
dìa.  170 

7 con tadinoauaro d’vn  bue.  110 

2  contadino  malato  gratiofò.  96 

ijcon  radino, e  (he  ville.  485 

Con- 
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Conradinodiuentato  marinaio.  \  i< 

contadino  Genouefe  e  fua  rifpofta  arguta  a  Iacopc 
Lomeliini.  k$\ 

contadino ,  e  fuo  detto  a  Cario  V*  i6< 

co radino, che  porta  due  capretti  ad  vn  Giudice.  12 
contadindio  da  Vornio  con  vn  medico,e  la  mogli 
car.  23 

48  ( 


sv( 


rp 


conte  di  San  Valentino  con  vna  contadina, 
con  vn  gentilhtomo  Capuano» 
conte  dell’ Anguilara, e  Tuo  marinaio» 
conre  da  Laud riano  col  Doria. 
contefa  di  nobiltà  fra  vnfoldato,  vn  lettera  to,&  v 
ricco.  48 

contefe  di  Muto,  e  dio  detto  de*  mariti.  jo 

contefa  di  San  Valentino,  e  fuoi détti  della  caccia 
car.  joi; 

Conuerfo  Benedettino, e  fio  detto.  45  - 

eornelia  madre  de’  Gracchi ,  con  una  gentildonna 
Capuana.  47: 

Corrado  Genouefe, con  fua  moglie,  e  la  ferua.  1  p 
carrefe'co’  figliuoli,  <k  un  amico.  541 

cortigiano  con  vna  dama.  1  p 

cortigianofacero,che  Buda  un'altro.  29? 

conftanza  da  Scio  fuo  padre,madre,e  fratello. 605 
crefo  Re  di  Udiamoti  Ciro  Re  di  Perirà.  561 

crnno  Principe  de’  Bulgari,  con  Tlmperatcrrdi  Cc 
ftantinopoli.  D 

DAmone,e  Pitia  con  Dionifio  Tiranno. 

.  Dante  e  fua  ri /polla  a  uno  fchernitore.  1 8$ 
iuefentenze.9^.S25.442.445^4j'd» 

Debitore, che  fi  faina  in  collo  ad  un  prete.  24^ 

Debitore, che  uccella  il  creditore.  4 1 c 

Degno,  htioiarQ  iemplicc  77 


De- 


! 
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Democrito, c  Tuoi  detti.  84.38$ 

Demade,e  fuo  detto.  IJ2 

Demoftene,cfnoi  detti.  182.184.474 

piodoro  Siedo.  322 

Dino  dal  Garbo  Fiorétino  ,  con  vn  ba levriero.  175? 

Col  Duca  di  Milano.  447 

Piocleziano  Imperadore,  e  fuo  detto.  45?  1 

)iogine  Cinico, con  certi  importuni.  160.  Con  vn 
!  ba le (Iriero.  105).  Con  Aledandro  Magno,  jo G 
piogine  Laerzio.  362 

,  e  fua  Temenza, 
ionigi  geiofo  co»  fila  moglie.  30 

pionigio  tiranno, con  dne  Pittagorici.j  24.C0I  bac 
biero.560.  Con  vn  pedante.  591 

pionifio  Alicarnafeo ,  e  Tuo  detto.  40 

ponna  ama  ra  da  vn  Veneziano,  e  Tua  rifpofta  al  fa 
I  migliodi  quello.  220 

ponne  pruderne  co!  Re  Aifonfo.  522 

jjtenna  calìa ,  c  poi  impudica,con  vngalant’huo- 
mo.  469 

)onna  ingnobile:  ma  fauia  e  ricca,con  vn  fuo  figli* 

I  nolo.  407 

?onna  licenziose  fuo  detto.  471 

>onna  pouera,con  vna  ricca.  \6  r 

tenna  Spagnuolacon  vn  ragazzo.  1^6 

}onne  Perfiane,e  lor  atro  co*  mariti  584 

tenne  Romane  ingannate  da  vn  fanciullo.  424 

)onne  Spartane, e  lor  detti  notabili.  90 

tettoie  con  gentiihuomini  Napolitani.  144 

>ottor  mordace ,  e  gentildonna  in  Napoli.  M8 
tettore ,  che  manda  la  moglie  a’bagr.i ,  perche  in- 
grauidi. 

tettore  e  fua  rifpofta  ad  vn  faceto.  *9 , 

B  Dot- 
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Dottor  nano,  e  fciocco,  e  Tuoi  derri.  Si,  105) 

Dottore  proceflato  per  pazzo  .  che  truff  i  un  fuo  a  • 
mico.  39C 

Dottore  defiderofo  di  figli uolhfua  moglie?&  un  Sai  I 
to*  6 

Dottore  ignorate*  con  un  fc  ritto  re  Con  tenti  110*135 
Dottore  di  mila  che  cótéde  co  unnobil  111110(0476 
Duca  D’Alcala  con  una  Signora  uedoua.  15.  Co' 
Medico  Saggefè. 

Duca  di  Camerino  con  un  fatto.  ■  394 

Duca  di  Traetta  co u  dottore  8c  un  cómetTario.  19^ 
ì)LieDottori,conun  uagabondc^  .190 1 


ELiano.e  Tuoi  detti*  203.489.548, 56  \ 

Eliodoro  >  e  fuo  detto.  55Cj 

Emdfo  Probo  »  e  fue  temenze*  448.45: 

Eraclito  ì  e  fuo  detro.  1$ 

Erennio  Sannita,  e  fu  a  confulta  al  figliuolo.  45 

Era  fi  tirato  medicone  fua  accortezza  neiPamor  ci 
Antioco.  4  i.ì 

Ermolao  Barbaro,  e  fua  féntenza .  59. 

Efchìfe,  e  fua  fentenza.  2i« 

Eliodoro  e  fua  fentenza,  238.4471 

Eugenio  giouine  Venezianocon  fuo  padre.  26C 
Eugenio  e  fua  rifpofta  al  Re  Antigone.  fic 

Euripide»  e  fue  temenze*  75.$  57.496.564 

F 


FAbrizio  Pignatello  con  un  galuppo.  1 6i 

Fabro  dìfprezzato  da  una  mericrice,e  fua  bell; 
rifpoftaa  quella.  47; 

V n’airo  Labro  fimile.  27Ì , 

Fachino>con  alcuni  getilhuomini Napoletani.  22 
Famigliare  di  Don  Giouanni  d,AuftriaJe  fuo  motte 

mor- 
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mordace.  ?  106 

Famiglio  d’un  Dottore  3  e  fuo  graziofo  dubbio  al 
padrone.  204 

Famiglio  femplice,e  puflillanimo>co’I  padrone,  e’1 
nimico.  1 2  j 

Fanciulla  femplice  con  fuo  padre, e*l manto.  598 
Fanciulla  da  marito  arguta ,  conia  madre ,■&  ^/n 


parente.  16 ; 

Fanciulla  honefìa  ed  accorta ,  con  vn  fuo  diFonefto 

467 
414 


amante. 

:anciullo  Roma  no, e  fuo  inganno  alla  madre. 


antefcoftumata  col  padrone.  272 

Federico  Fcitrio  Duca  d'Vrbino^con  vn  cortigiano 
!  '  fcandalizato.  232 

Felicita  da  Siena  che  vuol  marito.  61 

emina  Iafciua,con  vna  vecchia  che  la  riprende.42 
Fedo  Dottor  ridicoIo,e  dio  addottoraménto.  85 
Filandro  mercatante»col  figliuolo  badardo,e*llegic 
1  timo.  145 

Filippo  Conte  con  A  ndrea  Doria.  44S 

Filippo  Redi  Macedonia.  J39 

FiloFofoje  fua  relazione  di  due  mogli vn  Barone 
carte.  536 

Filofofo  che  gitta  via  le  ricchezze.  50  j 

Fiorentini  vn  nobile  &  vno  ignobile  arguto. 
Fiorentino  fauio,  e  fuo  detto  ddl’arrichire.  462 
Fiorétino,  chemoftra  la  macchia  al  compagno.304 
Focione,efuodetto.  OÉ* 

toreftiero  in  Napoli  con  dite  tagliaborfe. 

Fragaglia  buffone, con  certi  Calaurcfi. 


8g 
406 
263 

Trancefco  Re  di  Francia  con  certi  contadini.  331 
Tràcefco  Sforza  Duca  di  Milano  có  vn  Tedefco.é/ 

b  2  Franco 


F  rance fco  Mufcttola  con  vn  cerro  Signore. 
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Franca  Leonardi,con  certi  gentilhuommi,  egent 

donne.  .  2<* 

Frate  Francefchino  fra  Turchia  Giudei .  36 

Fratelli  che  heredkano  vn  bue  per  vno.  tu 
Furfante  fcoueno,ecaftiigatoin  Roma.  36 
G 

GAlantliaomOjche  confonde  vn  maledico^ 
Galantuomo  con  vnoippocrito.  21 
G  ila  nell  uomo ,  che  caftiga  la  fante  gefofa.  3  j 
Gala t’huo.  có  vn  Giudice  di  cafa  Quartromanùis 
Galeazzo  VtfaDuca  di  Milano:  con  M.  Dino.4^ 
GarlafcoTedefcocolDuca  di  Milano.  8 

Garzicco  Spagnuoio  con  vn  Lombardo.  iS 
Gafpar  Gencannhe  fua  ventura.  54 

Gemmiojè  fuo  motto  a  Vicinto  Oratore:  20 

gentildóna  in  Napoii,con  un  dottore  mordace.  141 
gentildonna  con  fua  ferua  impudica.  53  : 

oétildóna  co  u  gentilhuomo  defettofo  del  nalo.  1  h 
gentild.  e  fua  rifpofta  mordace  ad  un  faftidiofo.2* 
gentildonna  licentiofa,  e  iua  rifpoda.  47 

gentildonna  uedoua,conlo  fehiauo.  j 

gentild.  ernonaco  parenti, burlate  da  vn  ladro. 41 
gentild.  ricca,e  cafta,e  poi  pouera  &  impudica.46 
gentifd.inhonefte,elor  CapellanOi  46 

gentiibfiìomrni  fratelli  l*iinoauaro>e  falcio libere 
le.  *  ** 


gentilhuomo  Calamele, con  uua  S  ignora*  14 

gentiihuomo  fuo  lèruo>&  un  porcello.  29 

gentilhuomo  letterato?  e  fuoi  contraili  con  un  fèrri 
dorè.  24 

.  Gentilhuomo,  e  fua  tona  carità  con  certi  cara 

.  *' 

aentil'huomo  con  gli  fuoi  feruidorù  5* 

gei*. 
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berilli  uomo,  co  gli  Tuoi  nemici,&:  vna  mationa.}$$ 
gentilhuomo3che  a  riardo  in  picchiare  parlado-ioi 
gentiihuoinocon  vn  morto  piacertele.  io$ 

genriIhuomobiigiardo,e  filo  morto.  zi6 

gentilhuomo  fcackiroin  prender  moglie  di  buon^ 


fansue. 


170 


Genti  Ih  uomo  Romano  con  lamoglie,  8z  vna  don¬ 
zella.  341 

Sentilhuomo  pouero ,  de  v  n  me  rcan  re  con  la  Lo  n- 
drina.  348 

gentilhuomo  prefò  per  negromante.  3S7 

gentilhuomo,  e  fuo  motto  per  alcuni  officiali  pri- 
|  nati.  45  l 

gentil  hnomo  anaro  co'iconfefibre.  459 

gherardo3che mottegia  vna  donna.  152. 

ghiotto  con  vn  atto  piaccnole.  «37 

jhiottone3con  vn  bottegaio.  299 

ghiotto  auaro  burlato.  30$ 

^louanantonio  Lupi  a  vn  maldicente.  t%6 

^ianiacopo  Sanefecou  vn  ladro.  4*0 

grianno  grillo  con  vn  parente  ponevo.  47  f 

già  n  ni  ria  co*  i  m  ed  i co.  9S 

giannozzojinconrenrabde.  192 

gioitane  pazzo  nel  tuoi  moglie.  73 

giouane  Valenziano  codardo.  389.1  if 

giouanemelenro.  5:4 

gioitane  riprefo,in  feufarfi  fei occo.  &  $  $ 

giouane  altiero  riprctò  con  motto.  1 

gioitane  con  vn  certo  canfrate.  1  $ 

gioitane  feontrafarto,  e  foo  motro.  j<k 

gioitane  amalato  col  padre.  1 .  g 

giouane  co  7  dormir  con  la  moglie. 
giouane faceaoj  con  AlfonfoRe  di  Napoli  264 

B  3  gio- 


r  v  o  l  ^a  * 

giouane,con  vn  vecchio, 
gioitane  Spartano, e  fuo  detto, 
gioitane  con  vn  fuo  zio. 
giouane  Greco,e  fua  rifpofta. 
gioitane  prodigo  con  la  venrura. 
gioitane  difamoreuole,con  due  fanciulle. 
Gioitane  Bifcaglini  con  vn  contadino. 
Giouanni  sfacendati  con  alcuni  ninnoli. 
Giouanni  Danaio, con  vn’auaro. 

Giudice  anaro,  e  fuo  motto. 

Giudice  con  i  litiganti. 

Giudice  con  vn  c’haueua  cinque  mogli. 
Giudiciodel  Curte  in  conofcer  vna frode. 
Giuri  (con  fu  Ito  acchiapato. 

Gouernatore  co’  fudditi. 

G uido  con  Clelia  amafìa. 

Guido  con  vn  fuo  lauoratore. 


49 

49 

49 

9 

54 
54 
1 1 


19 

25 

47 

) 

508.50 

57! 

57 


H 

HI rcano  giudeo, e  fuo  esempio.  15 

Huomo  che  fa  cofeda  ridere.  90.9 

Huomo  che  cade  in  fciocehezza.  90.9 

Huomo  con  l’imaginatitta.  9 

Hwomo  addn latore,  e  fue  parole.  i8< 

Hu  omo  di  mala  confcienza,e  (ha  rifpofta.  19 
Huomo  co*]  bramar  la  morte.  4$5*4$( 

Huomo  con  vno  che  voleua  di  nuouodiuentar  rie 
co.  44 

Huomo  buono  con  vn  trifto.  48 


I 


I  A  coprino,  con  la  caufa  del  terremoto.  15' 
liiiperador  di  Coftantinopoli  con  la  cognata,^ 

il 
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il  marito  di  quella  conia  Tordi  a  di  lui.  4 
I  nfermo  e  fua  prr porta, col  medico.  2  j  9 

|  Infingardo  romito  con  la  fame.  78 

L 


LAdricon  vn  foreftiero.  406 

Ladro^co’l  confeffore.  17  y 

Ladro, con  vn mercante ch’erain lettocon  ]amo- 
!  glie.  3  99 

;  Ladro,convn monaco, & vna  Gentildonna.  413 

Lea  n  d  ro  con  la  m  a  d  f  e,e  Tuoi  fegato;  i  *  yX7 

I  Leccardo  burtbne,còn  la  moglie.  162, 

I  Leone  Giudeo  fatto  Chriftiano  5  con  la  infattibili- 

tà.  461- 

l  Liberale, con  l’auaro. 

Liberato,  e  fua  diporta  da  ridere  •  22 

Litigante, e  fua  aftuzia.  27  e 

Liuia  d*  Agufto,  e  fuo  effempio.  408 

}  Lombardo  fa  ceto, co’gabellieri.  274 

Lotti  fenfale,  e  fua  rifporta.  22  f 

Luca  òergio  in  vna  lite.  248 


M 

Acomerojcon  dar  ad  intendere  vno  miracolo 


IVI  carte.] 

\\  Magnano  con  vna  meretrice.  2$ 

I;;1  Malandrini, che  contendono  tra  loro.  401 

Maldicente  e  fuo  motto.  164 

Maldicenti,  e  lor  contefe.  176 

:<j  Maledico  con  alcuni  che  lo  prouocano.  291 


X  Mangione  con  vn  bottegaio.  299.300.301 

B  4  Mar- 
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Mangrella  Dottore, con  vn  periglio.  i$t 

Marcantonio  Colonnare  Tuo  detto, &  piaceuolezza 
.  carte.  #  1S7.Ì55? 

Marco  aureIio,e  Tuo  effetnpio.  5 oc 

Marchefè  di  San  Lucido,e  fuo  motto.  184. 1 9 \ 

Marchefedel  vafto.  386.387 

Mariano  in  configli  ridicoli.  147 

Marito  farnetico, ch’è  vcccifodalla  moglie.  3  ? 

Marito, e  moglie,  co’l  fari* vno  TofEcio  deH’altiò. 

carte.  5° 

Medico  motteggiato, co*I  mottegiante.  143 

Medicocon  vna  Signora.  178 

Medico,con  vndettratore.  26? 

Medicoconcertedamigelle.  17<> 

Medico  con  due  infermi  faceti.  28S 

Melenfo ,  con  la  moglie,  &  fuo  detto  per  la  madre. 

carte.  1  °8 

Mendico,  e  fua  rifpofta.  204 

Medico,che  reputato  fpiritàto  fu  {coperto  vbriaco 
carte. 

Meretrice  con  vn  fabro.  278 


Mefiìnefe  brauo,che  dimanda  perdono. 
Moglie  che  fi  duole  del  marito. 

Moglie  dishonorata. 

Moglie  co’l  marito  Tozzo. 

Moglie,e  fuo  motto  co’l  maiito. 

Moglie  oftinata,co*l  marito. 

Monaco  reale  co’l  vender  certi  afinù 
Monna  Mea,e  Tuoi  motti. 

Mufetoia,con  vn  certo  Signore. 


20S 


205? 

339 

SAI 


146 


37 

60 


Nemi- 
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NEmicijChe  fi  riconciliano.  jyt 

Nerone  contro  i  congiurati  {coperti.  1 1; 
Nobile  innamorato,  con  vna  vii  femina.  i  jo 

Nobile  di  villa,  con  vn  Napoletano  del  popolo, car 
re.  477 

Nobile  Spagnuolo  con  moglie  ignobile.  154 

Notaio  con  la  moglie ,  e  doi  Scolari.  $ 1# 
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T  caldano  Augufto,e  fuo  effempio 


Si* 


5  Adre,  con  doi  fuoi figliuoli.  .  .  itt 

Padre  cor  refe ,  con  li  figlioli  difubbidienti  $4$ 
IPadre,  col  figliuolo  tormentato.  X 

padre,  co’l  figliuolo,  che  gli  faccia  del  bene  per  fa¬ 
nnia  fu  a .  yy* 

Pad  Dne,con  vn  famiglio.  iz> 

Padrone,  co’l  feruitorein  ridicolofi  contratti.  14^ 
Padrcn,  di  vii!a,e  fua  aftuzia,con  li  lauoiatori.  $07 
Padrone  con  la  fante  gelei  fa. 

Papa  on  vn  fuo  fciocco  gentilhuomo. 

Papa  Leone  con  vn  cortigiano. 

Papagaio, e  fua  facezia. 

Pa{qual*,con  la  moglie  nel  far  il  debito. 

Pafquill; ,  con  vn  fuo  lauoratore. 

Pallore  cm  le  pecore  percagion  dcilupu 
Pazzo  diftrano  vmore. 

Pedante, <on  un  (ciocco documentar 
Pedante  ficeto  con  vn  barcaiolo, 

PdJegiinccoi)  Phoftc, 
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Perfiane»  elor  effetti  pio. 

Pietro  tares  con  popoli  d’ Aragona. 
Pirota ,  e  Tua  rifpòfta  al  Doria. 

Plebeo  Romano,  e  Tua  aftuzia. 
PòltndaSpagnuola  con  cinque  amanti. 
Penero  con  la  fimplicitàaccefo. 
Prelatocon  vn  nobile  bffognofo. 
Prece  querelato, con  alcuni  maligni. 
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PretePaulino  con  li  huomini  delia  fuaChiefa. 428 


Prelato, co’!  Theologo,e  Guardarobba. 
Principe  Bulgaro  e  fuo  effetti  pio. 

Principe  Doria  ad  vn  temerario. 

Principe  fupremo,e  fuo  detto. 

Principaledalla  volta  col  fra  rd!o,e  Goff  anzs. 
Pri or  R  auafc  h  i ero  e  f im  ri  f pofta . 

Procuratore  Napolitano  con  tre  briganti. 
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Pufilanimo,  con  Phonore. 
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Vitico  feruo,con  l’amica  del  fuo  padrone,  ca 
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RE  Ranimirocon  lafimplicità. 

R  è  magnanimo  con  fuo  genriihuono 
Re  con  !e  lettere. 

Rè  diuerfi  e  faoi  effempi. 

Ribaldo, e  fuo  dero. 

Ricco  maffaio  con  ladri. 

Ricco  imponente  con  la  liberalità. 

Ricco  e  fuo  detto  con  la  robba. 

Ricco  follecito ,  con  infingardo  poucrt 
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RoIIone  Normanp  notato  di  puoca  accortezza, cat 
te.  117 

Romano  &  vn  fanciullo.  414 

Romano  con  vn  barbaro ,  484 


SAluiati  Cardinale ,  c  fila  rifpofta  al  Re  di  Fran- 
eia-;.  440 

San  Lodouico  di  Francia  co*  poucri .  ? 5/0 

Sannazaro,e  dio  detto.  ^iy 

Sarto, con  fuo  inganno  Se  motto.  39 1 

Sarto  co* J  Duca  di  Cam  eri n o,  393 

Sarto ,  e  ftu  rifpolta  ad  vn  che  lo  voleua  cenfurare. 
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carte. 

Scrittore  circa  vn  titolo  d’vn’opera. 

Senocrate,e  fuo  dfempio. 

Senofonte, e  Tucidide,e  loro  detti. 

1  Sema  con  la  padrona, 
i Senio  Chierico, e  fua  ghiottoneria. 

Semi  do  re  motteggia  to. 

|Seruidore  infingardo, con  la  dia  rifpofta. 

Semidore  faftidito  di  fcruire. 

Seruidore  e  fuo  detto  notabile. 

Seruidore  del  DaualojCo’i  Doria. 

Signora  licenziosi. 

Signota  con  vn  paggio. 

Signora  auara  rfprefàcon  motto. 

Signora  che  monna, e  fuo  detto. 

Signora  Donna  Hietonima  Colonna^  c  filo  mote 
carte. 

Signora  con  vn’atto  magnanima  y  8y 

Signore  con  vn’actifta.  26 1 

Signo- 
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Signore  viziosi  (lìmo.  116 

Signore  cattiuojco*!  confettò  re  3  65.45 1 

Signore  Camiilo  Pignateiio,e  filo  tfettonorabili fil¬ 
ano.  41  4?* 

Signore  con  vno,che  gli  ìecupera  vn  falcone.  5  25 
Simon  Barbiere  con  la  moglie.e  drudo.  355 

Soldato,che  vanta  co  l  fratello.  1 27 

Soldato,con  vna  rifpofta.  183 

Soldaro  Spagnuolo,  &:  vn  beccrio,con  vna  fanciul 

la.  180 

Soldato,  e  fua  rifpofta,  con  Plmperadore.  456 
Soldato,chebrauaua  molto,e  vai  poco, co’l  motto. 
N' carte*  51 3 

Solone, edite  .paro!e,con  Crefo  Re  di  I.idia.  562 
Spadacino  fruttato  fi  fà  boia.  92 

Spagnuola  con  un  regazzo.  146 

SpagnuolijCo*!  Viceré  di  Napoli.  122 

Spagnuolo, e  fuarifpofta.  188 

SpagnuoIo,efueparo!e.  111 

Spagnnoloambiziofo  mottegiato«  231 

S  peda  le, con  vn  misfatto.  3  59 

Studiofo,con  fila  accorta  rifpofta*  160 

T 

TEdefco,e  fuagofferia.  87 

Tedefcocondueladri.  284 

Teodofio  Imperatore, e  fuo efìempio.  5 3- 6 

tette  d i  v erri u ra  fi m iglia  re  a  le  d onne.  1  v  ^ 

tiberia  Cefi  re,  e  Cito  efiempio.  287.549  ; 

timone, e  fu o  eftempio.  j  1 4 

tirarne, co’i  morire.  m 

tira  con  la  fante.  ^7 

tiro  Manlio,  e  fuo  effe m pio.  336 
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TmianoCiofFo^efnarifpofta*  li? 

tucididè,e  Senofonte, e  loro  detti’.  $ 17 

tullia,che  (I  rimarka,oo’I  fuo  fattore,  e  diuienc  laici 
ua_.  44 

Turco, co’Chriiliani. 

Tuttauilla ,  con  vno  c’haueua>  (èco  pèrfo  in- giuo¬ 
co.-  $it 

V 

VEcchio  bizaro,e  fila  riipofta.  1.96 

Vecchio  con  vn  detto  notabilè.-  4^4 

Vecchio  con  Papa  Paolb  I  I I.  ,  462. 

V edouadibidinofà  lì  finge  pazza  •  4  j 

Vedooa  lafciaa con  ^vn  vii  fchiano.  $6 

Veneziano  con  vn^ccorta  riipofta.  1 1$ 

Vcfcouo  con  la  madre.  529 

Vefpafiano  Imperatore. eiùo  eflèmpio.  240 


Vgplinocon  quattro  documen  ri  d'vn  fauiO'.-  557 
Vgonetto  da  Vròino,e  fua  rifpofta.  22$ 

Virtù>& Nobiltà  con  Ja  pecunia.-  4J8 r 

Virtuofo,  co’l  ilare  in  corte.  44  j 

Vizioic^co’lilarein  corte.  443 

Viziofo  oflinato,e  iue  parole.  202 

V  m ore  d5 v n  pazzo.  2, *5 

V  fiiraiOyCoUiìgliuoIo.  *  jtj 
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IN  T  E  R  L  OCVTOR 
dell’ Opera. 

Lo  Suegliato, 

I!  Cupido, 

II  Sollecito, 
iÌPenfofo, 

Il  Studiofo ,  'Prior  7{auafcbiero . 
Il  Prudente, 

L’Accorto, 

11  Modello, 

La  Diligente, 

La  Pacifica, 
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DEL  FVGGILOZIO. 

giornata  prima. 

Ella  qua  le  fi  ragiona  delle  malities 
e  delle  trafcttraggini  di  alcuni 
ma  riti  con  le  lor  mogli.  1 7 
Introdtiltrone  alleotto  giornate 
del  Fuggilozio  di  Tomaio  Co¬ 
rto.  i 

Aftuzia  d*vna  contadina  in  fatisfa 
re  vn  lega  ro  del  morto  marito .  38 

Campaio  Veronefe  accarezza  vna  vecchiareflayda 
la  cui  fempfirità  vien  riputa  to  vn  fanto>con  che  fi 
rraftulla  con  la  figliuola  di  lei.  39 

Cartandra  femina  buda  e  cartiga  il  marito ,  edue  a- 
roanti  che  odia  ,  e  fi  gode  vn  Caualier  Napolita¬ 
no  da  lei  amato.  1 8 

Dionigigelofodella  moglie  rperfonerehia  cnriofità 
di  fa  pere  fé  ella  gli  facdle  le  corna  la  induce  a  far 
gliele.  30 

y  vna  moglie  divhonorata  *  60 

Pianini  gelofo  delia  moglie  c  fatto  da  lei  per  fua  col 
pa  cornuto.  18 

[nfel  fine  d'vn  maritOjd’vna  mogliedi  mala  urta  60 
Lamedefma  fi  dà  lafciuaméce  1  preda  a  vn  pagio.)  8 

La 


TAVOLA 
La  Tullia  prende  vn  manco  dal  quale  eftendo  ma 
ferii  ita  viue  follecita, e  cadauna  rimala  vedouai 
rimarita  col  fuo  fattore, e  diuiene  tutta  lafcitia.  44 
Nazariogeiofocon  vn  ordine  che  lalcia  alla  mo* 
glie  è  cagione,  che  ella  gli  faccia  le  corna,  1$ 

Rifolina  rifpoftad’vna  liccnziofa  (ignora.  58 

Rifpofta  d*vna  fanciulla  defiderofa  di  marito.  61 

Rifpofta  d’vna  femina  compiacendoli  nella  propria 
lafciuia.  42 

Vna  moglicfi  duole  maliziofamente  del  marito  fe¬ 
rito.  37 

Vna  vedoua  libidinofa  per  i  sfogar  fi  fi  finge  pazza, e 
fi  dà  in  preda  a  molti.  45 

Vna  vedoua  lafciua  difprezzando  moiri  amanti  , 
compiace  vn  vile  fchiauo.  $6 

Vna  femplice  rifpofta  de  vna  donna  raffrenarmi* 
portunità  de  vno  amante  .  16 

Vn’altro  Dottore  per  hauer  figliuoli,  manda  la  mo¬ 
glie  a*  bagni  doue  fenza  perderui,  re  torna  grani 
da  ,c  cofi  due  fue  gitfmére,ed  vna  ili  a  cagnoia.65 
Vncontadinellofimplicefoccorfo  in  vn  fuo  acciden; 
te  da  vn  medico  và  di  nuouo  a  trouarlo  in  ca’fà  » 
oue  in  fua  vece,troua la  moglie  che  lo  (òccoremc 
glio del  marito.  iy. 

Vn  dottore  non  potendo  hauer  figliuoli,  ne  incagio 1 
na  la  moglie,  Jaqual  fi  fa  ingranidar  da  vn  farro ,  } 
&:  querelata  dal  marito  5  ella  prontamente  fi  di-i 
fende ,  Se  viene  affolli ta.  61 

Vn  Gi  11  rii  con  fu  Ito  auuertito  »  dalla  moglie  che  vno 
giouane  la  vagheggia  facile  l’amante  venga  vnai 
ìfera  in  cafa»  Se  egli  per  acchiappamelo,'*!  rimane: 
acchiapato,  e  dishonorato.  65 

V n  Magnano  hauendofi  avanzato  cento  feudi  gli  la 
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(eia  ad  vna  puttana.; 

Vn  Manto  ,  per  fare  una  burla  alla  moglie,è  vccifo 
da  lei.  33 

Marito, &  vna^noglie  fi  conuengono  di  farPvn 
f  vfficio  dell’altro, e  ne  nfulta  d^nno^e  vergogna  ad 
i  amendue.  6o 

giornata  seconda. 


Mella  qual  ragiona  delle  fciochezze  di  diuerli.  70 
strano  vmore  d’vn  AfTals.menato  alle  forche.  1 24 
'iaftroneria  de  alcuni  a(Tediati  in  vna  Torre daCor 
lali.  124 

odardia,e  fciochezza  d’vn  gioitane  volendoli  ven 
dicard’vn'offefa.  115 

.  rn  Contadino  è  querelato ,  e  con  che  aftuzia  fe  ne 
libera.  91 

n  contadino  li  medica  ridicolo  fame  nte,  e  gua  il¬ 
ice.  96 

rn  Contadino  porta  due  capretti  ad  vn  giudice ,  li 
fa  vna  fciocca  ma  ridicola  imbafeiata.  1 21 
fvn  Dottore,  vano, e  fciocco.  8z 

flqpipio  del  imaginaciua,che  può  tanto  nell’huo- 
mo.  67 

(Tempio  del  ReRanimito  a  propolito  della  Templi 
cità.  uà 

(Tempio  di  Rollone  normano  nato  di  poca  accor¬ 
tezza.  1 27 

(temdio  d’vna  congiura  contro  Nerone  feouerta^ 
per  vn  malaccorto.  123 

(Tempiodi  due  Donne  Spartane.  90 

>i  due  Figliuoli  1* vn  liberatele  grato, e Taltro  auaro 
efeonofeente  verfo  il  padre.  ni 

Fuggilozio.  *  c  Due 
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Due  Frat.hereditano  vn  bue  per  vnoil  primo  Io 
vende  e  il  fecondo  per  ùefoluzjone  Io  Jafcia  mo¬ 
rire.  i  io 

Giannina  hauendo  i!  marito  amalato,fe  ne  và  al  me 
dico  col  qual  ragionando  intende  ogni  cofa  al  con 
trario>e  fa  molti  atti  ridicolofi.  s>8 

Yn  pazzo giouane  non  vuol  m  «glie ,  (è  non  truoua 
vna  donni  con  due  cotaii>&  vna  vedoua  con  vn 
bel  tratto  ue  lo  acchiappa.  73 

GofFeria  de  un  ueneziano,caualcandó*e  fua  accorta 
rifpofta.  1 1  & 

GofFeria  d*un  Tedelcò  ributtati  dal  Duca  di  Mri.87 
VThomacduolo  cadutagli  una  certa  imaginein  ca 
pò  perde  la  patienza  e  fa  cofe  da  ridere.  >  £ 
Un’infingardo  fifa  romito  e  perche  l’Angelo  non  Io 
uiene  a  cibar  fe  ne  ri  torna  a  cafa.  78 

Vn  Librato  Bolognefe  ,  dimandatogli  un  libro  d’un 
Cauafier  Spagnuolo^rion  intendere  rifponde  cofe 
ridico  lofe*  *3*! 

Macometto  con  una  caftroneria  dà  ad  intendere  a* 
Tuoi  di  hauer  fatto  un  miracolo.  106 

Sleléfagined  un  giouane  datto  da  fuo  padre  al  Car 
dina!  Farnefe  pet  letterato, e  rifpofta  grazio^  del 
cardinale.  94 

Vn  metenfo guarire  la  moglie, e  (I  duole  di  non  ha¬ 
uer  fatto  lo  fteflo  rimedio  alla  madre.  108 

Vn  Meffinefe  con  liantagglo  braua  un  forefticrodal 
quale  affatto  poi  foto ,  dimanda  ridicolofamente 
perdono.  1 1  i 

Fa  (quale  ù  nte  gofFo  d*un  legnaiuolo  »  prende  mo¬ 
glie^  non  crollando  uià  da  far  il  debitore  prìega 
il  maeftro,  riquale  glie  lè  ihfegna.  7* 

Vn  Pallore  per  difendere  lé  pecore  pajupi  ne  fa  una 

fil- 
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fìlladi  tutte,  con  che  Je perde  con  reuma  di 
(ledo,  ioj 

Vn  Pedàte,per  diYeuna  cofa  ma;auigliolà>dice  una 
grane fcioccheyza, mnoue  rrlòe  uol  mantenere 
ciò  che  ha  de  tro.  np 

Vn  Pedante  dà  vnofciocco  doc>  mento  ad  vn  iìgno 
I  te,  e  ne  ricene  la  condegna  nfpotta.  Si 

|  Piaceuole  addottoramento  del'Dottpr  Fedo.  8j 
I  Yn  Prete  è  querelato  d’alcuni  maligni,  quali  ante¬ 
pongono  in  fuo  luogo  vn  chic  ri  cocche  dal  Vica¬ 
rio  vien  conolciuto  per  beftiale  ?  onde  Io  manda 
inmalhora*  econfeimail  prete,  ioj 

Fiaceuole  fchiochezza  d’vn  huomo  femrlice.  8o 
D  vn  pufillan.  che  ftimò  più  la  vita  che  l’hcn.  88 
Bella  u(po (la  del  Bembo  all’autord’vna  catiiu;u 
opera  moftratogli.  j  3  4 

Kifpofta  poco  acorra  d’vn  comito.  i  io 

Piaceuo!  rifpofta  d’u  Papa  ad  ù Tcioccogétiiho  1 16 
ScioccheriadevnContadiino.  io^ 

Ridicolofafchiocchezzad’vna  contadma,ch’haué 
do  perduti  alcuni  fanguinacci  >  ne  tri  cagiona  I  ad 
|  di  Tuo  ma  rito,  it>l 

Ridico!. parer  d’ù  Dottore  itorno  ad  vn’opera. 
j  Sciochezza  d’vn  chierico  dimandato  Degno,  jj 
Semplicità  d’vn  tale, che  d'huomo  piiuato  era  alce* 
fo  a  gran  dignità.  75 

Semplicità  dvn  famiglio  menato  dal  Padrone  con 
tra  al  nemico, 

Temerità,  òfciocchezza  d’alctini  Spagnuoli  ,  e 
lorcaftigo.  I2i 

Tirante  defidera  partirli  da  quello  mondo ,  ma  ve* 
nendo  a  morte  lì  confetta,  e  pregai!  confefèors^ 
che  li  parli  de  altro  che  di  mori  re.  1 1  i 

Q  2,  Sci  oc- 
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Sciocca  fcufa  d’vn  giouane  riprefo  di  tre  fonetti  dif 
fettofi  da  lai  fatti. 

Sdocco  vaco  d’vn  faldato  ilquale  viene  motteggia 
to  dal  fratello.  137 

GIORNATA  TERZA. 
Nellaqnale  fi  ragiona  de*  detti  piace uoli  &  arguti 
di  diuerfi.  142 

Accortezza  d*vno  Ambafciadore  Canai uolo  in  lo¬ 
dar  la  fua  patria.  m 

Accortezza  di  Papa  Leone  alla  (ciocca  richieda  d> 
vn  cortigiano.  182 

Aiefsandro  Rofsetti  mottegiato  d’vna  fua  femplici- 
tà  carte. 

D*vn»A  mante  deprezzato.  13 $ 

Arg  mento  di  fer  laccoppucdo  intorno  alla  cagion 
del  terremoto.  2  ?  o 

Arguria  d  'vna  fanciulla  in  riprendere  l’irrefoluzio 
ne  della  madre  nel  maritarla.  1 67 

Atto  licentiofo  d’vn  cortigiano  con  vna  donna  di  pa 
lazzo.  iya 

Baleftriero  fehernito  da  mefser  Dino.  179 

Vn’aitrobaleftrieto  fchernitoda  Diogene.  179 
vn  bottegaio  con  vna  piaceuolc  rifpofta  placa  'Vno 
Spagnuolo  adirato.  2it 

D’u  caualiere  Spagnuoloambitiofomotegiato.2?  1 
Compiacenza  nel  male.  174 

Compiacenza  nella  propria  fcdleranza.  194 

Mefser  Corrado  Dottore  è  colto  in  fraude  dalla  mò 
glie.  1J4 

Configli  ridicolofi  di  fèr  Mariano.  1 47 

Vn  Contadino  con  vna  rifpofta  cofódecertbche  lo 
mottegianoc  17* 

Contefa  tra  due  maldicenti»  176 
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Detto  arguco,e  mordace  del  S.Marc.Colcnna.  187 
Detto  ambiguo,#  arguto.  . 

Detto  li^éziofod’un  contadino  a  Lorezo,eCofimo 
uno  de’ Medici.  i  /o 

Detto  del  medefimo  auaro  compiacendoofi  nell*a- 
uaiizia.  181 

'  Detto  graziofo  dell’Abbate  G  razziano  ad  un  lu  go 
tenente  della  (ommaria.  107 

Detto  mordacitfìmo  del  medefimoad  un  Capitano 
di  guardia»  208 

Ridicolofodettod  un  Contadino  a  Carlo  V.  1 66 
Donna  auara  motteggiata.  173 

Vna  donna  pouera, dimandatane  da  una  ricca, dice 
la  cagione  del  fareafiai  o  pochi  figliuoli.  15?! 
Vna  donna  motteggia  >  &  èmotnggtatadacerri 
giouani.  1 77 

Vn  Dottor  con  vn  be!  motto  confonde  alcuni  gen- 
tilhuomini,  che  Io  motteggiano.  344 

Il  Duca  d* A JcaiàjCom piacendo  motteggia  honefta- 
mente  una  gentildonna.  151 

Il  Duca  di  T raeta  fauorifee  u  Dottor  fuo  amico. \6$ 
D*un  incontinente.  192 

D*un  che  morendo  lafcia  più  al  baftardo,che  al  figli 
uol  leggittimo.  145 

D’un,che  parlando  Stuzzicaua  con  le  mani.  20 1 
D’un  genti  Ih  uomo  bugiardo.  21 6 

D*un  nobile  ,  &  faggio  huomo  innamorato  d’ima». 

uile,  &  dishonefta  femina.  1  f  o 

r  te  della  battaglia  .  1 84 

Esempio  di  Demoftene  ed  Antigono  circa  ii  fuggi- 
Efsempio  di  Diogene.  i 

Efsempio  di  Geminio  e  di  iVcinio  Oratore.  201 
I  Efsempio  d’Hircano  Giudeo.  13 S 

I  Eflfem- 


c 
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Esempio  del  medefimo. 

Vnfamegho  d’vn  Dottore  gli  muoue  vn  graziofa 
dubbio*  204 

foro  aio  confuto  dalh  rifpodad’vn  fiorentino.  171 
Di  dtìe  fratelli  ricchi  Pvnoauarojei’alcroliber  2151 
Vna  Gentildonna  per  mezzo  d*vn  papagallo  mor¬ 
de  vn*argU  to  Do  ero  re  da  q  nel  vie  ti  ri  moria.  1 48 


Gherardo  prouacato  motteggia  vna  donna*  1 3  2 
D* vn  giudice  auaro.  1 9$ 

Vn  ladro  fi  confetta. ,  e  quel  che  dice  del  mal  tolto  . 
carré. 

Laici  uà  della  matrigna  del  Caracalla.  15?/ 


Vn  Maledico  è confufo  dalla  rifpofta  d’uu  galani 


huomo.  .  M4 

Vn  Medico  motteggiato  Confonde  il  mottegiato- 
re.  1 41 

Motti  d?  ma d donna Mca  per  vna  donna  vana, e 
per  vo’altra  arrogante.  *7$ 

Per  vna  Moglie, che  habbia  Tozzo  marito.  146 
Mo  no  argillose  pungente  del  Marchefe  di  San  lu¬ 
cido.  *91 

Moto  graziofò,e  accorto  d’vna  moglie  al  mar.io^ 
Motto  per  vna  iigndralicentiofa*  ^ 

Motto  del  medeilmo  per  vn  gioitane  altiero*  1 59 
Motto  mordace  d’vn  maldicente.  164 

Motto  pungente  d‘vn  famigliare  di  DonGioanni 

d’Auftria.  20^ 

'Motto  pi  a  ce  uo  1  e,  e  fenfa  to  d‘vn  galantuomo.  203 
Motto  mordace  del  Mufettola  ad  vn  ceno, figliolo 

carte.  J  r  .  10 * 

Motto  arguto,  che  Cario  V.hauendo  fatto  prigio¬ 
ne  il- Duca  di  SaiTonia-  ì67 

D7 

Mot- 


Motto  per  vna  Signora  auara* 


BELL  E  "K  0  f*  E  L  L  Éé 
Motto  garbato  d’vna  gentildonna  per  vn  gennìhutì 
modiffettofiodel  nafo.  i6z 

Bel  parer  d’vn  galanthuomo  intorno  ad  vn  titolo 
d’vn’opesa»  ,  222. 

!  pa  rola  d’vn  niziofo  oftinato.  102 

Parole  riCòlute  di  Doria  a  Landriano.  199 

Parole  det  Franco  regio  configlieroad  vn  Dottore. 

|  carte.  100 

Parole  d’vno  Spagnitoìo  fi  a  moki  mal  menati  dal 
Dona.  2 11 

Parole  d’Vn  gioitane  malato  aì  padre,  che  s’affligge 
uà 'dèi  Tuoniate*'  218 

Parole  d'vn  huomo  jfqual  per  perdità  grande  fatta 
fi  moftrà  però  addolorato.  166 

P»acauolezza  del  Dottor  Mantello.  227 

I  Piaceuoìtzza  d’vn  facchino>  efua  diporta  a  certi 
genriìhuomini.  224 

Proporta  d*  vno  infermo3e  diporta  del  medico  burle 
fiche.  219 

Rifiporta  d’vn  vecchio  bizzarro ,  prouocato  da  vna 
donna.  i  5x6" 

Rifiporta  gra dola  d’vn’huomo  di  mala  confidenza 
ri  prefio  dalla  moglie.  197 

Arguta  rifiporta  d’vn  Calamele  ad  Vna  gentildonna. 

carte.  149 

Arguta  rifiporta  d*vn titolato giouàne  ad  vn  certo 
confirate.  1  fi8 

Accorta  rifiporta  del  Signore  Don  Giouanni  Dana¬ 
io  ad  uno  anaro.  l&Q 

Rifiporta  arguta  d’  vna  Spagnuola  ad  vn  ragazzo. 

I  ■  carré»  y  14S' 

Gratiofia,e  prudente  rifiporta  d’Vgonetto  d’Vrbino 
carte.  3  21 


t  \À  r  o  L  jt 
Arguta  rifpofta,deI  Duca  d’Vrbinoad  vn  Corngk 
no, per  conto  del  non  andare  aCcompagnareil  Sa 
cramento  per  Róma*  , 

Rifpofta  arguta  del  Pnor  Rauafchieroad  vn  che 
gli  predica  la  patftmonia.  22B 

Rifpofta  arguta, o  mordace  del  Marchefedi  Sania- 
cido  prouocato  d’alcuni  Cauaheri.  184 

Arguta  rifpofta  d’vn contadino  a  Gecco  di  Loffred 
do.  170 

Rifpofta  arguta  di  Gianantonio  Lupi  ad  vn  maldi¬ 
cente  1 89 

Accorra  rifpofta  d’vno  ftudìofo  a  due,che!o  mot¬ 
teggiano.  160 

Ridicolo  tratto,e  rifpofta  di  Lotti  fenfale*  1 $  j 

Rifpofta  del  Burchiello  ad  vn  fuo  parente, :he  Tan- 
dò  a  vedere  in  fine  della  malaria.  2.10 

R  ifpofta  di  Pafquillo  ad  vn  fuo  iauoratore  imporli 
no.  1 5??  ! 

Rifpofta  pronta, &  a  proposto  d'vno  Spagnm  lo  , 
carter  118' 

Pronta ,  e  mordace  rifpofta  del  DauaIo  al  Coion- 
nefe.  187 

Accorta  rifpofta  del  Cioffo  ad  vn  gentiluomo  Spa 
gnuolo.  '  115 

Rifpofta  pronra,e  gratiofa  d’un  medico.  204 

Rifpofta  d’un  galantuomo  alla  dimanda  d’vn’i- 
pocrita.  217 

Accorra  rifpofta  d’vna  donna  alia  fciocca  ambafeia 
ta  d’un  famiglio.  220 

Rifpofta  mordace  d’ima  donna, prouocata  da  un  fa 
ftidiofo.  S*  zi 6 

Gratiofa  rifpofta  d’^Vn  medico  ad  una  Signora.178 
Arguta  rifpofta  dun  contadino  Genouefea  Sacope 

Lo- 


r>  e  l  l:e  n  o  v  e  u l  e. 

jj  Lomellini.  i'68 

Ij  Arguti  (fi  ma  rifpofta  «Turi  Calaurefe  a  certi  Cici- 
j  liani. 

ie  Accorta  rifpofta  d’vn  Dottore  ad  un  faceto. 
l  Rifpofta  cclierica  d’un  Dottore  ad  un  uagabondo . 
j.  carte.  190 

,  Rifpoóta  mordace  d'un  buffone.  165 

d  Rifpofta  d’una  donna  riprefa  da  un’altra.  176 
3  Seiuitorepoco  accorto  mottegiato  da  Don  Fabritio 
j,  Pignacdlo.  168 

j  Vn  fjldato  del  R  e  Alfonfocon  una  rifpofta  ottiene 
gratia  della  ulta.  1 3$ 

o  Le  tefte  di  uerdura  fomigliate  alle  donne.  ipj 
j  V  more  d’un  pazzoclieliriputaua  lddio,a  propoli - 
io  d  un  Viceré  ftato  in  Napoli.  21$ 

Jl  GIORNATA  QVARTA. 

[  Nella  quale  (I  ragiona  de’difetti  piaceuoll,  e  ridico- 
5  lofi  di  di uerfi.  256 

]a  Aftuzia  d’un  padron  di  uilla  per  conolcere  alcuni  la 
.  i  uora tori  infingardi.  307 

Aftuzia  piaceuole  d’un  litigante  alla  prefenza  d  un 
.  Dottore.  271 

Atto graziofo d’un  barcaiuolo  Genouefe.  247 

j,  V  no  auaro  fi  finge  fuogìiato*  e  pei  mangia  più  de* 
Ji  compagni.  ^  240 

a  Vn  beccaio  Siciliano  è  un  foldato  Spagnuolo  ama* 

0  no  una  fanciulladaquale  aagheggia  lo  S  pa  gn  ito- 

a  lo  ma  il  Siciliano  fa  di  modo  ch'egli  non  ui  coni¬ 
ai  pa  ri fce.  ,  2  80 

jj  Bertoldo  contadino  cercando  Tafinò  di  fuo  padre^ 
g  con  un  modo  ftrano  eridicoìofoiguadagna  ti5L_, 

c  j  ca- 
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cattallo  con  buon  palio.  295 

Bada  fatta  ad  vno>  che  defideraua  moglie  di  buon 
(àngue.  27© 

Vn  cameriero  Calaurefe  uien  burlato  da  una  fante 
Spagnuola.  16$ 

Vn  Gì  runico  chiamato  a  medicare  un  Ferito  è  ridico 
lofamenre  burlato.  275 

Comedo  da  Bologna  bàftoneggia  un’altro  ,ilqual 
perfeguitandoio  paté  una  ridicolofa  difgrazia-, . 
carte.  3©S 

Vn  contadino  querelaro  d'hauer  uoluto  ammazza¬ 
re  vn’altro  l*è  condannato  in  un  uitello  ,  onde  tifa 
in  fuadifefa  un’aftuzia.  252 

Contraili  ridicolofi  tra  un  padrone  un  feruido* 
re.  243 

Vn  debitore  perfeguitàto  da  sbirri  fi  falua  in  vn  mo 
do  ridicolofo.  346 

IVun  cafo  limile.  263 

Efiempio  di  Tiberio  Celare.  2S7 

Effetti  pio  dì  V efpefiano  Imperatore.  240 

Efiempio  del  giudicio  di  Boccore.  274 

Eugenio  ftudiolò  per^vna  rilpofta  uien  deprezzato 
dal  pad re>& egli  connina  burla  gli  fa  conofcere 
hauerli  detto  il  uero.  290 

V n  faceto  burla  un  gentilhtiomo.  273 

Graziofa  facezia  tra  un  Signor  titolato  ad  un  arti- 
fta^  .  264 

Ridicolofa  facezia  d’un  papagallo.  286 

Vn  Fiorentino  per  moftrare  una  macchia  ai  compa 
gno,  fe  ne  fa  una  maggiore.  304 

V  n  genti  Ih  uomo  perde  porcello ,  &  in  un  modo 

ridicolofo  lo  ricupera .  *  294 

Gjanparodio  Giudice  con  un’arguta  fentenzalibe- 


ra 
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ra  Giannaca  pouero  di  tre  accufe.  15  j 

Ghiotto  e  Jamoglie  non  hauendo  l’ultimo  di  dicar 
nouale  che  mangìare'fan  sì ,  che  fono  inui rati  dal 
compare,e  dalla  comare  ricchi ,  oue  Ghiotto  ufa 
un’atto  piaceuole.  237 

Vn  ghiotto  auaro  è  burlato  da  un’hofte.  305 

Vn  ghiottone  conuenutoli  con  vn  bottegaio  li  man 
già  molta  roba>&  non  paga  nulla.  299 

Ghiottoneria  ridicolofa  d’un  feruo  chierico.  242 
Vn  gioitane  uuole  ire  alla  guerra, ma  fattolo  dormi 
re  con  la  moglie  fc  ne  pente.  282 

Vn  Giudice  uien  corrotto  da  due  litiganti ,  e  ricette 
doni  dall'uno  *  &  dalTaltro.  250 

Giudicio  del  Curto  in  conofcereuna  frode.  306 
II  medefirho  nel  modo  fletto  burla  un  bratto.  274 
Leccarde  buffone  fa  tacer  la  moglie  con  una  burla  • 
cartè.  262 

Vnjlom bardo  faceto  burla  i  Gabellieridi  Fiorenza, 
carte.  274 

Luca  Sergio  è  a  lite  con  un'hofte  dinanzi  al  Podeflà 
di  Perugia,  c condannato  a  pagare  un  contadino 
fe  gl'offeri fee  in  aiuto, e  lo  fa  uincere.  248 

Di  due  malati  graziofl,e  faceti.  288 

Vn  maledico  publica  i  difetti  di  alcuni ,  che  Io  pro- 
uocano.  290 

Contefa  di  due  mangiatori  l’vn  ghiotto,  e  l’altro  in 
gordo,della  quale  è  vincitore  il  ghiotto*  301 
D’un’alrro  mangione  con  un  fornaio.  300 

Mangrella  Dottore  con  un  bel  tratto  fl  falua  da  un 
gran  periglio.  2*1 

Marito, e  moglie  169 

Monna  Mea  burla/e  motteggia  una  Gentildonna, 
carte.  '  25?^ 

c  6  .Vn 
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Vn  Medico  riputato  fpi ritato  >  fi  fcuopre  ubbriaco 
carte.  189 

Accortezza  d’un  medico  >  e  fua  piaceuolezza  con_, 
certe  damigelle. 

Vn  Medico  con  un  piace 

trattore.  16] 

Vna  Meretrice  uillaneggia  unfabrofilqiiale  con  un 
bel  tratto  lo  fa  tacere.  .  278 

Vn  Pedante  faceto  burla  un  barcaiuolo  al  patto  di 
vn  fiume.  245  1 

Piaceuolezza  del  Doria  con  vn  fuof  iceto.  280* 

Piaceuolezza  fimile  d’vna  fante  col  fuo  padrone. 

carte.  272  | 

Piaceuolezzajegenerofità  del  Signor  Marcantonio 
Colonna, a  due  Tuoi  '"vafalli.  239  j 

Pietro  Tares. Cavaliere  Spagnuoloperlecredutein 
lui  virtù, vien  eletto  perlor  Principe  da  popoli  d'- 
Aragona ,  e  da5  medesimi  poi  p rinato  ridicolofa- 
mence  per  gli  fuoi  misfatti.  510 

Vn  plebeo  Romano  vien  carcerato  per  befiemmi  a 
tore  degli  Dei>&:eg!i  con  vn’alluzia  fi  falcia ,e  ne 
riceue  premio  dal  Senato.  207 

Qjiirico  ferito  faceto  fa  vna  burla  all’amica  del  fuo 
padrone  odiata  da  lui.  167 

Semi  tore  infingardo,  e  fua  piacerlo!  rifpofta.  2  66 

Vno  Spagnuolo  incontentabile  vien  burlato  da  vn 
botte.  309 

Tira  fchifa  la  fante, laquale, ?n  prefenza  d’altre  don 
ne  le  fa  trottar  de’ca  pelli  ne’macheroni,ne  vengo 
no  a  contefa  e  la  fante  vince  la  pugna.  257 

Vn  Tede  (cos’abbatte  in  Ve.-  quali  penfando 

di  rubarlo  fono  dà  lui  vccellati.  284 


£76 

uole  atto  confonde  un  de- 


GIOR- 


DELLE  VOVELLE. 

GIORNATA  QUINTA. 

Nellaquale  fi  ragiona  delle  maluagità  punire.  3  19 
Vno per  in*gtfrdìgia,d  ^ereditare,  tenra  d’aiiuelena- 
redue  Tuoi  nipoti, &  aimelena  fé  (ledo.  $io 
Bargiacca  ,  ferito  piaceuoledel  Cardinal  de  Medici 
è  perfegimaro  dal  Maftro di  tinello,  di  che  facen¬ 
do  vna  ridicolofa  querimonia  al  Cardinale, i!  Ma¬ 
lico  di  tinello  è  cacciato  ed  egli  meffo  in  quel  luo¬ 
go.  161 

Due  Bifcàglini  capitano  in  Lombardia,  e  non  fapen 
do  la  ftrada  vn  contadinogli  guidai  cui  ordina 
no  di  furargliela  moglie  .  il  contadino  fe  ne  ac¬ 
corge, gli  con d uce arcafa,e  con  vn’ingannogli  fa 
precipitare  in  Pò.  3J1 

EflTcmpio  della  Legge  di  Carona.  311 

Esempio del  Re  Agislao.  337 

Esempio  di  Tito  Manlio.  336” 

E  d'empio  di  Cruno  Principe  Bulgaro.  338 

Vna  fante  gelofa  vien  calligata  dal  padrone .  358 

Vn  Frate  di  Sàn  Francefco  difputa  dinanzi  al  Gran 
Turco  cor?  alcuni  giudei ,  e  non  potendo  con  Ca¬ 
gioni  fuperarli  vfa  vn’aftuzia  >  con  Jaquale  gli  fa 
tagliare  tutti  a  pezzi .  166 

Due  furfanti  per  far  denari,  vfano  vna  fraude,  l’vn 
di  lor fogge  e  l’altro  è  caftigato.  364 

Vngentilhuomo  pouero,&  vn  mercante  riccoama 
no  Londrina  vuol  quelli  vietarlo  a  quello,,  e  cerca 
di  farli  dar  delle  ballonate,  iiche  da  quelli  è  fatto 
fare  a  lui  m edeiì ìrp  ;  àiìlno.  3  48 

Vn  gentil’huomo  Romano  ripudia  la  moglie  iì  pren 
de  la  Donzellale!  la  fua^continenza.  "  341 

Certi 


TAVOLA 

Certi  giouani  sfancedatimal  trattano  alcuni  virtuo- 
fi,&vn  pedante  ne  rende  il  contracambio  ad  vn 
di  loro,  369 

Vn  ricco  m affalo ,  e  Tuoi  figliuoli  fon  più  volte  mal 
trattati  da’  ladri,  e  dalla  difperatione  fatti  al  fine 
animofi  vinconoi  ladri,  e  ricuperano  il  10^,333 
D’vna  moglie  oftinata  punita  dal  mai  ito.  339 
D  ’vn’akra  moglie  limile.  334 

Vo  notaio  auuertito  dalla  moglie, che  due  fcolati  la 
vagheggiano,  fa  di  modo  che  ambedue  fi  danno 
delle  baronate.  328 

Poiinda  Spagnuola  è  amata  da  cinque,  a  i  quali  mo 
Arandoli  ritrofa  è  al  fine  cagione  della  roina  di 
quattro, e  l’altro  con  vn’aftuzia  priua  lei  dell’ho- 
nore,  e  di  quanto  ha.  543 

Il  Re  Francefcodonandoamolthgli  vien  portata-» 
vna  Toma  di  zucche  da  vn  maliziofo  contadino , 
cui  fono  tratte  per  la  teda.  331 

Vccifo  vn  femitorejd’vn  Cardinale  fi  fcuoprel- 
homicidio  per  mezzo  d’alcuni  vccelli,  e  Phomici 
da  è  punito.  326 

D’vn  Signore  viziofifiimo.  526 

Vn  Signore  morendo,  non  vuolconfefsarfi,edice 
perche.  *  365 

Simon  barbiere  s’accorge ,  che  la  moglie  l’incorna, 
Se  egli  con  vn  bel  modo  afiicura  il  drudo  e  l’ veci 
de  e  fatto  il  medefimo  fcherzo  alla  moglie  fi  fat¬ 
ua.  355 

Vno  fpeciale  troua  vn  misfatto,  &fcuopre  Pautor 
d’elTo«  3  59 

,Vv. 


GlO^r 


delle  rovelle* 

GIORNATA  SESTA. 


Nellaquale  fi  ragiona  de  3I1  inganni  marauigiiofi*' 


375 

437 


carte. 

D’vno  ambinolo,  &  incontentabile. 


Dell’amor  d’Antioco  verfo  Straronica  Tua  matri¬ 
gna  fcouertodaErafiftrato  medico.  418 

Due  artifti  ripongono  in  caia  d’vn  mercatante  Giu 
deo  vn  forziere, nel  quale  afeofi  l’vn  di  loro, e  Dal 
tro  afpettando  in  via,gli  rubano  di  notte  molta  ro 


585 


ba. 


Vn  bottegaio  eflfendo  creditore  d’vn  feudo  da^vn^ 
brigante, pare  vna  burla  tale, che gliel  lafcia, e  pa¬ 
ga  uno  (cotto.  416 

Vn  Brigante  fura  vn’afino  ad  vna  contadina,  e  Jo 
vende  a  certi  fratirritotna  alfa  contadina,  e  gliele 
infegna, laquale, datagli  perciò  Ja  manza,  ricupe¬ 
ra  ralìno,e  i  fra  ti  ne  reftano  fa  perdita.  408 
Vn  cortigiano  fi  vanta  di  brida  re  vn’alrro  che  era  fa 
ceto,  e  da  quello  rimane  egli  burlato.  397 

Le  donne  Romane  ingannate  da  vn  fanciullo  fan., 
romore  delfhauere  ognihuomo a  tener  duerno 
gli.  414 

Vn  Dottore  fa  vna  truffa  con  molta  aftuzia  ad  vn 
fuoconofcente.  390 

Vn  gentilhuomo  è  prefo  per  Negromante, &  efami 
nato  narra  vn  piaceuole  inganno  da  lui  fatto  ad 
vn  barigello,  e  viene  affollato.  387 

Giagiacopo  Sanefe  perde  vna  mula  bianca ,  quelli 
che  gliele  fura  la  t  inp^  di  nero,  Ck  la  vende  a  lui 
medefimo.  411 

Guido  ama  Celia  ella  non  ama  Iui,!a  baciacene  vie 


ne 
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ne  carcerato, donde  con  vna  marauigiiofa  drata- 
gemma  fé  liberando ,  giace  incognito  con  Ja  don¬ 
na  onde  le  diuiene  fpofo .  377 

Vno  Impera  lordi  Coftantinopoli  ama  la  cognata  , 
e’I  marno  li  quella  una  forella  di  lui  e  credendo¬ 
li  ambedue  giacere  con  quelle,!!  giacciono  per  in 
ganno  con  le  proprie  mogli.  40  2 

Due  ladri  in  un  modo  ftraniifimo  rubano  ad  vn  fore 
(lieto benché  Mede  auertito, parecchi  feudi,  408 
Rìdicolofo  tratto  d’ vn  Ladro  che  tuba  vna  coperta 
di  dodo  ad  vn  mercatante  dando  in  letto  conia 
moglie.  369 

Vn  Ladro  con  a  dazia  mirabile  fingendoli  amico 
d’vn  monaco>e  krui  tor  d3vna  gentil  donna, vccel 
la  l’vno,e  l’altra, de  inuola  due  pezzi  d’argento, 
carte.  41  $ 

Due  malandrini  trouano  una  boria  ,  ne  vengono  a 
contela,  8f  andati  dal  Podellàdi  Perugia,  vn’al- 
tro  ne  li  priua  ambedue.  401 

D’vn,che  bramauala  morte,epoi  gli  difpiacena  il 
mol  i  re.  455 

Prete  Paolino, edendogli  rubata  la  Chiefa  quei  dei 
luogo  fan  pagare  il  dannoalui ,  6c  egli  con  vna 
a  dazi  a  fé  ne  rieo.uera.  428 

Vn  pellegrino, fattogli  pagarda  vnhoftepiii  del  do 
nere  inganna  Thofte  nel  medefimo  modo, è  fi  feon 
tali  danno.  383 

Vn  poiu  ro  procuratore  in  Napoli  toccato  alquanti 
ducati,  mentre  allegro  gli  và  guardando  ,  dalie 
brigali  ri  ne  vien  panato.  404 

Vn  Prelato  perfouenire  vqnobile  bifognofo,vla  vn 
inganno  maraiìig!iofo,& eifmplare.  425 

DJvn  Reiigiofo,a  cui  difpiaccua  il  moli  re.  436 

D’vn 
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D’vn  ricco  impouerito,e  d’vn  pouero  liberale.  434 
Inganno  d*vn  (arco, e  morto  del  medefimo  intorno 
al  morire.  39* 

Vn’altro  farto  ruba  deliramente  il  Duca  di  Cameri 
no,e  con  vn  bel  tratto  ne  octien  perdono.  507 
, 

GIORNATA  SETTIMA. 

Nellaquafe  fi  ragiona  de’detti  notabili  ed  elèmplari 
diduierfi.  435 

paroled’vnoauarocol  fuoconfefsore.  459 

D’vn  buonojche  pratticauacon  vn  trift'huomo  car 
re.  487 

V  n  caritatiuo  eforta  alcuni  condennati, che  s'affi  e  t- 
tino  a  morire.  515 

Contefa  fra  vn  Dottore, e  vn  Caualiero.  477 
Contefa  graziofilfima  tra  vn  nobile  di  villa, &  vn^* 
Napolitano.  477 

Vn  contadino  vende  la  villa  grande,  e  fi  tien  la  pic- 
ciola.  484 

Detti  notabili, circa  il  ben  feruire,e  coman  Jare.car 
te.  45* 

Detti  di  Tucidide,  e  di  Senofonte  circa  il  gouetnar 
della  città.  ~  517 

Dett  notabile,  d'vn'antico.  485 

Detto  notabile,  ed argutiflìmo  d’vna  Signora  che 
moiiua.  446 

Detto  d’vn  menato  alle  forche.  457 

Notabile  detto  di  Cefare.  457 

Detto  del  ReAlfonfo,  per  conferuar  l’amicizia 
carte.  489 

Bel  detto  d’irn  Re  thagnanimo  ad  vn  ge  ntilhuomo 
che  gli  ruba  vn  vafo  d’oro,  4 6 1 
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Notabiliifimo  deno  del  Signor  Camillo  Pigna  fello 
care*  .gj 

Detto  ironico,e  notabile  d’vn  Cortuerfo*  417 

Honorato  detto d’vna  contadina*  A67 

Detto  d’vn  ricco  a]  medelìmo  proposto*  48  c 

Detto  d’vn  Principe  fupremo*  \7\ 

D  vna  donna  prima  ricca  e  caliate  poi  pouétààòc 
impudica,  • 

Efsempio  di  Cicerone.  ;  ^  ^8ò 

E  (sempio  di  Cornelia  madre  I?'  Gracchio  470 

E  (setti  pio  di  Dentoftene*  ^ 

£  (Tempio  d’Eretnio  Sanità, 

E  (Tetti  pio  di  Lima  d’ Atigufto. 

£  (Tetti  pio,  di  Timone*  U4 

Prudenza  dVn  fabro  difpreZzato  da  vna  meretrice 
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Due  gentildonne  ragionando  licentiofamehte  fon. 
ri  prete  da  vn  (a  tuo  Prete* 

Motto  d’vn  genuihiiomo  peralcutii  vfisciali  *  pri- 
dati. 

Ciano  Grillo  ricco  ributta  un  parente,  potieto.  475 
Motto  d’vn  Giudice  ad  vn  ,  chehaueua  tolto  cin¬ 
que  mogli.  ^ 

Deli’inTatierà  del  corpo hmtiano.  494 

De  !  1  si  n  fa  ri  rtà  del  defiderio  fiumano.  46< 

Motto  della  Signora  Donna  Gieronima  Colonna  , 
carte.  ^ 

M  otto  per  yn  che  brama  tuoi  to*e  vai  poco.  rii 
D*vn  certo  Re  minorante*  400 

D>  vn  nbaldofegtcto  ed  oftinato. 
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D’vn  blleci  ro  ricco, & infingardo  pouero,  4S 

R  ifpofta  del  Conte  filippine»  al  Signor  Andrea  D 
na.  44 
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a  *  Ifpofta  Graziola  d*  Agoftm  da  Seda  ali  imperadot 

f  Cario  V*  .  .  . 

Hfpofta  d*vn  pilota  al  Principe  Dori*.  M* 

C*{>olta/enteii£Ìo(adel  Cardinal  Salutati  aHU  di 

p  randa*  • 

^ilpoftì  fenfata  fatta  ad  vna.ch;  defiderauadi  nuo 
uodiuentat  ricco.  445 

<.ifp  >fta  libbra, e  mordace  d*vn  fol  iato  all  Impera 

tote*  o)  ^ 

[li fpofta  del  Signor  Antonio  da  Leua  al  Marchefe 

del  Vafto.  44* 

Rjfpofta  di  maftro  Dino  al  Duca  di  Milano  intor¬ 
no  aiHnuidia.  .  447 

Generofa  ri fpofta  del  Principe  Dona  ad  vn  temerà 
rio*  449 

Sauìa  rifpofta  d’vna  fanciulla  ad  vn  dishonefto  a- 
mante.  467 

Rifpofta  d  una  donna  licenziosa.  47 1 

Rifpofta  libera  d*vn  calzolaio  a  Papa  Leone.  474 
Pronta  rifpofta  d’vn  Romano  alquanto  c.’un  Barba 


Rifpofta  aCcortiflìma  d*vn  Fiorentino  plebeo  ad  vn 
nobile.  fc 

Sauio  detto  del  Sannazaro  in  vn  parlamento.  515 
Parola  notabile  d’vn  feruidore  >  ehemutaua  fpeflfo 
padrone.  44* 

D’vn  Signore  fcìoperato5ed  vn  fuo  confeflore.  45° 
D  *vn  feruirote  faftidito  di  feruire*  441 

Vnuecchio  rifpondelicentiofamente  a  Papa  Paolo 
III.  ilqual  largamente  Io  rimunera.  462. 

Vn  vecchio  è  prefo  in  (corpetto  di  mal  Chriftiano ,  e 
con  vn  detto  notabile  fi  (alca.  4f4 

■  Che  virtù,  e  nobiltà  séza  pecunia  vagliati  poco. 48 1 
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Vn  vlrtnofo  cerca  di  ftare  in  vna  corre >  e  poi  Te  ne 
pente.  ,  443. 
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Nellaquale  fi  ragiona  dcTatti  notabili  ed  efemplari I 
didiuerfi.  52 1 

Vno  AmbalciadorTurco  fomiglia  la  potenza  del  J 
Chtiftianoad  vn  liuto,  e  quella  del  Turco  ad  viri 
fuo  (frumento.  588 

Anfaldo  de  Grimaldi  con  vn  bel  trato  paga  tutta  la 
fonimi  d* vn  gcotfo  cambio  ad  vn  Fiammingo,  il  i 
quale  dubitandone  (!  contentaua  di  perderne-» 
una  buona  parte  .  578 

Vno  ArciudCouo  riputando  virmofi  alcuni  Tuoi 
creati  gli  fcuopre  'Viziofiflìmi.  564 

Atto  del  Conte  di  San  Valentino  oon  vn  difeortefe, 
car.  f  96 

Attogeneròfod'vno  A mbafeiatore  Veneziano.;  y 

Atto  magnanimo  d'vna  Signora.  585 

Vn  Barone  più  ricco,ehe  nobile  Se  una  moglie  ba~ 
ftarda  fi  mottegiano  Se  dipartono  yy  y 

Vn  Barone  vuol  prender  moglie,ne  trouadue,man 
da  Orn  Filolbfo  a  vederle ,  ìlquale  gliene  dice  fa¬ 
tuamente  il  fuo  parere.  556 

Vn  Caualier  Franziofo  a  Malta  innamoratoli  d*u« 
na  Greca  n’ha  vna  figliuola  ,  laquale  con  robba, 
e  denari  lafcia  la  madre,e  và  in  Francia .  Toma 
dopò  molti  anni  dimencatofi  della  figiiuola,im- 
penfanramente  la  truoua  per  mezo  d’vna  imagi- 
ne .  600 

Cencio  Gambagorti  mette  cafa  in  Proucnza,e  larga 
;  men- 
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mente  viuendo  comincia  ad  impouerire  ma  con- 
figliatofi  con  vn  (àuio  rimedio  a*  cali  fiioi.  y  y  ; 
lonfiglio  d’vna  fauia  donna  al  figliola  contra  a  cer¬ 
ti  parenti  maledici.  497 

^n  contadino  con  una  rifpofta  confonde  v  n  figiiuo 
lo  d’vn  Dottore.  498 

'or relè  padre  fpenfierato  vièh  difubbidito3eburla- 
to  da’ figliuoli.  54  y 

)etto  d*Ariftotile3e  di  Catone  per  le  mogli.  50 1 
)etto  della  Contefiadi  Muro  de*  mariu  d’hoggi. 
carte.  joj 
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iNTRODVTTIONE 

ALLE  OTTO 

GIORNATE 

DEL  VVGGILOZZIO « 

DI  TOMASO  COSTO, 

A  nobiliflìma ,  e  fuperbiflima  città 
di  Napoli,  come  ch’ella  lia  ftata 
tèmpre  nobile,  e  ricca, e  popolata, 
e  forrira  non  pure  di  rutti  quei  bè¬ 
ni, che  la  natura  ha  prodotte  pro¬ 
duce  per  le  bifogne  deli’huomo* 
ma  di  quelli  altresì ,  che  per  Tua,# 
pompa  e  delitie fliole  produrre,  èhcggi(mercè  di 
Di  0  in  coti  fatto  colmo,  che  fe  n  tutte  l’altre  cofe 
non  cede  a  niffuna  città  del  mondo,  invnafola_>  > 
con  pace  deirai  tre  Je  fu  pera  tutte ,  dico  nella  nume- 
rofirà  e  frequenza  del  popolo ,  di  che  egli  ftelfi  fora- 
ftieri  ,che  le  loro,  ed  altre  principaliffime  patrie  ve¬ 
dute  hanno,  fagfion  far  fede.  A  che  potrebbe,© 
ragioneuolmente,  aggiungerli  lo  fplcndordella  gràa 


nobiltà  non  pur  di  molte,  ma  d’infinite  famiglie 
che  ei  fono ,  Iequaii  copiofe  di*  tanti  eCaitallieri  »  < I 
Signori  non  meno  fplendidi  che  facultofi ,  la  rendo 
no  continuamente  oltre  modo  pompofa  e  riguarda 
noie  o  Ma  perche  egli  non  è  tanto  mia  intentione  d 
fcriuere  le  innumerabili  doti  di  così  gran  città,  quan¬ 
to  di  accennare  vna  fola  deile  molte  felicità  fue ,  ch< 
alla  bellezza  del  fito ,  per  venire  a  propoli to  di  que 
chchòdiuilàto,  lafciando  quel  pefo,  come  fouem 
chio  alile  mie  fpalle  ,a  quello,  ch’épiù  lieue,  an¬ 
zi  e  parte  d'dTò  anderò  cori  tutte  le  mie  forze  ,  co¬ 
me  potrò  meglio ,  accommodandomi .  Dico  adun¬ 
que  la  città  di  Napoli  efier  polla  fuperbamente  alla' 
lina  del  mare,  ma  in  che  luogo,in  vn  leno,la  cui  di- 
fpofitione ,  e  la  cui  bellezza  mode  coloro ,  che  nati 
in  vna  città  Reina  del  mondo,che  furono  di  tutto9* 
mondo  vincitori .  Vennero  ad  habitarci ,  ed  a  far¬ 
ci  i’vno  a  gara  dell’altro  faperbbe  maranigliofi  edi¬ 
fici  ,  e  Io  chiamaron  Cratera,  cioè  tazza.  Stima- 
fi  il  circuito  di  quello  bellilfimo  feno  poco  più  di 
cinquanta  miglia ,  che  è  quanto  abbracciano  quei 
due  promontori,  famofi  I  vno  per  lo  tempio  di  Mi- 
nerua,che  già  vi  fu,  e  l’altro  perla  fepoltura  di  Mi- 
(eno .  Ma  fe  ci  vorremo  alquanto  più  riflrignero 
di  quel  feno  (blamente  parlaremo  ,che  uagheggia  , 
de  èuagheggiato  dalla  llelTa  città  di  Napoli,  cioè 
dal  capo  di  Minerua  a  quel  di  PofiIippo,iÌquaIe  tra- 
ponendofi(come  poi  fi  dirà Jfra  Napoli ,  e  Mifeno , 
fà  che  l’un  luogo  non  pofia  ueder  l’altro ,  ouero  che 
Napoli  in  un  fecondo  è  minor  feno,  per  maggior 
diiizie,  fi  rinchiuda .  Guarda  la  città  di  Napoli  qua- 
fi  a  mezo  dì,alqual  diritto, ouero  alquanto  più 
yerfo  Libecchio  è  data  l'entrata  almare  per  quel  po 


co  di  fpa zi  o  lafciatoui  da  due  maggiori  promon  tori 
fopranominati,  anzi  la  madre  natura  m  offrendo  fi 
per  troppo  di  quello  bel  luogo  gelofa  ,  lafciò  in  quei 
medefimo  fpaz’o  alcune  Ifole3che  fono  Ifchia,  Pro- 
cida ,  e  Capri  ,  e  più  addentro  Nifita  ,  come  per  al  • 
quanto  d’ofìacolo  alla  violenza  del  mare,ne  ciò  ba¬ 
llandole  v’intrapole  la  bella  colliera  in  Poliiipo,  la- 
quale  neila  guifa,  che  vnahuomo  col  bracciode- 
ftro  fi  Tuoi  fare  difda  al  capo, difendendoli  con  gia¬ 
llo  tratto  in  fuori,e  fèruendo  appunto  come  per 
braccio  deliro  a  Napoli,  viene  a  di  fenderlo  da  que|£ 
la  parte  onde  il  procellofo  Pibecchio  fcffiando,non 
harebbe  potuto  da  quello  guai  darlo  il  capo  di  Mi- 
nerua  per  la  molta  diilanza  ,  che  vi  ha.  Di  modo 
che  è  folamente  efpofioal  meridional  vento,  ilqua^ 
le  non  fuol  mai  foffiami  ,  fe  non  alcuna  volta  di  ver¬ 
no  ,accioche  pur  allhora  gli  faccia  vn  cotal  benefi¬ 
cio,  cioè  che  li- rendala  fredda  llaggione  tempe¬ 
rata»  onde  che  ci  crede  a  Napoli  eÌTer  perpetua-* 
primauera  ,  Tappi  a  di  credere  il  vero,  e  dico  fola- 
mente  efpofto  al  Meridiano ,  impercioche  da  quel¬ 
la  punta,  oue  ne  gli  antichi  fecolifu  l’altera  Pai* 
lade venerata,  e  dailaquale infino  a  Napoli  fimi- 
brano  per  mare  trenta  miglia,  e  comincia  vn’alta 
chic  ia  di  monti ,  che  con  lungo  tratto  procedendo 
fa  ficurilfimo  riparo  e  a  Napoli  ed  alla  fua  Cratere» 
aer  quanto  è  dal  fegno  A ullrale  infino  aquello,don 
de  nafce  il  Sole .  Quella  gran  colliera  dunque ,  che 
di  là ,  oue  guarda  Salerna ,  ricca  di  odorati  aranci , 
di  limoni ,  e  di  cedri,  vien  detta  Amalfitana,  e  for- 
re  dalla  parte  di  qua  difcofcefa ,  difabirara ,  cd  in¬ 
colta  ,  efiendo  contra polla  al  vento  boreale ,  tutto 
il  contrario  ,imperochefonoin  efia,  ohre  aliaci: 

A  tà 


>  , 

cà  di  Sorrento  »  di  Mafia ,  di  Vico ,  e  di  Catte! lam¬ 
inare  :  in  (ini  ti  cafali ,  e  ville  Se  altri  habi  razioni, le- 
quali  non  blamente  per  le  lor  bifogne  da  que  Ili  a- 
menùe  fertilittìmi  territori  quali  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceTarie  traggono  largamente ,  ma  per  mandarne  e 
a  Napoli,  e  ad  altri  luòghi  anco L'a.  Qomiedal 
vento  di  rottalo,  e  dal  iito  del  mare  è  talmente  pur¬ 
gata  l’aria  e  difpofta  la  terra ,  che  oltre  al  la  finità 
de  gli  ha  hi  tato  ri ,  vi  nafeono  tutte  le  cofe  in  cantai 
perfezzione ,  che  paragonandole  con  quelle  d’altre 
parti,  benché  fieno  della  medefima  fpscie, pure  dif* 
feientidime  paiono  cotanto  quelle  alle  ftraniereir 
bontà  foitrattanno.Camina  per  quei  luoghi  la  mat 
tina  al  frefco,non  dico  {blamente  di  primauera,  mr 
m  tutti  i  giorni  della  fiate,  che  tu  vi  (enti  vna  Flagra 
tu  di  vari  odori ,  fecondo  fon  varie  l’herbe  ,e  i  fior 
che  producono  da  non  poterli;  eccetto  che  da  chi  le 
ha efpe  rimeritato  »  credere,  pofFon  ben’e fiere  più 
acuti  gii  Arabi  odori ,  ma  non  più  grati  nè  più  foa- 
ui  diquefii,  e  che  più  Certo  te  (limonio  della  loie 
perfezione  fi  vuol’egli  di  quel ,  che  dalle  preziofiffi- 
me  carni  de  gli  anima  li  >  che  vi  naf  ono ,  fé  ne  ha  : 
Taccio  di  tutte  Falere,  e  dcofolamente  delie  tan 
:o  celebrate  vitelle  Sorrentine  ,  l’eccellenza  del 
le  quali  è  tanto  nota  acrafcuuo*  che  coloro  fòli  fa- 
per  nonio  pofTnnoJ  quali  o  nati  in  paefe  flnniffimo 
oda!  gatto  delle  carni  fono  in  tutto  alieni,,  e  pere 
lafrio  di  più  parlarne.  Quiui  quello  animale  già 
conleerarodagli  antichi  a  Cerere,  fe  ben  di  Fani: 
non  le  pareggia ,  non  cede  però  punto  alle  vitelle, 
di  bontà  ,  effonda  cofi  fatta  in  lui  che  paefani  >  nor 
fi  f  legnano  di  appellarlo  cittadino.  I  vini  altres 
di  Vico  ,  i  quali  per  la  lor  piacpu^lezza  e  bontà  foi 


inceduti  a  gli  infermi ,  s’hanno  in  non  picciola  fti*1 
ia .  EMJecofe  poi  di  mare  è  da  (ape  re,  che  per 
irto  quel  lito,  comecontinouamenre  batrutodal- 
Jra  montana  vi  fono  Tempre  l’acque  limpidiffime 
chiare  ,  talché  per  bado  cheM  fondo  vifia»  met- 
fi  p*ir  dal  luogo  quanto  più  alto  eifer  fi  voglia, che 
gni  minuta  pietra  vi  fi  potrà  di  (cernere ,  hor  quiuì 
Tendo  quel  fuolo  tutto  di  minuta  ghiaia  ,  e  di  ma- 
naherba  ripieno  :  fi  nutricano  e  Orate ,  e  Cala- 
lai ,  e  T  righe  ,  ed  altre  forte  di  ecce!  lenti  fin  ni  pe* 
;i,i quali  perù  da’pefcatori in  non  picciola  quanci- 
i,  oltreché  fono  di  fira  ordina  ria  gramezza .  rie* 
:on  tant’odorofi  ,  e  di  tal  bellezza  ,  che  non  è  chi 
lirandoli  non  li  venga  voglia  di  mangiarfcii  cofi 
ru  i.  Sono  adunque  tutti  quefii  luoghi  e  da  mare 
da  terra diletiofifiimi ,  fi  per  lecofe  predette, ^co¬ 
le  anco  per  le  buone  acquetile  vi  fono, e  per  il  ven 
i  molto  frefchi  e  foaui ,  che  di  fiate  vi  fpirano.  Paf- 
indo  innanzi  trouas’d  bel  monrcdi  Somma  <  dei* 
a  alt  imen  e  V  idillio ,  ilqti  a le  fpi  xandofi  da  quegli 
it  1 1  (orge  con  larghi  (fimo  circuito  dal  piano,  e  con 
Drn  a  qtiafi  piramidale  fin ng.ead.ofi  a  poco  a  poco 
erfo  la  cima  ,  1  quale  ha  diuifa  in  due  parti ,  pare 
urui  efiere  fiato  pofio  dalla  natura ,  come  per  me* 
ì  e  riparo,  imperoche  volgendo  il  tergo  alhQnen- 
e  viene  a  tener  la  bella  Cratera  guardata  da  quel- 
i  parte  a  diffi  denza  .  Che  altro  diquefto  monte  , 
ifcio'fiare^che  egli  è  tutto  in  torno  hab.tariffimo ,  c 
oi  fi  fecondo ,  e  in  tanto  pregio  fon  le  cofe ,  che  vi 
afcono  ,  che  bens’appofe  vn  galant  hnomodlquai 
lifle  ,  il  territorio  di  Somma  hauer  più  ricche  ,  ^ 
>reziofemimere  nelle  uifèere,  che  quelle  dell’oro, 
dell’argento  nor^fono .  Ma  bafii  laTede ,  che  per 
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tintone  fannoi  celebratici  mi  nini  grechi,  e  le  la¬ 
grime  di  Somma  ,  r  patfam’oltre .  Entrando*?  fra 
terra  cola,  donde  per  la  porta  Nolana,  e  per  la» 
Capuana  fi  efee  da  Napoli, ui  ha  principio  una  par¬ 
te  di  quelle  fpaziofe  e  fcrtilillime campagne,  delle 
qua  i  baiti  a  dire ,  che  furono  dalla  lor  qualità  co* 
gnominate  Laborec ,  e  Felici.  Hor  quiui  dintorno 
comincia  dolcemente  a  forgere  un'altra  colta  di  nei 
deggianti  e  uaghe  colline,  laquale  doue ergendoli, ci 
doue  abballandoli  và  con  lungo,  e  perpetuo  cir¬ 
cuito  empendo  vna  gran  parte  di  Napoli ,  talché  da1 
ifreddiffoni  Aquilone ,  Borea  ,  e  Coro  in  tal  mode 
lo  difeute,  che  ne  dalla  loro  rabbia  li  fa  fèntir  offe- 
fame  in  tutti  i  falubri  fiati  di  quelli  gii  niega .  Soncj 
poi  t  ur  re  quelle  colline  e  d’herbe, e  dJarbori,edi  edil 
fi  ci  tanto  ri  piene, che  a  chiunque  le  mira  di  fu  le  mw 
ra  della  città  porgono  vn  diletto  indicibile,  imperò 
che  e  per  la  lor  vicina  za, e  per  la  varietà, e  fpeflezza 
de  gli  edd  fici,  che  vi  fono ,  polli  di  mano  in  mano 
intorno  alle  lor  radici ,  e  ne  i  mezi ,  c  fin  fu  le  cime 
frollando  la  viltà  commodiffimo  appoggio, vien  qu 
ni  a  godere  l'oggetto  d5vn  grande ,  e  meratiigiiofd 
teatro.  Et  è  quello  vnode’  borghi  della  città  dette 
de’ Vergini  da  vna  Chiefà,che  v’è  intitolata  in  cota 
modo ,  fi  come  fono  gli  altri ,  e  di  S.  Giuliano ,  e  d 
S.  Antonio ,  e  di  S.  Maria  dali’Oieto ,  ci  afe  un  de 
quali  rapprelènta  vna  grolla  ,  e  ben  popolata  città 
Come  s’e  detto  dura  quella  lunga  colta  infino  al  di 
ritto  di  Coro  ,  doue  alquanto  chinandoli  >edi  nuo 
uo  con  maggior  altezza  nforgendo  viene  con  vna. 
gran  piega  a  volgerti  al  mare  vers’Oltio.  Quiui  do 
u’elia  s’erge  forma  al  diritto  di  Ponente  vn  monte  ! 
vago  e  diietieuote  al Fai*  fa  k  cima  driqtule.  fiede  la 
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rocca  di  Santermo,e  San  Martino,  principal  mo- 
nafteriodi  Certofini.  Alle  fpaile  d’cflò  monte  fono 
i  fruttiferi  campi  famofi  perla  b  Ila  ninfa  A  minia¬ 
la  ,  quindi  al  dinanzi  d’eflfo  riuolgendoci  treuere- 
no,non  pure  alle  radici, ma  oltre  al  mezo  della  fua 
>iaceuol  pendice  ftenderii  la  città,  la  grandezza  o 
orma  della  quale  fi  può  da  quello  monte  tornino¬ 
la  e  pienamente  vedere?  auuertendo  però  ?  che.-» 
lon  dal  ’dtrema  fua  cima ,  oue  troppo  la  villa  sf¬ 
ontana,  ma  di  là  deemirarfi:  oueappunto,  fidice¬ 
lo  gli  edifici  della  città.  Quindi  adunque  èlacit- 
à  tutta?  e  le  campagne?  e  i  monti,  e  le  va  ili,  che 
,1  dintorno  Je fono  con  mirabil  diletto  fi  veggono, 
[uella  di  iùperbi  palaggi,  di  tempi  ?  di  torri ,  e  d’ai¬ 
ri  riguardcuoli  edifici  ripiena ,  e  quelle  di  diuetfi 
Iberi,  e  di  verdegianti  herbe,  e  di  vari  fiori  va¬ 
riente  vellite .  Vedefi  la  fuperbilfima  molle  dei 
aftelNuouo  fu  la  bocca  quali  del  porto,  di  quel 
orto  dico,  ch’è  fcala  di  tutte  le  nazioni  del  mon- 
o ,  oue  il  mare  con  piaceuoh  flufli  e  reflulfi  in  quei 
reue  feno  rauuolgendofi  aggiunge  a  quella  ddle_> 
iccontate cofe  doppia  vaghezza.  Procedendoli 
oi  più  oltre  fi  trouano  per  lo  medefimo  colleaJcu 
libelli filmi  abituri,  edafici  diletteuoli,  da’ quali  e 
i  città?  e  quanto  mare  ha  dinanzi  fi  fcuopre,  và 
onendofiàgli  occhi  de*  riguardami  vna  gratiofa^ 
lelcolanza  di  vari  edificicompai  titi,quafi  gemme, 
el  riccamo  di  verdeggianti  giardini  ,  di  follie  ?e 
i  praterie,  in  cui  percotendoi  raggi  folari,fra  la 
aghezza  del  Cielo  ,  e  quella  delle  marine  onde,pa 
“in  vero ,  che  iène  formi  vn  lieto ,  e  ridente  afpeu 
)  di  tutte  le  colè ,  ma  di  fi  vaga ,  e  fi  bella  profper* 
uajnon  fi  può  dire  a  ballanza  ,  peròlafcer^wo  ju 
v.  .  "  A  $  chi 


chi  ne  harà  difio  di- fa tisfarfcne  con  hefperiVpza.Dà' 
quefto  monte ,  in  vero  felici  (fimo ,  fi  forma  quali  al 
la  dia  delira  fpala ,  Vn  lungo  braccio  >dfqju ale  infinto 
alla  dia*  piegatura ,  òùe  è  forra ro  (falla4  famofagof- 
fa ,  che  mena  a  Pozzuolo ,  e  doue  le  ceneri  del  gran 
Vergi  Ilo  fi  polle  furono',  contiene  tutto  quello  (pa¬ 
tio,  che  da  piaggia  piene  corrottamente  ad dimanda 
to  Chiara ,  oue  il  gran  di  (limo  borgo ,  e  la  mol  mu¬ 
dine  de’  bei  giardini,  che  ~vi  fono  rendon  quel  luo¬ 
go  per  vn  de’  più  belli  del  mondo .  Mi  il  rimanen¬ 
te  del  predetto  braccia  piegandoli  alquanto  dentro 
fi  pofa  tutto  indi  ri  tùli  mo  trarrò  in  mare  ,  porgendo 
Peftrenn  Ria  putita*  a  Mezodì  ,  veffo  laqhaie  dalla 
altura  del  gombito  fi  va  tanto  a  poco  a  poCo  abbal- 
fando,  Se  alfottigriand'a,  che  la  firn  difpofitionC  fo- 
lamenre  quando  ei  non  hauelfe  altro ,  batorebbe  a 
darlo  ammirare  per  vn  luogo  belli  (Timer,  e  par  dì® 
la  natura  l’ha  bòia  Coir  far  co  non  più  pCr  far  lui  co- 
fi  bello ,  che  per  zelo  di  falciar  in  prò  di  Napoli  ne* 
giorni  efiiui  quell*  adito  al  fi > ani finn o  Z efrro  me¬ 
no  impacciato,,  E  quella  bellini  ma  coffa  tantò  a- 
mena  ,  che  i  nfino  alPelfrema  Ria  punta* 5  vi  fi  vaL» 
per  i  11  r  a  de  alfa  i  facili ,  e  piane,  ede  tanto  fruttifera* 
che  oltre  ali  e  frutte  drogai  fpede,5c  in  ogni  profez- 
zione  che  vi  nafeóno ,  vi  fi  fanno  più  fòrti  di  vini ,  e 
tutti  in  tanta  eccellenza  ,  che  fono  hauti  ri  vniuerfal  ; 
m  en  te  in  grandi  dima- Rima .  Ilche  non*  è  maratii- 
gliaas  ofandofi  tutto  qtfef  luogo  (cóm’e  detto)  ih* 
mare,  &  eden  do  ùr  ial  guifia  difpofto,  che  a  pena  fi 
Liede  la  mattinai l:Solè  fputuar  nell’Orienté ,  che^ 
egli  ne  vien  tutto  da  raggi  di  quello  ri  (caldane ,  nè 
al  nafeere  >  nè  al  tra  montar  dWl  m  edéfimo  è  parte  in 
elfo  ?  che  ne  rimanga  prilla.  £  poi  quello  felici flTitro* 
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luogo  fotte  sì  vago  cielo,  e  difi  eccellerne  aria  dota 
to,  che  non  pur  chi  vi  mena  fua  vita  fanifiimo  vi  fi 
mantiene, ma  eh  fungile  v’andaffie  infermo  d’akron- 
Ide,  inbreue  lafmarnta  fallite  ricupererebe.  E  tutto 
herbolò,  e  tutto  colona  to,  e  tutto  pieno  d’ameniffi- 
me  ville  >  e  d’altre  belle  fabnche,  ie  quali  rendono 
alimi  nel  bailo  non  men  di  quello  ,  ch’effie  di  la  sù  fe 
j’habbianogiocondjffima  vifta*  Lungo  il  lito  poi 
fi  vede  che  la  maeftra  natura  ffiherzando  ha  in  par* 
te  formato  vn  montichilo >  in  parte  vn  poco  di  fe- 
no,  qui  vn’anrro  ,elà  vna  grotta,  di quà  lafciato 
vn  pi  zzo  di  fpiaggia_> ,  e  di  là  vn  poco  di  balza  , 
doueha  pofìo  vn  bel  poggio,  e  doue  vn’altro,  per 
incitare  igenerofi  animi  a  fatui  >  fi  come  fatto  vi 
|  hanno  ,  Pvnoa  gara  dall’altro  pompofi  e  fpeffi  ed- 
difìci  imperoche  ve  ne  fon  tali  ,  e  tanti  che  fi  toc¬ 
cano  quali  inficine, onde  a  rimirar  i d’intorno  tiè 
|  più  vago ,  ne  più  fuperbo  fpettacolo  par,  che  da  oc- 
!  chio  huvnano  veder  non  fi  polla  »  Qui  vii  Tempre 
j  trarrquil'ffimo ,  €  quieto  marecon motto  affai  piace 
noie  fpingendo  le  faconde  a  terra,  l’altrui  villa  e  lo 
Il  vditoad  vn  tratto  rnaratiigliofarnente  diletta  l’vna 
col  foaue  mormorio ,  e  l'altro  con  le  minute  fpu- 
me ,  e  di  bianchezza  Enfili  alPariento ,  oltre  che  lo 
afperto  fuo  ripercoffio  da  quello  del  Gielo,che  ini 
poco  men  che  tempre  appare  fereno,  al  color  del 
zaffiro  fi  raffio  miglia,  si  come  a  quello  dello  fmeral- 
do  :  chi  d’apprefioil  ri-rnira  9  può  i’herbofo  fondo 
idi  lui  paragonare .  Gue  quali  in  ampio  vinaio  fi 
veggono  immolra  copia  pefei  andar  in  qua  ,  Sfin  là- 
decorrendo",  &  affisai  foùenrefuora  deiPorde  guiz- 

Izando ,  talché  te  dalle  inficile  de’  pelea  ro  ti  non  fu  fi. 
feto, fi  come  continuamente  fono  moldk  ti  v  »  me  f~ 
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tiolichercbbono  in  modo  >  che  timo  quel  mare  iru 
breue  ne  farebbe  pieno ,  tale  è  la  bontà  ,  e  la  felicità 
del  luogo .  Quefto  è  quel  tanto  celebrato  Pofilip- 
po >  quello  3  e  quello ,  che  ne’  caldi  della  ita  te  fa  di¬ 
menticare  a  Napoli  tutte  l’altre  file  delizie  >  qui  poi 
che  la  fua  diftanzia  non  è  di  più  che  due  miglia ,  le 
Gentildonne  5  e  i  nobililfimi  Caualied  vengono  a_j 
far  di  lor  pompo  fi  villa  ,  quei  e  paefani,  e  foreftte- 
rì  a  follazzarfi  concorronoequi  tutte  le  pallate  no¬ 
ie  di  dolceoblio  fi  cuoprono .  Ora  qui  fra  gii  altri 
eddiiìci  due  nobilitimi  cene  ha  l’vno  é  quello ,  do¬ 
tte  in  vna  Chiela  cinta  di  belle  fabriche ,  e  dedicata 
alla  Reina  de’Cieli,ii  pofano  le  venerabili  offa  del  fa 
molo  Sanazaro,  oue  fi  vede  vnfepolcro  di  marmo 
di  eftrema  bellezza,  opera  di  Fra  Giannagnclo  Fio- 
rentino,fcultore  ecceIlennlIìmo,eperò  degnamente 
fattoio  honor  di  quel  gran  Poeta,  e  chiamali  que- 
ilo  luogo  Mergoglino .  L’altro  è  da  quello  per  due 
tratte  d’arco  ,ò  poco  più  dillante,  ed  è  veramente 
tale  che  di  (ito ,  c  di  magnifica  ,di  fabtica  ,  e  d’o- 
gni  altra  cofa  tutti  gii  altri  di  gran  lunga  auanza  . 
Chiamali  Serena, quali  luogo  facro  alle  Sirene  oue- 
ro  ,  che  della  ferenirà  di  quel  Cielo  s’habbi  egli  for  ! 
lo  quello  nome  attribuito ,  comunque  li  fia  ella  è  ; 
danza  non  d’akro  che  da  diletto,  e  come  che  in  tut¬ 
te  l’al  tre  cbe  fono  per  quella  codierà  ,  fi  riducano 
ie  genti  a  diporto ,  quella  nondimenopiù  general¬ 
mente  da  i  Signori  >  e  da  Signore  frequentata ,  oue 
fi  elfo  con  fon  monili  mi  cornuti  fi  fanno  di  bellidime 
fede ,  &  allhora  tutto  quel  mare  empiendoli  di  bar¬ 
che  tutte  a  gara  ornate  di  varie  :  ediuerfè  bandiere 
e  piene  di  gentilhu’omini ,  e  gentildonne,  è  cofa  in 
Vero  degna  da  vederli .  A  tutto  quefto  s’aggiunge , 
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jhein  molte  dì  quelle  barche  foglion  venire  rau* 
anzedi  nuifici  eccellenti  i  quali  con  diuerfi  (bru¬ 
nenti  fonando ,  e  cantando  empiono  Paria ,  il  ma- 
e,e  la  terra  di  più  armonie  ed  il  limile  facendo  altri 
aulici  dentro  di  Serena,  condottotii  da  quei  Signo* 

|  i  conuitanti ,  per  apunto , chee  le  Driadi,e  le  Na« 
l^ee >  con  tutte  le  Ninfe  coli  terreftri ,  come  marine 
ì  fieno  qui  ni  a  cantare  aduuate  .  Ora  quello  bef 
luogo  fu  molti  anni  pofiedu rodai  Prior  Rauafchic- 
o ,  gentilhuomo  Genouefe,  ricchilfimo,  generofo, 
p  fplendido,  ilquale  tempre  lo  tenne  affai  bene  in_> 
punto,  Ipeffo  Iafciandolo  coli  godere  a  gli  amici,co- 
ne  godendotelo  egli .  Laonde  nel  1571.  annoco- 
:anto  felice ,  e  memorabile  al  chriftianefimo  >  per  la 
gran  Vittoria  nauale ,  che  s’hebbe  contro  a  Turchi 
nel  golfo  di  Leuantc  erali  il  predetto  Priore  del 
mefe  di  Giugno  ridotto  a  Serena  ,  perche  alfaiiro 
da  dolor  delle  gotte ,  di  che  egli  patina  affai,  vole¬ 
va  dimorami  infino  tanto ,  che  fi  riftauralfc ,  onde 
Comequelii, ch’era  gentiliflimo  s’haueua  menato  fe 
co  vna  conucrCuione  di  galanfhuommi ,  tutti  Tuoi 
amici  domeftici  e  cari ,  i  quali  oltre  all’elfct  nati  di 
honoreuoli  Famiglie ,  eran  poi  di  fi  fatti  co  (hi  mi ,  e 
dì  tante  virtù  dotati ,  che  qual  fi  voglia  gran  Prin¬ 
cipe  d’iiauerli  apprelfo  di  fe  fi  farebbe  potuto  gloria, 
re .  Coftoro  adunque ,  fi  come,  con  le  lor  virtù  per 
molti  valeriane,  cofi  non  erano  in  numero  tanti, 
che  l’honefto  eccedeffino,  non  eran  ,  dico ,  più  che 
otto,  i  propri)  nomi  de*  quali  per  alcuni  degni  rifpec 
ti  ho  voluto  toccare ,  ma  perche  tutti  come  nelle 
Accademie!!  fuol  fare,  fi  haueuano  a  lor  talento 
eletto  vn  cognome  per  vno ,  io  per  corali  cognomi 
gli  anderò  quando  fia  di  medierò ,  mgnzonando,  & 
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erano  quedi.Chiamauaft  il  primo  Io  Su  egira  to ,  il  fe¬ 
condo  Cupido, e’l  terzo  Sollecito, e  al  quarto  fu mef 
{o  nomeil  Penfofo,  lo  Studiolo  al  quinto  ,  ed  al  fe¬ 
llo  ii  Prudente  gii  altri  due  ii  erano  Pvno  l’Accorto, 
&  l’Altro  il  Modello .  Ciaicun  de  i  quali ,  oltre  allo 
edere  fcienziato ,  e  molro  perito  nelle  antiche  hido- 
rie ,  era  nell’arte  della  malica  non  poco  diffidente , 
e  però  tutti  s’haueua  portato  diuerfì  dromenti ,  co 
ì  quali  fecondo  che  più  aggradiua  al  Rauafchiero , 
foleuanoin  queii’hora  che’]  Sol  entra, dimorare  do 
He  declina  aptinto  il  mezo  giorno  ed  in  fuoni ,  e  in 
canti  eferci tarli .  Alle  volte  con  giuocq  di  fcacchi , 
o con  altri  honefti  efércitij  foleuano  tradullatfi  infi 
noatanro ,  che  poi  pattando  l’hore calde  comincia- 
uano  a  comparir  le  barche  da  Napoli  piene  di  fol- 
lazzeuol  gente,  come  dianzi  fi  ditte ,  lequali ind¬ 
irò  a  fera  era  lor  caufa  di  piaceuol  trattenimento. 
Ma  il  Rauafdiiero ,  che  dal  dolor  delle  gotte  era_» 
forzato  di  dar  in  lerto ,  ne  le  mu fiche ,  ne  i  giuochi 
ne  altre  piaceuolezza  inttno  allhora  tentare  furono 
mai  badeuoli  a  rallegrarlo  ,  onde  era  nato  fofpetto 
in  quei  gala m’huoin ini ,  di  non  riferii  noiofi  ,  e  pa¬ 
lella  loro ,  che  dotte  le  lor  fatiche ,  e  indudrie  fuse¬ 
ro  inutili  ,  foffie  altresì  foueichiela  fpefa,  che  gior¬ 
nalmente  correua  al  Priore  in  mantenerli .  E  però 
dittegli  vn  tratto  i’accorto  ,  non  è  Signor  alcun  di 
noi,  chegj-andiflima  ccmpaffione  non  v’habbia 
di  v  ed  eroi  contro  al  merito  deila  vodra  bontà  da_^ 
cotefto  male  cosi, tormentato  >  e  quel  che  vie  più  ci 
affligge  è  il  vedere,  che  nulla  di  quanto  facciamo 
vi  di  ir  tra  ne  v?  gioirà  ,.onde  non  vorrebbono ,  che 
inn  ari  e nittè  a  noi ,  come  intranerinea  certi  di  poca 
diferettione  con.vn  scneroio  gcntù’hiiomo.E  vele- 
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tri  f  Accorto  pili  óltre  feguire ,  quando  il  Priore  in 
terrompendolo  coligli  dilfé.Più  noia  no  m’ha  dato 
Cotefto  voftro:  dubbio,  che  non  mi  dà  il  dolor  delie 
gótte ,  poiché  fapencfò  e  voi  ,  e  turtiquefti  a  Irri  ho- 
hòrati  gènti  ih uomini  quanto  mi  fiate  cari,  non  do- 
uerebbeneiranimo  caderci,  che  dotte  voi  per  me 
'fpendete  la  virtù  3  ch’è  inellimabtìé  3io  per  voi  hab- 
bia  a  forte  di  (penderla  robba,  che  per  altro  non 
s' acquila, e  delkq naie  (  mercè  di  Dio  )  pur  troppo 
abbondo.  Malafciamo  di  gratta  quelli  ragiona¬ 
meli  ti  dii  parte  in  modo  però ,  che  non  fe  ne  tenga 
più  memoria  alcuna  ,  e  dite  purè  s’eg  i  vi  piace» 
che  è  quello  che  in  traci  e  fin  e  a  quei  tali  dipocacli- 
fcrettione ,  che  accenafte .  Sappiate  foggiunfe  1’ Ac¬ 
colto',  chre  cglifuvna.  uolta  vnceno  Melfer  Gio- 
lia-nni  de  gii  A  molimi  nobile  Lucchefe  ,  ilquale  fu 
v  n’  huo  trio  alfa  iliberale ,  e  pfacèuole  ver  fogli  ami¬ 
ci  >  ma'  certi  fuoi  conofcenti  gii  erano'  hoggimai , 
!per  la  {oroimportunità  ,  ventiti  a  noia ,  perche  non 
;  era  mai  dì: ,  che  non  le  ai  ut  a  Aero  a  deh  nate ,  come 
i  elle  egli  mar  vietato  non  lo  hatiede  loro  .  Ma  ve¬ 
dendo  per  klor  poca  difererti  one  dille  vn  di, ragto- 
i  mndo  con  alcuni  parenti  creili ,  io  ho  pur  de  gli  a- 
!  mici  >  che  non  m’abbandonano  mai ,  quantico  vò  a 
deli  nate ,  e  dilfe  i  nomi .  R  ifpofe  vn  di  quelli  Mef- 
j  fer  Giouanni,eg!i  eben  buona  cola,  e  degna  di  lau¬ 
de  i’effer  liberale ,  e piaceuole ,  ma  vei  le  liete  pur 
;  troppo .  A  cui  egli  foggiunfe,  il  debito  mio  è  d’inni- 
j  tareseqneldegl’altri  di  dir  gran  merce.  Le  quali 
parole  referite  a  quelli  tali  fuion  caufa,  che  mai  piu 
non  moleftarono  l’Arnollini ,  imperoche  dilfe  vn 
gala  n  t’ft  uomo ,  che  il  molto  c  ff  sire  è  concila  ,  ed 
il  tut  io  accettare  è  prefunzione.  Rife  ii  Rauafchie- 
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ro,e  lodo i!  bello  eflempio  dc!I\Accorto,ma  foggimi 
fé  ,che  fi  come  la  lor  brgata  era  differente  da  quel¬ 
la  dcIi*Arnolfìni,ccfì  non  poreua  ineffa  vn  firmi  ca- 
foaccadere.  Allhora  il  Sollecito  prde  a  dire, io, 
che  fon  d’altro  parere ,  che  l’Accorto  non  è  >  inten¬ 
do  di  accertar  le  grazie  fatrece  dal  Signor  Priore, 
lenza  falciarmi  pregare ,  fi  come  fece  quel  diferetro 
huomojche  vn  fabato  fera  era  flato  inuitato  a  defi¬ 
nn  re  per  la  Tegnente  mattina  da  vn  fuo  parente  ,  e 
come  fu  l’alba  s’andò  a  mettere  in  su  l’vfcio  di  quel 
lo,  ilqtiale  v  fendo  per  anda  re  alla  Mefla,come  vid- 
de  bitumato  gli  dille  ,  che  fare  voi  qui  ,&  egli  rifpo- 
fe,parenie,fc  andate  alla  Meda, andate  in  buon  bo¬ 
ra, e  rornate,ch’io  v’afpetterò,  perche  fe  hauete  ba¬ 
llino  a  far  la  fpefa,non  è  douere,che  habbiare  altresì 
il  trauagliod’andarmi  cercando. A  quello  l’Accorto 
foggiunfe,  che  farebbe  di  lui  detto  quel  motto  .  In 
cuor  di  temeratio  non  ha  forza  la  vergogna  .  Ma  il 
Priore  con  la  maggior  rifa  del  mondo  difle  ch’hau® 
oa  ragione  il  Sollecito ,  ed  haueua  detto  molto  be¬ 
ne  ,  e  voltatoli  a  vn  tempo  al  Modello,  che  folo  fra 
tutti  gli  altri  era  flato  lènza  ridere  glidilfe, e  voi, Si¬ 
gnor  Modello ,  fouerchia  modeftiaè  cotefta  volita 
ic  pur,  non  èalrrochealia  piaceuól  facezia  raccon¬ 
tata  da!  Sollecito  vi  Aere  contenuto  di  tidere.Io,  rr- 
fpofe  il  Modello ,  approuo  più  torto  il  parere  delT- 
À  cccrtOjonde  per  l’hauer  dilcrezione  m’é  Tempre  in 
eltremo  piaciutolo  raccontami  quel, che  un  tratto 
auenne  a  unoindiferetto contadino  là  inunauilla 
di  To/cana'.  Coflui  la  mattina  della  quarta  Domeni 
ca  di  Qua refima  tornando  dalla  Predica  s’abbatè 
in  una  Tua  Commare,  che  allhora  entraua  in  cafa,  e 
còme  che  pouera  fofse  non  fi  uergognò  di  richieder; 
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fa  ,  che  loiniritafse  a  definar  ficco .  L’iWfò  coiti ,  t 
non  haiiendo  alerò  da  dargli  tnuandos  inca  fa  vno 
ftaio  di  farina  fi  mefse  a  far  delle  fiirelle.il  Compa- 
!  re ,  c’haneua  fame  da  douero ,  memr’ella  le  faccua  » 
egli  di  mano  in  mattò  le  fi  m  ingialla  di  modo  che  el 
leeran  più  toilo  mangia  te, che  hute.Di  che  fa  pene¬ 
rà  donna  accorgendoli ,  e  non  fapendo  come  fi  fare 
;  entrò  in  ragionamento  con  efso  fui ,  per  trattene)  lo 
di  parole, e  diceuagli,Compare  drenai  di  grazia 
qualche  cofii  della  Predica  di  Ita  rrmiinajche  io  per 
me  non  me  ne  ricordo  punto.  Rifipofieilcontadino* 
nè  io, Gommale,  mi  ricordo  d'alrrojche  di  quello  ef 
Tempio  adotto  daf  predicatorea  propofito  del  Van 
gelo, che  fu  un  certo  Capitano ,  riquale  trottandoli 
con  un  gtand’efercito  in  un  paele  afsai  penuriofo,ci- 
I  bò  e  mantenne  tutte  quelle  gemi  alquanti  giorni 
|  con  irnpoco  di  ce’  ta  herba  finta, che  beati  a  noi  Tene 
hauefilmo  ne’  nofiri  poderi.  A  cui  foggiunfc  la  don- 
na,che  Compare,{ecotello  fu  nero  quelle  genti  ne 
doueuano  hauer  la  fame, che  ha  he  rè  bora  noi.  E  pe¬ 
rò  dico,  Signor,  che  non  e  più  infatiabile  la  gola 
i  deJTindifcrczione^  Rifero  tutti ,  e  di  cuore  del  gra- 
!  ziofo  detto  della  contadina ,  òcil  Sollecito  difse-me 
manate ,  Signor  Modello,  che  io  tri  renderei!  con¬ 
tracambio  ,  poiché  dianzi  noi  difpregiando  lamia 
noueiletta  non  uolefte  fauonrla  ridendo  tiene  ,  co¬ 
me  gli  altri ,  e  come  ad'efso  ho  fatto  ib  della  uoftra . 
Certo  che  nò,rifpofeil  Modello  .,  che  io  non  tifi  per 
deprezzarla  ,  perch’ella  fu  graziofilfimà  ,  ma  per 
i’humor dinerfo  dal  iroflro,  ch’io  haiieua  ne!  capo. 
Al»horail  Pruden icdilse,  e*  mi  pare  di  non  hauCré 
infino  a  qui  tieduxo ,  da  che  fiamo  in  quello  luogo  e 
«he’l  Signor  Priore  habbi  a  rrfo,  ne  fifia  ralleg-at# 
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janro  quanto  ha  fattoio  quello  poco  di  tempo  ,  n<$ 
quale  fi  fop  raccontare  q.  cafo  que  lle  tre  facezie .  Io 
in  giuro  m  uerità,  lifpofeil  R  uiafcbìero?ch.e  io  ne 
ho  {emiro  tanto  piacere  ,  che  mi  par  di  conofcere  il 
dolor  delle  podagre  efsermis’in  gran  parte  alieuia*- 
to  3  e  toltomi!  un  certo  fi  (lidio  di  niente  3  che  afsai 
piu  di  quello  m'afriigea .  Cotdio,  foggiati  fe  i!  Pru¬ 
dente  >  non  era  altro, che  lina  ozio  fa  malinconia,^-? 
la  quale  non  giouandoui  nè  la  unifica  ,  ne  uerun&j 
forte  di  gì liocorni  ueni na  ad  aggrauare  il  inale  onde 
per  in  tutto  ^ffiairaruenc  iti  fa  di  melliero  di  piu 
glia  tdo  rimedio, cioè  di  cofà, laquale  pafe  ndoui  piti 
Panimo, e  più  allegrezza  dilettanza  porgendoti!, 
uenga  a  rapir  uoi  a  noi  medef!mo,è  col!  Pozio  d’o- 
gni  mal  cagionerò  fi  leuerà  in  tutto  rì’a torno .  Far¬ 
mi  adunque,  per  fuggir  quello  dannofim’ozio  che 
buono  fpediente  farebbe  turto  quello  fpq zio  del  di  > 
che  ci  auanza>cfie  noi  lo  fpcnddfimo  in  piacevoli  ra 
gionamenti,  cioè  in  dire,  e  raccontare  duierfeargu- 
zie,  e  piaceuolezze.  A  quello  parlò  cofi  lo  Studiolo, 
il  uoffro  parere.  Signor  Prudente, è  flato  prudentif 
fimo, e  non  è  alcun  dubbio ,  che  fe  al  Signor  Priore 
piaceffe,  fi  come  ad  altri  è  foluto ,  piacere, il  raccon¬ 
tar  delle  nouelle  >dél!e  facezie,de’motti  e  delie  bar 
le ,  farebbe  un  de'  più  bei  mezi  d  fuggir  Pozio,  che 
defiderar  fi  potefFe,e  forfè  che  fi  uerrebbe  a  far  quel? 
lo  effetto,  cheque  la  unifica, nè  altre  cole  tentare  bari 
poruto  infino  a  qui  fare,imperoche  bene  fpeifo  il  ca* 
Ih  c’infegna  quelle  cofe  che  non  può  infegnarci  ne 
lo  fludio,nè  l’arte.  Come  fe  piaceffe  a  me,  rifpofe  i\ 
>  Rauafchieroi’quando  alle  Signorie  uoftre  fouerchio 
faflidio  non  fuffe,a  me  farebbe  di  fomma  grazia, per 
ch’ella  è  cofa,che  mi  diletta  molto.  Tutti  ali’liora 
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avitamente  rifpòfero,  ch’egli  non  eran  quiui  noni 
per  altro  ueniiti, che  per  fornir  fila  Signoria  ,  e  darle 
ogni  fati  sfa  «ione ,  e  però  ,  che  coman  dafie  pur  lo¬ 
co  alla  libera  quel, che  h  aueuano  a  fare,che  Phareb- 
kennolonderiferuita  *  Ringraziofiì  tutti  il  Ras¬ 
chierò  e  imitatoli  ai  Penfofo  gli  diffe,che  a  lui  tocca 
Lia  a  penfare  il  modo ,  che  s’haueu’a  tenere  in  coral 
ragionamento  .  Accetròil  Penfofo  i!  carico,  e  chie- 
fto  un  poco  di  tempo  e  luogo,  s’a  1  zò  >ri  neh  i  ufo  fi  in_, 
una  camera  da  fe  folo, dette  circa  un’hora,e  poi  ror 
nò,edide.Il  modo>S]gnori,che io  ho  penfato  èque 
[ito, che  cominciando  (co  Paiuto  di  D i o) da  domati i, 
e  coli  procedendo  in  tutti  gli  altri  di,  dopò  il- defina 
re, e  Phora  del  ripofo  adunatici, qui,  e  podici  in  giro 
a  fèdere  dinanzi  al  Signor  Priore,  fi  cominci  da  vii 
capo  a  ragionar  d’una  materia  ,  fu  la  la  quale  dalla 
'mattina  fi  farà  molto  ben  penfato, e  cofi  ciafcuno  fia 
tenuto  di  mano  in  mano  a  dire  ò  fia  nouelia,ò  fia  fa¬ 
cezia, ò  fia  motto, e  che  fia  purché  non  efea  dalla  ma 
teda  proposta,  ed  in  fine  di  quella  cofà  adducere 
una  Temenza, o  fia  prouerbio,con  cheti  tiri  il  fuo  fen 
fo  a  moralità  non  uietandofi  al  compagno  fèguente 
di  àggiungeruene  qualchiin’  altro  anche  egli  ccn_> 
iobligo  però  di  hauere  altresì  a  dire  fubito  la  fua  no- 
uella  ,  o  facezia.  E  (è  in  ucce  di  quella  qualche  bello: 
c  notabile  effempio  letto  in  qualche  hiftoria  gii  fou- 
uenifse,  pur  che  fia  a  propofiro  di  quel ,  che  hauerà 
dettod compagno,  debba  valerli>& in  iomma,  che 
i  1  ioghi  n  ìh  fi  fcambino ,  ma  in  tutti  gli  altri  fi  deb- 
b  i  è d :re,come  nel  primo  giorno  ,  e  nel  fine  del  ra- 
1  gi  >n  mento  fi  Canti  qualche  beila  compofizione  di 
c  P  ufi  :  ’  da  tutti  egualmente  il  parere  de]  Penfofo 
1  cominenn~to3e  cofi  per  hauer  più  fpazio  da  penfare 
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a  quel  ».  che  iì  di  feguente  fi  haucua  à  dire  *  fi  licen 
piarono  dal  Priore  ,  ilquale  rimale  tamo  lieto  di| 
co,  e  defiderofo  d'vdirli  ,  che  non  gli  pareua  di 
Jiauer  mai a ueder queirhora  ,  che  ui fi defse prin¬ 
cipio.  Ecofi  per  quei  dì  non  fiattefead  altro  fra 
quei  Gentiluomini*  chea  prepararli  per  Tuo- 
dimane,  come  poi  fu  bora  di  cena*fi  cen- 
ò  allegramente ,  e  dopò  quella  eia- 
fcheduno  fe  n’andò  a  ietto ,  ac- 
cioche  ,  dando  al  corpo, 
cd  a  glifpiriti  ilcon- 
ueniente  ripo- 
fo>in  tan¬ 
to  la 

breiiifiama  none  al  pre*^ 
cedente  giorno  dflfc- 
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FVCGILOZIO 

DI  TOM  ASO  COSTO . 

GloKK^TJ.  VBJMJI* 

IELLA  Q  V  ALESI  RAGIONA 
delle  malizie  delle  femine ,  e  delle  tra* 
fcuragini  di  alcuni  mariti  con 
le  loro  mogli . 

mm 

)  ME  foglion  coloro ,  i  quali  tut¬ 
to  che  a  fatico  fa ,  emalageuoleim - 
prf/à  //  mettono ,  perche  y?  /èw* 
ftwo  j  e  d  animose  di  for^e  da  re - 
ad  honorato  fine  haHeuoli  * 
bramano  ardentiffimamente  di 
!arui  principio  :  nè  la  notte  >  nc  il  giorno  hanno  mo~ 
lento  di  ripofo  :  finche  al  fatto  non  fi  veggono  :  così 
ppmto  gli  otto  vertucfì  Gentilhuomini  j  che  haue * 
ano  il  dì  feguente ,  à)  era  Domenica ,  a  dar  pr  ine  l'¬ 
io  al  r  agionamento  da fuggir  T o^io  y  pochi  filmo  Iol> 
lotte  dormirono  »  e  parue  loro  oltre  all* v fato  lunga . 
Ma  poiché  per  le  shette  fefiurc  de*  balconi  vi¬ 
rando  alcuni  fottilijfimi  raggi  fecero  fegno  dell'ap¬ 
parente  Sole  3  al^atijji  del  letto e  veflitiffi ,  tutti  di 
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compagnia  fe  ne  calarono  al  mare ■>  e  fatto  appreHat 
vna  barca >  che  quiuiper  lefue bifigne il  J\auafc  ic* 
ro  tene  a  >  fi  fecero  condurre  alla  Chiefiz  di  <JMergo- 
glrno ,  oue  vdita  la  tJWefia  >  e  data  vna  occhiata  alle 
belli  filma  tomba  del  $  annasavo  ne  ritornarono  n 

Serena .  Quiui  dato  il  buon  di  ai  Rauafcbiero  fi  trat- 
tenero  fecola  che  fife  bora  di  definare,  la  qual  ginn- 
ta  fi  de  fino  molto  piu  lietamente  >  che  in fino  afihon 
fatto  non  sera  idipoi  npofatifi  alquanto  fi  riduffbnc 
al medefimo Luogo djnanzfial Triore ,  epofti'i a  fedei 
in  giro  j  fecondo  C ordine propofio,  lo  Suegl  'tatOych'eu 
il  primo ,  ed  alquales*  era  dato  ilpefo  d  incominciare ; 
così  prefe  lietamente  a  dire .  cPoiche  per  dar  principit 
a  quesìo  felice  ragionamento  non  fi  è  giudicata  mate¬ 
ria  per  bora  più  atta  &  a  dilettare ,  &  ad  infegwre 
che* l  ragionar  delle  malizie  delle f emine  >  e  toccano* 
a  me  ilpefo  dell' incominciare ,  ho  propofio  a  meco  ftej 
fi)  di  raccontami  intorno  a  ciò  vna  piaceuole  nouellet- 
ta  >  allaquale  con  buonagrazia  del  Signore  Triore 
di  tutti  voi,  che  ciò  impoHo  mhauetefdarò principio 

Calandra  femina  burla,  e caftiga il  marito» c. 
due  amanti ,  che  odia ,  e  lì  gode  vn 
Caualier  Napoli  tano  da  lei 
amato  e 

NElla  noHr a  giocondi  filma ,  efelieifiima  città  c 
Napoli  fu  j  non  ha  gran  tempo  vngtouane 
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che  ornata  d'vn eHrema  bellezza*  tra  perciò  da  moU 
tue  defiderata%e  vagheggiata.  Hau  eua  cosiei  per  ma- 
|  rito  vn  certo  poc'honorato  cittadino  ,  il  quale  molto 
[più  gli  agi  f  che  il  rifpetto  di  ve)  un  altra  cofa  sìwan- 
j  doy  come  quelli >che  di  poco  non  fifapeua  colerti  ar  e  y  co 
|  minciò,perf  dmodamente  viuerc,  a  chiudere  gli  occhi 
a  molte  co fe  sperche  allargando  il  freno  alla  moglie ,  la 
fece  inbreue  diuenir  preda  di  molti. <JMCa  trai  primi » 
che  dell' amor  di  cofiei  piu  caldamete  s'acccf  roy  tu  fu 
reno  tre  non  ignobili  :  ne  poco  riputate  perfem^ma^ 
di  nazioni  ducer  fe  si*  vno  de'  quali  eravn  Cauaher 
Napolitano  de  gli  \A re amoni  :  famiglia  già  (  come 
fapete )  del  eggw  d i  Morti  agna,&  oggi  fpenta  :  l'al¬ 
tro  vn  gentiluomo  Francefe ,  e  il  er^o  vn  nobile  Spa 
\gnuolo  Capitano  di  galea.  D  tutti  treacofioro  il  più 
gra  o  alla  Signora  Caffanda  (  c  fi  chiamauanoU 
predetta  giouane  (  fi  era  il  Cauaher  Napolitano  per 
:  molti  rifpet  ij  &  ìnparticolarperch  egli  era gioua* 

I  ne ,  bello  e  (  che  più  inportaua )  moltopìù  degli  al¬ 
tri  muerfo  di  lei  liberale.  Imperocheil  Capitano  Spa- 
gnuolo  cercaua  d' ottenerla  per  n.CTgo  del  marito  di 
lei  %  chctiraua  foldo  insù  la fina  galea  ,  &  al  qual' egli 
j  faceua  qu  fio  finedi molti  ve^i.  jI  Frane  ofoyben - 
che  la  frequentaff e  molto ,  non  fu  però  da  tanto  di  v~. 
farle  vn  atto  di  cortefia  ,  c  cercaua  con  larghe  pro¬ 
viene,  e  lufinghe  di  tirarla  al  fuo  volere  •  In  fomrna 
l  afiuta  f emina,  che  (  con  ciò  detto) ninno  amaua 
più  che  l'.A  rcamone  sfi  difpofe  di  far  vna  burla  a  gli 
altri  :  due  amanti,  e  far  la  tale  ,fepot  effe,  che  ne  pa- 
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tijfe  eimndló  il  proprio  marito  >  poiché  lo  vedetta 
tanto  difonorato  ,  Con  tarammo  dunque  Rette  mol¬ 
ti  giorni)  tantoché  vna  volta  fe  le  parò  dinanzi  la  ta¬ 
to  da  lei  bramata  occafione  :  perche  il  marito  vn  dì 
le  dijfe ,  apparecchiati ,  che  quella  fera  il  Capitano 
Striando  (  così  detto  )  Spagmolo  dee  venire  a  dormir 
con  effo  teco.  jL  cui  ella  fimtdando  rifpofeye  come fa¬ 
rò  io*,  che  mi  nono  hauer promefio al  Franciofo  >  il 
quale  mha  offerto  ventitinque  feudi  :  zjfyC  andagli 
a  dircxdifs  egliyth'ei  venga  diman  di  ferace  he  per  og¬ 
gi  tu  nonfeì  in  tuo  commodo*  T acquei' accorta  femi*  , 
na  yperche  s’hauem  gid  meffo  in  pènfimo  ciò ,  cìfella  j 
era  per  fare;  e  fu ,  che  vfeito  dicafa  il  marito  amando 
dia  a  chiamar Vylrc  mone  yaLqual  giunto  y  rac-  j 
contò  il  cafo  *  ed  in  fine  li  diffe  ,  eh' ella  s' era  delibe¬ 
rata  dinon  fottoper fi  a  gente  straniera  y  com'erano 
que  due  y  ma  folamente  ap  orfane  della  fua  nazio¬ 
ne  y  si  com'era  egli  >  col  quale  fi  confaceuamolto  pus 
l' animo  ye  a  fua  volontà.  E  però  y  che  alle  tante  bo¬ 
re  di  quella  p  raffi  ma  noti  efe  ne  sieffecon  quattro  fsr 
nidori  vicino  alla  cafa  di  lei  ,  efemendo  romore  en* 
trajfe  dentroyche  trotterebbe  Tvfcio  apertole  fingen¬ 
do  fe  efier  la  Cortemetteffe  paura  à  fuoi  nuali.  Ciò 
fatto  la  ( a  fiandra  fece  intendere  alFrancefe ,  che  al¬ 
le  tre  bore  di  notte  doueffe  venirfene  dalla  banda  del 
cortile  y  onera  vna fegreta  porta ,  la  quale  aperta  >  e 
lei  pronta  a  fare  quanto  egli  defideraua  trottereb¬ 
be  .  Lieto  di  ciò  il  Franciofo  afpettò  l'hora  pre¬ 
ietta  .  In  sul  tardi  quel  cerbione  del  marito  di  C  af¬ 
fari  r  a 
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randra,col Capitano  Spaimelo*  ferie  venne  axaf<u, 
°quiui  tutti  tre  infume  cenarono.'  Venne  in  questo 
1  capitare  il  F  rancio  fio,  alqualc,  coni  era  dai* ordine y 
indo  incontro  vna  fante  >  che  prej dio  per  mano  >  in 
mafegreta  camera  il  conduffc, dicendoli 3che  quando 
farebbe  II  bora  d'andare  a  lettolo  verrebbe  a  chiama- 

!t .  Dall'altra  parte  il  marito  di  Caffandru  menò  lo 
pagnuolo  nella  cani eradella  moglie ,  on  era  vn  ben 
cernito  letto ,  edìffe  egli  cole at etti  qui  che  la  C affari- 
ra  verrà  toflo  .  Spogliato f  lo  Spagnuolo  tutto  li- 
)  fi  coricò .  Era  cìnto  quel  letto  d* vn  belli jfrmo  pa¬ 
ligliene  ,  talché  intorno  intorno  chiufio  ,  nulla  perca 
a  veder  fi  potea.jLllhora  la  fante, a  cui  era  tutto  ciò, 
'he far  doueua  >  diuifiato,venne,eprefe  i  vefiimentbc 
afipapa  di  colui  ,  fidamente  il  fodero  lalcìandoui ,  <& 
n  fecreto  luogo  li  ripofe  .  jlndòpoi  a  chiamare  il 
entdhuomo  Francefe,  e  quivi  lo  conduffe  inmmi- 
\ìa  dicendoli,  che  la  Calandra  V  appettava  inietto. 
>*  apprettò  egli  fiicur amente  al  letto,  ed  auuifiando 
he  la  bella  Cajfandra  vifufk  dentro ,  fi  trajfe  la  ca- 
nìcia .  Il  fimile  pensò  di  lui  lo  Spagnuolo ,e  fi  di  ffe , 
late  per  mille  volt  e  la  ben  venuta  Signora  mia.  Del- 
a  qual  parlata  maravigliato  il  Franàcfo  >apri  fuhi- 
ó  il  padiglione,  vidde  efjbr  huomo  quello  che  donna 
redvthauea .  ^Allhora  lo  Spagnuolo  [aitato  del  let- 
0  ferina  ce  care  altrimcnte  la  camicia  ,  ladrone. j 
Marnandolo ,  corfie  per  prender  la fipada  :  ma  nitro- 
ò  fol amente  il  federo ,  quello  adunque  tolto  andò  al- 
1  volta  del  Francefe  ,  il  quale  non  però  stette  a  ba- 

2 *  3  da 
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da,  ma  corfe  ratto  alla  fia  camera  per  prender  la  fpa- 
da  *  oue  parimente  il  fodero  fenfi  quella  tromtoui 
tornò  con  e  fio  ad  affrontar  lo  Spagnuolo  •  E  con  parole 
ingiurie  fé,  e  fendo  l'uno,  e  l'altro  gnudo, fi  fatti  col¬ 
pi  con  quti  foderi  a  dar  s' incomincia  »  ono>  che  fe dono 
rifentire  il  marito  di  Calandra ,  ilqmle  tutto  di  tal 
cofa  fgpmentatO)  ui  cor  fi  anch'effo  ignudo,  per  ue - 
der  ciò ,  che  accaduto  fi  ffe  :ma  d  Capitano  Spagnuo¬ 
lo  uedutolo j  contro  a  lei  fi  riuoife  chiamandolo  tradi - 
ditore  che  f  haueua  a  quel  modo  ingannato  ,  e  tradi¬ 
to  v  nè  lo  feufarfi  ualeua  nulla  .  E  così  la  batta¬ 
glia  fi  fu  attaccata  in  ter  fi  :  ma  con  difauantagio,e 
danno  del  pouero  cornuto  filo, per  ch'era  fenfi  nul¬ 
la  in  mano ,  e  quelli  di  buone  sferrate  lo  cingeuano . 
Tal  che  gridando  egli,  ma  molto  più  a  Calandra, 
uenne  a  fentìr  e  il  (dualiere  sAr  cornane ,  che  coru> 
quattro  firuidori  queflo  fegno  attendeua:  e  così  en¬ 
trato  per  la  porta  fegret  a  gridando,  alto  alla  Corte , 
pofe  tale  fpauento  a  due  amanti  ,  che  fenfi  cer¬ 
car  nè  uefiimenti ,  nè  altro,  quindi  in  untr  atto fi  di¬ 
leguarono  .  E  così  l'A r cannone  con  la  bella  Cajfan  *! 
drafi  rim  afe ,  laqual  tutta  lieta  fi  tenne  d  hauer  fat¬ 
to  la  defiderata  burla  a  que  due ,  ch'ella  tant’odia* 
ua  ;enon  pure  di  non  hauer  li  contentati*  mafat • 
tigli  ignudi  queftmare  infìeme  a  fuori  di  buone  sfer¬ 
rate  ,  e  lemtifìii  dinanzi ,  de  quali  tutti  i  ueftiment  ;  j 
con  molti  denari  le  recarono  :  hauendo  anco  cafiiga - 
to  il  marito,  come  infame  ,  e  che  più  toHoaquegl 
(i  r anien  dare  in  preda  la  uoleua ,  che  algentiliffimo 
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egenerofiffmo  Cauaher  *H  apolilanò*  Conchmdo  adutt 
que,che  Non  è  femiua  sì  vile>esì  sfacciata,cho 
non  odi  j  vn  marito  difonorato* 

Giacque  a  eia fcuttó  la  nouella  dello  Svegliatole  ri¬ 
dendo  ,  e  marauigliandofi  tutti  della  mali^ìofa  , e  così 
bene  ordita  beffa  della  Caffandradl  Cupido ;a  cui  toc - 
cava  di  dir  la  fua>parlè  in  cotal  modo.Sc  la  Caffandra 
fi  dimoflrò  così  afiuta  in  burlare  quegli  /ciocchi  amari 
ÙiC  l  difonorato  marito,  udite  come  quefl' altra  ucl.ù 
a  paro  del  marito  medico  [dentata  parere . 

Vn  contadine! lo  Tempi  ice  foccorfo  in  vn  Tuo  ac¬ 
cidente  da  vn  medico, và  di  nuouo  à  trouarlo 
in  cafa  o uè  in  Tua  vece  troua  la  moglie.»  che! 
fòccorre  megliodel  marito . 

FV  un  certo  cont  ad  indio  da  bornio  ,  il  quale  pa- 
fiutando  per  quei  luoghi  alquante fue  pecore ,  se¬ 
ra  coricato  all' ombra,  e  così  fi  andò  figli  rhgo  quel 
fatto  di  che  il povero  fgraogiatéllo  fi  pre/e  paura  per-* 
fuadendofì ,  che  per  cagion  di  qualche  non  cono/ ciato 
da  lui  male  gli  fuffe  enfiato  .  E  comtnciandofene  a 
dolere  ,  uenne  quindi  a  caf  ?  p affando  un  medico  ,  il- 
quale  habitaua  là  uicino>e  accodato  fi  a  lui  gli  dimrn- 
dò  >  che  haueua .  Guardate  qui  >  rifpos' egli, che  fri  è  in¬ 
trattenuto  >  e  piangendo  moBroglicle .  Accorto*' il 
medico  della  cofiui  fciocche^a ,  li  diffe  promettenti, 
tsn  caciotto  >  cri  io  ti  guarirò*  Due  :  diffe  el  contadino . 

-  B  4  li 
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Il  medico  tolfevn  poco  d'acqua  da  vna  pozzanghera* 
che  quiui  era*  e  bagnatog  iele  due  *  o  tre  volte, fufur- 
randa  alcune  parole ,  come  per  incanto  *glielfect-> 
ammollire  •  A llhora  il  contadino  tutto  lieto  andò  per 
li  duo  cacciati ,  e  die  degli  al  medico ,  il  quale  gli  difìe* 
che  quando  gli  accadere  più  cofifatco  male  andafftLj 
a  crollarlo  in  cafa  i  ma  che  gli  arrecale  qualche  co* 
fa  di  meglio ,  parendogli  anco  poco  quel  x  che  indebi¬ 
tamente  haueua  canato  di  mano  a  quelfemplice  bo¬ 
rnie  auolo  :  fe  ben  fe  nhebbe  con  fio  gran  forno  a 
pentire .  "Perche  indi  a  pochi  giorni  *  che  al  contadino 
fece  fi  e  il  mede  fimo  accidente ,  tolto  vn  castrone  an¬ 
dò  per  trouare  il  medico  :  ma  trono  in  fio  f  ambio 
la  moglie ,  a  la  quale  perauantura  haueua  il  marito 
narrato  il  ca\o ,  per  farla  ridere  sì  come  alcuni  tra 
furati foglion  fare  *  che  communicano  alle  mogli  alcu 
ne  cofe  non  punto  comeneuòìi .  (omelia  dunque  in* 
tefe  ciò  5  che  il  contadino  cercaua  ,gli  difìe ,  vien  qui 
matto ,  che  io  ti  guarirò  meglio, che' l  medico  non  fe¬ 
ce..  E  tiratofelo  incamera  applicò  garbatamente  ( e 
forfè  più  d'vna  volta)  all'alterato  membro  del  con¬ 
tadino  quell' impiastro  ,  che  naturalmente  vi  fi  con- 
iteniua  ,  e  guadagnojjì  il  caftrone ,  per  far  conofcere 
al  marito ,  ch'ella  era  più  f  {fidente  di  lui  a  fca- 
sironir  così  fatte  befiie .  Onde  il  medico  poi  tolto  il 
cajtrene  >  come  paziente  della  rie euut a  vergogna , 
fe  vernargli  le  coma ,  e  diede  il  rimaner  te  alla  moglie 
dicendole  ,  tua  è  là  carne ,  e  mie  fon  le. corna  r  cono- 
fa  ndo  allhora  come  da.  giccioie  cagioni  foglio» 

no 
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onafcercafi  non  penfati . 

I  Toiche  tutti  hebbono  buon  rifo  della  buona  moglie 
el  medico, alquale  e  per  la  fua  poca  accortela >e per 
1 fua  ingordigia  fi  comenne  quello*  e  peggio, il  Solleci 
0  diffe *  io  per  me  non  so  ,fe  il  cafo  *  ch'io  vb  narrami 
|  :  da  chiamar  fi  finta  femplicità  *  0  coverta  malizia, 
itelo  *  e  chiamateuelo  poi  come  vi  piace» 

gazarlo  gelofo  con  vn'ordine ,  che  Jafcia  all&j 
moglie >  è  cagione ,  eh  diagli  fac¬ 
cia  le  corna . 

C  f  N  certo  mefier  ’hfatpario  Mìlanefe  hauendo  a 
V  ire  a  Genoua  per  un  fuo  negozio  ,  non  fiipeua 
ome  far  fi  a  lafciar  la  moglie  fida  *  eficura  :  perche 
(fendo gioitane  *  e  bella  ,  come  gelofo  dell*  hotiore ,  ne 
\aua  grandemente  in  fcf petto*  e  muffirne*  ctì  ella  era 
n  poco  legger ett  a .  ^4  Ila  fine  e  fendo  pur  costretto  a 
artir fi  >  le  lafciò  quefi' ordine*  che  a  qualunque  fer¬ 
ma  la  richiedefie  di  qualche  feruigio  ,  douefie  dir  di 
0*  Ciò  incedendo  un  certo  fio  vicino, huomo  iti  far  de 
truffe  diiigentijfimo  *  andat  fene  dalla  buona  donic 
itola  sì  le  di  ffe,  madona  cVierina  ( così  haueua  nome) 
io  ui  facejfi  quel  feruigio  (  e  glielo  difehiarò  )  ue  l'ha 
sìe  uoi  per  male  ?  /Vo ,  rifpofe  lagalante  fimina,  ri- 
rdandofi  dell' ordine  del  marito:  e  cofifuron  d' ac  cor 
1  »  elpouero  dirqejfer  Jfa^ario  per  la  fa  fiocca  au~ 
rtei^a  rimafe  burlato  ye  debitamente,  perche  11  pò- 
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co  accorto  marito  fuole  tal  volta  effer  cagiono 
dell’error  della  fempliYe  moglie  » 

S i  dif ’corfe  alquanto  intorno  al  cafo  della  moglie  dì 
Magano,  e  a  la  fine  fi  conciti finche  fu  più  tofio  tana  co 
uerta  maligia ,  che  [empiititi  la  finale  cùfì  il  Venfofo 
prefe  a  dire ,  di  fimtl  portata  èque  fi  a  >  che  vdirete  [e 
benhebbe  dinerfo  fine  » 

Vnafemplice  rifpofta  d’vna  donna  raffrena 
rimportunité  d’vno  amante. 

VN'huomò  dfarme  prefe  per  moglie  una  bella  » 
&  annettente  giouane*  ed  effendo  neceffitato  a 
partir  fi  sia  prima  notte  fenga [pollar fi  me fiof eie  ad* 
doffo  con  gli  fproniin  piè  la  cominciò  apercotertscomi 
f  ella  fujfe  fiata  una  cannila .  La  donna  piangendo 
per  angrfcia  gli  dimandò  >  chefaceuai  &  egli  rifpo- 
fe,queflo  è  quel  che  fi  dice  caualcar  una  doma,eglìel 
diffein  uarijmodi. 

Ma  poi  facendo  il  debito  >  lì  fu  dalla  donna  tutta 
lieta  dimandato ,  che  ciò fujfe  >  ed  egli  rifpofe ,  quejTè 
1 impiccar fi  di  buona  uogl  a  >  a  culla  donna  foggiun* 
fe ,  digragia ,  marito  mio  lafciate  fi  ar  quel  canale  a* 
re>e  mpiccateui  fpejfo  di  buona  uòglia  •  Ora  partì* 
fofi  poi  l'huomo  d' armesurì altro,  chaueuaper [olito 
uagheggiar  cojìei,le  mandò  a  dire  ,  ch'egli  l'ama * 
uà  piu  che  mai  ,  e  che  in  fatto  defideraua  caualcare . 
ti#  che  la  donna  rìfpo  fé,  che  b asiana  bene ,  che  le  ha- 
uèjfe  ciò  fatto  il  manto  >  màrchi  ségfiìl'amaua  da  do* 

uero 
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teroyS*  and  affé  ad  impiccar  di  buona  vòglia  ,  che  le 
arebbe  flato  piu  nat  o .  Qgeiìa  così  fatta  rifpo  fia 
'e  rimaner  V imporrano  amante  /cornato ,  e  confu  fo 
li  forte  che  ron  mokfiò  mai  pià  la  doma  :  onde  be?u> 
lijfe  un  galani  buomo ,  che  Colui  è  affai  pruden- 
e  >  che  inganna  1  attuto  ,  e  preferua  il  neglK 
;ente. 

Cotefla,  diffe  allhora  il  Vr  ore,  fi,  una  malizia  me- 
"colata  con  ignoranza  ,  perche  negò  ,  udendo  com¬ 
piacere  alle  0  oglie ,  dell'amante  •  Qui  tutti  prefero  a 
biaftmar  le  donne ,  auuifimdofi ,  che  et  non  uifuffecbi 
nfpÒdcffe  loro ;  ma  due ,  che  ne  baucua menateti Pa- 
uafchiero  per  alcuni  feruigi  di  cafa  ,  donne  però  di 
qualcne  rifpetto ,  attempate,  e  molto  accorte, che 
haueuano  ìlpefo  digouernarlo  ;  hauendo  a  cjuefii  ra¬ 
gionamenti  dato  alquanto  orecchio  di  dietro  ad  vn 
vfcio  duna  camera  uìcina ,  ufcirono  improuif amen¬ 
te  fuori }  e  differo  che  quando  in  così  nobil  conuerfa- 
%ione  fuffero  fiate  riceuute  ,  harebbono  anch’elle 
faputo  dir  de’  difetti  de  gli  huomini ,  fi  pome  effi  fa - 
cenano  di  quei  delle  dome  •  Giacque  la  propofta  non 
meno  al  Vriorc ,  che  a  tutti  gli  altri  della  brigata  >  e 
co  ì  furono  le  dite  madone fatte  f  dere  appreffo  al 
Tenffo ,  accioche  fen^f  altro  interuallo  dice  fi  ero  al 
mede fimo  prcfofito  quel  ,  che  loro  occorreua.  (  hia - 
mauafi  Cuna  la  Vacifìca  ,  e  l  altra  la  Diligente  ;  no~ 
mi  a  sì  lieta,  e  utrtuofx  brigata  non  punto  dijdice- 
uoli  i  ecosì  quefia  prima ,  a  chi  toccatici, prefe  a  di¬ 
re  .  Se  bene  alquanto  licenzio  fetta  la  mia  facezia  vi 
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furerà*  mi  udrete  a  perdonare ,  incolpandone  la  be- 
fiìaìità  di-coluti  che  uollefar  quello ,  che  io  al  preferi¬ 
te  fon  costretta  di  dirui,  non  mi  difcoft  andò  punto 
della  tolta  da  mi  materia  5  ed  è  quella  * 

Gianni  gelofo  della  moglie  è  fatto  da  lei 
per  fua  colpa  cornuto . 

IN  una  uilla  di  Toltolo  era  già  un  ricco ,  ma 
indìfcreto  contadino  dimandato  Cj tanni ,  il  qua¬ 
le  hauendo  a  ire  per  un  fuo  feruigìo  molto  di  lungi , 
onde  haueua  a  ftare  parecchi  giorni  j>  efettimanea 
ritornare  >  come  qudlo  5  eh* era  un  gran  zotico¬ 
ne  >  fuor  di  mi  fura  gelofo  >  chiamò  la  moglie  da 
un  canto  ,  e  fattole  aliare  i  panni ,  le  mifurò  la  co- 
fa  .  Stette  a  uederla  moglie  ,  e  poi  diffey  che  fai  tu 
Gianni.  Io  nomilo ,  ri  fposegli  >  che  quando  farò  tor¬ 
nato  dì fuori  tu  la  mi  facci  ritrouare >  fi  come  ora  ella 
ti  sìa  •  Vanii  ofipofeia  ed  effondo  già  feorfi  tre  me  fi, 
eh* egli  non  rìuenne*  la  buona  moglie ,  che  per  tema 
del  gelofo. mar  ito  folca  fempre  mifurarlafi  ,  trouata- 
fela  relìrinta  >  penderà  fiata  tanto  fen^a  effer  toc¬ 
ca  ,  fitrouaua  qua  fi  di  forata  y  tenendo  fi  pià-che  cer¬ 
ta  j  che' l  marito  la  douefk  fumare  •  E  così  uenendo 
un  tratto  a  ragionamento  con  un  certo  medico pae- 
ftno ,  gli  narrò  la  cagione  del  fuo  dolore .  Ser  lo  mi  di¬ 
co  ,  che  non  era  punto  balordo  conofciuta  la  coflei  mì- 
kìifagine  le  dife ,  non  ti  difperare  figli uolarfer  que- 

fio» 
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\o  >  perdi)  io  mitrouo  un  fegreto  d'una  radice  da  pc* 
p biffimi  conofciuta ,  che  quindi  poco  lungi  nafce  ,  con. _a 
la  quale  immediate  lati  farò  allargare *  Et  ella  a  Ubo- 
la  grettamente  d  pregò, che  di  grafia  metteffe  la  co - 
fa  in  efecutione .  Diffe  il  medito  j  bi fogna  perciò  fa¬ 
te,  ch'io  venga  a  dormir  con  ejfo  tecoxàltnmente  non 
farei  cofa  di  buono  , perche  quella  radice  non  operai 
Cua  virtù  fe  ami  di  notte  y  al  buio ...  Son  contenta, ri- 
fpvfe  monna  Mefiola  ,pur  che  la  cofa  habbìa  effetto  » 
Onde  il  buon  medico  andato ,come  fu  notte  a  coricarli 
\on  cofteij  le  frugò  tanto  con  quella  fua  radìce(  fu  fe¬ 
di  pur  fece  a)  nella  riBrìnta  cotale, che  glie  la  radar* 
'ò  quanto  volle  :  perche  vedutaf eia  ella  il  giorno  fe- 
mente  nhebbé  tant’ allegrerò. ,  cheli  donò  due  copr¬ 
ile  d'voua  frefche .  Venuto  pofeia  il  maritom  capo  a 
mudici  giorni  ella  tutta  lieta ,  efrettolof a  gli  diffe, 
j  u  non  fai  Giani ,  ciò  ch'egli  mera  intrattenuto  dapoi , 
\hè  tu  foBi  partito  ,  che  quella  cofa  ,  che  tu  mimifft- 
'aftì,s’era  in  modo  riftrmta,cb'io  difperata  me  ne  tro 
iauaimaper  buona  vetura  m  abbatteinel  nojiro  me 
lice  x  il  quale  ladata  la  mia  difgra%ia,trcuò  vn  rime - 
ilo  d'vua  certa  radice  ,  con  la  quale  in  vna  fola  not- 
Cxch'ei  fi  giacque  meco  ,la  fe  r  allargar  e  :  e  puoi 
guardarci  a  tuapoBa  rè,  ch'ella  è  a  quel  fegno,ch<L_j> 
m  me  la  lafcia  BUE  cofi  dicendo  s' al^ò  i panni ,  e  mo- 
Hrogliela  :  ond* io-mi  ricordo  haner  vdìte  dire  ad  vno 
Sauioxche  II  marito,  che  della  buona  meglio 
ion  fi  fida  efiendo  egli  per  fe  fieflo  gelofo ,  ia_» 
nduce  a  far  cofe  lontane  del  fuo  penfiero . 

Ek 
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fu  da  tutti  hdat  la  faccia  di  madonna  Dilìgente  * 
confefsado  efser fi  guadagnato  affala  ricevere  in  quel-* 
la  comerfatbne  cofi  lei  >  come  la  compagna  *  laquale 
non  dubitavano ,  che  non  doueffe  quanto  ella  riufcir 
Efficiente  nel  ncmellare*  <A  llhora  la  Vacifica  ringnir 
piandoli ,  sì come  anche  fece  U  Diligente*  di  tante  lo¬ 
di  oltre  al  fuo  merito  attribuitele  *  diffe ,  per  confer¬ 
mare  quel  che  la  mia  compagna  ha  detto  contr a  de* 
mariti  gelo  fi  >e  trafeltrati  raccontarvi  ciòcche  ad 
•vn  di  queilitali  auuenne  hauendo  voluto >  intentan¬ 
do  l'animo  della  femplice  moglie ,  fi  ubicar  e, come  fi 
fuol  dire ,  il  formicaio* 

Dionigigelo/ò  della  moglie ,  per  (buerchia  cu- 
riofìti  di  fapere,  s’elia  gli  faceflfe  le  cor¬ 
na  ,  la  induce  a  largene  • 

E%a  vno  certo  dimandato  "Dionigi  a  fi  ai  gelo/b 
della  moglie  (  forfè  per  conofitrfì  inmlido  , 
t  defiderando  fapere  sellagli  faceua  le  corna  »  s'an* 
daua  macinando  mille  modi  per  chiarir ferie  :  E  co¬ 
si  vn  giorno  trouandofi  con  ejfo  lei  a  certe  no%%eydou 
e)  ano ,  come  fi  cosluma  di  fare  „  molti  quadri , 
tapex^erieyfra gli  altri  ne  ridde  vno  *  che  nera  di¬ 
pinto  vnhuomo  con  le  corna  in  capo  *  ftando  ìyl> 
atto  d'uccider  la  moglie ,  col  drudo  a  lato  •  j QueSlo 
moHrò\egli  allafua  donna  dicendole  *  redi  rè  *  cIxlj 
auueiene  quando  ma  moglie  fifa  toccar  da  altri ,  che 
dal  marno  «  Dipoi  come  furono  a  cafafia  moglie ,  cti- 
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era  foco  faccente  *  diffe  al  marito ,  e  tu  Dionigi, non* 
bai  già  le  corna  i  Ed  egli  e  perche  melo  dici  tu  l  Ver* 
che ,  rifpofs  ella  3  quando  erauamo  a  nostre  tu  mimo - 
l fratti  quell' hucmo dipinto ,  chaueua  le  corna  m  ca , 
po,eciàper  efftrfi  la  moglie  Infoiata  da  altri  toccare  ; 
e  quando  tu  fi  partisti  ,  edimoraftì  vn  mefe  fuori y , 
cffu  vno  >  che  congrandffmo  affetto  mi  pregò. eh' io 
mi  lafciaffi  vnpò  toccarla  pancia  perche  s  eraaccor 
to ,  ch'io  era  gravida ,  e  voleva  f  ammettere  ama - 
fchio  y  0  fornirla  ,  e  così  mi  Inf  ici  toccare ,  e  ritoccar 
quanto  e  volle  •  Stette  Dionigi  a  v dir c>€  da  primi--, 
pio  li  palpitò  il  cuore  3  fi  gli  afflò  il  nafo  >  e  divenne 
pallido  ma  fmto  , ch'ella  belle  di  dir e^egli  riccnfor 
tato  rifpcfe ,  cctefto  3  fe  non  ci  fu  alt  ro ,  non  vucldir 
mila ,  perche  le  corna  in  capo  all  buomona fono  per 
altre  cagioni .  Ciò  vdendo  la  buona  moglie  diuenne 
oltre  a  modo  vaga  di  veder  nafier  le  corna  al  mari - 
to  *  8  venuta  l'occ  afone  di  primi  a  3  che  Dionigi  belle 
a  tornar  fuori ,  ella  fa  tanto  y  che  treuò  coki  >  che  le 
haueua  tocco  il  ventre  3  quanti' ella  era  grauida -,  e 
chiaritogli  il  fio  intento ,  il  galant' huomofe  le  offerfe 
volentieri  di  far  l  opera  y  che  vi  voleua ,  Ma  cllcu  » 
che  nè  anco  fi  poteua  credere  diveder  questo  mira¬ 
colo  y  ville  y  che  colui  gliene  f ac  effe  vn  obligan^a^ 
ferite  i  di  propria  mano  >  che  fi  nonfaceua  nafeer  U 
corna  al  marito  y  pagherebbe  una  uentena  di  Scudi  e 
Infomma  rimafi  d'accordo  furono  all'effetto ,  onde  a 
monna  baderla  pareua poi  mill  anni  >  che' l fio  Dio¬ 
nigi  tornaffe  col  cimiero .  £  tornai  oyihe  y  fu, gli  corfe 
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incontro  con  grandijfimo  fretta ,  ma  non  vedendogli 
le  corna  m  cupo  j  cominciò  a  batter  le  mani  ed  a  ram- 
mancar  fi •  Del  qual*  atto  mar  ampliato  fi  il  marito  le 
dimandò ,  s’ella  era  impazzita  t  Ed  ella  trattafi  Co- 
b  Uganda  di  fono  tutta  collerica  dìffe ,  te ,  manto  mìo 
catOyche  non  fi  può  pm  fidar  di  nìffnno  ,  coftui  mha 
ingannata  y  hor  f ac  clangli  pagare  il  debitore  narrogli 
il  fatto  minutamente .  Onde  il  ponevo  marito  conofcen 
do  fi  colpeuole  di  quanto  male  gli  era  avvenuto,  fe  lo  tot 
fi  al  meglio ,  ctì ei potè  in  pa^ien^a  haviendo  forfè  y~ 
dito  dire  y  che . 

Chi  vi  cercando  quellojche  non  debbe. 

Spedo  gli  accade  quebche  non  vorrebbe* 

quello  foggjunfe  lo  Studiofo ,  di  così  fatta  ma - 
feria  parlò  eccellentemente  l\A  rìoHo  *  e  fra  gli  altri 
[noi  f  Va  da  notar  queverfi  „ 

— ™fe  de  la  moglie  Tua  vuol Thuomo 
Tutto  faperquant'ella  fece  *  e  difle , 

Cade  dal  l’allegrezza  in  pianti ,  e’n  guai* 
Onde  non  può  più  rihauerfì  mai . 

Tela  perche  quefie  due  guerriere  fi  mostrano  molto 
cantra  degli  huonìini  acerbe  yforga  èyctiio  torni  a  dir' 
cofa  *  che  U  f emine  p  ungale  però  vdite. 


Vn 
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Vn  marito  farnetico,  per  fare  vna  burla  allaJJ 
moglie  è  vccifo  da  lei . 

T)  Jtìua  vn  cert'huomo  d'vn  co  fi  firano ,  epa£ 
l  hunwre,cbe  quando  gli  daua  nel  capo,voleua 

turante  quello  efier  feppelhto  auolto  in  vn  lenzuolo  , 
ome fefufie  flato  mo  to  :  ed  a  queflo  effetto  s'baue- 
, a  fatto  far  prefio  cafa  vna  fepoltura ,  nella  quale  fi 
aceua  mettere ,  ed  vn  famiglio ,  mentre  Vhumorcj 
li  duraua ,  gli  f acca  la  guardia ,  Onà'era  per  queBo% 
per  altri  futi  Brani  portamenti  venuto  a  noia  alla 
noglky  aquale  alle  volte  loriprendeua  di  ciò  feuera- 
nente ,  chiamandolo  matto  fp  ac  ciato ,  e  f ancia  del 
volge  •  Temo  il  paggio  marito  di  vendicarftne  coru 
arie  qualche  burla  :  ma  la  patì  egli  al  doppio  >  per¬ 
che  trouandofi  vn  tratto  nella  fepcltura>cbel*hu- 
nove  gli  era  pajfato  ,  ordinò  al  famiglio  ,  thè  an • 
ìajfem  fretta  a  dire  alla  moglie ,  che  correfleave » 
ierlo  >  perche  ajfahto  da  uno  improuifo  accidett - 
\e ,  era  per  morir  fi  alllma ,  allhota .  Vi  corfe  ra¬ 
duta  donna  mandandole  noci  al  cielo  ,  come  che. <j 
ì  tal  mona  ninna  credenza  preBafle .  Come  tifar* 
letico  la  uide  >  dando  nelle  rifa pr  efe  a  dirle  ,  bor¬ 
ii  rallegrati  j  moglie  mia ,  di io  non  ho  male  altra- 
nenti  :  ma  ho  uoluto  così  fare  per  prouarti .  Ed  ella 
m  un  ghigno  r il pofe  ,  che  nonbaBa  un  paggio  per 
afa  ?  tu  m  hai  fatto  uenìr  qui  piangendo ,  egridan- 
io?  e  Morresti  i  eh' io  me  ne  tormffi  ridendo  >  accio - 

c  che  * 
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$he  (e genti  giudìc  afferò  pazgo  anco  me  :  triUarello 
trift  avello  ,  e  non  riverrà  quefta  volta  fatto  e  meffe 
gli  le  mani  allagolla  l  ajfogo  ,  i  che  fatto  fi  ne  vfiì  i- 
nomndo  le  finte  linda  per  la  non  pià  finta  ,  ma  ver 
morte  del  marito ,  ondi  è  da  dire  • 

Pazzo  è  quqlPhuoin,nè  di  fe  fleffo  ha  cura. 
Che  inaiai  trattata  moglie  s’afficura. 
Diffeallhora  il  Priore,  comiche  belhjfima  la  vo¬ 
mirà  nouella  fiata  fia ,  non  è  però ,  che  non  vi  babbia 
qualche  parte  di  taccia  a  glbuomini  ,  poiché  il  p  ag- 
bumor  di  colui  diede  dlamoghe  non  picchia  ca¬ 
gione  d'offendere  y  auuenga  che  ei  a  auan^affe  vn po¬ 
co  troppo  i  termini  dell'bonefìo  •  sfitta  la  raccontata 
pazzia  mi  fa  ricordare ,  chetrouandom  per  viaggh 
vita  buona  brigar  a  d'amici  che  eramo  fi  venne  a  di¬ 
re  per  modo  di  marauiglia*che  quando  nofii  o  Signori 
connerfandofra  gli  hmmini,  fi  tanti  miracoli  fanan - 
do  ogni  forte  d  infermità, non  fi  trouaM>vb'ei gua rif¬ 
fe  mai  niffunpa^o ,  ed  allegandone  chi  vita  ragione < 
chi  vrì altra,vn  pellegrino  *  che  ci  verrina  afe, olt  aridi 
iurlandofi  di  tutti  »  fi  mifi  a  ridere ,  e  fi  diffe>voino\ 
vi  apponete, fi  noftro  Signore  non  guari  pazgi  amen 
neper  queflo,chc  si  coni  egli  non  ^  nanna, fi  non  cele 
ro ,  che  volendo  efier  guariti  corfejfauanó  la  loro  ir 
fermità ,  qualunque  ella  fi  fu  fieri  pa^ginonv  intrt 
uennero,  perche .  Nifilm'huon.o  al  mondo  p< 
affai  pazzo  ,  ch’egli  lì  fia,  fi  tien  differii  puir 
to  y  ancorché  tutti  gli  huormni  h abbiano  pane ,  c 
più  ,  e  chi  meno  dipana  #  llquale  argutijfmo  det 

quarta 
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tanto  dilettale  a  tutta  la  brigata  > giudicatelo  vd 
edeftmo  ,  a  cui  veggo ,  che  raccontato  da  me  non  ha 
mto  meno  dilettato  *  Sirifevn  pes^o  della  fottìi «* 
ente  rifoluta  questione  de'paogh  e  parlando  il  IJm 
intera  cui  toccauthdijje  molto  gentilmente  del  Sig • 
'fiore  in  raccontare  il  detto  di  quel  famiglio  l  ha  or- 
ito  d' vna  fenten^a ,  che  par  canata  da  quelle  pa - 
}led'*AriHonideJtrale  prime  cofe>che  fon  dan- 
Dfe  alfhutnana  vita  cè  queita,  che  la  maggior 
irte ,  de  gli  huomini>eflendo  pazzi>fi  perfuado 
o  d’efler  faui .  Bora  quetta,ctiio  vò  narrar  uh  per 
mare  al  noHro  tema ,  e  vna  facezia,  chefe  ben  d  ~ 
toBra  la  malica  d'vnafemina  ,  accenna  altre  sì  la 
\a  prude  u^  >  laquale  potrà  fenàrci  per  documen  tò 
i  ben  confcruar  V acquietato  ,  cerne  quella  dello  Stu- 
\ofo  cinfegna  a  non  mal  trattar  le  moglhò  mal  trai- 
ìndole  a  non  fidarcene  guari. 

*  Vn  magnano  hauendofi  auanzato  cento 
feudi  gli  lafcia  tutti  ad  vna 
puttana. 

EI{a  slato  in  Venezia  vn  certo  magnano  Coma* 
fico j  ed  in  pochi  anni  vi  s  haucu  acquisì atv  vn  cen 
1  t inaio  di  fcudi>  e  volendo  con  quelli  t ornar  fem  al 

topaefe ,  diffe  pacando  per  vna  certa  pia^a  ,  al  di- 
tetto  di  quante  puttane  fono  in  quefìa  città  io  me  ne 
orto  pur  ceto  feudi.  cafe  una  buona  f emina,  ctì  era 

l  balcone  t  fentì  3  e  fattolo  chiamare  a  sé  li  dijfe  ,  che 

C  z  fe 


5?  l>e!  Fuggilczio 

fe  per  una  fola  pomata  ei  uoleua  sì  r  fero ,  non  per 
altro  *  che  per  cacciarle  le  mofche  ,  ella  gli  darebbe -j 
uno  feudo*  olui  ch'era  ghiotto  del  guadagno,  accettò 
Volentieri  II  partito .  La galante  / emina  fpogliatasi- 
gnudafì  pofe  a  giacere  in  fui  letto  *  e  diffe  al  magna* 
noceti  attendere  al  fuo  debito *  e  quello  slato  alquan¬ 
to a  mirala ,  cominciò  tutto  a  commouerfi  nel  ue- 
der  sì  bete  carni  *  Onde  per  timor  di  non  far  qua  che 
fargia  (  come pur fece )  uoleapart  rfì ,  e  non  cercar 
altro  ma  colei  gli  difieych  attendere  pur  al  fuo  debi¬ 
to  ,  che  non  s'haueua  a  partire  infino  a  fera *  Ji  Ila  fi* 
ne  co  finii  nonpotendopm  patire*  che  gh  non  era  d\ 
fine  co  yprefe  animo  »  e  diffe  di  darli  cinque  feudi  j 
fe  uoUua  contentarlo*  Quella  fe  uiftad’hauerlo  a  fichu 
fio  dicendogli  *  pouer  accio ,  ti  par  egli  ch'io  fta  co  fu 
per  un  come  te  di  cinque  feudi  ?  Ed  egli  foggimi  fi  . 
dieci  ma  hebbe  la  medefima  rìfpofta  •  Tanto  che  La- 
fiuta  f emina  ora  dfpr  fugandolo, ed  borala  fugando « 
loycon  mille  ue^ty  egefii  lafcìui*  fece  sì  *  che  da  dic¬ 
celo  tirò  a  cinquanta  ;  indi  adoprando  pià  Lamoro- 
fe  frodi  y  con  dargli  qualche  abhraccicye  b  accio*  e  pro¬ 
mettendoli  d*  e  (fer  Jempre  apparecchiata  alle  fue  uo-  ! 
glie  ;  d  ac  cieco  diforte  *  che' l  mefi  binacelo  dato  fi  to¬ 
talmente  in  p  reda  allo  sfrenano  appetito ,  per  quelli 
fatare  fi  primo  in  un bora  di  quanto  haueua  confa- 
tic  a  5  efiidoee  m  molti  anni  ac  qui  fiato  :  perche  die¬ 
de  alla  f emina tuttii  cento  feudi  *  E  quella  per  darl 
maggior  pena  fui  fine  del  negociogli  difse,  ora  feti 
te  ne  andrai  potrai  tu  dire  >  che  al  difpetto  delle  put 
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ine  di  questa  citta  te  ne  forti  cento  feudi:  ò  guada¬ 
tatene  degli  altri ,  e  guadagnati*  thè  gli  barai  ap¬ 
rendo  meglio  a  conferuarli  •  £  diffe  bene ,  perche  iti 
eh»  N  ula  vale  il  guadagnar  de  denari  alla  ijfe 
on  fi  fanno  cu  fiodire. 

Cotefìa  facezia  >dìfie  all*  bora  V^Accorto^verifica 
,el  che  la  few  fritto  * Archiloco *  cioè  *  che  il  più  dèi - 
v  ite  fi  gittanodi  tro  alle  meretrìci  quelle  rie - 
pezze, che  conlungo  tempore  gran  fatica  fi  fono  mef- 
p  infieme  •Vediamo  dunque ,  che  c  infogna  il  Prìncipe 
fella  Latina  eloquenza  Cicerone  col  tener  di  que H e 
baro/e .  l  a  roba  dee  acquiftarfi  con  quei  mezi, 
che  fi  n  lontani  dalle  di  fon  ella,  conferuarfi  con 
|a  diligenza, e  con  la  parfimonia,  &  aumentarli 
altresì  con  le  rredefime  cofe. 

|  lodatijjìme  furono  le  fentenge  addotte  dall' be¬ 
tono  ,  il  quale  fubìto  fnggiunfe ,  non  voglio  però  la¬ 
nciai  di  dire  della  maiigiof  a  compaffione  d'vna  mo~ 
glie  verfòl  mar  ito, e fu  cotale • 

I 

Vnamogliefi  duole  maHziofamente  del 
marito  ferito* 

I 

ES  S  Eì<i7)0  fiato  mortalmente  ferito  vnga • 
lanC  Intorno  ,  e  portato  da  gli  amici  a  ca - 
fa  ,  la  moglie  mandaua  le  voci  al  cielo  *  sgraf¬ 
fiando* il  volto  *  e  le  chiome .  Venne  il  medico  *  e 
Rimandò  :  alla  donna  *  s’ella  haueua  de  gli  strac¬ 
ci  da  medicarlo  :  cd  ella  rifpojè  tuttauia  piangere 

f  3  do 
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io,hauefs9 egli  tante  ferite  quante  io  borracci*  Infine 
difieben  colui  •  Che  l’ignoranza  delle  donne  è  il-  * 
com  di  mento  delle  Ior  malizie# 

Mafie  gran  rifa  il  detto  dì  quella  buona  moglie  *  e  \ 
fubìto  il  Modello  prefe  a  dire  ,  non  meno  mcilvQO$<u> ,  i 
ma  piu  modeftafàvri altra  ,  della  quale  intendo  far~  t 
iarui • 

■  #  I 

Aftuzia  d’vna  contadina  in  fatisfare# 


vn  legato  del  morto  ma¬ 
rito* 


Scendo  tefiamentovn contadino lafciò  aliamo - 


JL  glie  per  fegno  d' amore  vn  bue ,  &  vn  gatto  :  mi 
le  differii  bue ,  moglie  mìa ,  per  efier  vecchio ,  e  me 
grò y  vendilo,  e  del  denaìo  fanne  vn  bene  per  amo 
mìo  *  e  tienti  il  gatto  *  che  ti  potrà  feruire  a  molte  cofe 
Za  buoìia  moglie  portò  a  vender e ,  e  Vvno  *  e  l'altro , 
venendo  vno  per  comprare  il  bue  *  chevaleua  da  ven 
ti  feudi  *  domandò  del  pregio  d'efio.  Lifsella,cb 
non  vendeua  il  bue  ferrea  ili  gatto  ,  e  chevoleuade 
gatto  dodici  feudi*  e  del  bue,  me  o.C  dui  adocchiatali 


buona  compra ,  non  curò  di  pagar  troppo  il  gatto,  pe 
bauere  sì  buona  derrata  il  bue  :  e  dati  fenica  replica, 
alla  donna  i  dodici  feudi  e  m  etto  >  fi  prfe  il  gatto*  e* 
bue.  La  buona  donna*  per  adempire  il  legato  del  mor¬ 
to  marito ,  diede  pe  r  amor  di  lui  il  me^o  feudo  del  bue , 
e  fi  ritenne  idodici  della  vendita  del  gatto  *  così  ve  l 
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li  /f  questo  differo  le  donne ,  e  non  vi  par  dunque 
b  Ha  haueffe  tanra  ragione ,  quanto fenno  ? fe  il  gat* 
0 jfie  stato  vn  vitelle  ,  ò  vn  caflrato  almeno, har eh- 
da  potuto  dare  il  bue  per  amor  del  manto  :  ma  gri* 
afì  d'vn  bue ,  vale  affai  per  tener  fi  vn  gatto  ,  ch^a 
V  vai  nu  la ,  farebbe  fiata  vna f cioccheria»  tìauett 
itone ,  rifpcfe  il  Modesto, Perche  fecóndo  la  maral  fi - 
ìofia  c  infgna»  Noi  non  fiamoobligati  ne  alleiti 
afte  dimandeacconlènnre,  neaglnmmode- 
ti  ordini  obedi  re. 

Ei  mi  pare ,  difie  allbora  il  1{auafcl  iero ,  che  quefle 
adorne  f oppino  molto  ben  difender  la  parte  loro  » 
di  che  fan  pa>  ere  non  meri  cvlpeuole  quella  degli  htio • 
mi .  £  però  nfpofe  lo  Suegliato ,  a  cui  toccaua  il  ra  - 
onare,mi  t  anno  occ  afone  di  raccontar;  i  vna  none  l* 
,  che  mi  va  per  la  mente, oue  non  pur  d  vna  / emina, * 
la  d‘vn  intorno  ancora  vdirete  la  maligia • 

’ampirfo  Veronefe  accarezzi  vna  veahiarel- 
ia,  ne  Ila  cui  Tempi  iòta  vien  riputato  vn  San¬ 
to,  con  che  poi  fi  trallallà  con  k  figliuola^ 
di  lei. 

A  Bitaua  molti  anni  fa  in  fipma  vn  certo  mefs et 
ljL  Campino,  gentilhuomo ,  e  mercatante  Verone- 
fe  j  riputato  in  quella  t  ontrada  pe,  tanto  da  he - 
e ,  chefe  vedeua  vna  donna ,  arraffiti*  *0r  auennc>che 
Ina  vec  hiarella  cheglifiau  pi  effo  cofi,p .  tfe  ami - 
■à  con  ejfio  lui,  alla,  qual' gli  [attua  dì  volte  accoglimi 

£  *  K? 
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%e>  hauendo  adocchiata  vna  bella  figliuola ,  ch'ila^  \ 
haueua .  Ed  oltre  che  non  era  mai  giorno  ,  alcun  che 
qualche  co  fa  da  mangiare  r  non  le  de  fife ,  vel ìillearu 
tratto  ambedue  di  nuouo  3  del  chela  pouera  donici- 
uola,che  nonpenfaua più  oltre ,  defìderaua  >  e pr ga¬ 
tta  fempre ,  che fi egli  fcemaffero  gli  anni  a  lei ,  et as 
mefifer  Campino  soggiunsero .  E  quando  fi  troia- 
ita  a  ragionare  con  qualche fua  vicina  >  non  fi  potuti] 
fiatar  di  lodarlo, con  dire3non  vi  potreste  mai  crete* 
re, fiore  Ila  cara ,  quanto  quello  mefifer  Campirlo  fiìu 
huomo  giufito,e  da  bene:  con  fiderate,  cheincfifo  noni 
malizia  verunarma  egli  è  tutto fiemplice, tutto  fichie  I 
to  ,e  ( quel ,  ch'èpià  )  tanto  pia  r eitole,  che  quanto  eg 
ha  ,  non  c  fino  •  Vero  >  che  marauiglia  è  >  che  que  \ 
£ta  pouera  vecchiarella  bau  e  [fi  così  bona  opinion 
dì  mefier  Campirio  ,  fie  ogni  volt  a  ,  ch'egli  le  du 
m  qualche  cofa  ,  le  dicea  togliete  ,U  mia  madonne 
Gratta  (così  haueua  nome  la  vecchia )  mangiateu 
questo  per  amor  mio  3  e  feruiteui  di  quanfhe  in  cafia 
e  in  me  mede  fimo  y  perche  a  donna  galalite .  qual  vo  j 
Vi  fi  et  e ,  non  è  mai  perduto  ciò ,  che  le fifa .  Sui  a  li 
fanciulla ,  che  già  gli  amoro  fi  calori /emina ,  non  vi * 
uea  nell' opinione  della  madre  3  ma  con  piaceuolvi- 
fio  mefifer  Campirio  vagheggiaua  y  perche  oltre  alfi- 
ejfier  decorerà  anchevn  bell'  huomo  .  Ora  vn  giorni  j 
che  monna  Grazia  andò  per  vn  fino  ficruìgip  *  il  buoi.  j 
mefier  Campirio  con  confentsmento  della  fanciulli, 
entrò  in  cafa,oueper  buona pet^a  infieme  fi  traìiuU 
Uro  no .  1  ornata  la  madre  a  cafa  trono  la  figlio- 
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Jasch€  fiaua  di  meda  voglia ,  e  dimandatole  >  che  ha- 
ueua ?  rifpofie  ,  è  Rato  qui  mefiier  1  am  pirio  ed  ha  pic¬ 
chiato  l’vfcio ,  non  facendo  io  quel,  eh ei  fi  vt>'e\ fje,  e 
per  eh*  egli ,  come  intefie  da  che  vei  non  cr  aitate 
in  cafa  sfi  parti  ,  venne  fubito  Marta  la  fina  ferita  a 
brattarmi  con  dire  ,  eh* io  haueua  fatto  male  a  non  et 
prirli  5  per  eh' era  venuto  per  far  riponer  qui  due  for¬ 
zieri  di  fpeTgerie  a  foccorfoj  he  con  molti  altri  ha  ca¬ 
nato  Ha  mattina  di  dogana:  e  quefto  è  vero ,  perche  è 
fo  ritiri  venn  ero  feco  infin  qui .  0  traditomi  difife  al¬ 
lora  la  madre ,  ha  fatto  molto  bene  Marta  a  hr  aliar¬ 
ti  :  adunque  tu  non  fai  l*ob  Ugo  grande  ,  che  noi  hab- 
burno  a  mefifer  Campino  ?  fa  che  mai  più  non  t' intra¬ 
ttenga  il  mede  fimo ,  che  da  buon  firmo  te  ne  farò  pen¬ 
tire  ,  che  io  non  voglio  fegli  rileghi  cofa  niffuna  di  que- 
fia  cafa ,  poich'egli  ci  fa  tanti  piaceri.  E  fatta  cheb- 
be  quejVafpra  riprensione  alla  figliuola  ( chela  me¬ 
ritarla  in  contrario  fenfi  )  andò  a  chieder  perdono  a 
meffer  Campino! il  quale ,toRoyche la  vidde,auuisò 9 
chi  ella  gli  veni ffe  a  far  qualche  gran  querimonia,  fa* 
puto  quel  eh* era  fiuccefifo  tra  la  figliuola  y  e  lui  :  ma 
vdendofi  chieder  perdono,  come  por  fona  accorta  con 
fiderò  fattura  della  fanciulla,  an^i  fcaltrìta  ferni* 
na ,  &  afcoltò  quanto  la  madre  di  quella  gli  diffe.  Di¬ 
poi  facendo  e  de  II’ bone  fio,  e  dell*  innocente  la  confor¬ 
tò,  che  non  fi  pr  end  file  per  ciò  difi macere  ,  che  la  fina 
gracfianon  era  mai  per  mancarle ...  Ttfajndi  amolti 
giorni  ,  che  la  me  fi  bina  di  madonna  Grafia  della 
fraudo  di  mefier  Campirlo  $' ac  cor  fi  9  volendone  dar 


4*  T^elFnggiIoxfo 

Quel  caligò  ,  eh*  e  Ita  p  ù  patena  alla  figlinola ,  mentre 
em  varale  ingiurie  fc  ,  e  con  lagrime  a  gli  cechi  la  mi • 
nacdaua ,  la  figlinola  fi  dfi  fi  con  diresti  dia  s*  era  ri - 
cordata  di  quel,  che  da  lei  l  ’era  flato  comandato  quel - 
la  volta ,  duella  non  haueua  voluto  aprir  l*  fido  a  mefi 
fer  fi ampiric,  e  però  non  bauer  voluto  la  feconda  vol¬ 
ta  errare .  I mp arino  dunque  le  donnesche  diman  Vho- 
nove  a  confernarlo/ìj  perche  fi  fimi  d  rej  Chi  l’altrui 
robba  pren  de  la  fu  a  libertà  "ende .  Tutti  rideua- 
no ,  e  lodauano  la  none’ la  dello  Svegliato, quandoil  Q» 
fidodijfie • 

Riipofta  d’vna  femina  compiacendoli  ne!# 
la  propria  lalciuia. 

Oiedx  buona  fanciulla  doueua  efier  dell9 amore 
di  quella  buona  femina ,  eh* era  tanto  piaceuole * 
e  liberale  dellafua  per  fona,  che  non  guàtdaua , 
per  compiacere  ad  altrui ,  a  incornutare  il  marito, riè  fi 
cur  altaiche  ì  Vicini  fie  n accoYgeffero.De* quali  vtiadon 
na  vecchia  vn  dì ,  per  fina  molto  ifc  retta  »  riprenden - 
dola,che  douea  vergognar  fi  di  far  tal  vituperio  al  ma 
rito  s  eh  era  tanto  da  bene,ella  prontamente  le  rifpcfe, 
o  fie  tutte  le  donne  del  mio  parentado  fono  flave  piace¬ 
voli:  perche  volete  voi  eh*  io  traligni  ?  per  effier  riputa¬ 
ta  bastarda  ?  Ninna  femira  (dice il  Boccacci’  )è  fo¬ 
llia  ?  e  perciò  im  può  fauiamente  operare. 

Vm 
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VhaVedoua  libidinofii,  per  isfogarfi,  fi  finge 
pazza >  e  fi  dà  in  preda  a  molti. 

E  Vn  altra ,  dìjfe ,  parlando /libito  il  Sollecito  ^d' e  ^ 
t  ì  già  matura ,  eflendo  fiata  molti  anni  vedo- 
ua ,  non  per  volontà  propria  ,  ma  perforai  de 
parenti  *  venne  >  come  luffuriof ain  tanta  rabbia  rche 
per  hauerfì  vndì  afatisfare  jfi  finfepaTga.  Laonde 
vna  notte  Mnch  ella  f  affé  tenuta  rifìrettaffecein  ma - 
dolche  vfcitafenc  qtiafi  in  camicia  di  cafitj  fé  n  andò  in 
luogo ,  don  erano  alloggi  a  ti  molti foldati ,  iquali  da¬ 
tole  volentieri  ricetto  ,  le  fcojfero  il  pellkion  di 
forte ,  ch'ella  fe  ne  flette  coneffol  ro  infino  a  dì  :  nè 
fe  ne  farebbe  anco  partita  *  fe  ricercata  da'  parenti  * 
e  trottata ,  non  fufje  fiata  rimenata  a  cafa .  Doue poi 
riprefa  da  quegli  in  tempo ,  che  parea  >  ch'ella  fufib 
manco  farnetica  >  incominciò  a  fardello  flupìdo ,  co¬ 
me  fe  di  nulla  d  «  quanto  l'era  accaduto  fi  ricordaffLj. 
Dipoi  a  lungo  andare ,  che  la  afa  andò  invecchian¬ 
do  ,  e  eh*  ella  coni  efferfi  sformata  par  uè  guarita  del~ 
la  pajfata  pi^a>  quando  fi  truoua  in  qualche 
brigata  dì  donne  maritate  ,  o  vedove  j  o  fanciulle ,  le 
quali  fi  lament afferò  quelle  deli' impotenza  de  mari* 
ti ,  e  que fi' altre  di  non  hauerne ,  ella  foleua  dir  loro , 
fingeteti  pa^‘»fngeteuipa<^re?  e  rimedierete  à  ve- 
fri  mali  • 

Tutti  cominciarono  a  ridere ,  ed  lì  foli  e  cito  ferrea 
/ conciar fi  punto  girando  alquanto  gli  occhi  ver  fole 

due 
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due  madonne  foggio* fe  con  quelle  due pentente.  Vna 
femina  corretta  Tempre  cerca  di  corromperne 
deìPàltre  Afa  difie  bene  il  Tetrarca  nelle  fui  profe t 
che  L 'arder  della  lufiìiria, quando  entra  nello  A 
fa  delle  vecchie^arde  violentemente, come  fuo-* 
Coiti  fece  legno. 

Grazio  fi  fimo  farne  V  atto  del  Sollecito ,  e  molto 
più  le fen  tendo fe  parole,  con  del  accompagnò  :  eia* 
mentandofi  le  donne  della  fua  troppa  mordacità ,  il 
Tenfofo  *  a  cui  toccaua ,  prefe  a  dire .  Orsù  a fcolt al¬ 
terne  ,  eh *  io  ho  per  fa  o  didìruivna  nouella>one pen¬ 
tirete  lodare  vna  dili  enti fìma  *  e  Sollecita  donna:  e 
riprendere  vnegiefo ,  infingardo ,  e  trapur ato  ma¬ 
rito  ,  accheti  io  non  vi  paia  così  afpro  >  come  il  Solle¬ 
cito  vi  è  partito  i  crìngr affato  dalle  donne  incomin¬ 
ciò* 

ia  Tullia  prende  vn  marito,  dal  quale  eifendo 
mal  feruica ,  viue  fol lecita  >  e  cafta  :  ma  ri- 
mafa  vedeua  fi  rimarita  col  Tuo 
fattore,  e  diuienefdo- 
perata,elafciua. 

Vista  beUa,ed  accorta  gioitane  e  fendo  per  mari¬ 
tar fi  hehbe  ventura ,  che  vnhuimo  rìcco^ma 
troppo  attempato  >e  da  bene  fe  ve  innamorò^  per  ba¬ 
tterla  non  pure  non  volle  da  lei  nulla  >  ma  egli  la  dotò 
di  parecchie  migliaia  di p  udì .  Stettero  dunque  vna 
frotta  fannì infume»  ne  quali  il  buorìhumc  (toltone 
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quelle  prime  notti  )  non  la  toccò  mai  ,  talché  viuea- 
no  da  padre, e  figlia.  Costei  concfcendo  Ciuf  fficien- 
%a  del  marito  ne  gli  amore  fi  dik  tti ,  come  fiuta  *  c-> 
prudente  donna  fi  difpofedifire  filma  d'effe  re  >ò  fan¬ 
ciulla  ,  ò  vedova ,  ed  attender  fidamente  alle  mafieri - 
vie  di  cafiz  e  fattafi  a  tal  profofito  dipingere  l*i- 

E vagine  della  Dea  delle  biade ,  quella  teneuaa  pefit 
n  sii  l’vfiio  della  fiala ,  lignificando  con  effa  d'efierfi 
tutta  dedicata  alla  coltura  de*  campi .  Data  fi  dun¬ 
que  a  così  fatta  vita  fece  inpochi  ami  tanto  aumen - 
te  di  robba ,  chela  fiua  cafia  era  la  più  apule  ma  j>  che^ 
fujfe  in  quel  luogo  ,  onde  il  marito ,  che  di  natura  tra. 
fiaoperatiffimo,conofi  iuta  la  di  lei ficllecitudinej  e  di- 
iigen^s*  impoltronì  di  forte  j  che  attendendo  fola- 
mente  a  mangiare  ,  ed  a  bere  *  me  fio  ogni  altro  peti- 
fiero  da  parte, divenne  più  grafito  d' vn  porco  >  eparea 
eh*  egli  moglie ,  e  la  moglie  marito  fujfe  ro .  la  donna 
dalla  fiua  fi  fficien^a  fatta  gonfia  ed  altera  >  il  minor 
colpo, eh*  dia  fa  cefi  e  era  di  tenere  il  marito  per  nulla : 
perche  oltre  a  questo  incominciò  a  flìmarfi  quafifra 
le  donne  vna  fenice  ,  talché  per  honorate  che  fi  fi  fi¬ 
fero  1*  altre,  ella  aparagcn  dì  fio  le  riputava 
degne  di  rìpren fioriere  di  menda,  di  forte >  che  quando 
fi  truouma  in  qualche  brigata  d*ejfe  voleua  qiesìa 
correggere,  quella  riprendere ,  c  quell  altra  caliga¬ 
re»  M a  vn  giorno  ce  ne  fu  pur  vna ,  ei  e  non  l  anca 
freno  alla  lingua ,  la  quale  cosi  le  difie,c  che  fate  voi* 
madonna  India  (  che  così  fi  chiamava.  )  poiché 
v  arrogate  tanto  ì  Ut  ella  si  le  nfpofie ,  e  fiore  Uà 

fa# 
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par  bene  i  che  voi  fiate  male  informata  delle  cofc  del 
mondo  mon  fapete  vohch  io  fon  quella,  i  he  di  moglie 
diuentata  marito  ho  battuto  alle  cofe  dicafa  mia  così 
fatta  cura  che  hcggi  io  mi  trono  in  vn  termine  *  eh  io 
potrei  viuer  da  Signora  ?  e  con  tutto  ciò  non  pojfo  nè 
anco  tirarmi  dall'  abituata  folle  citudine  *  e  fatica  tal 
che  non  s  ara  »  nè  fi [emina  il  campo  3  non  fi  potati  la 
yiti ,  nè  fi  mieton  le  biade  ,  nè  fi  vendemmiano 
l'vue  y  duo  non  vi fiaprefente  :  non  fi  rondano  >  nè fi 
mungente  pecore  y  nè  fi  fan  le  ricotte ,  e'I  cafcioycb  io 
tion  vintramnga:  E  colei  foggiunfc >  deh ,  la  mia  ma* 
donna  Tullia*  fe  voihaueftevn  marito *  che  vi  facef- 
feprouare  il  vernerò  >  e  la  vanga  *  &  il  pennato  :  e 
costi  latte  caldo  *e  l  fucco  dell *  vue  fenica  partimi 
di  caf  'a*  n 3  anco  del  letto  forfè  *  che  vi  dimenticherei 
He  di  tante  facende .  Tenetraron  quesle  parole  nel 
cuor  di  monna  Tullia*  come  eh*  ella  per  allhora  fe  ne 
mosìrajfe  fchìfay  e  così  col  tempo  fecero  poi  maraui - 
gliofo  effètto ,  come  fi  dirà  è  E  per  tornare  a  camino 
haueua  il  marito  della  Tullia  vn  Fattore ,  alquale. 
s  era  fempre  confidato  in  ogni  fuo  affare ,  e  con  quel !- 
(vfo  tuttauia  procedendole  egli  veniua  dinan q  qual 
cuna  o  de*  maffai>  o  de’pafloti *  od  altri ,  eglifoleua  di- 
regniate  dal  Fattore  •Ma  la  Tullia  gli  haueua  tolto 
il  domìnio ,  per  che fe  bene  fi  trcuaua  in  letto  ,  e  ve¬ 
ndano  gli  operati  a  picchiare  *  dicendo  il  marito  al¬ 
le  ferue ,  dite ,  chyvadano  dal  Fattore *  ed  ella  rifpon - 
dea*  fi*  o  he.  to  alla  c  afa  :  and  era  bene  il fatto  no - 
ftro  *  fe  noi fiidwo  afferanno,  altrui ;  efikuaua,  e  vi 

an •  ' 
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idaua  ella  :  rii  buon  del  narice  godendoseli  letto  fir> 
dormiui  in  fin  preffo  a.  meriggie ,  talché  non  è  ma- 
iuiglia,oltre  al  mangiare  >  rii  bere  eh’ ti  ficea  ,  che 
lue  tuffv  così  graffo ,  come  s'è  detto  ,  th'ei  divenne  • 
ÌMx perche*  La  gola  ne  vccide  più  che’I  coltel- 
)(detto  vulgatiffimo)  laparafita  vita  di  co  fi  ri  durò 
no;  per  cloche  lana  mattina  fi  trono  nel  lettole redo) 
alla  foperchìag rafie %ga  affogato .  Ora  la  moglie  -• 
me  che  fconfolatijfima  per  parecchi  dì  fe  ne  mo- 
Iraffr,  alla  fine  s* do  eh  etò  cedendo  fi padrona  di  tati - 
?  facoltà,  che  non  fapea  che  fe  ne  fare .  Il  tatto - 
e ,  che  non  era  punto  balordo ,  vedendo  fi  in  età  di 
tenri ami  in  circa ,  e fimo ,  e  neruuto ,  confederando 
t  paffata  vita  della  padrona  >  e  del  morto  pad  uney 
penfando  alle  gran  facoltà,  di  che  co  slei  era  rima¬ 
la  pofj editrice:  emine  io  a  [per are ,  t  ad  afperare  in- 
teme  •E  per  acquatta rfi  la  grafìa  di  hi,  teme  cosi 
atto  Hile  9  prima  cominc  iò  con  l' adulala  ne  (n  orbe) 
ìi  tutti  gli  am  bicicli)  poi  a  n  la  fimmiffione,che  vin* 
;c  ogni  animo  fupe  rbo  ed'app  1  effe 1  coti  barn  laura  , 
I?  pompa  del uettire ,  con  che Jpeflo  le  fi  mplìt  i  donni • 
ùmile, &  anco  le  tropp e  fin  <  <  ni  1  s'wga  1  nano  di  m. - 
dochein  breue  tempo  diutnuto  l'anima  fiia,tmfij  e 
ua  la  donna  più  nulla  fionda  di  lui  .  Boriai  tu  1 1  e  (  he 
andando  ella  a  veder  e,  con e  eia  fi  .ita  ,  pappai  e, ara» 
re,  fi  minare ,  e  potare ,  quei  contadini  un  più  liber¬ 
tà,  che  quando  ella  non  erauedoua  ,  burlatati  ficco 
dicendole  alcuni ,  0  padrona  quel  pappare  ,  ri  e  fi  .  fa 
nel  letto  è  bene  altra  cofa,  che  non  è  quesìo  .  filtri 
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ò  che  isomero,  forbito  e  morbido,  eh* io  vi  farei  vedi 
re  :  altro  fi  mecche  quefto fi  [emiri  al  buio  :  o  che  per 
nató  commodo  ut  metteremo  nelle  mani  yfe  votesi 
leuarmì le f tip er fluita  dico rpo  :  e  fintili  altre  paroi 
e  motti  le  dìceuano ,  e  ì  metitori  al  tempo  3  che  fi  mie 
te,  e  iuendemmìatori  alle nendemmie .  Ond'elìa,ch 
de  frutti  d' amore  qua  fi  digiuna  affiato  era ¥  di  quel 
le  parole fpeffo  ricordando fi  ,  chele  diffe  quella  buo 
nd donna  icióè  che  fe  haueffe  hauuto  un  marito  eh 
le  hauefie  fatto  prouare  tutte  quelle  cofe  j  che  s'u 
fano  in  mila  ftn^a  tifar  di  cafa  ,  fi  farebbe  dimen 
tìcata  dì  tante  faconde y  cominciò  fra  fe  a  penfare 
che  quando  haueffe  hauuto ,  un  marito  giouane  ,ec 
buona  fchiena  ,  forfè  bar  ebbe  goduto  quel  buon  tem 
po  ,  che  per  lo  p affato  non  godè  .  E  così  con  l’occafh 
ne  hoggi,e  domani  delle  burle  de*  contadini  y  e  con  i  aj 
fedone  ,  ch'ella  gli  haueua  già  prefa  ,/e  uenire 
fattore  in  tanta  domefhche^a  *  [eco  ,  eh*  ella  fe  ni 
inuaghì ,  e  d  forte  ,  che  poi  di  feritolo fediuentarpt 
drone #  T auto  che  un  dì  ,  lafciato  ogni  rifletto  da  pai 
te  li  diffe ,  io  come  tu  uedi ,  fon  utdoua  e  fola  ,  giusl 
cofa  è ,  ch'io  pglt  marito ,  tu  fei  giouane ,  e  [attui 
di  cafa  io  riamo  quanto  tu  fai ,  bruendo  a  rimaritai 
mi  non  cambierei  te  per  altri,  ma  a  dirti  il  ueroi 
morrei  effer  fi  cura  di  pigliare  un  coiai  marito  ,  a 
me  odo  dire  ,  che  ce  ne  fieno  tanti  de  gli  altri  che  n 
faceffe  prouare  in  cafa  tutti  queìgufii,  e  piaceri  eli 
rihanno  in  mila,  per  che  io  ho  ftentato  tanti  anni ,  eh 
hoggimai  de  fiderò  di  ripofarmi  ,  e  uiuere  tutto  q& 

foco 
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foco  di  vita,  che  ni  (matita,  lietamente  Al  buon  Fat+ 
toreafi  dolce  [nono  rifpofe  ,0  lamia  madornale  non 
bramate  altro ,  eccomi  apparecchiato  a  faruene  la. 
prona  ;  e  date  fi  le  fedi  egli  di tener  lei fegretiffima,& 
fila  di  pigliar fi  :ui per  marito  contentandola >  z  enne- 
yo  ali  effetto,  Doue  ogni  volta  foleua  egli  dirle  >ricor~ 
dateui  ,  madonna ,  quando  il  contadino  adopra  la  van 
ga  d  l  far chiello ,  che  dà  colpi  quando  lentie  quando 
gagliardi  ?  così  fo  adefìo  io  :  e  quella  fu  la  prima 
pruoua  jtllafeconda,non fipete ,  dicea,chel  vomero 
tondo  »  &  accuto  s*  adopra  a  fendere,  &  aprir  la  ter¬ 
rea  ,  oue  poi  fi  getta  il  feme  ?  eccoui  quello  vomero  , 
che  con  le  mede  firn  fattele  è  tanto  miglior  di  quel¬ 
lo  ,  quanto  ih*  egli  è  più  morbido ,  egitta  effo  me  de  fil¬ 
mo  il  feme .  E  così  di  volta  in  voltagli  le  famiglia¬ 
la  bora  al  pennato, &  bora  al  palo  da  piantare  :quan 
do  gli  ricordaua  il  caldo  late  ,  el  munger  delle  peco¬ 
re  :  e  quando  il  premer  dell'  vue  alle  vend  mmie ,  di 
fine  la  T  ulliagodeua  tata  e ,  cheifuenìua .  Durò  que- 
Ha  pratica  parecch  giorni ,  e  notti ,  e  monna  Tullia 
\tenne  in  tal  colmo  di  diletto  ,  ch'era  qua  fi fuor  difesa 
fteffa,  e  ferina  più  tardare  fi  prefe  il  Fattore  per 
marito  ,  dicendo  haueffìlo  faputo  cinque  anni  fa , 
che  non  harei perduto  tanto  tempo  £d  allhora  innan¬ 
zi  quando  il  mafsaio  ,  ò  altri  ueniuano  la  mattina 
a  picchiar  l'ufcio  con  dire  >ei  s'ha  da  far  la  tal  co- 
fa  ,  ella  Bando  in  letto  col  nuouo  fpofo  face  a  ri - 
fpondere ,  fate  uoi ,  fate  uoi,e  non  fi  curaua  più  di  le - 
uarfi ,  &  andar ui ella  mede fima, come  faceita  prima» 

D  Jlìì^ì 
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JLìit^  in  quel  luogo*  doue  teneua  l'imagine  dettai 
Dea  delle  biade ,  vi  fece  mettere  quella  della  madre 
d  yAmore,e  mandò  la  prima  in  villa  a  dinotare, c ha 
tteua  remato  altro  modo  di  viuere  però  è  vera  quel¬ 
la  fentcn%a>che  Si  come  dal  leni  e  nafce  la  pianta 
che  meda  in  buona  terra  produce  col  tempo  i 
frutti  della  fna  fpccie,così  dal  parlar  lafciuo  fi 
genera  vndefiderio  limile  che  col  tempo.,  è 
có  la  comodità  produce  poi  1  opere  della  ftef- 
fanatura.Etvrì  altro  che  II  dilcto  è  efcadi  tutti 
i  mali .  ‘Piacque  in  efìremo  la  mifterwfa  nouella  del  ' 
Tenfofo ,  alquale  la  Diligente ,  che  li  fedeua  a  lato  >  ‘ 
d  fk  pur  non  vi  fiete  potuto  contenere  di  morder  con  , 
la  voflra  nouella  dolcemente  le  dome  :  ond'io  per  ( 
tenerui  dietro  ne  dirò  vna  oue  parimente ;  e  vna  mo ~  j 
glie ,  &  vn  marito  per  ammaeftr  amento  degli  altri  fi  l 
riprendono . 

Vn  marito.*  &  vna  moglie  fi  conuengono  di  far  J 
l^nol  officiodeii  altee*  e  ne  rifui- 

ta  danno ,  e  vergogna  ad  ( 

amendue .  i 


E  B^a fi  ammogliato  vn  gìouìne  figliuolo  d'vn  rie ~ 
co  mercatate,cd  haueua  prefa  vna  dcnnajaqua  * 
lem  pochi  anni  fu  caufanon  pur  di  far  conferuare  il 
patrimonio  al  marito ,  ma  di  aumetarglielo  affai *  Ter  j 
che  morto  il  mercatante  >  il  giouane  (i  moUrò  vanto  1 
ne  i  nego?fj  da  poco ,  che  in  capo  all  anno  ei  ne  rima - 

tieua 
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netta  più  toslo  con  perdita  >  che  con  guadagno .  Dì 
che fpsfso  la  moglie  feuer amente  riprendendolo  >  egli 
un  tratto  hebbe  a  dirle ,  o  tu  hai  pure  il  buon  tempo  : 
tu  ti  credi j  che  le  facon  e  di  fuori  fien>eome  quelle  di 
cafa  ma  t'inganni »  ■  o  ti  credo  >rifpofi  la  moglie, eh' el 
le  fieno  più  importanti  :  ma  non  di  maggior  t  tana¬ 
glio  ,  &  io  così  donna ,  corneo  fono  >  mi  confiderei  di 
farle  molto  meglio  di  uoi  >  che  non  fofe  noi farefte  le 
\facende  di  cafa  come  me .  libera  il  manto  difi  e  or  sii 

j  facciamo  un  altra  a  fa, tu  da  bora  innanzi  haueratpe 
fiero  denegocij  di  fuori, menerai  teco  i  fi,  uidori,efa-> 
rat  tutto  ciò  y  cheiofaceua,  &  io  all' incontro  rima - 
!  nendoin  cafa  farò  tutto  quello >  che  faceta  tu*  ‘Rima fi 
dunque  co  ì  d'accordo ,  la  moglie ,  con  due  famigli  in 
habito  varile  andana  per  le  fiere  ccmperaua,e  uende 
ua ,  ebaràttaua,  e  benché  per  alcuni  me  fi  ella  ftefse 
in  cer nello  fia  longapr attica  al  fine, e  la  troppo  liber- 
!  tà  la  fecero  ufiir  dii  fiminato  ,  perche  cominciò  alla 
libera  a  dar  fi  in  preda  a  molti  ,  il  che  alla  merca  - 
tantia  era  di  non  picciolo  pi  ofitto ,  perciohe  uende - 
ita  piu  ,  e  compranti  manco  de  gh  altri  :  mercè  alla 
larga  copia, che  del  fio  corpo  facea ,  come  quella,  che 
a{iai  bella ,  ed  auuenente  tra .  Intanto  il  marito  non 
perdeua  però  tempo ,  imperoche  domejìicatofi  con^ 
due  fanti  di  cafa ,  non  difviaccuchà  vedere  fi  nc_> 
guastò  di  forte, che  fi  rìdufse  a  fare  (  qua  fi  Sardana - 
polo  )  tutto  ciò  3  cti  elle  facevano  :  an^i  a  loro  fa- 
rentilafciaua  prendere  di  quant  era  m  cafa ,  talché 
m  breue  tempo  d'ogrn  bene  gliele  notarono  ■  Hor  co¬ 
ll  z  me 
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me  la  moglie ,  finito  di  mercatantare  fu  di  ritorno  * 
eglipenfundo  al  mal  commefso  con  le  due  fanti,  ed 
al  danno  della  con  fumata  robba ,  entrò  in  tanta  fma- 
nia  »  che  poco  mancò  >  che  con  le  proprie  mani  non  fi 
vccideffe  :  mala  viltà  dell' animo  nel  difefe «  Dall* al¬ 
tra  parte  la  moglie  quanto  più  sy auuicinaua  a  ca¬ 
fa  *penf  andò  al  dishonore*cheella  haueua  fatto  al  ma¬ 
rito;  non  verima  con  manco  paura  :  e  perche  i  due 
famigli  non  l'accufaffeto  ,  gli  i  mboccò  di  molta  mo¬ 
neta,  e  dimodoché  della  fuamsrcantia  riportò  po - 
chiffimo  *  niun guadagno .  Giunt adunque  a  cafa,  non 
ardì  d!  abboccar  fi  col  marito ,  el  manto  afccfofi  nn 
ardiua  ài andarle  dinanzi  :  e  così  slando ,  i  ferui  *  e 
le  ferue  al  tutto  rimediarono  :  perche  dimandando - 
fijvno  all* altro  fcambieuolmente  ,  chehaueuano  ìl 
padrone *  e  la  padrona  ?  e  quelli  *  e  quejle  ciaf  uni  fe¬ 
ti  e  li  {fimi  alla  fua  parte  mo fraudo  fi  *  di fs  eroi  ferui , 
che  la  padrona  per  hauer  fatto  poco  guadagno  del¬ 
le  fue  mcrcantie  ftaua  di  mala  voglia .*  e  le  ferue 
dijfero  *  eh  7  padrone  Uaua  peggio*  per  alcuue dis¬ 
grafie  hauute  nelle  facende  di  cafa .  Lequali  cofe 
intefe  dall  vna  *  e  dall1 altra  parte ,  cioè  dal  marito 
per  via  delle  fanti*  e  dalia  moglie  per  mego  de  fami¬ 
gli,  furon  cagione ,  jchei  due  fpo fi  prende  fino  animo ; 
&  ani  atifi  a  trouare  con  la  maggiore  allegre  fg^a. 
del  mondo  s  ahbr acuirono  mille  fiate  infieme ,  lagri- 
f nando  per  tener egga»  JL Ila  fine  de  gli  abbraccia - 
Menti  difse  il  buon  marito,  moglie  mia  cara  inguc- 
thè  rat  a  *  vuoi  tu  dimenticarti  di  quanto  è  fegui- 
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to?  Eia  moglie  rifpofe  *  e  tu*marito  mio dolcìato  me 
lato  ,  vuoi  tu  far  e  il  medefimot  E  detto  lìmo*  e  l’al- 
j  tro  di  sìidettonfi  le  fedine  differo  cìafcuni  torà  al  fuo 
!  me  fiere  >  e  di  quanto  è  paffuto  non  fe  ne  parli.  Ond'io 
I  mi  ricordo ,  non  ha  'molto  j  d  hauervdito  dire  quefio 
prouerbio. 

Chi  refla  in  cafa ,  e  manda  fuor  la  moglie. 

Semina  robba ,  e  difonor  raccoglie . 

'  Commendarono  tutti  la  pi  ac  ernie y  ingegnofa  >edì 

efemplar  nouella  di  madona  la  ‘Diligente >e  de  fiderò jì 
d'vdirne  ma  fimil  dalla  Pacifica>glie  ne  fecero  fegno 
con  fiffare gli  occhi  in  lei >  laquale  parlò  in  cotal  modo 
CPiacemi  3  che  la  mia  compagna  s  babbia  fatto  hono - 
re  con  la  fua  tanto  lodata  nouella, ond'io  m  ingegnerò 
di  pareggiarmele  fe  non  in  quanto  inuerfo  degli  huo- 
minipià  di  lei  mordace  vi parejfi  »  Ma  rifpoflole  con 
lieto  volto  da  tutti ,  che  diceffepur  liberamcnee  ciò, 
che  volea  incominciò * 


Vn  Giu rifcon fui to  auuertito  dalla  moglie,  che 
vn  gouane  la  vagheggiala  che  ramante  ven 
g a  vna  fera  in  cafa ,  &  egli  per  acchiaparue- 
Io ,  vi  rimane  acchiapato ,  e  difonorato. 

SE  quando  vna  donna  falifce  ne  rien  tanto  e  biaf- 
ma  a  >  e  punita  :  quanto  più  e  punir  >  e  biafmarfi 
deurebbe  rnhuomo  (  ed  huomo  feiengiato,)  che  fac¬ 
cia  il  mede  fimo  ?  Dicolo ,  perche  fu  già  vn  ralente* 

2)  3  ma-. 


54  Del  Fuggilozzio 

ma  poco  accorto  Giurifconfulto  ,  che  leggeua in  Ti* 
fa  flquale  haueua  una  bella ,  &  honorata  donna  per 
moglie  di  cui  un  certo  giouane  fcioperato  efscndofsin  -  ! 

uaghito  3  fewga  rifpetto  ueruno  in  qualunque  luogo  1 
fifufse  V  andana  ciuettando  *fe  ben  da  lei  non  potè  [ 
mai  un  fola  [guardo  ottenere .  Ma  non  potendo  oggi  -  1 

mai  la  pouera  donna  piu  uiuere ,  ne  fece  confapeuole  1 
il  marito  dicendoli  >  c  haueua  quel  temerario gioua*  1 
ne  bauuto  ardire  fin  di  mandarle  una  dìfonesìa  imba  \ 
/ data .  Il  Cjìurifconfulto ,  lodando  la  fedeltà ,  ed  il  ca -  f 
fio  animo  della  moglie  de  or  dinò, che  mandafsepure  a  | 
dire  alt  infoiente  amatore ,  chefofse  uenuto  quella  fe- 
guente  notte  alle  due  bore ,  che  ella  lo  bar  ebbe  rece - 
unto  e  in  cafa,e  nel  letto  »  e  che  lo  lafcìafs e  pur  entra¬ 
re  ctì  egli  haurebbefaputo  ben  caftigare  la  fu  a  teme¬ 
rità  *  Nonpiacque  punto  alla  prudente  donna  que- 
ftopen fiero  :  ma  uolendopure  il  marito  ;  che  così  fa - 
cefse  >1  ubbidì .  L* amante  della  non  if pirata  uemu - 
ra  tutto  allegro fìpofe  ad  ordine  ;  ed  attefe  l'horapre 
fi fs agli .  In  tanto  il  Giurìfconfulto ,  uan  difeorfi  tra 
se  facendo  della  maniera  del  caftigo ,  c  haueua  a  da¬ 
re  a  coftui ,  alla  fine  fi  rifolf e  dì  prenderlo  uiuo ,  e  le¬ 
gato  darlo  nelle  mani  del  T odeftà  >  perch'egli  lo  ca - 
sligafse .  E  così  giunta  l’bora ,  con  un  fuo  famiglio 
s'afccfe  f  otto  al  le  to  ^  hauendo  apparecchiata  una 
buona  fune  da  legare  il  drudo,toflo  eh' eifuf se  entra¬ 
to  in  camera  :  ma  quegli*  eh* era  molto  pi?}  di  lui  di 
così  fatte  cofc  pratico  >  ed  accorto »  chiamati i?  quat¬ 
tro  :  o  cinque  compagni  bone  artnat; }  foriera  con  cjfo 

l0T9 
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foro  venuto  a  cafa  dell* amata ,  e  dato  il  contrafegno 
Cubito  dalla  fante  gli  fu  aperto  /’  v filo*  e  così  con  tut¬ 
ti  quelli  entrato  peruenne  al  letto  della  bramata  don 
jaylaquale  accortaft  d'effcre  slata  di  tutto  ciò  prefa  • 
ya3e  quas' indouinaysbigottìtain  veder  que  tanti  ar¬ 
enavi  y  non  fapeuam  che  modo  rifoluerfi  :  pure  z  fan- 
io  la  J olita  prudenza  prefe  a  dire  il  dfonefto  aman- 
e  *  che  fujse  refi ato  contento  dì  ritornar  la  fera  ft- 
\uentey  che  per  all  bora  fi fen  ina  mal  difpofta.TYla  co 
k/,  eli  ra  venuto  nfolutijfimo  y  e  determinato  di  car¬ 
iar  fi  le  voglie  di  lei ,  venne  all'atto ,  e  l  mifero  Giu - 
ifconfulto  (ì  au  a  fotta  al  letto  *  e  vedendo  fi  difono - 
tare  non  arduta*  per  paura  di  peggio*  di  dir  nulla » 

»  la  penerà  moglie  diceua  *  ha  voluto  cosi  ,  e  cosi 
ChabbiaAn  fornmaf  a  finto  *ed  accortiffìmo  amante 
Hnita  l  opera  y  con  gli  ai  muti  compagni  fe  ne  calo 
Ccale  *  e'I  Cjiurifla  vfcì  difetto  al  letto  df onorato  ,  e 
metto  morto  di  rabbia  ,  r  di  paura  :  e  (  quel  *  eh  era 
peggio)  rinfacciato  dalla  moglie  *  che  il  tutto  er  <  per 
la  fua  castronaggine  accaduto.  *1  armi  dunque. > 
che .  Si  come  è  fauiezza  fchiuare  i  pericoli  co* 
fi  il  apportali  fuor  di  bifogno ,  è  temerità,  e-» 
pazzia. 

Furono  date  alla  Vai  ifica  le  meàefimelodi ,  che 
alla  Diligente  .  Laonde  il  Tfauifchiero  preme  (fe  lo¬ 
ro  vt$  buon  prendo  .  E  così  lo  Studio fo  y  a  cui  tocca- 
ua,  parlò  in  que  fi  a  gufa .  lo  per  me  re  fio  ccnffo  , 
dell* ingegno  di  quesle  due  valentiffìme  madonne  ? 
talché  la  faceta  jche  io  mif  npropofto  didimi  don* 
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prima  alquanto  bella  mi parea  >  bora  aparagon  delle 
raccontate  da  loro  mi  fembra  turi  al  contrario .  Qui 
le  donne  forridendo  lo  pregarono ,  che  fi  moderale 
nel  lodarle ,  e  così  egli ,  per  non  tener  più  gli  altri  a 
badadifle . 

Vna  Vedoua  lafciua  di  (prezzando  molti  aman¬ 
ti  compiace  vn  vile  fchiauo . 


El{a  rima  fi  a  vedoua  vna  gentildonna  ,  laquale , 
perche  a  tempo  del  marito  hauea  viffuto  agia¬ 
ta  ,  e  licen^ofamente  ,  conuertito  (  come  fi  dice  )  l  - 
habito  in  natura  ;  fu  da  tutti  riputata  per  troppo  va 
na .  E  lo  flato  vedouile,che  in  altre  fiuol  cagionare  ho- 
ncftà  grande,  e  morti  fi  camion  di  iuta  in  co  fin  partorì 
sfacciataggine,  e  fuoco  di  hbidme,Ter  laqualcofaera 
da  molti  a  tutte  l'hore  vccellata  ,  fe  ben  ella  fece  per 
vnpeTggo  del  continente,  come  che  quelli  ,  chela  va-, 
gheggiauano  fufier  huomini  di  non  poca  sìima .  Ma¬ 
netta  coftei  vn  fchiauo, che  il  marito  da  fanciullo  s'ha 
ueua  alleuato,ond' era  venuto  in  gran  domefiìchengga 
con  tutta  la  cafa,e  con  quella  prefontione  vi  proce- 
deajchefuol'ejfer  propria  di fìmil  quando  e'  fono  ac¬ 
carezzati  .  Quefla  buona  donna  :  chaueua  contino - 
uamente  due  (limoli  a  fianchi ,  cioè  la  libidine,  e' l 
Zelo  deWbonore  :  fi  trouaua  in  graudiffimo  traua- 
gho  di  mente ,  e  così  per  vbbidire  all'vno,e  non  con¬ 
tradire  all' altro  pensò  di  moftrarfi  maifempre  ri - 
trofia  a  gli  amanti*  e  dar  fi  in  preda  allo  Jchtauo  con 

quel - 
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1  quella  falfa  credenza ,  che  nefuole  moltiffime  ingan¬ 
nare,  cioè  d  ejfer  tenuta fegreta .  Ma  vergognando  fi 
pur  d  dirgliele  alla  fcouerta>  gli  atidaua  a  tutte  l  he - 
refluendo  di  molti  ueggi.con  attùe  di  uolto,edi  ma¬ 
ni  dadeslar  libidine  invnfajfo.  Lofchiauo  per  vn 
IpocoHettefu  il  rifpetto  :  ma  poi  meffolo  in  tutto  da 
canti  fi  difpofe  d’arnfchiarfi.Et  così  vnafera,ch  e- 
rad  Hate,  efiendo  chiamato  in  camera  dalla  pa- 
droia  ,  la  trono  fola  ,  &  in  camicia  anaciata  a  vna 
fimstra,ou  era  lagelofia  ,  e /anofele  appresole  dt- 
j  maidò  due  volte, che  comandauatma  vedendola  ftar 
cbitaprcfe  animo,  e  le  tastò  le  groppe  ,  nè  quella  fi 
[ mtuea  :  ond' egli/atto ficuro /aitò in  fetta, e  comin¬ 
ciò  amaneggiare  .  Stette  cheta  la  caualla,es’accom- 
modò  bene  al  maneggio  :  ma  dipoi  che  fu  finito  finfe 
"la  fcorrucciatacol figgo  drudo ,  ilquale  feufandofi  le 
dimandò ,  perche  fujje  stata  tanto  a  rifentirfene  è  Ed 
ella  rifpoje,  perch’egli  non  m  è  montata  la  sligga  ,  fe 
non  al  fine.  T alche  poifuffefpefie  volte  vii  preda  del 
fchiauo, tutto  che  con  noMlijjìmi  amanti  ritrofa,e  con, 
unente  fi  dimostrale;  e  non  è  marattiglia,  perche .  E 
difetto  cernimi  ne  della  femine  di  Tèmpre  appi¬ 
gliarli  al  peggio .  Onde  l'tydrioHo. 

L’arbitrio  di  femina  è  fi  lieue . 

Che  Tempre  inclina  a  quel,  chemen  far  dette. 

iqon  difpiacque  lafac  già  detto  Studicfo ,  ilquale 
con  quelle  fue  parole  di  modestia  giudicicfamente 

vfate 
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v fate  prima  ,le  rife  fece  riufcirforf ?pià  bella dd  do¬ 
nerò  y  e  così  fubito  il  prudente  difi  e  la  fua . 

RifolutaRiipoftad  vna  licentiola 
Signora. 

VNa  Signora  Spagnuola  ,  tanto  lìcen^oftj  , 
quanto  agita  ,  montando  le  ficaie  di  cafia  fitta 
andau  appoggiata  al  braccio  diva  gentil  hmmofuo 
domestico ,  ilquale  accorto fi ,  che  nel  muro  era  li* 
fiegnato  di  carbone  vn  bi'garo  capriccio, ridendo  lt_> 
mostrò .  sAl'zp  ella  gli  occhi  >  e  vide  quella  cofia  onie 
ficonoficon  le  femìne  con  motto,  che  dice  a ,  Noay 
hondo:  a  che  fubito  fen^a  penfiarui  foggiunfe.Voi- 
falta  de  cu  e  reta .  Il  che  mi  fa  ricordare  di  quel  che 
diceua  vn  galani huomo,  che-  Par  mancamento 
alle  femine  quel ,  che  non  baila  a  fatisfar  le  lor 
voglie. 

Moffe  non  poco  di  rifio  l  accorta  rifipofia  della  Sign • 
Spagnuola ,  e  così  ridendo  IJL  ccortop  re} e  a  dire . 

La  medefima  fi  dà  lafciuamente  in  preda 
ad  vn  paggio. 

CRedo ,  che  la  medefima  hauendo  adocchiato  vn 
fitto  paggione  Italiano ,  vergognandoli  di  dirgli 
alla  feouerta  il  fino  volere  :  e  dall  altro  canto  co - 
noficedo,che  colui  non  harebbe  maìhauuto  tanto  ardi 
re  e  s  ’ ella  non  gliele  daua  :  vna  fi  ra ,  ch'ella  sera  cole  a 
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l!t  in  letto  k  chiamò  da fola ,  a  folo ,  e  difseglì  >  che  le 
mttafse  un  piè .  Il  giouane  non  f entra  vfore  ub¬ 
idì  ;  &  ella  poco  dopò  gli  dif  e ,  che  gratafse  più  su  ; 

|  parendokyche  l giouane t  ò  per femplìcità ,  0  per  ti* 
iore  nons’at  nfchìafsedi  far  altro ,  V andò  tanto  tif¬ 
ando  di  piu  su  ;  a  più  su  ,  che  già  la  mano  era  giunta 
j*  confini  di  ivlon-eficalle .  Mlhora  il  buon  faggio  > 
f  haueuagià  fentito  altera^ion  te  focolare  ,fe  uifia 
grattando  di  jìarefommodo9e  per  accommodarftfe 
\e  sì  con  r altra  mano ,  chel  co:  al  ufi  fuori*  Diche 
ìc  corta  fi  la  donna ,  gliel  toccò  j  e  con  finta  collera  di 
nandò  al  giouane ,  che  ribalderia  fuffe  quella  ?  Co¬ 
di  tuttauia  gr arandogliele  rifpofe ,  Signora  ,  egli 
lons  era  mofso  punto  per  auantl  ;  ma  fubitOjch’io 
liunfi  a  toccar  qucfta  bucca9ei  s* alterò  nel  modo  > 
thè  ned  et  e.  XA  cui  la  donna  con  £ vanità  Spagnuo- 
\a fogg  uvfe ,  el  tiene  mucha  rat(on9porque  es  fu  lu¬ 
tar  ;e  così  uolle9cb' egli  n  entrafsein  pcf  cjficne.  On¬ 
di  è  da  dire >  che  Gran  caufa  di  libidine^  di  lafci- 
uiafonola,  fouerchia  libertà ^  eiacommodità 
nelle  donne. 

Crebbe  molto  il  tifo  à  quel ,  che  l  Accorto  narrò 
della  Spagnuola ,  e  così  parlando  il  zfl'C odeflò  di  fise, 
poiché  fiamoin  parlamento  delle  f emine  sfacciate  > 
udite  quefta  • 


S>'vn5i 
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DVna  moglie  drshonorata. 

N  certo  *}feri  confortando  vno  qual  fi  dolea 
che  la  moglie  lo  incor  nana  y  e  nonpotéa  ven  I 
dkarfene  >  gli  dìjfe  >  taci  matto ,  che  fei  che  fe  le  mo> 
gli  faceffero  corna  >  ilpià  degli  huomini  l'hauerebbo • 
no  come  buoi .  Eraui  la  moglie  di  lui prefeutey  e  rifpo- 
fe  j  dice  il  vero  mio  marito  >  perche  ni f uno  le  ha - 
rebbe  più  lunghe ,  e  piu  grò  fedi  luì .  Vedeteteli 
monio  degno  di fedele  però  ben  dicea  colui  y  Chi  hi 
più  dishonore ,  ne  vede  manco .  Dimandatogli 
vn  Filofofo  y  per  qual  caufa  la  f emina  fa  trilla  ?  ri 
fpofe  *  perche  le auan^a  libertà  j  eie  manca  la  ver- 
gogna • 


Infelice  fine  d  vn  marito  *  a  dVna  moglie 
di  mala  vita. 

% 

ACotefto  propofto  >  rifpofefubito  lo  fuegliato > 
mi  fouuiene  d'vrìhofte  molto  maggior  becco  dì 
colui  y  di  che  hauete  parlato  y  imperoche  haueua  ma 
moglie  anch’egli  che  lo  mandaua  per  le  poste  a  Cor¬ 
nerò  .  Onde  auuenne  >  che  furono  ambi  foprappref 
da  vna  infermità >  come  volejfimo  dir  malfranciofij 
tanto  che  per  lo  mal  gouerno  venendo  a  termine  di 
morte ,  diceua  il  marito  alla  moglie  *  ah puttana;per 

te 
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'  muoio»  E  la  moglie  rifpoudeua,ah  becco  difouorato 
m  fui  >  che  l'efser  tu  vifsuto  ruffiano  è  cagione, che 
%  mima  cornuto, ed  io  puttana?  E  perfenera/ ono  in 
ueHa  difputamfìn  a  tantoché  lo  fpirito  gli  abbin¬ 
ano  ,  ilcbe  verifica  quel  detto .  A  chi  malamente 
iue  duriilimacofa  gli  pare  il  morire, 

Vdv  c  Seneca, difse  allhora  il  Cupido, quel  che  dice 
Imedefimo  propofito  Qnefta  è  la  cagione  (  dice 
gli  )  perche  ci  affatichiamo  in  deliderar  lunga 
ita,  che  non habbiamo  operato  in  bene  v- 
a  minima  parte  d’efla.  iJWavdite  la  mia  dice - 


Rifpofta  d’vna  fanciulla  defiderofa  di 


manto» 


Na  fanciulla  in  Siena  dimandata  Felicita  * 


V  d'età  di  quattordici  anni ,  efsendo  innamorata 
Vvn  giouine  importunaua  il  padre ,  e  la  madre ,  che 
Itele  defsero  per  marito ,  Irla  riprefa,  e  minacciata 
\a  loro,  con  dire,  ch'era  vergognatevi  uperio  gran- 
\e,che  vnafauciulla  di  fi  poca  età  jcom' ella  era,  par - 
ifse  diuoler  marito,  rifpofe,  questa  tanta  vergogna 
}  non  fogià ,  corri  ella  fi  fiqfatta;mafo  bene,  che  11 
afeiutonón  crede  ali’affamaro.  Eififuoldire^, 
head  animo  deli  beratoncn  vai  con  figlio , 

Il  Sollecito  y  a  cui  toccaua  la  fua  noli  a ,  difse  ,  io 
ubito ,  chel Sig.Vriore  ci  terrà  per  molto  infìpidi  a 
affarcene  cosìfuccintamete  come. questi  altri  gentil 


bua- 
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huomini  han  fatto  ,  effondo  che  quefie  madonne  par¬ 
larono  cosi  a  Lungo  >  e  bene  *  E  però  per  l  vno  eperf 
b  altro  rifletto  hopènfato  dì  fendermi  alquanto  piu 
#  di  mostrarmi  in  parte  alle  donne  fauoremle  >  come  j 
vedrette  per  lafeguente  nouelletta • 

Vn  dottore  non  potendo  hauer  figlinoli ,  ne  in** 
cagiona.,  &  importuna  la  moglie,  la  quale 
fi  faingrauidar  da  vn  farto^  e  querela* 
tane  dal  marito,  ella  prontamen¬ 
te  fi  difende,  e  viene 
affoltita  « 

NOn  è  dubbio  che  le  donne  fono  al  generale  pili 
degli  huomini  imperfette  *  e  più  fragili*  epe - 
?  o  piu  facili  ad  errare  :  ma  fi  trouan  di  quegli  huo~ 
finniche  han  pur  del  besliale,  e  fon  tanto  delle  donne 
peggiori,quanto,  che  molto  presumendo 3  fanno  delle 
fi  effe  donne  affici  meno >  De *  così  fatti  fu  un  certo  Dot 
t  or  di  legge  :il  quale  efsedogid  fei  anni  p  a  filati  c  batte - 
va  prefo  moglie ,  non  haueua  mai  potuto  hauer  figli - 
tiolhilchetperch  era  molto  ricco  grandemente  defide 
raudoSpinto  admique  sì  da  quefto fuo  dcfderioycome 
dalle  beffe,  che  alcuni  amici  vecellandolo  gli  faceua- 
tioycon  dir  e, cìj  egli  era  vn  da  poco  a  non  poter  ingra- 
uidar  la  moglie ,co finche  tutto  dì  fanno  infìno  alle  be 
Bie,egl i  alla  moglie  tutta  la  colpa  ne  daua,  dicendo  a 
tutti 7\l  difetto  venir  da  le'hcome  quella, cb*  era  jteri- 
l  capere  h  egli  baiteli altre  volte  fatto  di fe  Beffo'effe - 
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Irieirqt  >  cbel fuo feme  erV fecondi ffimo .  Oltre  à  ciò 
con  i fi  effe  >  e  noiofe  querimonie  ne  moleflaua  la  mo- 
glie, fi  che  viuere  non  lalafciaua,onde  la  penerà  don¬ 
na  quafi  disperata  affato  >  per  far  de’ figliuoli,  e  noti 
fentirpià  tante  rampogne  dal  mar  ito, e  non  haurebbe 
[affiato  qual  fi  voglia  cofa  a  fare ,  purché  giouata 
le f uff  e  *  Ter  auuentura  habitaua  incontro  a  lei  vn 
fartorfadre  di  molti  figliuoli ,  alqual’ellaj  fattolo  un 
j  dì  chiama  re  ,  domandò  fe  fapeua  infegnarle  qualche 
rimedio  da  farla  ingravidare  ì  tJMSadonna  sì  9  ri- 
fi  ofe  il  furto  :  e  che  miglior  rimedio  volete  voi  di 
quello ,  che  i  faccio  alla  mia  donna ?  Et  in  quefto  ra - 
\  penarne  nto  vennero  a  tale  accordo,  chef  e  gli  vcmfie 
fatto  d’ impregnarla ,  ella  gli  prometteva  di  yefiirlo 
tutto  di  nuouo ,  e  non  facendolo  >  douefis  egli  fare  vm 
velia  fionda  pagamento  a  leiie  per  fi  c  urta  di  ciò  difpo 
fitarono  fiabieuoli  pegni, Et  così  vna fera  chel  T>ot 
tore  dormì  fuor  di  cafa,la  buona  donna fec entrar  de 
tro  il  fartOjilquale  Tenuto  feco  affatto  fi  portò  di  mo 
do, che  indi  apochimefi  manife fi  amente  fi  conobbe  la 
donna  effer  non  punto  fterile,  perche  apparue  gra¬ 
vida,  ■  '  er  la  qual  cofa  il  Dottore comin  iò  forte  a  ralle 
graffi ,  dicendo  fi  lodato  Iddio ,  che  non  mi  farà  pià 
detto ,  duo  fi  a  da  poco .  A  cui  la  moglie  r  i fpofe, sì  y 
che  fiele  fiato  noi  quel  valente  ?  gran  mercè  a  mae - 
fi  ro  V berlo  (così  sappeìlauail  farto )  chehafaputo 
ritrovar  la  uà  dlngrauidaìmi ,  che  voi  non  farete 
mai  fiato  da  tanto  ,  Quando  il  Dottore  l’vdì  ,fu  per 
imporr  dì  rabbia,  ed  aspramente  la  moglie  minaci 


64  Del  Fuggilózzio 

ciandcy  fi  fece  il  tutto  per  ordine  raccontare  .Imitati* 
do  poi  quello  j  chaueua  le  corna  in  feno  efele  pofi  in 
capo ,  ferita?  la  moglie  in giudicio ,  accioch'ella  fufse 
per  adultera  caligata  »  <JM-a  comparita ,  ch'ella 
fu  e  finzpa  timore  alcuno  manifeftò  tutto  il  feguito , 
e  difse ,  io  non  credo già ,  che  uoi  altri  Signorimi  giu-* 
dicherete  degna  di  caftigo  per  quel ,  eh  io  ho  fatto  , 
concio  fi  a  co  fa ,  che  il  mio  marito  ftefso  eh' è  qui  pre¬ 
ferite  ,  me  ne  habbiadata  occafione »  Imperoch'  egli 
continouamence  importunandomi  >  eh' ioli  facejjì de 
figliuoli  >  tutto  l  difetto  del  non  farne  ame  fola  attri¬ 
buiva  :  e  fi  m  ede fimo  fecondo  j  e  me  fterilijfima  ripu-  \ 
tana- »  Ond'io  per  farlo  della  fua  finiflra  opinione 1 
Yauuedere ,  a  quel  rimedio ,  che  piu  miparue  oppor  ; 
timo  ri  cor  fi,  colquale  s'è  manifeflàmente  ueduto  che J 
l  imperfezione  del  generare  non  mia  ,  ma  fua  era> 
perche  mutato  fime  quella  terra ,  che  fu  sler  ile  giu¬ 
dicata,  ha  fubito  prodotto  il  frutto»  Questa  cofì  proti 
'ta>  e  grazio  fa  fiufa  della  moglie  del  Dottore  fi  ride  A 
vegli  a  fio!  tanti  je  tacere  il  marito jilquale  cono  fion¬ 
do  fi  dei  proprio  danno  tolpeuole  ,fu  con  maggiore 
feorno forzato  aportarfelo  in  pazienza ,  &  ella  ri-ì 
■  mafe  af saluta ,  così!  Dottore  non  potendo  ingra - 
MÌdar  la  moglie ,  trono  chi  gliela  ingravidò  alle  fut 
fpefi  3  e  però  come  ben  fi  legge  in  TMarcaurelìo  .  Er¬ 
ra  li  marito,  cheviue  opinato  con  la  moglie^ 
percioche  ella  vna  volta ,  che  al  marito  preua- 
gi.iadiuien  tanto  sfacciata  j  che  non  è  atte 
(ì  vile  9  ch’ella  per  lo  auuenire  centra  di  In 

non 
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•  ooncomutta. 

i  Fjfero  tutti  della  mutila  del  Sollecito  ,e  così' l  Tei 
'  fofo  uedendo  ,  che  già  l'hora  delle  barche  s*  armeina* 
i  ua  >  ond' egli fa  rebbe  flato  l'vltimo  a  ragiona  re, pensò- 

•  dilaniarla  brigata  con  buona  bocca ,  e  però  fernet  in 

•  itrualloprcfe  adire* 

»  j 

■  Vn'altro  Dottore.»  per  hauer  figliuoli  mandai 
i  iamog]iea*bagni,douefcnza  prenderne^ 

?  torna  grati  ida ,  e  così  due  giumen¬ 
te  ^  ed  vna  fua  ca¬ 
gli  uola  • 


Q  Vanto  fta  nera  la  fenten^a  del  Sollecito  addot¬ 
ta  j  oltre, che  la  fua  nouella  celo  dimofiròique 
b  9  altra,  eh  io  fon  per  dirui ,  conferma  il  medefmo  , 
!•  Impero  he  vn  altro  fimile  Dottor  di  Legge  >  che  fa - 
«  :eua  del  galalite ,  ({fendo  anch'egli  flato  mólti  anni 
:on  la  moglie  fen^hauerne  figliuoli ,  ne  dalia  la  colpa 
!■  ilei)  chiamandola  flcnie.*J\€a  la  donna  fi  difendea  di 
re  pie  sì  a  calunnia  con  dire, che  s' ella  haueffe  hanuto  mi 
i-  \lior  colmatore  fi  farebbe  moftrata  terra  fruttifera* 
>  Con  tutto  ciò ,  perfuafa  da  quefio ,  e  da  quel  medico:  an 
iie  dò  a '  bagni ,  per  diuentar  feconda ,  oue  con  una  donna 
>  di  compagnia ,  e  dite  ferue fole  fife  dentro  vn  cocchio 
Ricondurre .  Era  il  cocchio  tirato  da  due  giumente  ,  le  - 
squali  de fiderauail  Dottor  di  veder  pregne ,  per  ha 
toUerne  qualche  buon  poliedro,  e  la  moglie  fi  por- 
lui  \tana  feco ,  vna  cagnoima  di  gentil  rd^a  :  ma  pa* 

&  rea 
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tea  »  cìje  fufife  anch'ella  Sterile ,  perche  kauendota  pm 
yolte  fatta  coprire  da  cdgnuoli  di  ràgga  filmili  a  lei 
non  la  potè  mai  veder  grauida.  Ho  r  come  furono  a  ba 
gniy  la  padrona  4  che  fapea  di  che  rimedio  eWhaueua 
di  bi fogno  per  ingravidare fi  ridea  di  que*  bagni , 
coreana  pur  trottar  co  fa  alfuopropofito  *  accioche  fi 
y  ed  effe ,  ch'ella  dicena  il  vero*  E  le  venne  fatto  ^per¬ 
che  vidde  vn  ceno  par  a  fittone  »  ch'ella  conofceua, 
hmrno  agiato ,  e  feioperato  molto,  che  quitti  piglia¬ 
va  vn  bagno  per  dolor  di  reni  (forfè  per  hauerle  trop¬ 
po  impacciate  )  e  datogli  d’occhio  lo  giudicò  per  la_» 
sterilità  del  fino  ventre  ottimo  ».  e  falutifero  rimedio ... 
ìn  fiamma  fe  di  modo  »  eh' ella  fi  gli  pofie  fiotto ,  e  nel 
fin  della  dangx»  le  rimafie  piena  la  punga  :  e  così'l 
paraftto  alla  replegion  delle  reni ,  e  la  moglie  del 
Dottore  alla  Sterilità  del  fino  ventre  diedero  il  fialii- 
tyero»  ed  efficace  rimedio •  Qua  fi  in  vn  mede  fimo 
tempo  amtenne ,  che  certi  afini ,  che  per  quella  cam¬ 
pagna  pafcolauano,  hebbano  fattore  delle  due  giu¬ 
mente,  alle  quali  accontate  fi ,  mentr*  elle  a  capestro 
fe  ne  Slattano  alla  mangiatoia  »  determinatamente 
s'auuentarott  lora  fopra  ,  &  ambedue  le  ingr adda¬ 
rono  »  accioche  il  Dottore  m  cambio  di.  figliuoli  »  e  di. 
poliedri  bau  effe  de  muli  in  quantità  .  Ne  fe  ne  andò 
digiuna  la  cagnolina  >  perche  ficordata  fi  di  lei  la  pa¬ 
drona  c  batteva  battuto  altro  »  che  fare  »  s' abbate  ììl» 
yn  can  di  villa  :  ìlquale  fi  gliene  diede  vnapetina- 
sa  di  forte,  che  la  cauò  bene  di  fterìlità  •  E  chi  sa  an¬ 
co»  che  la  doma  di  compagnia*  e  [ e  ferve  non  fa- 
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afferò  il  ftmìle  ìfe  e' non,  lo  fecero  xt al  fi  a  dì  toro  «  La 
conctimfione  del  negozio  fi  fu  yche  il  cocchiera  hauen 
do  veduti  tanti  corpi  flenhdmntm  a  vn  tratto  fe- 
condiili  fame  ognhora  un  'anno  cCeffer  a  cafa ,  oue 
poi  giunto ,  appena  bebbe  veduto  il  Trottar  e ,  che  a 
gran  voce  diffe  *  buona  mona ,  padrone  Jbuona  rinomi 
i  bagni  quefta  volta  ban  fatta  de*  miracoli  >  è grauìd a 
la  padrona: fon  grauide  le  giumente  >  ed  è grauida 
infino  alla  c  agri  olirla  iond'  io  mene  fon  fuggito  per  non 
diuennar  grauido  aneti  io*. 

Non  Inferirono  finir  la  nouella  al  Tenfofo  >  che  le 
tifa  più  che  mai  fi  leuarono  :  ma  egli  non  volle  resìar 
!  di  dire  il  rimanente ,  e  però  foggiunfe  *  dobbiamo  te- 
!  rier  per  fermo  xcbebQ  mogli»  quando  fono  im- 
!  fortunate  ,  per,  vincer  vna  perfidia  non  prez- 

■  ,|  zano  nè  l’honor ,  nè  lavica-  £  vnfauio  rifponden - 
)  do  alle  querimonie  de  mariti  fimili  a  predetti ,  gli  a- 

■  uertifceiche  Laftcrilità  fa  le  mogli  Ybbidienti)ed 

•  h  umili* 

3  perche  erano  cominciate  a  coparir  delle  bar 

f  che, fu  concludo  »  che  per  quel  dì  fi  faceffe  punto  al  ra- 

•  i  gionare*  e  fi  mettejfera  ad  ordine  le  viole  per  can¬ 
ni  tar  qualche  cefa  di  bello ,  Si  penò  buona  pegga  ad 
h  accordar  quegli  fi  r  omenti,  ond' erano  già  venute,  infi- 

-  rute  barche  e  volendo  ejfi  ricominciar  la  mufiic.* 
j  r*AccortOiche  Batta  alt  incontro  della  fineBra,diJJe  * 

-  chè  vedeua  venir  di  conferita  tre  belle  ornatifjime 

-  fi  luche  (  così  dette  quelle  barche  )  le  qu  ali  gli  pare- 
i*  uà»  che  fi  piffero  fpiccate  dal  lito  dichiari** così 

E  2.  piai;- 
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piacque  a  tutti  d' appettarle  *  Giunte  le  tre  finche, ne 
la  prima  d'effe  venuta  ,  accompagnata  da  molte  al 
tre  Signore  >  la  TTucheffa  di  Montalto  ,  Donna  d^ta 
ria  della  Zerda  ,  Signora  nobili jjima  >  e  principali jfi 
ma,  che  allhoraper  difpofition  e  fi  andana  al  buon 
aere  di  Ghiaia  t  e  nell' altre  due  molti  gentilhuomin 
fuoi  famigliavi ,  con  alquanti  muft ci ,  che  veniuan  fo¬ 
nando  ,  e  cantando  per  darle  piacere»  A  vn  medefimi 
trattone  capitarono  due  altre,  e  tomauano  dal  capi 
diTofilippo ,  nellequdi erano  molti  Caualieri ,  e  Si* 
gnori ,  efra  effì  Don  Ferrante  Orfino  Duca  di  Grani - 
Wj  venuto' anelo  egli  allhora  dinuouo  ad  habitare  a 
[Inaia  ,  per  qukù  riceuere  >  come  poi  fece ,  il  Duca  di 
Bracciano  frn  parente  ,  che  r dfpettaua  di  corto  coru 
la  venuta  di  Don  Giouanni  d'ii  ufi  ria  Generale  d\ 
quella f amo fiffìma  Lega  >  che  a  difiruggione  del  T /- 
ranno  d' Oriente  s'erra  poco  innanzi  conci  u fa .  Tarut 
tdlhora al  Hauafchiero ,  ed  alla  bella  brinata  *  che  da 
io  di  mano  agli  tiramenti  fi  fonaffe ,  e  fi  cantaffe  quaì 
thecofadi  bello  ’  furon  cantati  alcuni  dWadrìgali.e 
fagli  altri  fu  il  più  notabile  >  que (losche  fegue* 
Kfcifplendor  da  gli  occh  dimia  viua, 

Ch'hor  m'abbaglia  >  horm  alluma, 

£  quinci  y  e  ghiaccio  >  e  fuoco  in  me  dima * 

Che  fan  doppia  ferita  . 

Tallhonn  accende  jt  mar  de, e  mi  confuma  f 
Dinuouo  poi  m’auuiua. 

Talché  per  far  mia  pena ,  e*  n finita,. 
dW:  dà  tenebre  luce  e  m$ne>evìttu 
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Tu  quefto  Madrigale  eccellentemente  cantato ,  4 
che  tutti  que' Signori  >  e  Signore  >  fatte  fermar  le  bar- 
thè  >  stettero  iuuentijfimijetfhebbew  non  picciolo  di • 
letto  *  an^i,  fecero  che  quei  lor  mu  ci  qua  fi  a  gara  di 
quefli  cant  afferò  ilfeguente  adrig. 

Se  gli  atti  yo  Gonna  yleparoleyelvifo 
"D'iAngelo  hauete ,  e  vn  angelo fembrate: 
fe  far  potete 

"Beato  altrui fol  con  un  guardo*  0  vn  rijb. 

Deh  perche  non  mostrate, 

Toiche  ìopoffedete  * 

aperto  à  chiv' adora  il  Taradifo  ì 

E  così  con  questi,  ed  altri fitnili  trattenimenti  flet  - 
tero fin  tanto ,  che  tramontando  il  Sole  ccmmciaua 
la  bianca  Luna  a  riceuere  iltclcr  d'oro  y  certo  prCj si¬ 
gio  della  già  propinqua  notte ,  onde  preparataci  la_> 
menfiiyil  I{auafi  hiero  y -e  tutta  la  brigata  cenarono  con 
grandiffimo  coment  oyepoi dopò  qualche  ragionamene 
to  battuto  sì  d'intorno  alle  cofenelnouellar  trattate  0 
come  de  fopr anominati  Signori yfe  ne  andarono  tutti 
lieti  a  dormire . 


Il  fine  della  prima  Giornata  dei 
Féggilozio. 


Di  TOM  ASO  COSTO . 

szeouDjt. 

NeIJa  quale  Sragiona  delle  fciochezze 


di  diuerfu 


tji  ìc  rondine  vfcite  da  nidi ,  e  per 
l’aria  velocemente  raggirando/}^ 
faceanfegno  con  ìfpeffe  Hrida>ch’e 
ra  giuntò  il  nono  giorno  quando  gli 
otto  Gentil’ buomi  leuatifi  >  ed  vdi 
ta  la  Ttfe/fa  frinirono  con  le  ditela 


Donne  y  ed  atte  fero  a  penfare  a  ciò ,  che  baueuano  a  di¬ 
re  quel  dì  •  'Tofcia  dopò  il  defmare  >  &  ripofo  aduna- 
tifi  al  f olito  luogo  j  lo  >  uegliato  cominciò  a  dire .  Se  la 
materia  di  hieri  Sig*  Triore ,  vi  dilettò  >come  quella > 
tue  diede  a  tutti  occa fiondi  ridere  queflad'koggi /pe¬ 
riamo  c  Labbia  afa  re  il  mede  fimo  hauendocìpropo - 
Ho  di  ragionare  delle  fc  occheTge  di  dìuerfheperò  cq n 
vofira  licenza,  e  de  gli  altri  incomincio  * 
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PafqualefantegofFodVnlegnaiuolo>  prendo 
moglie  ,  e  non  trouando  via  da  farei! 
debito,  ne  prega  il  maeftroVil- 
quale  gliele  infegna# 

V?^  de  peggiori  abujfi ,  che  fieri  hoggi  al  mondo 
mi  par  *  che  fi  a  quello  del  dar  moglie  a  certi 
fiocchi  dapocom  >  che  (  come  fi  fole  dire)  filafcie - 
rebbon  morir  di  fame  in  vn  forno  dfchiacciatiuc^  , 
perche  oltre  al  patimento  delle  pcuere  mogli  fona 
cagione  d’vn  peggior  danno  >  cioè  che  producon  fi¬ 
gliuoli  i  che  è  per  la  fomiglianga  de  genitori*  e  per 
lo  male  allenamento  rie  fon  peggiori  di  loro ,  e  quindi 
èychél  mondo  s'empie  di  tanta  feccia  d'huomoni’Dico 
a  propofito  che  vn  certo  maefiro  Hardo  legnaiuolo  ha 
ueua  infante  dimandato  Taf  quale, eh’ era  tanto  fcioc 
co,edapoco,chel  maestro  lo  chiamaua  Tafqualaccic» 
Ed  emendo  co  fluì  d'età  hoggmai  di  ‘ventiquattr' an¬ 
ni  y  vi  furono  certi  del  vicinato  >  come  gente  di  pecchi 
penfteriy  che  ragionar  on  di  dargli  moglie  Della  qual 
co  fa  tgìi  cinguettandone  col  fuo  maefiro ,  ch'era  vri 
vnguento  da  fittole  >  gli  ne  venne  a  dimandar  con* 
figlio  >  ilqu ale  fi  gli  diffe ,  miteni  bene  rè  *  che 
tu  t ammogli  ccnuien  *  che  tu  per  fi  d’ impregnar  lau  • 
Il  fante ,  che  (come  ho  detto )  era  vn  bue  comincio 
fo  r  temente  a  da  bit  a  re ,  e  diffe ,  o  che  mi  dite  voi  mae¬ 
stro  ì  e  s* io  non  l' impregna (fi ,  che  pena  cifirrebb’egH? 
Tufarefiì  maledetto  rifpofe  il  maestro  ■  Tanfo  che  £ 

E  4  fonerà 
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fonerò  di  Tafqualaccio  entrò  in  vruc  [mania  terrU 
bile  :  ma  il  buon  maestro  vedendo  la  fua  melenfaggè- 
ne  li  diffe  ,  non  tìfgomentare ,  bestia*cbe  tu  fesche  sì 
come  io  t'ho  infegnato  il  meslier  di  legnaiuolo  *  cosi 
tinfegnarò  cotesto  fato  *  sì  che  tu  perire  non  potrai • 
0  all  bora  Tafanatacelo  fece  vn  cuor  di  leone 9e  così  di 
ammogliorfì  in  tutto  fi  difpofe  .  H attuta  ebebbe  la 
m  iglie*  volete  altro  >  che  egli  nonfeppe  mai  troua  ria 
pia  d'ire  a  F bigine  *  effendouifi prouato  molte  notti  » 
dolche  fi  to&uaua  difperatijjìmo .  Onde  ricor  fe  per  aiu¬ 
to  al  fuo  maeHro  leardo»  dicendoli  ,  io  vi  prego  mae- 
flro  mio  con  tutto  il  cuore*  che  sì  come  mi  promette  * 
fi  e  y  verghiate  voi  a  ingravidar  mogli  ma  »  ch'io  per 
me  vorrei  efier  digiuno  di  questa  facenda  *  A  Ubar  a 
maestro  Nardo  facendo  dello  fiebifo  diffe  ben  me  lo 
penfauaio ,  che  tu  doueui  effere  a  quefto  5  dunque  ferir- 
%a  me  tu  non  [crai  mai  buon  da  nulla  i  e  quand' io  fa¬ 
rò  morto ,  come  farai  tu  ?  bifognarà ,  che  tu  ti  venghi 
a  [atterrar  vino  con  e  fio  meco ,  mefcbinaccìo  te .  A 
queHe  parole  ilpouero  cPafqualaccio  con  le  lagrime-? 
a  gli  occhi  rifpofe  ,  eh  maestro  voi ncn  (auetepunto 
di  ragione  a  [gridarmi  di  quefiaco fa  >  perche fapete 
pure  il  patto *  ciré  tra  noi  :  ne  io  baurd  prefo  mai  mo- 
glie  in  conto  alcuno ,  fe  voi  prima  non  mi  promette -* 
\iate ,  come  già  mi  promettente ,  d' aiutarmi*  doue  io 
da  me  fedo  non  bauejfi  potuto*  'Bene  sìa ,  rifpofe  mae¬ 
Hro  Nardo*  ma  atte  volte  fi  fanno  così  fatte  prò • 
’meffe  *  per  far  l  huomo  >  che  non  è  unifichiate  •  Tur* 
per  non  mancare  aquari  io  debbo  *  e  per  aiutartene 
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tuoi  btfogni  j  acoioche  tu  conofia  ?  ch'io  ti  fon  femprt 
[flato  non  pur  buon  maefirojm  padre  amorevole  ^an* 
diamo  ch'io  fon  per  far  quanto  tu  vuoi .  Quando  fu* 
rono  in  fui  fatto *  il  buon  maestro  fi  ce:  che'l  drfiepo ~ 

10  ftefje  a  vedere  ,  &  egli  ogni  volta,  che  fpìngeua 

11  battello  diceva  a  lui,  te  figliuoimo,  fa  tu  come  fio 
io  ch'adempirai  lo  tuo  defilo*  E  così  ^afquaUccio  non 
filo  imparò  allefuefpefe  »  ma  fi  trLUò  conia  moglie ^ 
gravida  fin\a  fua  fatica  :  tornò  dunque  à  diresti i 
di  grand  errori]  dar  moglie  a  limili,  perche  di 
padri  così  /empiici  foglion  nafeer  figliuoli  mol¬ 
to  /ciocchi. 

Mentre  fi  ridea -della  fioccherà  di  V  fibaie  d 
Cupido  prefe  a  dire,  fi  ue  ne  velete  vn  altra  più  forbì 
ta  vdite  qaefìa* 

Vn  pazzo  gìouane  non  vuol  moglie*  fé  non  tro§ 
na  vna  donna  con  due  cotali ,  &  vna 
vedoua  con  vn  bel  tratto 
ve  lo  acchiappa* 

FV  in  C remona  vn  gioitane  »  che  be  vendolo  il  Ta* 
dre  lafciatohe  ede  d' infinita  rkcbeTgfi»  per f  he 
la  madre*  egli  altri  parenti  di  lei  lo  pervadevano  , 
cioè  prende ffe  moglie ,  che  ad  vn,  com'egli  ricco  fi  cm- 
ueniua, egl t  5 come  f ciocco, e  pa%£0  eh  emydicct. a  ejfer- 
fi  rifilato  di  non  prendi  rm ,  fi  non  trouam  : vna ,  che 
hauejfe  due  colali,  e  contai  cajìroneria ,  fette  molti 
ami  y  che  noti  ne  prefi .  Hor  awmne  9  ebem  Cremona 
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lra  fa  donayedoua,  epouera-.ma  bella, &  amene) 
te  ,  la  quale  ime  fi >  lo  fiocco  Immordi  cojlui,  e  la  bui 
na  facolta,  eh  egli  haueua, pensò  d' ingannarlo  con  z 
na  bella  mdufiria.  E  così  anda  tene  da  la  madre  d, 
detto  gioitane,  &  a  tuiflejjò  :  glidìjfe ,  che  s' egli  vi 
letta  prender  lei  per  moglie  ,  Sofferma  di  fari,  vedere 
e  toccar  con  mani  quelle  due  cefi  ,  eh' egli  tanto  de  Cult 
raua.  Tante  a  quel  beìliale  d' batter  trouata  la  fua  ve 

talché  la  medefima  porgendoli ,  partita  nondimm 
porgitene  vn  aara.  Quel caflrone  rimafe  tanto  conten¬ 
to,  che  fubit dia  mattina  conclufe  il  Matrimonio,  e  Fé  Ù 
prefi  per  moghe,laqttalè  polli  dichiarò  la  cofa  conici¬ 
tà  stana  ,  e  con  qutsìafua  ìnduflriu  fi  trono  padrona  dì 
tante  facolta, che  vedendolo  non  fi  lo  potai ancor  cre¬ 
dere  alche  a  dimsìra,che  1 1  fatuo  con  indulìria  eo 
de  quello,  eh  altri  non  sa  pernegligenza  poffede 
.cf ,  Tff°f  labile  quel  detto  di  Malandrò  ,  Felice 
(die  egli)  e  veramente  colui ,  cheinfieroc  con  lo 
ricchezze  poflìede  il  giudìcio» 

Quanto  lagratiofa  facezia  del  Cupido  face fie  mol- 
ttphea  r  le  rifa, non  accade  dirlo  :  e  così f abito  fatte  fi  al 
quatto  eh  ftkniio ,  il  Sollecito  foggiunfe . 
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» 

implicita  d’vn  tale ,  che  d’huomo  prìuato  era 

afcefoa  gran  dignità. 

le 

*[)  Oteua  dir  cote  fi  a  buona  donna >  come  diffevn  cer 
’  l  to  ben  amentu  rat’huomo ,  che  nato  in  burnì  Ino 
e'),e  di  parenti  humilijfmi  >  tanto  la  fua  buona  forte 
f,|  aiutò ,  ebedi pouero  >  &  abbietto y  ch'egli  era ,  per- 
hnne  ad *  vita fupì  ema  dignità .  {el  qual  grado  ve - 
lkndofi ,  e prouando per  ver ijfima  quella  fenten^a  di 
hripide  >  che  Neffun  terre  no*è  pili  foaue  ,  dì 
Niello  >  che  ci  ha  mdviti  y  fi  deliberò  vn  dì  di  ri - 
l*der  la  fua  tarale  de  fiderai  a  patri  avella  qual' era ^ 
]'ata  lungo  tempo  affente ,  perfar  quiui  dì  fi  così  He* 
i  » ,  come  mar  auigliofofpet  tacolo  a  tutti  coloro  ,  rbc-j 
amauano ,  e  che  nella  fua  buffa  fortuna  gli  erano 
ati  domeflici ,  e  familiari .  1  quali  andando  a  vi  fi • 
vrlo3e  feto  di  tanto  fuo  bene  a  congratular fi >per ch‘ 'c~ 
ino  quafi  tutti  huomini  plebei ,  e  vili ,  egli  conpiace - 
oì  vifo  riceuendole  ,  <&■  abbracciandoli  diccua  a  vtt 
?r  vno  ,  o  IHetro ,  o  Cjiouanì,  o  Francefco  tale  ,  & 
harefli  tu  mai  creduto  ì Volendo  dire  >  ò  tale  thart- 
i  mai  credut  o  di  vedermi  così, quando  (fe  tì  ricorda) 
-aliamo  compagni  ?  Fìnvero  Laudabilcofa  è  in 
rf  huomoil  ricordarli  nelle  fue  profferita  così 
elle  fue  pallate,  come  dell’altrui  preferiti  ini- 
aie* 

!  llVenffo y  a  cui  toccaua  aparlare >  dijfedcpò  il 
oliecìto  così  *  ]o  non  credo*  che  delle  fciccche7ge 

infitto 
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ìnfima  qui  raccontate ,  questa  eh*  io  fon  per  dir  e y  J ! 
la  minor  e* 

Vn  homicciuolo»  cadutali  vna  certa  Imaginej 
capo  perde  la  pazienza  c  fa  cole 
da  ridere . 

EI{avn  certo  homicciuoloin  una  Chiefa  amica  i 
‘Palermo-,  che  per  vfan^a  ogni  mai  tim  folcii* 
andare  a  vedere  vna  cerUt  imagine  antichifjimay  eh 
v  era  tutta  intarla^  appannagli  tanto  conforme  all  - 
bumorfuo ,  che  vi  dimoraua  buona  pe^^a guatando¬ 
la  >  efp’effofpejfo  vi  s  addormita  :  e  ciò  uoleua  egli  : 
ebefuffe  creduta  d mozione  »  Vm  mattina  fra  l  altre] 
andatoui ,  e  fecondo  il  fuo  folli o  addormentatoli  ft  > 
aneline  per  difgr acci a ,  che  laimagine ,  laquale  per  la 
hngheg'^a  degli  armi  era  tutta  logora  *  come  detto >  e 
rofa  da  tarli  >  cadde  con  tanto  fracafo ,  che  datogli 
in  fui  capo  gliel  ruppe  di  fon  e  eh'  ei  fu  per  lafciarui 
le  cuoia .  Ver  la  qual  cofa  il  buonhiomo  perde  tutta 
la  pacfienxa  ad  vn  tratto  *  e  montato  in  su  le  furie  co  • 
mirici  è  a  impemerfare  >  e  facendo fchiamma^o  a  du¬ 
re  ,  horaconofco  ben  io ,  che  di  è  difgra^iat  o  quante 
pi)  ben  ft  tanto  più  mal  riceue  da  questo  mondac¬ 
elo  *  come  bora  è  intr  attenuto  a  me  :  e  non  fa  chi 
mi  dica  perdona  chi  tha  ojjefo  9  che  non  lo  farò  mai  >, 
muoiami  tofto  ,  ò  campimi  cent'anni  .  Ciò  vden- 
doi  p  reti  ,  perche  fapeano  la  natura  di  queflo  goc¬ 
ciolone  ?  li  cominciarono  a  dire  >  faceffe  pace  con  la 

ima- 
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fungine  •  Ma  egli  con  volto  rincagnavo  rìfpofe  *  che 
noti  volea.  tAlla  fine  tanto  lo  lu fugarono ,  che  difie  > 
borsa  j  per  compiacere  a  noi  altri ,  fon  contento  di  far 
il  la  pace  ;  ma  ben  vi  dico  *  che  mai  più  tra  dimi  c:  fa - 
1  rà  quella  buona  ami  fa  >  chev  era  prima ,  1 Icco  a  che 

Iriufcì  la  diuoofone  dell  hùmic  duo  Lò  *però  cornea 
nelle  battaglie  fi  vede  chi  è  buon  foldto  cosi 
nelle  tabulazioni ,  fi  conofcechi  è  vero  ama- 
:  tor  di  Dio,  'Jfyf  a  egli  è  da  nettare  quel *chc  dice  va 
|  JFilofofo ,  le  cui  parole  fon  quefie,  L’huomo  vera¬ 
mente  buonaè  di  fomma  pietà  verib  Iddio^on- 
de  ciò ,  che  gli  accade  lo  fopporta  con  pazien¬ 
za,,  fapendòche’l  tutto  dalla  Tua  volontà  pre¬ 
cede. 

Tiacque  la  facezia  del  Venfofo ,  e  co  fi  la  fenten^a 
1  addotta  da  infonde  la  Diligente*  acni  toccaua  dijfe : , 
k  fiochezze  delle  per  fono  fono  infinite ,  a  dì  miei 
me  ne  fono  occorfe  t  arecchte :  ma  per  bora  rò  dircene 
vna  breue  breue . 

Sciocchezza  d’vn  eh  iericcdiman  da¬ 
to  Pegno. 

|  .  . 

VN  chierico  divilla  >  dimandato  Degno  fu  que¬ 
relato  dinanzi  al  p'efcouo  di  a  c#ni  misjntti 
grani  come  a  dire  d  adulterio  3  di  fiurpo  >  e  di  fieri-, 

;  legio  .  Quelli  all'incontro  *  che  lo  difcndeuauq  alle- 
gauano  infila  difeft,  eh* egli  era  tanto  Complicete  qua- 
fi  Fiotto,  che  nefrnigi  »  ancorché  minimi,  di  dÙC fa  fa- 

CCÌlt 
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cena  mille  f cioccherie  .>  ond' era  degno di  perdono^  «| 
fiiifa  •  nAiirmfi  allhora ilVefcom  diffe*che  epe 
l  vna  x  e  per  l  altr a  c agione  di  eia  non  era  degno  .  ,A 
queHa  voce ,  effendi  a  egli  prc fonte xdìffe  piangendo  >  e 
Monfigtwre,  ch'io fon  ben  "Degno:  ma  forfè  non  pai* 
per  eh  io  mi  fon  fatto  tofar  eliche  mofie  rifa  ne  circon 
Hant'uVerò  io  hofempre  vdito  dìrexche  La  femplici 
ta  nelle  cole  cattine  e  laudabile.* e  bnona;ma  nelll 
le  cote  bu  one  non  è  leci  ta  * 

Klfifi  delia fernp  licita ,  e  fioccherà  di  Degno  x  e 
madonna  la  "P acifi  caparlo  così* Quanti  àfono  di  que- 1 
Hi  [ciocchi  ignoranton'hcheper  vnpoco  di  patimento  .f 
o  d  incommoditafibito fi penfànod'bauer fi  obliato 
Domenedio  :  quell hutnic  duolo  dinanzi  ne  fu  vno  x  e- 
que  fi  homacdoxche  vdirete>nefn  vn  altro  * 

- 

Vu’inftngardo  lì  fa  romito ,  e  perche  l’ Angelo, 
non  lo  viene  a  cibare ,  fe  ne  tor¬ 
na  a  cafa* 

Pier  uccio  telamelo ‘  Perugino  »  per  pdtronaria  di 
non  voler  lauorarefi  dlfpcfe  di  far  fi  romito  xac- 
fioche  l  tsl rigelo  gli  arre  caffè  da  mangiare  *  e  lafciò 
la  moglie  (guardate  sy egli  era'ónbesliaìej  condurr 
figliuoli  piccioli  c  bancale  fi  riduffe  in  un  bofeo  quindi 
no  molto  latanoxdoue  habìtaua  un  altro  romito>a!qua 
le  fece  noto  il fuope fiero*  Ma  efedoui  sìatOxd*  era  paf 
fatai' bora  di  pranzo ,  fi  crede  a  da  buon  fermo  x  che  L'¬ 
angelo  doueffe  arrecarli  del  pane,  e  Ninnolato  dal¬ 
la 
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tifarne  cominciò  a  perder  la  pagfen^a  :  pure  rane  • 
menda  fi  diceafrà  fe  fleffo  :  chi  sà  >  forfè  il  pane  la  sk 
Aon  debb'effer  anco  sfornato .  E  con  tale  auifo  Hata 
Alquanto  andò  poi  a  chiederne  parere  al  romito  di - 
i  indoli  y  padre  a  che  bora  fi  de  fina  eg  un  Cielo  ?  cu, 
»  ui ,  rifpofe  il  romito  >  che  fei  tu  patto  ?  che  è  coteflo, 
he  tu  dì  ì  Giòvi  dico  foggiuns'egl'h  perche  l'unge- 
ì>  non  è  ancora  venuto  a  porta  rei  da  mangiare .  Q 
tafcurato  y  che  tu  fei,  dice  il  romita ,  adunque  per  due 
?  ore*  che  tu  fei  fiato  qui  ti  credi  di  meritar  tanto, 
he  l'angelo  ti  debba  portar  il  cibo ,  come  fe  tu fujjì 
m  di  quei  Santi  'Padri*  ed  io  che  ha  pili  dì  venti 
inni >  che  ci  sto  ^mangio  dell  herbe  crude, non  fono  an 
0  certo  dibatter  acquietatala  gratta  di  Dio»  Bi fognai 
rateilo  flentare,e  tribulareye  mangiai'  poco, e  dormir 
naie  >  per  effere  accetto  a  Dìo  *  Si  syio  hauejfi  voluto 
dentare,  e  mangiar  poco,  rifpof  e  Tfìerucciosio  non  mi 
urei  mica  partito  di  caffi  mia .  E  con  questo  t  atto  sf¬ 
amato  y  e  contristato  con  mille  rimbrotti  fe  ne  tor¬ 
io  a  capi .  Cesi  è  di  molti ,  e  che  con  penderò  di 
1011  hauere  a  dentare  fi  fan  frati  :  ma  con  gli  af¬ 
fanni  >  e  con  le  tribulationi  la  diiiina  gratia  s ac 
sniffa. 

I  T aceuaft  la  ‘ Pacifica ,  quando  lo  Stndìofo ,  che  lc_> 
èdeua  al  latto  ,  foggiunfe  ,  notifi  acotesìopropo  ' 
ito  va  bel  detto  di  ì  eno fonte»  Gii  Dei  ( die  egli)  no» 
lamio  a  giihuomini  neffuna  di  q  nelle  cofe,  che 
on  buone,  &  honefte,  fenza  ftudio a  e  fatica .  f 
\é\ •che  li  toccala  la  fua  >  diffe  la  fegueme  facezia. 


$4  Del  Faggitoio 

Fkceuolc  {cicccheize  d Vn’huomo 
femplice* 

MN  Vàfiallo  d et  Mar  che fe  di  Lauro  è  dicofi'fenb 
jpìjccyc piacene!  naturayche  li  tiene  tutta  la  ca- 
fdin^^  pe  tra  molte  fua  fempUcità  nc  ho  notati 
qutfiìvr%ch  cjjendoli  Mòrto  rngio  (fi  coni  egli ftefi 
fo  dijfe )  èlquale  hauena  feruito  fin  dalla  fua  fantiul- 
ktK*?  mai  batterne  battuto  altro ,  ch*il  viuere  , 
e  fcarfamente:  fu  configliato  dimandar  per  giustizia 
agli  heredi  il  guiderdone  della  fua feruitu .  In  font¬ 
ina  at  tacata fi  la lite ,  durò  parecchi  me  fi ,  &  era  per 
finirfi prefto  infuo  prò  i  ma  un  dì  andatofene  dinanzi  \ 
namfial  f  òm me jfqrio dalla  caufadice  eh* egli  face - 
ua  ampia  quietanza ,  e  reminone  di  quanto  serri 
prcfuppoHodì  douer  confcgum  da  gli  heredi  del  %io  » 
£  dimandatagli  la  cagione  di  ciò  ?  rifoofe  rche  quella 
paffuta  notte  gli  era  apparfo  il  gio  in  fanno  con  vna 
gran  bolgiapolgia  piena  di  feudi  d’oroje  fatto  con  ejfo 
Itti  3  l'baueuadd  tutto  pagato  3  di  che  egli  fi  teneua 
fatisfatto  appieno  *  £  quel  che  più  è  da  ridere  y  Hai 
tuttauiasì  fermo  in  così  fatta  opinione  y  che  dice 
feti  ir fi  pagOy  c  contento ,  e  che  fe  pigliaffe  vn  fol 
quattrino  per  la  cagion  fuddetta  ,  s  incaricherebbe 
la  confidenza  :  però  ben  di  fi  e  vn  valent* '  Intorno y  che 
Gli  animi  Tempi  ici  fon  lontani  da  ogni  cupi¬ 
dità. 

Cotefta  %  difie  allhora  il  Vrudmte%  è  vna  fàocheg* 

V 
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fa  accompagnata  dafimplicitd*bontà  d'animo:  pero* 
bàite  quella ,  eh*  è  d*  altra  fatta  * 


Vn  palante  di  vno  feiocco  documen¬ 
to  ad  vn  Signore ,  e  ne  riceue  la 
condegna  rifpofla. 


r'  Eruiua  vn  certo  pedate  in  cafa  d  vn  brindi  ai 
3  Signore ,  e  per  alcune fue  letteru'Zje  fieni  au ,  fi 
erfuadeua  d' effe  re  non  pure  vn  profondo  lette)  atc  >, 
r  na  vn  gran  fauio,  vn  maestro  dì  cojìumi ,  &  vn  ri- 
fiormator  dell  altrui  vita  :  fe  ben  in  fatto  egli  erari 
1  \ran  capocchio .  Bora  vn  giorno  >  che'l  fuo  padrone . 
'Addevna  lucertola  in  vn  muro  della  cafa,  e  guardali 
loia  diffe*  o  che  foTgo  animale*  eh' et  m.  pa  re  la  lucer -? 

| ola  :  egli ,  cheprefente  v  era  così  rifpofe  •  In  vero  \ 
‘h*eglt  è  fo^iffìmo ,  e  però  Signore ,  quanto  doure* 
ile  voi  ringraziare  Iddio:  che  non  vi  babbia fatto  fi* 
nile  a  quell  animale  *  ma  tale ,  qual  voi  vi  fi  et  e  ?  jl 
m  quello  accorto  Signore  foggiunfe ,  a  me  basta  di 
t 'ingranarlo ,  ch'egli  non  m  babbia fatto  fimìle  a  te  ; 
?a  tu  il  rimanente ,  eh' a  te  tocca.  0  quanto  è  verojchò 
L’ignoranza  rafee  dalia  prefu  n  z  i  o  n  e  »  £  rie  or  demi 
(  lauer  letto ,  fe  ben  ora  non  mi  fouuien  dctie,queflo  bel 
ietto  11  primo  grado  delia  pazzia  ,è  il  riputarli  fa 
lio *  il  fecondo  è  i)  farne  prof,  dirne . 

£ quefi* altra,  feggiunfe  l' piccono  *  effe  vn-X'o?- 

£  .  torà  + 
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tote ,  udite  di  g^a^ia  >  s  ella  è  condita  r  e  dica condito* 
pereti  è uri  infoiata dipi»  f docchcgg^e*  ri 

D  Vn  Dottor  vano ,  e  fciocctf. 

EV*n  Tfottor  di  legge  in  Napoli  (e  piacele  a  Db 
che  fufs* egli  fola  della  maniera  >  che  fi  dira)  il - 
quale  fpende  tanto  tempo  in  attttarfì  il  collare  dell è 
camifcia ,  &  mfarprofejjione  difauelUr  Tofco  (ma. 
alla  Fiden^iana  )  eh' io  credo  ,  che  gliene  auawgi  po¬ 
co  per  lo  Radio  delle  leggi ,  Come  credete  uoix  etici 
fi  pauoneggi  >  quando  fi  vede  ìndoffo  quella  fua  gran 
giornea *  volli  dir  toga^col  batolo  alle  (pallet  con  quei 
due  br agóni  gon  fi  >  e  grandi  f  come  due  yucche  india¬ 
ne  fgli  vedete  increfpare  il  mufo ,  Rendere  in  fuori  il 
mento  }ed  algar  la  fronte>che  gli  pare  appunto  d'efie 
te  il  maggior  bacalare xche  da  Bartolo >e  Baldo  in  qua 
maneggiajfe  mai  leggi ,  Egli  noti  dice  mai  parola* 
thè  non  vi  fi  fprema  alquanto  prima ,  e  ne  dicefpeffo 
di  quelle  >  cioè  farebbono  ridere  i  roccoli  *  'He  onderà 
dunque  coni  andò  alcune  dette  pià  ridicole »  delle  qua a 
li  chi  nonio  cono f ce  >  potrà  facilmente  far  congettu¬ 
ra  della  capocchieria  >  e  manie  va  fua*  Egli  haueua  vn 
dì  caminato  da  Napoli  a  Lauro  (  però  in  cocchio  )  che 
fono  di  camino  da  diciotto  miglia ,  e  cen  ando  la  firn 
tn  tamia  del  iJfyC archefe  di  quel  luogo ,  parendogli 
forfè  di  bére  troppo  fpeffo,  dijfe ,  Sjgnore  hahbme - 
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mpèrifcufitto  ,  fercbe  foggi  ho  feMita  tanta  fiorita» 

I  c/?e  bob  mipojfo  cuuar  la  uoglia  del  bere  *  E  dimane 
dandogli  il  (JMdrchefe  y  f e  quella  ferità  intendala 
ferche  quel  dì  nonhaneffe  [lanuto  y  0  tezfte  rifpofe  > 
bob  mio  Signore ,  f  erpete  T intendo  io  ima  queftau* 
come  voce  troppo  ordinaria  non  l’ho  voluto  v fare  in 
coppetta  di  firn  Signoria .  Torr  dopò  effendofi  per  vìa 
I  di  matrimonio  contr  to  parentado fra  due  Signori 
le  cafe  de  quali  erano  attaccate  in Reme ,  auuemit  cht 
;  mentre  fi  traitaua  il  matrimonio  qua  fi  prodigi' fa* 
mente  r orinò  vn  marocche  le  dìu\deuaye  così  a  vn  tent 
po  svanirono,  e  le  cafi^e  i  capiti  ri  tcbe  volendo  il  Dot¬ 
tore felicemente  opprimere  difje  così ,  0  gran  afa  cer¬ 
to  y  ecco  come  quelle  due  cape  fi  fono  mir  abilmente^ 
rinfodrate  :per  dire  vmtedifj e  rinfoderate y  vocabo -, 
lo  »  che  il  Burchiello  y  per  parlai  e  artatamente  aUò 
fpropofito9  e  far  ridere ,  non  lo  barebbefaputo  ritro¬ 
vi. ir  meglio  re .  Fri  altra  volta  occorrendoli  andare  a 
ToxKpolo  per  vn  negozio ,  prefe  fianca  fuor  della 
citici  in  vn  luogo  rileu  ato 9  eh* è  per  la  flrada  della 
Zolfataray&  accorgendo  fi y  che  non  v’ era  luogo  ccm 
modo  all  andar  del  corpo  diffe  ad  vn  certo  sludiantuc 
rio  5  cri  egli  s  hrneua  menato  fecoy  andateuene  qui  da 
i  fuburbanei ,  e  vedete  di  tremar  vn  vafo  dì  contume  ¬ 
lia  .  Con  che  volle  inferir  e,  che  andaffe  da'  borghi  per 
trouarvn  vafo  da fcaricaruis’il  ventre  :  ma  lo  vol¬ 
pe  dire  con  quelle  parole  fecondo  il  parer  f*o:  lettere - 
fcamente .  T^e  tacerò  d'vn  fine  d'vna  lettera9criegii 
fcriffe  al  predetto  dMarchefe ,  non  meno  ridicolo fc9 

F  z  delle 
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delle  raccontate  fcioccberie  ,  perche  diffe.  E  finteti* 
do  veda  fua  Signoria  lUuferijfema  in  che  io  mi  poffo 
amaltere  y  e  f ac  dolo  alla  libera,  che  Idd. ola  feliciti, 
<&  in  buona  grafia  di  fua  Sig.  Illuftriffema  mi  racco¬ 
mando  .Le  quai  cofe  mi  par ,  che  baflino  per  argomen* 
to  chiari  filmo  ,  ch'egli  è  vn  bello  fquafemodeo  :  e  pe¬ 
rò  è  ve  rocche  Al  parlarli  fcorge  vn’huotno,  Onde 
un Filofòfo  difje, La  vana  parola  è  indizio  della  va 
tiaconfcienza  :  Democrito  y  fecondo  Vlutarco,dicea. 
li  parlare  èviiombra>efcgao  delIe  noftreaz- 
zioni. 

Tuttìrifero  de  gli /ciocchi  detti  del  Dottore,  onde  il 
ì{amfchiero  3fe  pojfeno ,  dijfe  ,  tener  contenti  coloro > 
chefe  ne  fermano  per  aumento  yO  per  altro  >per  eh' ei  deb 
b'ejfer  ma  fauia  toft  allibar  a  il  Modello  >  acuì  tocca 
uajparlàcGsìyUon  cèco  fa  veramente  3che  piàdifpiac 
eia  dell*  affettatone y  fe  bene  in  quel  Dottore ,  oltre  al  - 
f  affettatone  y  &>  alla  feiocchezzhfi  comprendono  al 
tri  difettine fuoiaffariyche lo  rendono  aciafeuno  odio- 
fo .  Ada  egli  non  è  così  vn  altro, di  cui  intender agionar 
tù  ,  che  per  lo  feto  non  affettato ,  ma  femplice  e  f obietto 
procedere ,  è  amato  ed  accarezzato  da  tutti  wdite  vn 
cajo  piac  ernie  che  di  lui  fi  r  acconta  non  punto  indegno 
de  gli  inferno  a  qui  raccontati ,  nè  deli* hodierna  mate v 
ria  ,  oltre  che  laper fona  sò  effem  nota  a  tutti. 


Fia-r 
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Piaceuole addottoramento  dei 
Dottor  Fefto. 

tco  il  Dottor  Fé  fio  effe  r  tanto  comf1  iute  in  Na* 


JLJ  po  luche  ci  fon  pochi,che  non  f appiano*  le  quali  - 
tà  del  fuo  ceruello  crederò  bene ,  che  non  fa  da  ne  fu¬ 
ro  conofiiuta  ,  faltio  fi  con  voca  buio  generico  la  vo  - 
Icffìmo  batte^ar  palaia*  Collui  hauendo  Studiato 
parecchi  anni  &  in  Filo  fi  fi  a ,  &in  Aerologia,  e£  in 
legge  canonica  >  e  cimi ,  rifece  tanto  profitto,  che  an¬ 
dana  a  rifehio  *  fi  non  fi  ritraeua  di  perdergli  ceruel¬ 
lo  ,  e  gliene  rima  fi  poco  •  In  vltimoli  venne  voglia l* 
d  addottorar  fi  in  legge ,  cofa  non  molto  malageuole 
in  Napoli  :  e  communkatc  queflo  fuopen fiero  con  al¬ 
cuni  amici ,  ch'eran  della  cappi  lima  fi  cominciò  a  met¬ 
tere  in  pratica  talmente »  che  fi  renne  a  termine  di 
conceder  figli  la  toga,  e  fi  fi  ab  ili  la  giornata  Horartr 
dì  prima  andò  egli  a  definarc  con  vn  Dottore  princi- 
palàffimo  j  ilquale  foleua  battere  gran  dilettacene 
del fuo  procedere ,  e  mentre  defi nauano  gliir.fi  gnó  al¬ 
cuni  punti  di  leggi  molto  fittili  da  potè  rfene  valere 
il  dì  figuente ,  per  hauer  la  toga  •  tJHa  il  buon  di 
Feslo  menò  fi  ben  delle  mafie  elle ,  e  baciò  tante  il 
bicchiere,  che  quando  e*  fi  leuò  da  tauola  non  pure 
non  fi  ricordava  più  de'  punti ,  ma  fi  fintìua  tanto  of¬ 
fa  fia  0*  che  quando  potè  ritornar  fine  a  enfia  fi  a, 
hebbe  fatto  afai •  La  f  ra  poi  che  dopò  un  lungo,  e 


F  3  prò- 
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profondi  (fimo  fonno  ilpaflofu  fmaltito ,  cominciò  a 
penfare fu quei  punti  ,  che  gli  baueua  dati  il  Dotto - 
re  y  e  conterà  flato  vn  pe^ó  a  federe,  fi  metteva  a 
palpeggiare  ,  e  paffeggiato  vn  altro  pezego ,  tornanti 
à federe ,  poid  nuouos  albana,  e  fi  faceu  alla  fine- 
Mra ,  e  ripafieggiaua ,  tanto  che  con  qveflo  e  ferrico 
venne  l  appetito ,  e  Fhora diceria:  ma  i punti non ven- 
nero  gì  amai .  TWe^o  dunque  difperato ,  e  con  gran  coi 
léra  fi  pofe  a  tamia  con  animo  disfogacela  con  vna 
gran  tauolata  >  che  s*haueua fatto  fare  y  e  così  man- 
spiando ,  o  Lenendo  li  facce fie  y  che  quanto  gli  bavetta 
tòlto  demente  ildefimre ,  tanto  gitene  reflituì  la  ce¬ 
na  perche  fi  ricordò  de  punti  iqrnli  andò  tante  vol¬ 
te  ruminando  >  che  ti  parve  di  non  poter  fili  piu  di¬ 
menticare  y  e  cofi  tutto  contento  fi  riandò  a  lettola 
mattina  poi gli parve  miti  anni  di  levar  fi ,  &  arida - 
iofine  a  trovare  vn  medico  fino  amico  ;  l  narrò  quan  - 
io  gli  era  accaduto ,  e  li  dimandò  fi  i  cavoli  han  vir¬ 
tù  di  giovare  alla  memoria  ?  il  medico  per ,  vctellar - 
lo  y  gli  rifpofe  y  non  lo  /ape  te  voi  ?  i  cavoli  ingenerale 
han  forila  contro  all*  ebrietà:  ma,  in  particolare  fi  con¬ 
fanno  tanto  con  la  vostra  compie ffione,  che  mangian¬ 
done fpeffo  vi  con  forteranno  il  cervello ,  e  rinfref che- 
ranno  vi  la  m  moria .  Il  Fesìo ,  che  per  vn  parto  di 
cavoli,  baierebbe  impegnato  il  tabarro  tutto  contento 
fe  voto  fra  fe  di  non  lafciarli  mai  per  altra  vivan¬ 
da  .  Or  a  giunta  che  fu  C  bora ,  fu  chiamato  a  togarfi, 
dou'egh  accompagnato  da  alcuni  di  quei  galani  Imo- 
mmi  fim  amici  andò  con  palpitante  cuore  9  e  co¬ 
me 
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vidi  fu  detto  >  che  quei  fi gnori  dei  collegio  T afjpetta» 
uan  dentro ,  perche  orafi  e, e  fi  facefjeconofcer  per  me - 
!  nteuole  della  toga,egli;o  fufie  per  paura,  oper  mello¬ 
naggine  :  fi  dimenticò  de  punti  del  Dottore, e  rhmafi-j 
j  come  attonito ,  ed  ìnferi  fato  •  Tvia  inanimito  dà  fuoi 
’difie  alla  fine  >  Signor ,  /o  />o  un  difetto ,  che  al  e  mite 
m  fi  ri  falda  la  memona,come  ha  fatto  adeffo ,  e  per¬ 
che  il  medico  ni  ha  infegnato  il  rimedio,  &  io  ne  ho 
ueduta  l'ef perien^a  ,  s'io  non  uado  a  rinf re  farmela 
con  unabuona  tmnefira  di  cauoli ,  rum  ne  farete  carta 
Infine  Va  cernei  :i  infani  non  fi  può  afpettar  al¬ 
tro  ,  che  azzion'imperfette . 

No  fe  manco  ridere  la  nomila  del  le  fio  ,  che  quel¬ 
la  dì  quell  altro  ‘ Dottore .  E  dimandò  il  %aucfchiero: 
come  feccgli  f  ci  a  confeguirc  il  friuilegio  del  Dotto¬ 
rato  ?  lugli  rifposìo  ,  chel  hebbe  anch'egli ,  come  fo¬ 
glino  hauerlo  tanti  alt  ri)  eh' è  fimiti  a  lui,  e  forfè  peg¬ 
giori ,  tutto' l  dì  fe  rì addottorano  ,  fatua  però  femprg 
la  riputazione  de  meriteuoli  • 

GofferiadVnTedéfco  ributtata  dal 
v  Duca  di  Milano . 

VN  certo  Garlafio  T  edefeo ,  perche  il  pad  re  era 
ricco  alfuo  paefe,fu fytto  capo  duna f  quadra  di 
trenta  fidati  duna, compagnia, cerne  che  beftialaccw , 
e  da  grappa  egli  fujje*  ed  in  breue  pervenuto  in  Italia 
fu  da  quelli  cacciato  >  e  rimafe  mendico  »  Faccm  irtb 

F  4  quel 
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quel  tempo  guerra  il  Conte  Francefco  Sforma,  delqua- 
k  andato  ferie  cosini  lopregòy  che  volejfe  accettarlo 
per  Capitano  y  ò  per  qualche  altro  fimile  officio >  per¬ 
eti  era  Hat'huomofegnalato  nella  milizia*  E  diman - 
dandogli  il  fonte ,  che  carico  vbebbeegli  i  rifpofsyctì- 
era  siato  Capitan  di  trenta  gente  :  el  Conte  li  dijfe,và 
che  di  fimilì  carichi  io  non  ne  difpenfo .  £  vero  dun¬ 
que  y  che  La  fciocchezza  della  lingua  è  manifedo 
legno  della  dapocaggine  d’vn’huomo  *  Cotefli  » 
dii]}  a  Ihorail  Cupido ,  era  bene  [ciocco  da  douero\ma 
quesli  y  ch'io  dirò  non  fu  tanto  [ciocco ,  quanto  vile  se 
cattino» 

BVn  pugnammo  »  che  ftimòpiù  la  vita, 
chel  h  onore. 

Ha  vn  cert'buomoper  fare  afe  coltellate:  e  per 
j  che  forfè  conobbe ,  chel  nimicco  valeua  più  di 
lui ,  e  che  gli  baierebbe  dato  il  malanno  ,  non  afpettò  * 
che  la  genie  fi  mettejfe  in  megpgp ,  ma  fi  cacciò  [abito  a 
fuggire. 

Hora  vn  dì  ragionando  cojlulcon  alcuni fuoicono- 
feenti  perche  quelli  gli  rimprouerauano  que  fi' atrovi - 
tuperofoy  egli  di f  e ,  e  non  è  egli  meglio  per  me ,  che  fi 
dica  >  che  nel  tal  luogo  fu fatto fuggir  e  vn  poltrone  * 
che  fe  fi  diccfjey  che  fu  ammalato  vnvalent'huo ~ 
Mo ?  Tengafì pur  per  veriffimo  che  L’huonKbchelH 
m  i  molto  la  fua  vi  ta ,  fa  poco  cento  dell’honor 
di  quella.  Onde  Fedone  fl\x  noti  dàydiceuaj  temer 
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a  morte  per  quelle  cofe  *  per  cagionedelle  qu4i 
’è  cara  la  vita» 


DVn  fimile  al  predetto. 


IN  confermatane  della  vostra  fenteir^a ,  dìffè  il 
Sollecito  al  Cupido  ,  mifouuiene  d  vn  giovane  Va 
letiziano  di  buon  parentado *  Hquale*  come ,  che'lpa- 
#re  fitffe  sìat'huomo  esercitato  in  guerra  ,  egli  la 
\uerra  odiando  :  molto  più  l'elio  della  cafa  amava  . 
Ma  non  fu  però  di  tanfo  vili' animo ,  che  non  li  vcnifje 
én  tratto  voglia  di  far  fi  fimìle  al  Vad  re*  Verclx  bave 
do  egli  piu  volte  vdito  raccontate,  e  da  fuohe  da  altri 
le  lodi  di  fuo  padre ,  sUmolato  da  vna  fciocca  ambi¬ 
zione,  fi  difpofe  anch'egli  per  acqui  far  nome  di  va- 
lent'huomo ,  d'ire  a  prouare ,  che  cofafojie guerra*  ce 
m  andò  dunque  alle  guerre  di  franata  con  vn  Capi¬ 
tano  già  fretto  amico  de  fuo  padre ,  ove  vngìomo,che 
s'haueua  fare  vn  importante  fazione  chiamatoli ) 
il  Capitano  gli  ragionò  così .  Domattina  per  tempo 
habbiamo  a  fare,  con  quefii  altri  falda?  vn  effetto  » 
dove  per  proua  fi  conoscerà  chi  è  vàlent  huomo:  pe  rò 
fe  tu  hai  fino  à  qui  bramato  d'hauer  occ aftonc  ài  mo- 
fl  rarti  vero  figliuol  di  tuo  padre ,  sìa  di  buon  animo * 
ch'ella  t  è  giunta .  <JM a  ecci  pericolo  ?  ditegli .  A  b* 
foggi unfe il  capitanojcotesle non  fonparoleda  vn  tuo 
pari, perche  un  ualet' Intorno  tdcM  conofee  di  dover  ac 

quh 
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.qmftar  Sonore  ,  mette  Upmpria  vita  a  mille  rifchiì  > 
sìa  dunque  di  buona  voglia,  e  cerca  d.  imitar  tuo pa - 
dre .  t?  però ,  diffe  ilgiouane  ,fe  mio  padre  andò  pik  di 
trent  anni  contimui  allaguerra  j>  e  non  vi  morì ,  per «  « 
che  volere  voi  y  che  alla  bella  prima  io  metta  la  mìa  I 
vita  a  rifchìo  ?  e  sio  ci  muoio ,  come  potrò  io  farmi  fi- 
Tnile  a  lui  $  Tale  fu  dunque  la  rifolutione  del  gioitane^» 
V alenavano  perche  >  fecondò  la  f  utenza  d'vn  vàlen - 
t*huomo,  Nhin  ri  fpetto  appi  v/To  de’ codardi  vai 
più  di  q  nello  del  la  propria  vita . 

Si  ai  [fero  molte  co fe  ridendo  intorno  alla  feioc- 
chegga  de  due  ^Predetti  :  ma  il  T  enfio fo  ui  act dup¬ 
le  m  contrario  fenfo  quelli  due  belli ffmi  effemùi 
condire •  r 

Edempi  di  due  Donne 
Spartane  * 

AL  contrario  dì  due  predetti  fufillanìmi  è  da 
notare  quel ,  che  fi  legge  di  due  donne  Spana -  i 
ne  ,  l  ma  delle  quali  detta  Girala  >  rapportatole  da_s 
uno  efier  morto  il  nepote  in  battaglia  diffe ,  pnì  mi  di¬ 
letta  l  udire ,  eh  egli  fa  morto ,  qual  fi  cotmeniua  ed 
a  lut>  ed  alla  città, ed  a  fimi  antichi  che  fe  fuffe  uifiuto 
per  fempre  da popoy  e  da  poltrone. 

L  altra  andando  il  figliuolo  alla  battaglia ,  li  por - 
fe  lo  feudo  dicendogli  /acon  quefio,o  insùquetfo  , 
c-oe  o  torna  uincìtore  con  quejio  feudo ,  o  morto fvpra 
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Quindi  la  Diligente  parlando  differì  mitezza  gran* 
dempar>che  fia  quella  >  con  laquale  chi  la  fa  <>  nuo- 
ceafe  fiefio  *  come  v&ret£  Per  q^fia  faceta. 

x  ■ 

Vn  contad i no  è  querelato  *  e  con 
allinda  iene  libera» 

IN  Chiauari ,  nobil  Camello  nel  territorio  di  Geno¬ 
va  ■>  andando  vn  Contadino  attorno  con  ma  foma 
di  legna  y  benché  i  ccntinouo gridaffie  v guarda  guar¬ 
da  ,  uifu  pur  un  befUonactìo  cleqmntunque  fentiffic, 
a  che  per  fuperbia ,  ocheper  propria  bcfiialità  lo  fa~ 
ceffe,  non  fiuolle  fi  osi  are ,  onde  il  Contadino  l'mtà 
■con  la  fonia,  sì  )  che  gliflracciv  ilmantellc »  C oflui  co¬ 
minciò  a  dire ,  che  itole  a ,  che  gliele  paga  fi  e  :  eque!  fi 
difendeva)  ebenon  er  a  obligato  a  pagargliele.  Final¬ 
mente  fe  ne  andarono  dinanzi  al  Todeftà  >  ilquale 
udito  ilcdfo  dal  querelante ,  dimandò  al  contadino  )fe 
■ciò  era  nero  f  ma  quello  non  li  rifpcfe  mai ,  come  più 
uolte  gliele  replicaffe .  Qnde  uvitatefi  a  queldel  man¬ 
tello  y  che  vuoi  tu  )  li  diffe  >  duo  ti  faccia  >  fe  tu  m'kaì 
menato  dinanzi  un  mutole  ?  Che  mutolo  ?  rifpofe 
colui inon  ue  lo  credete  mica  ,  cke  egh  fia  nmtcio>per- 
che  andana  pur  gridando  r  guarda  guarda .  E  s'egii 
gridaua  guarda  ,  guarda  >  replicò  il  Todeftà ,  tu  do- 
nevi guardarti  >  e  così  non  ti  barn  ebbe  ftr  acciaro  il 
smantello-  hor  va .  ebenon  t'è  obUgato  nulla .  Ei^ 
vero  •  Quel  danno  3  che  ni  dietro  alia  colpa~> , 
v  non 
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non  è  meritenole  al  rifioro. 

T?arue  ingegno  fa  la  facezia  della  Diligente ,  ed  v- 
na  fintile  afpettandofene  dalla 'Pacifica ,  eUafubita- 
mente  prefe  adire. 

Vno  fpadaccino  è  fr  .flato ,  e  per  Jeuar- 
ficai  vergogna  fifa 
boia. 

Tornando  di  leu  ante  vn  certo  fpadaccino  pafsò 
per  Venezia,  e  non  hauendo,  che  mangiar  e, fe- 
ce  vn  furto  di  poca  valuta,  per  locale  fu  feopato . 
Diche  fi  farebbe  curato  pcco  ,  e  (fendo  forestiero  im, 
quella  città  ,  ma  vi  fi  trottarono  per  fuadifgragia 
dt  Cuoi  puff  ani  ,  e  cono fc  enti ,  da*  quali  rinfaccia¬ 
to  diffe  loro  di  non  voler  tornare  alla  fua patria  >  degli 
non  feccua  prima  qualche  opranotabile ,  perlaqua¬ 
le  s  acquici  afe  molto  piu  honorc  ^  che  quella  ver  sto¬ 
gila  slata  non  era  •  Separai efi  dunque  da  lorogiunfe 
per  camino  ad  vn  certo  luogo ,  cue  gli  vfeirono  ditela 
incontro ,  e  gli  offerfeno  vn  buon  premio  ,fe  voleua l> 
feruir  per  due  bore  in  vn  cafo  necejfario .  E  volendo 
egli  fapere  a  che  diffongli ,  afeopare  tre  birri ,  &  vil* 
boia,  per  vn  certo  error,chan fatto  :  ond*  egli  tutto 
allegro  v  andò  ,  e fcce  volentieri Tvfficio .  Tornato 
poi  alla  fu  a  patria  ,  e  trottati  que*  fuoi  ccgncf centi, con 
grande  allegria  ccrfe  loro  incontro  dicendo , 
tioii  fapete  voi  eh  io  ho  fatto  cofa9con  laquale  non 
pur  m  ho  tolta  ,  quella  vergogna  da  dojfo  ,  maj> 
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rimafone  tre  volte  più  honorato  ?  E  eh  ai  tu  fattoi 
li  differì  quelli  •  Dirouudo  ,  rifpos  egli ,  giunto  al  tal 
luogo  ,  vi  s'haueuano  a  feopare  tre  sbirri ,  ed  vìi 
boia  >  il  che  io  pregatone  da  alcuni  ,  fece  volen¬ 
tieri,  talché  :  fe  va  boia  feopò  me,  io  hofeopato  vn 
boia ,  e  tre  sbir  r  di  piu ,  che  ve  ne  pare  ?  E  con  que- 
? lo  lo  fp  ad  aie  ino  fi  riputaua  honoratiffimo  ,  onde  mi 
par  e  ffer  vero  quel ,  dò  io  vdì  dire  vna  volta  3  cIjilj> 
L’honor  del  mondo  ha  per  opposto  la  pazzia  , 
della  quale  col  ui  ne  ha  pitiche  fi  crede  hauerne 
manco . 

Fece  la  Pacìfica  rider  tutti  y  di  m  do  che  e  leiye  la 
compagna  veniuano  tuttauia  commendate ,  ed  ami* 
rate  da  ciafcuno  *  a  propofeto  delle lor facente  lo 
Studiofo  parlò  così ,  Fra  gli  altri  abufi  >  che fono  in 
Napoli  mi  dà  pur  gran  noia  quel  comportar  ,  che  s 
villani  vadano  sii  le  lor  bestie  da  fama  ac  au  allo  per 
la  città  ,  onde  s'ha  più,  fastidio  a  guardarti  da  loro, 
thè  da  altri .  Terciocbe  e  per  la  loro  ìndifcreggione, 
p  perche  fi  mettono  a  cauallo  con  quei  lor  piedaedrio- 
nitutt  imbrattati,  òdipoluere ,  s  è  di  siate ,  ò  di  fan¬ 
go  ,  s’è  di  verno  *  bifogna  toro  far  largo ,  e  delle  volte 
thè  non  fi  può  >  per  la  calca  delle  genti  ,òvì  vrtano  > 
ò  vi  lafaano  addo ffo  qualche  fregio  .  flchefepro- 
pafie  chigouerna  ,v'  proueder  ebbe, con  far, che  men¬ 
tre  van  per  la  città  menafftro  le  befiie  per  lo  cape- 
flro  y  sì  come  s'  vfa  in  altri  luoghi  ,enon  andare  a  ca¬ 
mallo  ,  sì  come  fe  fuffero  gentil* huowini  ccofa  in  vero 
fconciffma. .  Beh  gli  fpadaccini  altresì,  che  fon  per 

J  &a- 
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Efapoliaffaici  farebbe  che  dire  t  ma  uogBo  cóhchìk- 
deve  con  quefio  eh' udirete . 

B’vnche  fi  vanta*  e  linceamente  fi 
dichiara  baila rdo* 

D  Ella  portata  di  colui  >  che  indetto  la  Patisce 
mi  par y che  fi  a  un-certo  gentilhuomo  nato  d 
mòil  famtgUa*  ma  naturale , perche  ragionando  irt. 
ma  brigala digalanthmmin'houe  fi  mime adir  d* al¬ 
cuni  eh1 erano  fiati  punti  da  certi  maldicenti  »  egl 
per  mutar  fi  diffe  y  io  so  che  non  fi  pud  dir  di  m 
eh- io  fi  a  figlimi  d  un  co  muto  >per  che  fi  sà  che  mio  pa 
dre  non  ìyebbe  mai  moglie  »  Con  che  ìnmuedut amen  \ 
te  fi  uenne  a  confi fiar  baftardo  r  mouen  4o  a  rifo  qui 
chef  udirono  >  e  uerijicando  quel  detto  *  Non  è  vau 
tatoreche  parli  lenza  errore. 

Et  io  feguìl  "Prudente  >  ueneuoglio  dir  un  alti 
nonrnen  bella* 

Melenfaggioe  d>n  giouihe  datò  da  fuo  padr 
al  Cardinal  Pamele  per  letterato >  e 
rifpofta  gratiofa  del  Car¬ 
dinale* 

VN  calzolaio  in  Ejma  che  Centiua  del  fuo  mt 
flieri ,  la  cafa  del  Cardinal  Farnefe ,  pereffe i 
molto  ben  ricco ,  nehaueu  altri ,  che  un  fol  figlm 
lo  3  defiàcramdi  fargli  apprender  lettere »  Et  e  fieni 

in 
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m  età  di  venti  anni  lo  mandò  allo  ftudio  a  Bologna* 
accompagnandolo  di  buona  fornma  di  feudi .  Qude>ìl 
ìgmane  >  quando  fi  vidde  quei  tanti  denari  in  balia  * 

I  ebbero  del  patetno  freno ,  attefe ,  non  fi  curando  nè 
di  fludio>ne  di  lettere  >  a  dar  fi  bel  tempo  co'fkoi  corti- 
ipagni .  Tantoché pa fiati  molti  anni  j>  ne'  quali  la  pe¬ 
cunia  venne  al  fine  >  egli  a  Iberna  e  fenica  denari , 
fen^a  lettere ,  anco  ferina  ferma  fe  ne  ritornò .  Il 

padre  tenendo  per  fermo  9che  Igimanehauefle  fat¬ 
to  gran  profitto ,  li  di  fife  y  figlimi  mio  >  fe  futi  far  ai 
fatto  buon  letterato ,  com  io  credo  ,  tu  fai  quanto  il 
Car  duale  fia  nosìro  pad  roti  e, ti  metterò  a  Tiarcon  cf- 
fo  lui  *  ilqude  >  fe  tu  farai  valenthuomo ,  ti  terrà  ca¬ 
ro  >  che  ne  dì  tu  ?  Sì  padre  »  mb  >  rifpofe  il  figlioulo - 
(che  f  sparente  di  colui  ,  che  infilzò  le  ferite  an¬ 

dategliene  pure  a  parlare *  che  io  gli  faprò  ben  dar 
buon  conta  dime .  ’^dndò  tftakplaio  y  e  parlando 
lai  Cardinale  gli  difife ,  chevoleua  fargli  vn  dono  del 
fi%o  figliuolo  »  ilquale  sera  alletterato  in  “Bologna .  Il 
C a  r dittai  g  rarefi amente  li  difiie  >  che  gliel  menafie  :  c 
guaito  li  dimandò  in  che  haueua  fìudiato  *  rifpofe  , 
Iilu fi  rìfilmo  &  enfi  gnor  e bo  ho  Jìudiato  molto  in  co  me 
fi  chiama  y  dico  l  evlegia ,  della  quale  è  vero  >  che  di 
quel  di  mc^p  non  me  ne  ricordo  troppo  bene  :  ma  del 
principio  e  del  fine ,  io  ne  so ,  vh  Dio  vel  dica .  Sorrife 
il  Cardinale  della  fina  meter,  faggine >  e  voltatofi  al 
Calzolaio  fi  gli  difife  »  fagli  pur  e  imparare  il  mc%o  > 
che  farebbe ,  fvnxa  e  fio ,  come  vna  coda  y  e  un  tcfcki<x_ 
fenica  corpo» 

Vece 
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'fece  non  manco  ridere  il  graffo  motto  del  Car¬ 
dinale*  che  la  [cioccherà  dello  fiudianteima  l’^Accor 
toycke  baiteli  a  parlare, fece  ìnslan^a  al  'Prudente, che 
mor aleggiale  la fua  facezia  ,  e  quello  fubìto  rìfpofe  co 
questo  motte  *  La  foiiet  chia  pecunia fa  1  huomo 
ozio  fo.  Se  ignorante  »  jL chef  \Acconoi foggmnfe* 
ma  vdite  ‘Dante* 

Che  non  fa  faenza  » 

Senza  lo  ritener  io  h alienatelo* 

Dipoi  r per che  li  toccane t  la  fua%  diffe  la feguente  face- 
%ia* 

Vn  contadino  fi  medi ca  ridicolofarnente , 
eguarifee. 

Piu  dotto  dello  studìantejenzfhaieer  e  studiatola 
quel contadìno,che  trovando  fi  ammalato  inietto , 
gli  fu  dal  medico  ordinatola  medicina,  con  lo  filoppo : 
<&  t m  fermiate  confortativo  *  tjtyfa  perche  gl' in - 
crefceua  a  far  tanti  beveroni  partitos'il  medico ,  fe  in 
co  tal  modo  :  apparecchiate  ,  che  furono  le  tre  predet¬ 
te  ccfe  j  conftderandoyche  tutte  tre  gli  haueano  da  en¬ 
trare  in  corpo s  fife  areccare  ma  fedeli  a  ben  grande,  . 
nella  quale  votò  la  medicina ,  lo  filoppo,  &  il fruì- 
fiale ,  e  di  tutti  tre  fatto  vn  brano  guazzabuglio  ,tut* 
io  fe  lo  berne ,  imaginandofì  quelle  cofe  doverli  cosi 
giovare  a  quel  modo ,  come  g  citar  li  dovevano fecon¬ 
do  che  l  medico  gliele haueua  ordinate  irolete altro 
ii: ,  -jtlS  '  '  che- 
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fhe  li  gioirono  ye  non  è  maraviglia, fé,  come  vuole 
yfuicenna,  L’imaginatiua  opera  violentnsinriar 
uente  eziandio  ne’  corpi  al  crui. 

(he  la  imagmatiua,diffe  allhora  il  Mcdcslo,hah~ 
na  grandijf  ma  forza  in  noi  f e  neve  gonomiUe  ejpt- 
ìenze  ;  però  uditene  una  uertjfma  > 


Eflempio  dell  imaginatiuà^ehe  può 
tanto  ncli’huotno» 

IN  quella  fr  emer abìl  battaglia  di  mare  che  ficee f~ 
fe  non  molto  di  qui  lontano  fi  a  il  Conte  Filippo  'Z)o 
ria j  e  gli  Imperiali  iti  fu  un  fidato  ,  chebbcj 

quarantadue  ferite ,  e  fra  molti  corpi  moni  fu  dopo 
la  battaglia  ritrouate  fu  ma  delle  galee  del  vittorio¬ 
so  (  on  e  j  e  uolendolo  quei  della  galea  gittar  per  mor¬ 
to  in  mare,  egli  che  ancora  morto  non  era  >  fi  fece  co* 
jiofcer  per  vivo, e  cosi  ritenuto ,  ne  fu  fatta  gran  cura • 
Fanto  che  alla  fine  guarì  >mafcis‘cgli  s*  abbatteva ^ 
a  uedere  qual  fi  veglia  ferro  nudo  > fina  un  coltello  > 
Cubito  impallidiva j  e  parca  dovere  allhora  allhora  di 
aita  trapalare •  }l  che  :  ben  che  forma  d'imaginatiurL 
roJfe  >  egli  eh*  era  grafie foj  l*  attribuiva  ad  altro  >ptr- 
thè  rimandatone  dagli  amici >  rispondeva ,  che  batten¬ 
do  piu  volte  fatto  efferie  n^a  della fu  a  felle  con  ogni 
forte  di  pcrcojfc  j  la  fi  bavetta  fempre  trovata  durìf- 
rima  >  fuorché  centra  al  ferro  j>  onde  in  vederlo  perde¬ 
va  tutte  le  fue virtù  1  &  era  ben  ragionevole,  pcr~ 

&  che 
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che  II  patimentod’vnmal  notabile  èdipcrpe 
-tua*  e  dura  rimembranza* 

Indi  lo  Suegliato,c\y  era  già  in  punto  per  dir  qual 
che  cofa  di  belìo, parlo  così»  L'atta  del  contadino  detti 
dell' .Accorto  m'ha  fatto  ricordare  d  vnapiaceuoln 
nella  *  che  adeffaintendo  di  raccontami ,  e  credo,  eh 
haurete  non  poco  diletto  ivditela*. 

Gianninahauendo  il  marito  amalato  Tene 
vd  vai  imed  coyso-i  quale  ragionando 
intende  ogni  colà  al  contrario* 
è  fa  molti. atti  ridicoli . 


FV  in  vna  villa  in  quel  di  S iena  ma  contadina 
che  per  fica  femplicità  era  motto  ne 9  fot  fatti 
placatole*  Chiamauafi  cosici  Giannina  >  il  cui  ma* 
rito  era  noumeno  fimplke  di  lei  :  per  cicche  ritro¬ 
vandoti  ytia  volta  ammalato  confò  tre,  mandò  la  me 
gite  a  tuonare  vn  certo  medico,  il  quale  in  un'altra  vil¬ 
la  quindi  poco  dì  lungi  dimoraua .  C ottei  trouato  il  me¬ 
dico  gli  di  fi  e  U  fuò  bi fogno, e  così  tra  i  loro  femplici  e  ro 
ragionamenti  >  il  medico  venne  a  dimandarle  >fe'l 
marito  andana  del  corpoìGianmna  rifpofe,c  come  vo¬ 
lete  voi  eh  et  uadadel  corpo ,  s’egh  non  può  ne  anco  an 
dar  delle  gambe  :  0  io  ti  dimando  fe  cdcafoggjunfe  il\ 
medico , poiché  tu  vuoi  >  ch’io  te  lo  dica  sì  largamente . 
Et  ella ,  di  questo ,  rifpofe ,  fatene  pur  ficuro  *  perche 
và  tanto  liquido >  eh' a  un  bifogno  ve  lo  forbirete  :  Tu 

fi 
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Hfé  unabeHia*  diffe  il  medico  >  e  per  leuarfela  dinanzi» 
la  mando  peri  orina.  Tartifiì  la  Giannina,  e  giunta 
Hacafa  narrò  al  marito  quanto  fra  il  medico  ,  e  lei  era 

)  accaduto  :e  così  il  giorno  fguente  coni  orinale  poco 
men  che  pieno  fi  partì ,  &  e  (fendo  per  camino ,  noru 
Osò  a  che  modo  fife ,  che  Versò  tutta  l’orma  :  ma  non 
Jj fu  però  tanto pouera  d’ ingegno ,  che  al  danno  riparar 
mmfapefie »  Imperocbe  mentre  fra  fe  fi  ramancauq 

(con  dire, oh  fconfolata  me, c he  l’ andare  al  medico  fin * 
%a  Corina  non  mi  vai  nulla  >  fi  rauuide ,  e  diffamar* 
\da  fiocca  ch'io  fono  :  che  per  hauer  verfatovnpoco 
(C orina  mi  fio  a  Ugnare  *  come  fe  io  non  ne  baueffi  :  e 
ciò  detto  s’al^ò  la  giornea ,  e  delia  propria  crina  refi - 
tuì  nell* orinale  qw  l  tanto >  che  ri  bau  et.  a  di  quella  d el- 
V  infermo  ver  fata.  Giunta  d  incubi  al  medicargliele 
tnoftrò  ,‘dquale ,  come  di  tal  prof  filone  peritifiìmo  ; 

|  dfie  >  o  Giannina ,  tuo  marito  è  egli  forfè  pregno  eterne 
par ,  che  moH  ri  C crina  ?  perche  pregna  era  ella }  che 
1  haucua  fatto.  lo  nonio  so  >  rifpcfeima  ben  potrebbe 
effl  re ,  perche  dormendo  io,  &  egli  infume  auuol- 
tolanaoci  fitto  ,  e  fot  ra ,  non  può  fare  :  che  vn  di  noi 
due  non  lo  fia .  Venne  pur  voglia  al  medico  di  ridere  t, 
alla  fine  per  isbrig  rfi  da  cofiei  It  diffe ,  va  Cfianni - 
na ,  e  crocigli  del  farro  >  che  gli  giouarà  :  fin  ch’io  poi 
venga  a  vederlo .  Volentieri  il  fatò  ,  difi'ella  j  eter¬ 
no  ffen  a  cafa ,  ette  giunta  le  dimandò  il  marito  ,  the_y 
haueuadetto  il  medico  ?  rifycfe  >  ei  m’ha  detto  in  fia 
buon  ho r  a ,  che  tu  fu  pregno ,  e  perciò  >  cl/io  ti  cuc¬ 
ca  vna  buona  tmndìra  di  farro  >  che  ti fard,  molte? , 
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goueiiole*  Ciò udendo  il  buon  baomicciato, come  quel 
lo ,  c/j* di  pel  tondi*  filo  credette, e  comincio fiìf or - 
te  a  Ugnare  penfirado  a  quella  mala  m'ne fi  ra,  ed  al¬ 
le  penne,  che  patonle  donne  al  partorire  *  ?  volendo 
la  Giannina  riprenderlo  del  fuo  poco  animo  >  eo/zo 
dir  *  eh'  egli  era  da  poco  afgomentarftdi  co  falche  tut¬ 
to  dì  fanno  tante  povere  donnic  duole  ,  egli  tutto  adi¬ 
rato  fi  le  prefé  a  dire  *  T aci  malvagia  femina,che  do¬ 
lente  tifacela  Dio ,  ancora  tu  prefumi  di  parlare  rc_j> 
tu  fé'  fiata  quella jche  m'hai  fatto  quejlo  ?n  ale. Guar¬ 
da  vn  po  dijféallbora  Giannina  >  e  perche  non  è  egli 
cosi  male *  quando  tu  lofaiame ;  'sdllafe  y  allafe, re¬ 
plicò  il  marito  >  che  s'hmìpotcffi  attardi  qui ,  io  te 
ne  vorrei  dar  tante  delle  tentennate  insù  l  grugno 
e  su  per  le  coftole ,  che  tu  tene  harefii  a  pentire  dau 
fenno  ifa  che  tu  parli  mai  piu  di  volermi  ftar  di  fio- 
pra y  comefuolk,  che  ti  nafea  il  fistolo ,  troìaccia  chu> 
tu  feipiena  della maladvtta  libidine  ;  hor  fa  prefio  in 
tua  malhora  quel >. che  tu  hai  a  fare? e  non  mi  repli¬ 
car  piu  parola  ,fe  tu  non  vuoi ,  ch'io  mifpregni  in  tuo 
mal  prò  •  Jlndò  rimbrottando ,  e tuttacollerica la 
Giannina  *  e  meffe  in  vna  caldaia  al  fuoco  quanti  fer¬ 
ramenti  hmeuail  marito,  come  fon  picconi  y  van¬ 
ghe  :  pale  *  e  ftmili ,  e  tutti ,  accbche  fi  cuoce ffero  » 
ii  picena  nell'acqua  con  del  fate  bollire  ,  dicendo 
(pejjb  fra  fe  ,  o  che  ti  poffin  far  malprò*,  cattiu'huó- 
moy  sì  come  tu  non  mi  fai  gradò  di  quant'io  tifo  .  Ora 
(ffendoui  flati  lungo  fpa^io  j  ilpouero  ammalato  che 
kfiienma  di  debolezza  chiede  a  da  mangiare  »  e  la 

Gian- 
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b tamima  tratto  tratto  tafana  i  ferri*  s* erano  ancor 
cotti:ma  trottandoli  tuttavia  flit  duri  edificai  fine  *  o 
ber  me  non  so  che  mineSlra  shabbia  a  efferqucfta. 
Tantoché  quel  pouer  huomc*  fe  volle  mangiare  bifo¬ 
lco  3  così  ammalato  com'egli  era,  ch'eirodefie  vru 
peg^o  di  pan  duro  :  e  li  giovò,  perche  la  dieta  fuole  al- 
eùiar  la  febre  mercè  della  Gianniua  *  che'l  tutto  diffe, 
?  intefe  al  rouefcio  ragionando  col  medico  *  Da  quefia 
nouelluccia  due  rafie  ci  s' infognano  *  cioè  per 'lo  fiche¬ 
to  procedere  della  Giannina  anche  L’ignoranza  è 
madre  de  gli  errori;  e  per  faci l  credenza  frettata¬ 
le  dal  marito  ammalato  >  quel  che  dice  l\A  riofio  • 
Che1]  mifer  fuole.» 

Dar  facile  credenzaa<queJ,che  vuole* 

Che  è  il  gr a  de/ìderiojch'effoJnfermo  badi  guarire 
Dilettar on  tanto  le  fciocchesge  della  Giannina  >  e  del 
marito*  che  s'hebbono  tutti  a firn  afe  eUar  delle  rÌfia,eco 
me  fi  furono  acchetatici  Cupido  diffecosuTer  vn  fat¬ 
to  non  meno  ridicolo  fio  di  quel  della  Cjiamìm,  credo  di 
barioni* per  la feguente facezia  intendere  * 

Ridicoloia  fèiocchezzadVna  Contadina, 
che  hauendo perduti  alcunifangui- 
nacci.,  ne  incagiona  latino  di 
fuo  marito. 

I  -  , 

E^q  v n  cÒtadino)><&  vna  contadina  siti  Milane  fe 
mar  ito, e  moglie, iqualì  così  foli  e  sbrigativi  quit 
'a  vita  fi  vincano  l'hmmo  con  vìi  afi nello  procace  ia- 
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ma  il  viti  creala  donnicciuola  filando  attendeua  al  go -  ; 
memo  d'vn  loro  non  picciolo  verro,  i  quali  due  ani¬ 
mali  tene  nano  eglino  rìnchiufi  in  vna  il  alletta  .  La 
onde  vn  giorno  il  prefuntuofo  porco  dando  mole fik\ 
nll' afino ,  che  fi  faceua  il  fatto  fino ,  ne  riceuè  due  co p* 
pie  di  calci  così  fatti ,  che' Ime  fimo  in  pochi  giorni 
fe  ne  morì  ,  e  l  contadino  diede  all' a  fino  vna  frotta  d> 
fiaflonate .  T  er  abbreuiarla  ,fp  arato  il  por  co, ed  ac - 
concio  nel  modo ,  che  sufa  sfecero  delle  budellame  deh 
f angue  de  fimgumacci  ,  i  quali  co  (fero  in  vn  p  aiuolo  J 
&•  effendo  il  contadino  andato  fuori ,  la  balorda  del¬ 
la  moglie  y  lafciata  la  cafa  fola ,  e  l'vfcio  aperto  jpajfò 
paffo  cogliendo  herbette,fi  dilungò  tanto  ,  che  prima^ 
ch'ella  tornafie,vn  fingente  entrò  in  cafa  >  e  porto f 
fene  via  il  p  aiuolo  ,  con  tutti  i  fmguinacci  >  del  che 
ella  accondfi  poi ,  fu  qua  fi  per  difpera%ione  vicina^ 
ad  impiccar fr.  ma  rauueduta  fe  ne  attenne,  fperando 
dì  accorgerfi  un  giorno  :  e  mendicar  fi  del  ladro .  E  così 
filando  ella  un  tratto  nella  ttalla  9  che  v  er  al' afino  9  a 
cui  pe  rauuentu  ra  s' era  shmgato  il  battaglio ,  to fio  che  j 
dia  lo  uidde  corfe  con  gran  fretta ,  ed  a  due  mani  j 
gliel  prefe  gridando  a  piena  noce,  corri  mai  ito ,  cor¬ 
ri  marito ,  cb'iobo  trouato  il  ladro .  Corfe  prettamen¬ 
te  il  marito  alla  voce  >  e  giunto  difi  e,  c  hai  tu,  che  gru 
di  ?  erbe  i  quel  che  tu  fai  ?  <±Ah  marito  mio  >  ifs'eUa 
reco  qui  chi  ciba  rubati  i  boldoni ,  uè  di ,  che  o  ra  gluLa 
ncjce  un  fimo  fino  dì  fatto »  S  così  dicendo  teneuà  tan¬ 
te»  tt  retto  il  tot  al  dell*  afino  *  che  fe  non  era  ctr  lo  ma¬ 
rito  andana  a  Tifico  d  i  fi  tappar  gliele ,  Ci  fi  rappre- 
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ferita  per  cottei  la  natura  de  Negligenti,  i  qua H 
quanto  fon  fadliaperdereil  loro  cartolo  fono 
i  incolparne  altrui .  Onde  fi  dice  >  che  Chi  ruba  & 
i  rn  peccato  folo ,  e  chi  è  rr  bha  to  ne  fa  piu. 

fcì  veramente ,  fi  com'egli  buttata  anni  fato ,  hi 
facezia  del  Cupido ,  perche  fe  rider  tanto  ciaf  uno  » 
he  non  potè  per  buona  per^a  contener  fi .  ^  lla  fine 
/  Sollecito  parlò  così .  G randijfimo  difetto  delle  per¬ 
one  è  questo  d'incolpare  e  giudicare  alt  midi  cefi.  * 
:he  non  fi  sa,  o  (  che ,  peggio  )  di  quel ,  che  non  è,  (Lj> 
he  tal  -volta  l'mcolpnore  ne  patir  viepiù  dell'  in¬ 
colpato ,  però  a  quefio  propofito  ho  da  narrami  vna 
ace^ia» 


h\  Prete  èquerelato  da  alcuni  maligni  ^  iquaJi 
pongono  in  fuo  luogo  vn  Chierico  chedal 
Vicario  vien  conofeiuto  per  befia- 
le, onde  lo  mandain  malhora.,e-> 
conferma  il  Prete. 

I'N  'uva  villa  prefio  Gencua  era  vna  Chic  fa  ,  nella 
quale  flava  vnTrete ,  che  ter  e ff  rhuomod  hc~ 
or atijfi mi  costumi  l'haueua  gran  tempo  tenuta  »  E 
orche  in  quelle  parti  regnano  n  ello  le  parzialità 
ra  parentadi  ejjend  o  quefio  Vette  di  parentado  poco 
mente  ,  molti  di  quella  gli  erari  centi  ari  ,  &  ha- 
•cuano  vn  Chierico ,  che  pretendeva  ordinar  fi  ^alqi  a- 
f  defiderauano  molto  di  dar  quella  Clic  fi  ìngoptr* 
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m  ,e  prillarne  il  poueroprete.  Ma  non  fapeudo  come 
far  fi  a  cattamelo  >  gli  trouaron  certe  calunnie  y  comi 
foi  di  [fero  dinanzi  al  Vicario .  7  utti  dunque  dì  ac  co  r- 
do ,  quafi  tanti  Farifei ,  lo  preferOy  e  conduffonlo  a  Ge- 
nona ,  doue  incora  menarono  quel  loro  chierico , accio- 
che  in  luogo  di  quello  fujfe  fatto  prete  ,€  della  predet¬ 
ta  chiefa  mefifo  in  gnuerno.  Affamino  fuhito  il  V icaric 
r incolpato  prete  e  trottatolo  inno  ente,  fi  pofe  a  ragio¬ 
nar  col  chierico  interrogandolo  afludio  de *  difetti  ap¬ 
pesii  al  prete .  CoHui ,  dì  era  un  animale ,  credendo 
di  far  fi  utile  y  di[fe>  ò  onfignor  e, quel  prete  è  una 

defila ,  poiché  fa  sì  poco  conto  de  gli  ordini  fieri  > 
<b  egli  ha ,  che  quando  li  pare ,  e  piace, fi  mette  a  pap¬ 
par  nell' horto>a potar  uigne ,  a  tagliar  legna, &a far  ; 
altre  cofe  fimili,che  quand  io  fu  [fi  nel  fitto  grado  io 
non  le  farei  ,fe  tuttofi  mondo  mel  commandaffie.No - 
tò  il  Vicario  quefia  prima  befiidità ,  e  lo  lafciòfe  • 
guir  di  dire .  Oltre  a  ciò  egli  è  tanto  infeminato>cke  - 
ha  prefo  domesticherà  con  quante  donne  fono  in 
-  quella  villa .  Parendo  al  bestiale, che  quel  trattar  del 
prete  con  le  donne  fujfe  per  altro ,  che  per  far  officio 
di  buon  parodiano  sì  com  egli  era.  Etudiffeallhora 
d  Vicario ,  come  fare (li in  tale afo  ?  lo  y  rifpos'egli  > 
me  ne  trotterei  una  a  mio  modoy  e  me  la  terrei  me  - 
co  in  cafa  *  e  così  non  ne  harei  a  render  conto  a  nefiu- 
no  y  nè  a  cercar  le  donne  altrui  ••  Si  t  ò  uà  in  malbora  » 
difife  il  Vicario  ,  che  di  sì  fatti  preti  noi  non  ne  uoglia- 
mò  :  e  f e  celo  fpogliar  di  quell  babito  ,  con  firmando 
nel  luogo  quel  ,  eh* era  buono  :  e  minacciò  gli  accur 
.*  fami 
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fetori  di  ferii  {meramente  cafligare>  {e  alcun  torto 
li  facefiero  ,  forfè  ricordmdo.fi  >  che  *  L’accufator 
mendace  è  vn  teftimonio  veriffimo  deli  inno¬ 
cenza  del  reo.  t  com  difi  vn  uahnthuomo  *che 
Gli  federati  han  Tempre  perfeguitati  i  buoni  « 
Tarlato  c'hebbe  il  Sollecito  con  fatisfag^ion t~9 
de  gli  afcoltantiil  Tenfofo  raccontò  lafeguentefa • 
ce^ia, 

Vn  pa  flore  per  di  Fende  rie  pecore  da’  lopi 
ne  fa  vna  Alza  di  tntte,con  chele  per¬ 
de  con  rouinadi  fe  dello  • 

IN  certi  luoghi  di  duglia  falena  uno  {ciocco  fatta¬ 
rello  menare  alla  fattura  vn  branco  di  pecore  > 
emenauale  in  un  luogo ,  dotte  fraticauano  molti ,  tu¬ 
fi  •  Era  cofluidi  {chiatta  di  poltroni  ,  perche fubito 
giunto  alpafcolo  fiatto  fi  all'ombra  fi  coricaua  in  ter¬ 
ra  ,  e  cjuiu  addormentaitafi  talché  i  tufi  ogni  giorno 
gli  rapinano  qualche  mal:  anda  ta  pecora ,  e  quefio  bue 
nonfenaccorgeua  .  infin  che  non  era  alla  capanna  : 
Belche  fuo  padre  con  ma  ttecca  gli  fpinaua  fpefio 
molto  ben  le  coflure .  In  fine  questo  {gra^iat  elio  poi 
chebbe  perduto  la  maggior  parte  delle pecore^perche 
le  battoliate hoggimai  glimcrefceuano  fii  deliberò  di 
uendicar fi  contrade  Infide'  quali  a  fuo  di/petto  s’era 
un  tratto  accorto .  £  così  tolte  le  pecore  au ancate  le 
uccìfe  tutte  >  e  poi  ne  fece  una  filza  legandole  ad  una 
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lunga  fune,  &  egli  fi  mife  alla  posi  a  per  ammalar  et 
lupi .  7 ila  poi  j  ch'egli  ne  vìddc  venir  evnaf quadra  , 
eh' erano  in  fino  a  cinque 3non  beh  he  più  animo  di  far  e  il 
brano /ma  vedendo >che  attaccatifi  alla  figa  delle  peco 
re  già  fe  leportauano  via ,  ricoffe i  egli  al  miglior  rime- 
dioiche  feppc/sattacò  all'altro  capo  della  filgaima  la 
forga  de 3  lupi  fu  molto  maggior  della  fina  ,  talché  non 
volendo  egli  lafciar  le  pecore  3  fu  da  quelli  precipitato 
m  vna  profonda  valle  quim  affai  vicina,  oue  rimafita 
morto  .  Il  che  ci  fi  gràfica*  che  il  palio  r  negligen¬ 
te  fe  fteifo,  è’1  femplice  gregge  conduce  in  per¬ 
di  rione. 

La  diligente  :  a  cui  toccaua ,  di  ffe  allhora ,  ch'ella 
nonbaurebbefkputa  ritrouare  aprope fitto  della  meta 
forica  fcìoccheggga  del  pa  flore  miglior  cofa  >  che  un 
de  miracohdi  TviacomettofalfoVrofeta  j  e  pero  prefè 
a  dire* 

Macometto  con  vna  caltron  eria  di  ad  in¬ 
tendere  a’  Tuoi  d'hauer  fatto  vn 
miracolo* 

DOueuan  pur  effer  i gran  bcHiali  color o,  che  dal¬ 
la  fai  fa  dottrina  tffy'Cacomettana  ,fi  la f domo 
ingannare  intpereche  il  più  folenne  miracolo ,  che/a 
f ac  effe  mai  quel folenne  furfante  di  %SKacometto  >  fu 
che  fatto  cuocere  vna  gran  quantità  di  chiocciole ,  fe¬ 
ce  federe  a  tanola  tanta  gente  >  quanta  li  parue  di  po¬ 
terne  cibare  con  quelle  chic  c  eie  le  >  £  mangiai  oc  heb- 
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borio  *  fece  da’ furi  mìnìft  ri  tutto  l'au  andato  muovile- 
re  .*  mai  frammenti  fi  furono  i  gufei  ftejjì delle  chioc¬ 
ciole ,  i  quali  rime  (fi  nelle  mede fime  cefte  >  ou  erano  fta 
1  tc  le  chiocciole  urne*  diffe  zJfyCacoft/etto  a*  coniatati  y 
<  vedete  fratelli  tutti  uoi  di  queftofolo  cibo  uifiete  pa¬ 
ffuti  *e  le  cefte  fon  belle  piene  del  mede  fimo  cornea 
I  dianzi  cranio ,  che  ne  ne  pare  *  non  è  egli  questo  un 
gran  miracolo  ?  Grandijfimo  panie  a  quei  castroni  ; 
peniate ,  che  fe  ne  ftupiuano poiché  battendo ft  empiu¬ 
to  il  ucntre  di  chiocciole ,  della  mene  Cime  chiocciole 
eran piene  le  certe:  ma  ci  mancaua  il  mcglio/Ben  dif- 
fe  dunque  un  Teologo  che  Don  t  la  gen te<  igno¬ 
rante  ,  quiui  ban  facilmente  luogo  le  opera¬ 
zioni  dd  Demonio. 


Sciocchezza  d’vnda  Cicciorana» 

Subito  dopò  la  Diligente  parlò  la  Vanifica  dicen¬ 
do*  in  nero ,  che  chi  mal  gomma  c  cagione  dell  a 
rovina  de  fu  àditi*  oltre  che  li  tien  femprein  conti- 
noni  a  f anni  ,  e  parrai  effer  fimile  a  quel  Cecchin  da 
Cicciorana  >  ilquale  mandandolo  il  padre  j>  ch'era 
mugnaio  a  pigliare  del  grano  da  macinare  ^  per 
le  uiUe  uicine  >  uni  udita  fra.f  altre  >  che  ueniua  ca¬ 
rico  giun fi  a  mi  mal  pafto  >  oue  l  a  fino  *  per  effer 
picciolo  »  e  debile  *  nonporeua  andare  *  nè  innanzi»  nò 
indietro  ,  &  egli  non  fapea  come  fi  fare  ..  Et  ec¬ 
co  in  quello  uenne  paft andò un  contadino  ,  ilquale 
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gli  ditte*  che  fcemaffe  alquanto  di  pefo  alt 'afino ,  e  che 
faiutaffe .  Tiacque  tal  confidilo  a  Cecchino ,  e  tolto  9 
vn  facco  in  collowontò  con  effoin  su  C  fmo9&  ac¬ 
comodateli!  fiben  bene  diffe  a  colui ,  che  tifare  ?  Tar¬ 
mi  ,  rìfpofe  colui  j  che  vna  beftia  guida  l  altra 3  e  voi - 
toglie  le  fpdlle •  Ber  come  hi  et  e  dir  voi  altri  Signori 
letterati  %  la  metàfora  di  quefla  f ciocche  ria  ci  dimo¬ 
stra  >  che  Guaina  «qnerpopoli,  che  fon  gouernati 
da  ignoranti* 

Che  yi  par  egli  delle  mie  madonne  ?  difie  il  J[aua- 
fchieroy  non  fono  anch  elleno  letterate  ?  LctterattJJi - 
me ,  rifpofero  qveiCentilhucMWh  &  die  con  me  de  Ho 
tifo  ringr aliarono  tutt  3e  sì  di fferc>  chi  con  letterati 
frattica3diuien  letterato  anch'  egli*  Uh  or  a  lo  Stu¬ 
dio  fo  prefe  a  diremo  per  me  feonfido  di  trottar/ oggetti 
miieriofi ,  coni effe  fanno  :però  comunque  fifa ,  vi 
d  irò  fu  r  questa  facezia* 

1 

Vn  m elenio  guarifee  la  moglie ,  e  fi  duole 
di  non  hauer  fatto  lo  fteifo  rimedio 
allajmadre  . 

P'Aftiuafpcffo  di  mal  di  madre  vna  bella ,ed  auue- 
riente  gioitane  ,  moglie  d'vn  certo  difgr agiato , 
che  fe  le  moflraua  poco  marito  *  come  quello  ,  che 
oltre  all'etere  vn  balordo ,  era  fi  anche  dato  ad  ogni 
forte  di  vìt^ìo  :  e  venne  vn  tratto  lapouera  donna  a  ter  < 
mine  di  morte ,  onde  i  medici  di fe 7  eh*  dia  era  fpedi *  I 
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Uyfel  mirro  non  s\ impacci  ma  fico*  Cosluhcom^ 
che  beHìali/fimofifie ,  pensò  pure  al  fatto  fuo  >  per¬ 
che  fe  la  moglie  monna  >  bifgnauach  ’ei  reHitmfie  h 
dorey  no  ci  e  fieni  a  figliuoli  :  e  così  entrato  alei  fe  le 
\  coricò  alatoye  fece  sì  bruttamente  il  feruìgio  all’infer 
ma  danna ,  che  m  quello  Hante  la  guarì  :  Ciò  fatto  je 
i  ne  vfcì  fuori  dirottamente  piangendo  >  oue  vn  bran¬ 
co  d'baom.w ,  e  di  dome  ,  che  afpet  tauam  il  fine  del- 
l’ opera ,  s' dimf arano  la  gioitane  e[Jer  morta  quando 
il\  gocciolone  t rafie  vngran  fofpiro ,  e  dijfe  :  ÒDio  ha - 
ueji  io  faputo  queHo  fegreto  >  quando  morì  mia  ma w 
dre  >  che  l' batterei  guarita ,  come  ho  fatt'hora  di  mia 
moglie  •  £  credo  ,che  farebbe  fiato  atto  a  farpeggio§ 
fi  rcheicome  dice‘3oe,gio>G\ih\.\on\ini  viziofijbcn 
che  mantenghinola  torma  del  corpo  humano* 
con  la  qualità  nondimenodeil  anima  fi  transfer 
mano  in  belile* 

QueHafuceziayoltre  alfe  fière  da  fe  Hrffa  ridicolo - 
fai  e  belUiparue  tanto  più, quanto  che  lo  Studiofo  mo 
firò  artatamente  di  difpregiarla  ,  e  parlando  il  T' ru¬ 
dente  dijfe .  Fra  gii  altri  feto  echi  ce  riè  vna  fpecie ,  che 
han  del  cattino  :  ma  non  fanno  però  far  bene  i  fatti 
loro ,  guafiandoli  fier  una  carta  fciocca  maligia,e  me - 
fchinità  r  laquale  empiendo  loro  il  Gemello  di  confu- 
fione ,  li  rende  così  ponevi  di  con  figlio  ,  &  ir  refi obiti  v 
come  fi  dima  sì  rò  coHubche  vdircte^ 
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Due  fratelli  h ereditano  vn  Bue  per vrro  ;il  pri¬ 
mole  vende ,  e’J  fecondoper  irrefo- 
luzione  lo  lafcia  morire . 

Morendo  un  contadino  lafcia  a  due  figliuoli  , 
c'ha  eua  un  Bue  per  uno  *  cioè  al  primo  che 
era  auarìffimo  ,  il  migliore  :  &'  al  fecondo  ,  che 
era  liberale  *  il  manco  buono .  £  uolendo  arriendue 
vender  li ,  il fecondo  t  renato  ehebbe  del fuo  un  conue- 
niente  pregio  ^  lo  diede /libito  *  L'altro  eflendogliene 
offerti  come  dire  quaranta  ducati  >  diffe  di  uolerne 
piu  »  e  dimandato  s'egli  fapea ,  che  più  ne  valeffe  ?  Jf/- 
fpofe  y  r&e  «a  :  Wta  efre  cortgetturauay  che  fa  non  ne  ha- 
uefje  ualuti  piu ,  non  gliene  farebbono  flati  offèrti  i 
quaranta  ducatLTornòtl  melano  che  tr  alt  auail  ne¬ 
gozio  ,  e  gliene  òfferfe  tre  altri  di  più  &  egli  diffe  di 
uolerui  pen farei  e  peti  fa  toni,  rifpofe  come  la  prima 
uolta •  1  n  fomma  queflo  andrò  padron  del  Bue  rida ffe 
la  co  fa  a  termine  >  che  colui ,  che  l  o  uoleua ,  ò  che  f nier - 
chiamente  li  piace fie  ,  o  che  vi f uff  e (finto  da  qual¬ 
che  gran  bifogno  *  li  profierfe  infinò  a  cinquanta  du¬ 
cati  •  JM a  il  contadino ,  infofpettito  più  che  mai  si- 
rnagmoi  che' l-Bue  fuffe  inettimabile,e  di  ffe  j  che  fi  co¬ 
me  sera  appoflo  tante  nòtte  f  così  era  di  contante  opi~- 1 
mone ,  che  ualefie  molto  più .  £  con  quesìa  caparbi - 
tàfiH  tteanonuclerlouenderetanto >  che' l ‘Sue un  1 
dì  gli  morì ,  e  così  non  hebbe  nè  i  cinquanta  duca¬ 
ti* 
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tirici  quaranta  >  ne  altro .  Ond'è  vero ,  c he  L’auar© 
pertreppo  Girarla  perde  più  ne’fuoi  negozi  che 
non  fa  il  liberale.. 

Se  ne  volete  vn  altro  di  coietti  diff e  all’horaì^c 
corto  %y dttemi.. 

Di  due  figliuoli  l’un  liberale  y  e  grato,  e  Tab 
troauaro*e  feonofeente  verfo, 
il  patirei 

MiAettro  Cencio  lanaiuolo  era  in  Fiorerà  bone 
fìamente  ricco  &  battendo  due  figliuoli  am¬ 
mogliati  ,  foleua  ogni  anno  mandar  loro  vna  hot - 
te  di  vino  per  vno  x  di  quello  r  che  da  vna  fua  villa 
et  ricoglieua*  E  a  ndando  vna  volta  a  cafad'vn  di  toro 
a  dirli  yche  and  affé  a  ritenere  il  vinc,ch’ era  alla por¬ 
ta  y  colui  j  e  dera  auaro  li  diffe ,  digrada  padre  mio  > 
poiché  mi  volete  far  queflobene  sfatemelo  compito , 
pagate  voi  la gabella  xe  mandatemelo  a  cafa.Si, affet¬ 
ta  purey  difie  i  padre  :  e  tiratala  ferì  andò  a  cafa  dell ’ 
altro  y  e  difiegli,  che  fe  voleua  due  botti  di  vino >an- 
daffe  alla  po  rta  a  pagarne  la  gabella .  Quettoyjche  non 
era  della  natura  di  quell’ altro,  diffe,  volentieri,padre 
mio  caro  r  e  fe  non  batta  la  gabella ,  me^o  ancorali 
valor  dal  vino .  £  così  egli  fi  beccò  sàie  due  botti  del 
vino ,  e  coluìne  rimafe  a  denti fecebi  >  e  lo  meritò, poi 
che Tal’è  il  beneficio appretto  a  gli  iconofcenti, 
qua)  e  il  colore  a’  cieeh  iy  il  canto  a  lordile  loro 
agliiloitù 
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Il  Modefióicbe  haueua  parlar t , vorrei  fapere  dijfe 
in  quale  fpccie  di  faocchi  batter emó  a  riporre  coftm  e 
feguiiò  * 

Tirante  defidera  di  partirli  da  quello  mon- 
do  ,  ma  venendo  a  morte  fi  confetta  3  è 
prega  il  eonfettore ,  che  li  parli 
d’altro  che  di  morire . 

VN  certo  T  ir  cenno  da  Camerino  fa  vrì  buoni  o  ia¬ 
to  fauio  j  che  mai  non  ì  ideavamo  Ti udio forche 
(come  dice  il  volgo)  n  era  divenuto pa%%o  :  e  tari-  j 
to  della  fama  delti  altro  mondo  invaghito ,  eh'  poco  3  \ 
o  nulla  delle  cefo  di  queflo  fi  curava *  E  però  de  fide- 
randa  diparticene  ,  per  andai  e  ad  ha  bit  are  dì  là  fece  ; 
gran  preghiere  a  Dio  >  che  li  mandale  meosì  lungo  j 
viaggio  vna  guida  :  e  fu  efaicdito ,  per  cicche  in  man¬ 
co  d’vn  mefe  li  venne  vna  malaria  tale:  che  lo  conduf-  j 
fe  alti  e  fi  remo  »  e  chiamato  il  confeffo  re  ^cominciò  a  con 
dolerfi  feco  con  dire  >  che  kauendo  affai  de fiderato  di 
partir  fi  dalle  miferie  di  quefto  mondo  ,  era  in  così 
crudele  infermità  caduto .  njfyta  il  confeffo  re  li  diede 
a  intendere  *  che  quello  era  li  vero  mego  d'andare  al 
de  fiderato  luogo »  e  finalmente  gli  addmandò  a  chi  vo 
lena  lafciar  lefue  facoltà  perche  non  haueua  nè  figli-  i 
noli  >  nè  parenti  ;  Bjfpcfe  Tirante ,  come  a  chi  voglio 
ìafciarle;credete voi forfè >padrey  ch'io fiatanto pa^g 
‘zo  j  de  domndo  ire  in  così  lontani  paefiio  voglia 
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f  marmi  delle  mie  f acuità  t  e  chi  mi  farebbe  le fpefe 
per  camino  ?  £h  fratello ,  rifpofe  ilconfeJforey  t ut t  in¬ 
carnii,  per  che  m  quelle  bande  non  vi  fi  va  come  tu  ti 
ìenfi  :  anyi  fe  tu  lafci  la  tua  rohba  a  qualche  bif  gno - 
fe per  amor  di  Dio  ,  egli  te  ne  renderà  cento  doppi  n  l* 
''altro  mondo  *  €  T  ir  ante  replicò  3  digra^ia3padre,fa^ 
te  che  mi  fi  traferifca  qufto  uiaggio  dì  qui  aneliti 
litri  armi,  e  mi  contenterò  di  quanto  dite ■  Ecco y  ficca¬ 
ne  dijfe  un  ualent  huomo y  che *  Infiniti  chiamano 
a  morte:  ma  pochi  la  ricalano  volentieri*  £7 
?etrarca  in  una  fua  epistola  >  Ni  un  fi  duole  delfer 
iato  e  da  viuer;  ma  fi  bene  d  infermarfi  d’inuec 
'hiare,ed’hauera  morire. 

Cote  fio  Tirante  ,  rifpofe  lo  Suegliato  ,  mip  rdo 
ter  fi  annoueràre  fra  gli  f  iocchi  prefont  no1' ,  epa%- 
*i  ,  per  quel  eli  égli  ardiua,e  voleua ,  ma  non  haute  b- 
>e  forfè  ciò  fatto  3  i  egli  hauefje  udite »  o  lette  quelle 
'avole  di  Seneca ,  Nifliuio  fi  pnò  far  degno  di  Dio 
e  non  collii,  che  ha  di{p  reggiate  le  ricchezze* 
i  erò  fe  ne  mite  un  altro  3  che  può  andare  in  ifchìera, 
eco y  eccoxelo . 

Vn  Meflìnefe  con  vantaggio  bratia,  &  vn 
forefiiero ,  del  quale  afialito  poi  foloj 
dimanda  ridicolofamente 
perdono. 

IN  ‘Meffiìiaucmcro  in  coni  e  fa  un  paefano ,  &  Un:., 
forestiero  ilqmT era  iialétif  huomo  *.  colui  fi  1 1  ou  a  ~ 

H  u  a 
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un  in  compitomi  di  malti  fece  al  forestiero  vmbra 
netta  yche  non  fi  farebbe  fatta  al  più  vii  ragaggo  eh 
maneggiale  rnaì  sìregghiay  minacciandoioyche  fe  pi 
par laua  gli  darebbe  più  ferite  s  che  non  haueua  pCr 
indojfo*  llforeftiero  *  perche  allhor a  non  lìparue  ten 
pOyne  luogo  da  nfentkfene  3  fenga  far  motto  fi  pan 
ti  con  animo  però  difeontrario  foto  ,  eprouarfeaei 
le  mani  caletta  tanto ,  come  della  lìngua*  EtnonpaJ 
farono  due  gio  rni  3  che  lo  trono  foloin  vn  altro  luogo 
4oue  animo f amente  abitandolo  gli  dijfe ,  horvediaì 
mochidi  noi  sa  meglio  menarle  mani •  Colui ,  eh  i 
non  era  >  come  prima  accompagnato  ,  -vedendo  Vani  j 
mofità  y  e  la  determinazione  del  nemico  yft  prefe  tal 
paura >  che  fi  caccio  a  gridare  in  questa  forma ,  o  vici 
ni  y  o  f  ratelli  metteteui  in  mego  dì  grana  >  fe  non  ha 
uete  caro  *  che  qualcun  di  noi  ci  muoia .  Ed  hebb 
granventurayperchevi  fi  trono  tanta  geni  e ,  che  fu 
ronfubito  partiti >  nonfenga  gran  be  fe ,  e  rifa  diluì 
Ma  efiendo  rtprefo  da  molti ,  che  alle  brauate  daìu 
fattela  primie  a  volta  >  haueua  mostra  fouerchtcL 
viltà  la  feconda ,  e  che  vi  credete ,  di [V egli  >  ch'io  hab - 
bìa  così  detto  per  paura ,  ch'io  haueffi  di  lui  :  v% in¬ 
gannate  y  perche  ho  penfato  ,  che  s'egii  mi  daua  qual ■  j 
che  ferita  ,  bifognaua  eh* io  mi  lateneffi  «  Tsen  dia  I 
ilprouerhio ,  Tal  minacc  a  che  ville  con  paura 
E  Tito  Limo  ci  lafciòfcritto  ,  che  Gli  huomini  mi- 
lirari  fi  fondano  piu  Collo  ne’  fatti ,  che  nelle  pa¬ 
role* 

appena  hebbe  finitolo  Sueg  iato ,  che  il  Cupidi 

dijje 
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diffe  *T\h  firn  ile  alla  uoflraè  quella  >  eh' 19  ui  uè  dire 
thè  non  è  (lata  la  uoflra  a  quell*  altra . 


Codardia  ,  e  fciocchezza  dVn  giouane  vo* 
lendofi  vendicar  d’vn  offe  fa. 


Ontraflauano  ìnfieme  due  giovani,  l'uno  de  qua* 
li,  venuti  alle  mani  ,riceuè  dall’altro  una  cefi-, 
fata  ,  come  quello  ch'era  molto  codardo  ,  non  fi  cura¬ 
va  di  vendiparfene, temendo  di  rieeuer  peggio  •  Bi  che 
riprendendolo  alcuni  atti^abrighe  ,  &  mitigan¬ 
dolo  a  farne  vendetta  >  accioche  tal  vergogna  fi  leuaf- 
(e  di  dopo  9  dif s*  egli,  0  come  favolo  alenarmela  ? 
Gli  fu  detto  che  egre  afe  di  dar  delle  ferite  al  nimico  * 
Andò  costui,  e  fi  pofe  la  ft padani  lato,  e  s3  incontrò 
col  nimico  ,  ilquale  tofto  che  lo  vidde  fece  atto  di 
por  mano  alla  fpada  ,  ma  il  pecorone  temendone  ùp~ 
minciò  dalla  larga  a  dire  >  0  à  0  fratello  afpptiayrù) 
po  digragia,non  tanto  in  fretta ,  co  io  t'ho  aparlare #•* 
Colui  compresa  la  fua  fioccherà  flette  per  fcher *•'. 

ad  afcoltarlo ,  ed  egli  difle  ,  tu  l'altro  dì  mi  degli 
vna  cejfata,ioper  con  figlio  de '  duellici  ho  a  darti  del -  * 
le  ferite ,  che  ne  dici  tu  è  E  colui  rifpofe  ,  ch'ei  toglie¬ 
rebbe  prima  la  vita  a  lui .  Cjniaffe ,  replicò  egli  :  và 
:h'ìo  mi  ricordo  di  Terenzio ,  *  ciò  detto  voltogli  le_j 
falle  *  Folle, ere  do ,  inferire ,  che  Terengioin  vn  tuo- 
\o  dice  così .  E  veramente  pazzia  il  non  (òpput> 
:ar  più  tofto  l’ingiuria  ,  che  il  vendicarla  col 

H  z  prò- 
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proprio  danno*  Ma  pure  ci  dimostrò  con  quefl  a  fitti  - 
gran  uilt  >che  Vtvankno  vile  ogn'infamia  e  disho 
fiore  per  (chiuar  la  morte  ,  fi  elegge. 

£  ben  vero ,  dijje  lo  fuegliato  al  Cupido  ,  che  la  vo  - 
f  tra  e  pià  fimìle  alla  mia  ,  che  fu  la  mia  a  quella  del 
tJModeflo  :  maio  famigliai  quei  due  l'vno  all'altro  y 
perche  ambi  ardirono  (fa  ben  diuerfamente )  e  poi  su  l 
fatto  mostrarono  eguile [cioccherà  >  e  viltà .  Variò 
in  queflo  il  Sollecito  dicendo  >  [partirò,  io  cotesìa  vo¬ 
stra  differenza  con  vna  forte  dì  faiocchegr^a  diuerfifa 
fìma  dalle  raccontate  da  voi  :  ma  forfè  piu  ridicola  • 

3 

Piaceuole  rifpofta  d'vn  Papa  a  vnofcioc- 
cog^ntii*huomo. 

Addarono  parecchi  gentil' buominì  aveder 

ma,epoiche  Vhebbon  veduta  differo  d'andare 
a  hacciare  il  piede  al  SPapa,  e  pigliarne  la  benedizio¬ 
ne  ,  e  così  feciono  .  dMa  vi  fu  vno  tra  cofìoro 
in  mente  del  quale  nacque  vn  farupolod' importanza'* 
talché  non  volle  come  gli  altri  andare  a  bacciace  il  fan 
topìè.  Il  Papa, eh'  era  gentili f]ìmo>& garbati (fimo,  in 
tefo  l'h  imor  di  coflui ,  gli  dimandò  la  caufa*per  laqua¬ 
le  nonuoleua  bacciargh  ilpiè  ?  colui  nfpofe  3  che  glie¬ 
lo  boccierebbe  >  fa  prima  la  Santità  fuafi  deguaffedi 
farfi  [calzare  >  prefupponendofi  che  vi  fuffe  mag¬ 
gior  merito  »  t‘  tu  rifpofa  il  Pontefice  *  per  la  mede- 
;  firn  a 
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finta  caufit  fpoghati  nudo  fe  vuoi  da  me  la  benedi'^ 
^ ione  :  Gli  fcrupolofi  fon  come  gli  ftogliari  >  che 
!  hauendo  ogni  cofa  per  difettofa,  lafcian  beno 
{petto  di  mangiare. 

Fece  non  poco  ridetelo  fàocco  fcrupolcdel  gen<- 
tU'huomo  )  a  propofito  del  quale  partòcosì  lo  Stu- 
diofo • 

Eflempio  di  RoIIone  Normano  notato  di 
poca  accortezza. 

MI  fouuiene  di  quella  facezia  5  che  fucc  effe  gii 
in  Francia  al  tempo  d'vn  1\e  Carlo  (  come 
nell'hiHorie  fi  legge  )  ilquale  hauendo  data  vncu» 
fua  figliuola  dimandata  Gilli  pei  moglie  à  vn  ca¬ 
pitano  di  K^ormani  detto  Bellone  ,  ilqu ale  offendo 
infedele ,  per  la  pace  fatta  col  F  e  fi  batterò  ,  e  facen¬ 
do  fi  lenone  fu  da*  circolanti  e  fonato  a  baciar  il  pie 
de  al  Fe  sfacendo  l'v finirà  quiui  offeruatafiRpllone>ò 
fuffeperfemplicità  ,  òpurperfuperbta  ,  fen^a  ingino 
chiarfi  chìnatofi  alquanto prefeilpiedel  alia¬ 
tolo  fe  lo  acccflò  alla  boccale  bacciollo, mafie  di  forte, 
che  il  decadde  in  su  lafediafupìno>efe  non  fi  teneva, 
forfè  daua  delle  f  alle  in  terra.  Queft*  amache  fece  i 
Ylormani  ridere,  e  i  Francefi  turbare  ,fu  riputato  a 
femplicità  :  con  tutto  ciò  diremo  ,  d  e.  La  fu  perbia 
non  fi  vuol  fottoporre  a  legge  nittima . 

Toccaua  alla  Diligente >  laqual  dijfe  così .  Vn  al- 
trafpecie  difciocche^aè  quefta ,  che  Tirò  dire  io. 
.•  &  |  Goffe**  • 
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Gofferia  dVti  Veneziano  caualcando  *e 
fua  accorta  nfpolia. 


N  marinaio  Veneziano  andò  a  feruire  il  Con¬ 
te  dell'  Anguillàia  >  il  qual  uenu tagli  un  trat¬ 
to  occ  afone  d'andare  a  J\oma  ,  <& al  fuo  flato  vuoi¬ 
le  con  altri  menar  fi  appreflo  co  fluii  chaueua  buonap 
paren^a  ,  e  dategli  un  cauallo ,  perche  m  monta jf e 
fu*  egli ,  che  mai  candii  maneggiati  non  bau eaflo  p re¬ 
fe  con  la  man  finift  rampai  mife  ilpiè  de  (irò  in  sii  la  ftaf 
fa  j  Ch'era  quella  della  banda  mancale  faltò  in  fellaye 
talché  rìmafe  a  cauallo  rìtrofoj  reflandogli  la  tesìa  ' 
del  cauallo  dietro  le  fpalle  ,  e  le  groppe  dinanzi .  Dì  \ 
che  forte  il  Conte  ridendo fò  il  marinalo  dijje  Signore  : 
non  ui  marautgliate  di  ciò,  perche  là  mia  prof  effonda 
è  fempre  fiata  di  maneggiar  di  quei  caualli  >  che  por- 1 
fan  la  briglia  di  dietro  >  e  però  mèuenuto  fatto  que* 
fio  .  Voleua  egli  dire  lenaui ,  eie  galee,  eia  briglia  j 
delle  quali  è  il  timone  >  imperoche  In  ogni  me  ih  ero 
è  neceflaria  la  pratica. 

*JMda  ui  credete  difle  allhor  a  laVace fica  non  effer  ( 
occorfo  di  peggio  tra  queiuoflripaefani  ?  tJTl'C  i  pare 
imponibile ,  rifpofe  rìdendo  la  "Diligente:  e  la  c Pacifica  ; 
fo  giunfe ,  ui  parrà  pojjibilì fimo ,  quandohar et  cinte-  ? 
foli  cajh>  ch'io  fon  ver  narrarnhefegitì  dicendo • 


Scioc* 
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Scioccheria  d’vn  contadino, che  fi  vol- 
fe  far  marinaio. 

A  Bit  ciuci vn  contadino  prefio  alla  Specie  in fun 
vn  paggetto  alquanto  rileuato ,  oue  s'haueua 
fabncata  vna  cafuccia  ,  nellaquale  con  fina  moglie _> 
commodamente  vuea  ,per  quanto  comportaua  l’ef* 
fer  fio  •  E  perche  con  lo  fipeffo  far  fuoco  strafatto 
per  via  del  fumo  ,  che  vfciua  dal  camino  >  alquanto 
pratico  dello  fipirar  de  venti  fi  faceu  a  credere  fe  effe- 
re  dìuentato  vn  brano  marinaio .  Ora  Vtt  dì, che  al¬ 
bergò  fico  vn  padron  di  barca  fuo  compare  ,volen^ 
do  fi  quello  la  mattina  partire,  egli  l' effètto  a  rimane¬ 
re ,  pere  l) era  maltempo ,  ile  he  non  p  rendo  al  mari¬ 
naio  fi  partì  :ma  rion  fu  andato  due  miglia ,  che  fi 
nioffe  vita  mala hur  rafi  a  j  talché  fu  coslrettonon  fion¬ 
da  pericolo  di  tornar  indietro  .  Tornatofene  adunque 
dal  compare  ,  lodandolo  per  miglior  marinaio  di  lui  , 
lo  per  fi  afe  a  nanigar  ficco  ,  promettendoli  ncn  piccio¬ 
lo  guadagno  . 

lAndoui  il  contadino  filmato  da  colui  non  pur  e  un 
tfperto  marinaio  ,  ma  un  astrologo  èccdlentifjìmo  in 
antiueder  le  mutazioni  del  tempo*  ma  alla  pi  ima  bur- 
rafica  fi  fe  poi  conofeer  per  quel ,  eh* egli  era,  perche 
tutto  sbigottito  non fiap  tua  in  che  mondo  fi  fu  (fe,  e  di¬ 
fendagli  il  padrone ,  o  compare  ou  è  ora  il  uojlro  fiap  e* 
ye  ?  perche  non  ci  date  noi  qualche  confi  olio  ?  rifpos’e  - 
ili,  bifognarcbbe  o  che  noi  fu  fimo  a  enfia,  0  chel  mio 

*'*  H  4  fi- 
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fumaiuolo  fuffe  qui .  Vero  fi  fuoldìre  >  che .  Nelle  bu- 
rafche  fi  cono fce  il  buon  marinaio .  0  come  dic< 
T uccidide  >  rifpofe  lo  fludiofioy  che  La  paura  ci  fa  di¬ 
menticar  la  faenza . 

Dette  gran  piacere  la  faenza  delia  Pacifica ,  / 
come  detta  per  rimordere  galantemente  la  compaA 
gna  9  laqudparea ,  chaueffe  morfo  lei*  ch'era  Hata  j 
moglie  d'vn  Veneziano* 

Rifpofta  poco  accorta  d  Vn  comico  « 

EVn  comico  Genouefe ,  ripigliò  lo  Studiofó  >  che 
bella  rifpofia  died'eglial  Signor  Antonio  Do- 
riay  ilquale  tr  Quando  fi  vna  volta  con  le  fue  galee  ì/l> 
Leuante  >  &  ejjendo  di  notte  gli  hebbe  a  diman¬ 
dar  e  ,  oue  habbiam  noi  la  prora  ?  e  quello  rifipofeyoue 
riabbiamo  battuta  fempre  :  douendo  dire  pertaluen- 
to ,  che  così  volle  inferire  il  Signor  Antonio ,  &  il  co- 
mito  iutefa  donerà  attaccata  di  modo  che  lo  fece  alte¬ 
rare  però  difje  bene  vn  Sauio ,  Rifondere  in  fretta 
non  farà  mai  fenza  riprenfione. 

Qui  tutti concorfiero  a  riprendere  l'error  del  comi - 
iOyperche  o  burlaffe}  o  dicefk  da  donerò  in  cafij  &  in 
luochi  fimili  è  fempre  mal  fatto ,  a  che  anche  s'ag¬ 
giunge  in  rifpetto  del  fuperiore  :  ma  ilprudent  e  difi- 
focosi* 


Vn  ! 
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|  -  Vn contadino  porta  due  capretti  ad  vn  Giu¬ 
dice  >  e  gli  fa  vna  /ciocca  >  ma  ridi- 

col  olà  imbardata  « 

MOlto  più  degno  di  ripr  enfi  ove  è  quelli >  che  do¬ 
tte  ha  tempo  di  dire  >  0  di  far  e  vna  co  fa  >  e  là 
dice  ,  e  la  fa  fciocc amente  ,  sì  come  fece  vn  pa¬ 
ci  ron  di  majferia prefio  Napoli  >  che  mandò  a  dona¬ 
re  due  capretti  ad  vn  Giudice  di  Ficheria ,  ilporta- 
tor  de  quali  fu  vn  contadino  'zotico .  Cosini  fe  li  pofe 
inifpalla  perch'eran  legati  infieme  per  li  piediy  talché 
Vvno  gli  pendeua  dinanzi  5  e  l'altrodi  dietro ,  e  giunto 
dinanzi  al  giudice  gli  dijfe  5  ecco ,  Signoresche  ti  manr 
da  il  mio  padrone  j  queflo  di  dietro  (  evoltojfi)pcrla 
Signoria  tua  ,  e  queflo  dinanzi  per  mogliera .  Laqualc 
ambafeiata  fe  turbare  il  Giudice  in  modo>  che  in  cam¬ 
bio  di  ringraziamento ,  rìprefe  con  afj  re  parole  il  con¬ 
tadino  ,e  minacciò  che  l'haiteua  mandato .  S però  il  do¬ 
natore  dee  por  mente  [non  meno  per  chi  egli  mandi  il 
dono  j>  che  a  qual  fine  lo  mandi:perche  >  come  dice  vn 
autore ,  Non  è  tanto  il  dono  j  quanto  il  ben  por¬ 
gere  con  che  s  acquifta  l*altrui  beniuolenza . 

Tiferò  tutti  del  detto ,  dell'atto  del  contadino  sin* 
dì  l'accorto  prefe  a  dire  fciocchez%a  grande  fu  pu  ( 
quesla ,  ch'io  dirò,  allaquale  ne  feguì  notabil  e aftigo , 
e  meritamente  come  intenderete  * 


Teme- 
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Tementi  *  e  fciocchezza  d  alcuni  Spagnuo- 
lielor  caftigo. 

VTS(a  volta ,  che  vn  Viceré  di  Trapeli  (e  fu  il 
Duca  d'Mcadà  )  trattaua  fegr et am ent ed  im¬ 
porri  l  Inquifitione  :  co  fa  a  Tsfzpolitani  odio  fi f- 
fima  ;  talché  feiidetto  Viceré  non  mutaua  propos¬ 
to  r  era  pericolo ,che  l  popolo  fi  folleuaffeycome  r altra 
volta  auuenne:  gli  Spagnoli  defiderofi  di  tumulto  > 
per  la  fperan ga  difar  qualche  bottino ,  erangià  venite 
ti  a  tanta  ìnfolen  \a ,  che  alcuni  d'ejjì  andando  ad  vna 
bottega  di  drappi  di feta  ,fe  ne  fecero  moHrare  alcu¬ 
ne  forti  j  e  dimandato  del  pregio foggmnfero ,  come 
l  hebbono  intefo  noi  fperìamo  >  che  di  qui  a  poco  non 
compreremo  ne  quefìe ,  ne  altre  cofe-  volendo  inferi¬ 
re  j  che  vi  fuccederebbe  facco .  Le  quali  parole  furon 
compre fe  da  alcuni, che  l’ udirono ,  efattofene  vomere 
fe  ne  diede  ragguaglio  al  Viceré  >  ìlquale  fatti  prende - 
re  quelli  Spagnuoh  gli  fece  f  biro  tutti  impiccar  e  >e  co¬ 
sì  furono  (  benché  mal  per  loro) indouini.  Ficco  dunque 
tome  Le  parole  incon fiderate  tornano  fpeffoin-. 
danno  de  chi  le  dice. 

Fu  da  tutti  non  meno  commendata  la  giuHitia , 
sì  come  ì  altre  virtù  del  Duca  d' Me  adà  >  che  ripre- 
fa  f  inau uer tentai  ,  e  la  prefuntione di  quei  foldati; 
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Esempio  d’vna  congiura  còntra  a  Ne¬ 
rone  fcoperta  per  vn  m arac¬ 
corto  . 

A  Tropo  fi to  di  ciò  >foggiunfe  il  "Mode fio ,  malfi¬ 
do  in  I{oma  fi  congiurò  (ilche  fu  più  uolte) 
contro  quello  federato  di  Nerone  ,  collii  j>  il  quale 
doueua  ucciderlo  »  fcotitrandofi  con  un  prigione ,  ch'¬ 
era  menato  per  ordine  del  detto  Imperatore  alle ^ 
carceri  ,  giidtfie  (  non  con fider  andato  fiocco  quan¬ 
to  neir opera  chaueua  a  fare  il  tacete  gl' mportaffe) 
fratello  prega  pur  Iddio ,  che  ti  guardi  in  fino  a  doma* 
ni  che  pafiathoggi io  t'ajJìcuro>  che  Nerone  non  tipo-* 
f  ra  più  offendere  •  Colui  molto  bene  così  fatte  parole 
confiderandùy  e  ciò  eh' elleno  inferir  ude fiero ,  s' aulii - 
so  tutto  quello  j  che  neramente  era ,  e  lo  riuelò  d  Ne¬ 
rone  ,  quale  fatto  prender  colui  >  che  così  j  mal  per  fe 
\  diffe  li  fece  con  tormento  il  tutto  corife (fare  >  ed  in 
cotal  modo  non  gioito ,  quella  congiura ,  per  dendóui 
( merli euolmente  )  quello  infelice  huomo  la  'ulta  . 
Ondi  è  uerijfimo  quel  prouerbio .  Ifegreti  impor¬ 
tanti  non  fon  patto  da  ignoranti .  Se  ben  Socra- 
\  te  foleua  direni  che  Piu  facilmente  fi  può  ter  et*  vn 
carbone  acce/o  111  fu  la  lingua ,  che  vna  parola  fe- 
greta. 

• A  quefio  lo  SuegUato  aggìunfe ,  però  dimandato 
quel  fimo  Chitone  Lacedcmonio  di  qualcofafi  fie_j 
più  difficile  a  farfi  ì  Bjfpofi  così  ,  Spender  Tozzo 

retta- 
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rettamente  j  poter  tolerar  le  ingiurie,  e  tace¬ 
re  i  fegreti  .  tJJVCa  la  [cioccherà ,  ch’io  fon  per 
narrami  »  sì  come  fefuffie  in  per  fona  d’altri  fi  potreb¬ 
be  dire  intrepidezza  >  o  altra  virtù  fmile,così  credo 
che  la  filmar ete  pa^ia ,  effiendo  in  per  fona  d’rn  in - 
fieme . 

Strano  humore  di  vno  aflaffino  menato 
aileforche. 

E  S fendo  in  Napoli  menato  alle  forche  vn  famofo 
a{] affino  >  perche  latente  cor  rena  innanzi  per 
vederlo  ,&  anco  per  trouar fi  luogo  ,  oueallofpet- 
tacolo  della  fua  morte  prefenti  foffit  difi’ egli  riden¬ 

do ,  doue  andat  e ,  ò  canaglia  ?  questa  fifa  non  s*  èpe- 
farfen^a  me .  0  r  vedete fe  queflo  ribaldo  era  intrepir 
do ,  che  effendo  in  man  della  giuHi^ia ,  e  vedendofi  la 
morte  dinanzi  ,  fi  buriana  dell’vna>e  deli’ altraiben 
che'  Non  è  marauigha,  che  i  ribaldi  non  temino 
nè  la  giufìiziaj  nè  la  morte ,  poiché  non  temino 
Iddio, 

Cailroneria  d’alcuni  affediati  in  vna 
torre  da  corfali . 


O  V'mdi  il  Cupido  p  refe  a  dire  così  fatta  intrepi - 
dezza ,  od  ostinazione  *  haurebbe  giouato  a 
quei  Calaurefi  >  che  affiditi  da  tre  fufte  di  corfali 

in 
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in  ma  certa  torre  pofla  alla  bocca  d'vn  piccìol  golfo 
dx  Calavria ,  ftdifejero  'patentemente  pervnpezgp . 
ij  tjfyCi  poiché  i  Mori  come  perifeher^o  j  o  forfè  cornea 
pratichi  della  qualità  di  quelle  genti  vfarono  ma  sira 
t  agemma  >  fido  eoamente  fi  refero .  T  olierò  i  'Barbari 
mna  lunga  gumìne ,  con  laquale  ciuf  ero  tutta  intorno 
la  torre  »  e  diedero  il  capo  alle  fufle  >  lequali  attaccate 
fvna  alla  coda  deir  altra  fi  pofero  a  remare .  * Allhorà 
quei  della  torre  (  tanto  eran  befiiali)  dubitando ,  che  i 
Barbari  non  la  fi port affino  tutta  intera  con  effo  loro 
|  dentro  in  Barbarla ,  cominciarono  ad  alta  voce  a  dire 
che  s’ arrendevano  :c  così  a  man  fatua furon  prefi  tutti 
e  menati  fc biavi .  Jlche  c’infegna ,  che  La  forza  fenza 
prudenza  è  fupcrabile . 

j!  Fe  nd:  re  il  Cupido  con  quefla  fitta  facezia  più  >  che 
non  fi  baierebbe  penfato  i  tanto  con  parole  j  e  con  atti 
feppe  accompagnar  la  stravaganza  d'cjfa .  S  così  il 
Sollecito  raccontò  quo fi  ’ alt  ra  « 

Semplicità  d’vn  famiglio  menato  dal  pa¬ 
drone  contro, al  nimico . 

VN  gentil buomo  di  baffa  fortuna  battendo  ini¬ 
micizia  con  vrì altro, andava  'molte  bene [opra 
di  sé  i  e  diede  arme  offenfive  e  differì  fine  a  vn  fino  fa¬ 
miglio  :>  ch'egli  fi foleva  menar  fico  >  e  dìjfegli,fa  che 
quando  [centreremo  ilnoftro  aimrfario  tufacei  buon 

animo 
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mìm g  rè  *  Zaffe  late  pu r far  a  me  >  rif  beffe il  fariiiglìo 
ch'io  lo  farò  tanto  buono  >  che  ueneauuedrete.E  co¬ 
sì  un  giorno  uidderoper  una  certa  firada  uenir  di  lon¬ 
tano  il  nimico  :  diffe  allhora  il  getilbuomo  al  famiglio * 
ecco  il  no  tiro  auuerffarb  sìa  in  ceruelto.e  fa  buon  ani¬ 
mo.  Sapete  >che  debbiam  fartxdifìe  il  famiglio  j  così 
tornirgli  Viene  apafjar  diritto  dì  qui  e  noi  attrauer fin 
mo  perla  tir  ad  ad-  ìàyche  fe  l*  affpettiafn  potrebbe  dar 
ci  il  malanno ,  o  fe  noi  io  deffimo  alitila  giu  (ligia  ci 
caftigherebbe .  h  poltrone ,  huomo  da  nulla  :  repl i- 

cò  allhora  ilgent  Ihuomo  >  fon  parole  cotefle  da  dir- 
M’è  l'altro  dì  non  mi  promettesti  tu  di  far buon ani-? 
trio  ;  Or  hè  >  Signor  mi  *  rifpofe  il  famiglio ,  non  ut  \ 
par  egli ,  ch'io  uè  l  habbia  attefo  è  quanto,  migliore  ha  j 
da  effe  re  di  quello  j>  ch'egli  è  animo  mio  e  certo  quan -  j 
t* io  poffo  di  fami fchiuarei  pericoli.  a  il  gentil' 

huomo  lo  con fufe  dicendo  i  Quelli  c’hanno  il  cuoi 
.morto  (  comete)  lì  lafcian  volontari  acconciare  j 
al  fi  curo.  Benché  in  effètto  ifemplici  j  e  manfueti  fom 
alieni  da  offendere  altrui  • 

quefto  itTenfvfo  parlò  fubit amente  così» 

E  (Tempio  del  He  Ranimfro  a  proposto 
della  fempliciti  » 

PE  r  app  rouar  la  no  si  ra  fentenga  mi  Viene  in  pH 
pofito  quell' atto  difemplicità  che  nell’ hiflorie  / 
legge  di  quel  Inanimirò  primo  £{e  d' Aragona ,  huom  t 

fem - 
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j  femplicifjlmo  ,  ilquale  e  fendo  frate  fu  per  commutici 
.  accordo ,  con  ^ipoftolua  autorità?  creato  %e  nella  cit 
,  tà  d’Ofea.  Or ànuenne  che  hauendo guerra  gli  trago- 
,  ne  fi  contro  a  Mori  ?  douendo  coHut  andar  alla  batta- 
,  gka ,  /  fuoi  Baroni  1 armarono ,  e  pofonlo  a  cauallo  * 

1  poi  li  diedero  nella  man  fmiHra  la  targa  ?  e  nella  de- 
;  tira  la  lancia  ,  dopò  quello  porgendogli  le  redini  al 
.  cauallo ,  difs  egli  ponetemele  in  bocca, per  che  le  mani 
j  fono  impacciate . 

Qififu  r  fpoyto,cb*ei  non  fu  però  tato  femplice  quel 
*Re,cbe  vn  dì  nonfaceffe  morire  vna frotta  de  fu  01  Ba 
rotti*  zJfyCa  non  ditefogpunfe  il  Tenfofo  ,  che  ne  fu  via 
ì  tentar o  da  ejji  mede  fimi,  iquali  burlando  fi  di  quella 
5  fuafcmp licita  lo  fcherniuano  pubicamente ,  e  douean 
pur  ricordar fi > eh  egli  t  ra  lor  l\e.Terò  qucjì.e  e  maggio 
.  ri fciagu  re  giu  fio  e,  che  prouin  coloro  àqualìnella  eletta 
à'vn  Trencipe  hanpiù  riguardo  al  rifpetto  del 
f angue  ,  che  alle  virtù  *  Ond'è  notabile  quel  luogo  de, 
filatone, oiì  egli  dice,che  Ne  gli  huominl  rozi,  &  i- 
gnoranti,  nè  coloro  altresì  >  che.hanno  tucco’l 
tempo  delia  lor  vita  sottfumato  nello  {ìndio  del 
le  letere poffono goucrnar. la  RcpubJiea  fo^cien 
temente . 

Sciocco  vanto  d’vn  fòldato,  ilqual  vien 
motteggiato  dal  fratello. 


S fendo  fi  rifo  alquanto  della femplicità  di  quel  f{e 
la  Diligente  acuì  toccano,  >  dijfe  così.  Erano  an¬ 
date^ 
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date  da, 'Napoli  certe  compagnie  dì foldati  alla  Gol - 
letta  y  e  fra  pochi  giorni  furon  caffi  >  toltine  alcuni  , 
chel  Gouernatoredilafceitiavifiavolletcner/ì  ,  e 
gli  altri ,  ch'erari  quafi  tutttgiouani  della  prima  lam¬ 
pione,  fe  ne  ritornarono  a  Napoli,  effe mdoucne  di  fimi- 
li  andati  parecchi *  Vno  di  questi  ritornavi  aneto  di¬ 
nanzi  al  padre  quali  nudo ,  e  m  ego  ammalato,  e  qui¬ 
tti  mentre  gode  uà  le  paterne  carene  >  cominciò  a  con¬ 
tare  i  guai ,  chaueua patiti  ;  e  venne  a  dire  >  che  fe  non 
era  vn attuala  ch'egli  haueua  vfata ,  non  farebbe  po  - 
tuta  per  molto  tempo  ritornar  a  luì .  E  volendoti  pa¬ 
dre  faperla ,  ditegli ,  che  quando  quel  Govern  i  tort-j 
volle  cernir  fi  quei  pochi  foldati  da  ritenerfeli  perguar 
dia  di  quel  luogo  s  egli  ciò  intefo  accortamente  s'afco- 
fe  e  non  comparite  per  quel  dì,  e  così  amcnne,cti et  po - 
tè  fuggir  ferie  tra  quei  rifiutati  •  I  Iche  vdendo  vn  fino 
fratello  rifpofe  >  in  vero  sì  >  ahe  fe  tu  ti  laf ciani  veder 
la  tua  appanfeen^a  era  tale  *  che  vi  rimaneuiper  fot- 
dato  fcielto .  Ma  par  che  fia  da  ricordar  quel  detto  di¬ 
vulgato, che  I  foldati  van  fieri  e  fuperbi,e  tornano 
molto  h umili  ,  e  manfueti  * 

Finito  di  dir  la  'Diligente  ,fiaua  la  'Pacifica  in  at¬ 
to  foggiunger  fubito  qualche  cofa  a  propofito  j  on¬ 
de  prefe  a  dire  in  coiai  modo .  Da  ruffiano  ancora  noi 
altri  Signori  è  slata  fistio  non  ni  inganno  )  toccata  vna 
fi cioccherà ,  corni  questa  P  elfi  io fon  perdimi  bora , 

.  perche  feufabile  è  colui  >  che  la  fa  e  la  confeffia ,  o fe 
ne  pente  ,ofe  ne  fiufa  :  ma  ch<  la  vuol  negare  >  o  di¬ 
fendere  per  cofa  benfatta  P  mi  par  che  arrivi  alfe* 
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\no  di  meritar  ogni  biafmo  ,fi  come  fece  cosini ,  che 
intenderete . 

.  * 

Vn  pedante, per  dire  vna  cofa.marauigl!o- 
fa.,  dice  vna  grande  fciocchezza^ 
muoue  a  rifo,e  vuoi  mantener 
ciò,  che  ha  detto. 

Addando  vn  certo  pedant  uccio  da  Spole  ti  a 
veder  vn  prete  fuo  conofcente ,  che  Slava  ììu> 
vna  piene  di  quel  contorno  .  perche  non  lo  trovò  in 
cafa ,  mentre  l  afpettaua  s'abb  tèa  vaggionarcon 
alcuni  de  gli  habitaton  di  quel  luogo  >e  tirato  da  vna 
cofa  in  vn  altra ,  perche  fi  venne  a  trattare  delle  cofe 
tnarauìgliofe  accadute  al  mondo,  egli  facendo  e  del 
farcente ,  e  dell'  iSloriografo  prefi  a  dire .  Ad  ogni  mo¬ 
do  le  perfonefe redenti  han  pur  del  befliale  non  voler 
prestar  fede  a  quel,  che  ne  buoni  libri  fi  trova  fcritto . 
jo  mi  ricordo  hauer  letto ,  ch'eifu  vna  volta  vn  gran 
Capitano ,  che  pere ffere  vn  fant  huomocon  dieci  mila 
gente  a  piè  :  e  la  metà  meno  a  cavallo ,  vinfe  e  tagliò 
a  pe^i  vno  Stuolo  di  piu  di  venti  centinaia  di  per¬ 
fette  armate  ,  che  non  ne  fcampò  vno  per  miracolo . 
Vdendo  coloro  fi  fatta  [cioccherà  hebbeno  a  dar 
nelle  rifa:  ma  fene  afiennero,  permeglio  vccellarlo  , 
e  cominciavo  a  dire, ch'egli  e\  a  cofa  imprffibil  :  & 
egli  con  mille  facr amenti  fi  sformava  di  far  lor  cre¬ 
dere  ,  ch'era  pofjìbile  sbàttendo  ciò  fatto  quelfanto 
Capitano  miracolofamenic .  E  quelli ,  per  più  farlo 
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rifcddarc  j  mottrauanó  dinon  volarlo  credere .  jtl 
Ihora  il  pedante  dando  nel  l'impazienza,  e  chiamati' 
dogli  ignoranti ,  canaglia ,  e  gente  ferina  fede  >  volte 
loro  lefpal'e,  e  (e  ne  andò  tutto  collerico  a  trottare  i 
prete  fuo  amico  Giunto ,  che  fu  da  quello ,  che  lo  co 
nobbe  al  volto ,  dimandato ,  che  haueuaf.Quesìe  vo* 
ftre genti  rifpos' egli forrpurei gran  hefliali,  e  ( che  t 
peggio  )  non  han  puntò  di  fede  .  V  olle  il  prete  intende¬ 
re  quanto  era  feguito  j  &  egliprefe  a  dire  >  s'è  tra  nc 
r ag  onato  di  diuerfe  cofe  j  e  tra  l%  altre  delle  mura- 
vàglie  del  inondo  a  confifion  di  coloro,  che  fiocchi  . ; 
ed  ignoranti  afatto  non  le  voglion  credere .  E  dicen -  j 
do  io  hauer  letto  qualmente  vn  gran  Capitano  huo-\ 
mo  fanto  con  diecimila  gente  a  pie,  e  la  metà  mene 
a  cauallo,ne  vinfe  >  ed  ammalò  miracolofament . 
piu  di  venti  centinaia  finita  fcamparne  vn  folo ,  noni 
rnhan  voluto  credere ,  con  dire  eh' egli  è  cofa  impof 
bilexguctrdate fe fon  balordi  *  e  di  cattiva  ragga.Fen 
ne  voglia  anche  al  prete  dì  ridere  >  e  ditegli,  io  m 
maraviglio  ,  che  non  t  babbian  prefo  alle  grida  ,  i 
meffoti  alle  berline ,  poiché  tu  hai  detto  loro  cofifat 
ta  fciocchcria  .  5  i  legge  e  fere  flati  Capitani  di  tanti  I 
valore ,  e  fi  fortunati  >  che  con  poc  biffimi  gente  ha/u 
rotti  e  fuperati  efferati  grandi  fimi  ,  fen^a  effer  fin¬ 
ti  che  di  quelli,  che  tahf  u tono fi troua in Cjiufeppt 
Ebreo  x  che  Gedeone  con  trecento  foli  ruppe  vneferc 
to  di  nìmici  tanto  numero fo ,  che  tagliatine  a  pe^ 
la  maggior  parte,  ne  fcamparon  fuggendo  piu  dì  di- 
'ciott  ornila  .  Ciò  udendo  il  pedante  con  guardatura 

torta * 
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\orta  >econ  vifo  rincagnato  dìfie  al  prete  >  che  fere  fe- 
'e^roi  mi  parete  vn  bel  capocchio  yofe  quegli  igno- 
• ami  ostinati  non  han  voluto  credere  queiych'  io  ho 
ietto  loro  >  eh' è  più  veriftmile ,  penfate  che  ba*ebbon 
■atto  y  s'io  haueffv  lor  narrato  ciò  che  voi  mi  dite  >  eh  e 
ni  pare  imponibile  anche  a  me  * 

‘Piacque  talmente  la  nouella  della  ‘Pacifica 3chc  fé 
ridere  oltre  all'vfato  ciafcun  che  l'udì ,  end' ella  tic  fu 
commendata  da  tutti ,  e  mafjìmamente  dell'ejferfi  ri¬ 
cordata  nell' auttorità  diCjiofeppe  Ebreo, Dipoi  lo  Sta 
diofoy  che  le  fédeua  al  lato  ,  le  fece  in  fianca  di  lafcia  r 
a  lui  il  pefo  della  moralità ,  ile  he  -volentieri  concejfo- 
gltidifi'egli  co  fi.  Non  è  marauigiia>chele  ftupen- 
difrìme  opere  di  Dio  non  fien  comprefe  da  ra¬ 
gion  naturale^per^  he  dalla  loro  grandezza,  alia 
fu  a  piaceuolezza  non  è  proporzione  alcuna»,  • 
fouuicne  anco ,  d'vn  bclliffiwo  detto  di  Eraclito  in 
Plutarco  y  ed  è  che  Molte  cofe  diuine  fono  à  noi  a- 
feofe  per  la  noftra  incredulità .  it  ìlPoccacio  diffe 
anch'egli ,  che  Le  cofe  diuine  trapalano  d  eccel¬ 
lenza  gli  intelletti  human  i. 

Fu  parimente  lodato  lo  St  lidio fod'hauer  dato  fi  bei 
fenfi  allanouella  della  Pacifica  >  e  perche  h  toccano^ 
dir  la  fina  sparlò  in  quefio  modo .  Se  i  non  potrò  pareg¬ 
giar  la  Pacificai  ingegnerò  à*  e  ferie  inferiore  quan¬ 
to  meno  farà  pojfibile  con  m? a  bmte  faccia  di  fimil 
portata  3  che  è  fiata  la  fua» 
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[  Yn  librare  Bolognefe  dimandatogli  vn 
libro  dVn  Caualiere  Spagnuolo 
non  intende >  e  risponde  co¬ 
le  ridicolofe  * 

^  v.v  !  1; :  ;  »  I 

f**  4pttendo  vn  Cavaliere  Spagnuolo  in  vn  eoe 
K-S  chio  con  ia  moglie  >  che  era  vn  a  Signora  bel 
liffima  >  alla  bottega  d' un  libraro  Bolognefe  in  m 
poh  j  gU  dimandò  in  fuo  linguaggio  ,  fe  haueua  vn. 
libretto  che  aiuda  arrecar  losfrailes?  Il  Bolognefe  \ 
come  ignaro  della  colui  fauella  prefe  quel  vocaboli 
arrecar  in  altro  fenfo  :  ma  finfe  di  non  hauer  intefo  *, 
quel  Caualiere  gliele  replicò.  Egliallhoras’imagmò 
che  colui  voleffe  burlar  feco  fi  come  altre  volte  haue 
uafoluto  fare  >  ma  per  la  p refenda  della  moglie  d 
quello  nonardim  di  rifpondere.  Lo  Spagnuolo  alterai 
do  fi  alquanto  la  terga  voltagli  diffe  >  chei  cercano, 
quel  libro ,  eh  aiuda  arregar  :  e* l  libavo  arrifebiatofi 
yifpofe  mo  Signor  >10  non  sò  miglior  aiuto  per  far  ar- 
rigg^ar  di  quel  >  eh  hauete  a  lato>  intendendo  della  ma 
glie  •  Il  gentiluomo  >  che  ne  anco  intefo  il  parlar  dei 
Bolognefe  >  mego  Uiggato  fe  toccar  il  cocchio >  e  par 
tiffì  lafciando  lui  confufo,  come  quel  >  che  non  fape^a_ 
ciò  >  che  colui  s’h .vi effe  detto  >  e  s  ogli  era  stato  intefe 
dal  mede  fimo  :  o  nò.  Ma  fu  più  bella ,  che  il  giorno  ap¬ 
preso  venne  vn  famiglio  mandato  dal  Caualiere  *  cjJ 
lo  chiarì  *  che  l  padrone  volea  l’ordinario  da  dir  l’of 
fido  chiamato  da  Spagna  oli  a  quel  modo  :  aUhori, 
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li  liberavo  con  alquanto  roffore  nel  volto  s’accorficjf 
del  fuo  errore  ;fur  da  galani’ buone  fe  ne  rife  dicen¬ 
do  al  famiglio  in  fuo  linguaggio ,  chi  lautua  fatto 
vnaminchicneria ,  e  gliele  comò  per  minute, pregan¬ 
dolo  che  non  lo  diccjjè  al  fuo  padrone n  a  fi  il  fami¬ 
glio  l’ ubbidì  creda  feto  altri .  Ondo  fi  dee  molto  lene 
aunertire  quando  fi  parla  compir  amen  a  quel,  che  fi 
dice  perche.  Quanto  nelle  diuerfìta' de’linguag- 
:givna  fèmpliceequiuocazione  è  graziola  ,  o 
piaceuole,  altrettanto  vna  iìnifìra  intelligen¬ 
za  ,  che  ni  può  accadere ,  è  difpiaceuoJe  ^  e  pe- 
rigliofa* 

Non  piacque  meno  la  faceta  dello  Studio  fio  della 
nouella  della  V  deifica  :  indi  parlando  ilV  rudente  difi¬ 
fe  .  Di  quante fcìocchex'Zp  fi  fon  raccontate ,  non  ere - 

do,  che  la  feguente  fi  a  la  minore • 

' 

Sciocca  feufa  d’vn  giouane  riprefo  di  N 
tre  fonetti  difettofì  da 
lui  fatti. 

■ 

V  No  giouane  credendo  fi  cfejfcr  Toetaper  tre  fa 
neH ,  c'haueua  fattigli  andò  a  mo fi  rare  ad  vn 
fuo  amico  intendente  ,  affinché  gliene  dìceffe  il  fuo 
parer  e. T  rafeorfi  che  gli  hebbe  colui  gli  riconobbe  tutti 
e  tre  difetto  fi ,  e  diffegli ,  che  il  primo  haueua  alcuni 
(Verfi  difouerchie  filiate ,  e  al  contrario  dell’ vi  timo* 
‘sF‘  1  l  che 
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thè  nhaue'ua  molti  mancheuoli ,  e  quel  dì  me%o  ereu 
men  buono  >  o  peg  por  e  de  gli  altrije fiondo  tutti fgan* 
gherato .  IQfpofi  il  componitore  »  poca  marauiglia  è 
coteSìa  ,  &  acciocbe  fappiate  la  cagione  >  per  laquale 
queSìi  tre  fonettì  fono  della  qualità, che  voi  dite ,  vcj> 
la  dirò*  fi  mafioltate  •  Quando  io  fece  il  primo 
fonetto  rn  abbmdaua  (inchiostro ,  però  mi  ci  ven¬ 
nero  fatti  quei  ver  fi  troppo,  lunghi ,  onde  mancan¬ 
domi  pofiia  alfrul  imo ,  di  fami  quegli  altri  Così 
fcarfi  fui  costretto  :  e  così  non  è  marauiglia  fi  quel 
di  mego  è  anch'egli  macolato ,  Stando  infra  due  difet¬ 
to  fi  .  Ouefia  f  iocca  rifpoSta  mojfe  (amico  a  nfo  >  il- 
quale  non  potè  fare  ,  che  non  li  dicefie ,  mirallegro 
del  voStro  f ape  re,  poich'egli  è  fcnten^a  de'  Sauìj  > 
che  Parte  di  fapienza  è  il  conofeer  la  propria- 
ignoranza* 

Tarlato chebbeil  V  udente  fubìtol* Accorto dif- 
fe  così * 


Bella  rifpofta  del  Bembo  alfauttor  dvna 
cattila  opera  moftratagli . 

■  '  '  A  ■  .  -  \f- 

FV  piu  bella  quella  di  colui  >  che  hauendo  compoftè 
vn  libro  lo  portò  a  mostrare  al  Bembo >accioche 
gliene  dicefie  il  fuo  parere,  e  dijfegli  che  doue  co¬ 
no fi  effe  alcuna  parola  male  fcritt  adorne  fi  nonvifuf 
fieno  Sìrati  fi  non  errori  di  penarvi  attaccaffe  vn  carto 
lino  co  cera, notaio  in  quella  la  correzione)  fetida  dar 

di 
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di  p ernia  in  su  l’opera, egli  pei l’kauer ebbe raccon- 
eia  .  il  Bembo 3  conofcendo  la  cosini fcioccheTg^a  e 
prefittene ,  pi  e fai  opera  non  fi  [degnò  di  leggerla  ; 
ma,  come  che  tutta  dì  fette  fa  la  trouaffe  t  nenia  toc- 
:ò  in  luogo  tuffino  .  Indi  a  pochi  giorni  tornato  co¬ 
lui  a  trottarlo  in  preforma  di  molti  galani' kuctnhd 
i  dimandò  yfe  l’haueua  letta  :  Sì  ho  rifpofeil  Benn 
?  o3  e  fife  recare  il  libro,  nel  quale  non  vedendo  colui 
mn  fogno  di  cera ,  tutto  alìeg  o  dij]e,io  sò ,  che  vi 
dehb’ejfer  piacciala  ^poiché  non  ci  redo  alcun  fegno  di 
p era ,  teme  vi  pregai,  che  haurefte fatta  agli  errori • 
A  che  li  rifpc fe  il  Bembo ,  non  re  ne  marauigliate  * 
perche  fe  io  hauejfi  voluto  fognare  in  t al  guif a  tutti 
rii  errori,  che  vi  fono,  farebbe  flato  neceff ano  di  fon - 
ìerlo  tutto  m  cera .  Con  che  dimostrò  >  che  I/opere 
:he  non  han  qualche  parte  di  buono,dourebbo- 
lodiftruggerfi. 

Tutti  ridevano*  ed  eran  peral^arfi,  cjfendonà 
\cmparfe molte  barche ,  quando  il  Mcdefto  diffe ,  mz 
li  grafia  vdite  quefla  breue  breue  *  che  viene  tu> 
nopofno . 


Ridicolofoparer  d  Vn  Dottore  intor¬ 
no  à  vn’opera . 

Kf  nobile  gioitane  f ofentino  hauendo  tradotti 
^  due  libri  de  Commentari  di  Ce  far  e,  volle  v^ 
lì  moHrarli  ad  vn  ^Dottore  feto  amico  ,  ilqualeCo- 
nc  huomo  piu  buono  >  che  giudifwfo  *  gli  difjf_, 

I  4  mi 
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imi  piacciono  certo  :  ma  mi  dà  noia  quel  luogo  ,  oue 
facendo  mentione  della  Selua  Uremia  non  atte  fate 
*P limo  •  E  perche  volete  voi  rìfpofe  il  gìouane ,  ctiìo 
attedi  Tliniq  j>  s’io  non  ho  fatto  altro ,  che  traducer 
l opera  di  Ceffare  »  che  fu  cotanto  auanti  a  Timo  ? 
Non  importa ,  ffoggiùnfe  il  "Dottore  con  voce  alquan¬ 
to  per  granita  ritenuta ,  atte  fatelo  pure  accioche  le 
genti  cono fc ano  j  che  Vbauete  letto . 
t  ccellentemente  diffe  colui  dicendo » 

Chi  ricorre  a  poco  Tape  re, 

Ne  riporta  catciuo  parere. 

F i  Tetrarca  in  quel  verfo  . 

Chi  prende  il  ciecoin  guida  mal  configliafi  • 
Crebbe  il  riffa»  e  fi  difero  de '  motti  contro  allo fcioc 
co  Dottore^  e  co  fi  tuttauia  ridendo  s'aliarono  per 
affacciar  fi  a  mirar  le  barche  :  ma  il c Priore  chaueua  \ 
rifa ,  e  ridea  tuttauia  piu  di  tutti»  guardate  pur  diffe , 
quante  barche  volete ,  ch'io  per  me  nonho  altro  di¬ 
letto  ,  che  d'vdirui  ragionare ,  e  mi  fento  (  per  grappa 
di  Dio)  qua fi guarito .  'Pafsòinquefio  una  bell  ffima 
finca ,  nella  quale  fra  molti  gentiluomini  erano  al¬ 
cuni  muffici ,  che  andauano  cantando  vna  villanella  » 
e  fi  comprcffe  »  effer  quella  »  che  incominciarono  tan¬ 
to  leggiadri  ,  e  tanto  vaghi .  Donna  gentil  S si  vo- 
ftri chkndleki  .  jLllhora  lo  Suegliato  diffe ,  hor  ve¬ 
dete  dì  grafia»  che  coffe  v  ancant  andò  co  foro .  Le 
maggiori  faocchetgge  ,  riffpoffe  lo  Studioffo  ,  che  fi 
po  ffano  ffentire  ,  e  mi  danno  vn  fastidio  »  quando  le 
odo ,  ò  qumd! io  ci  peuffo ,  mffoffnbile^  Volle  ilTrio- 

re 
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{ re  intender  que fio  lor  contrailo  ,  e  glielo  dicevo  :  an  - 
foggiunfe  il  Cupido ,  che  affai  peggiore  della  fu- 
demi  queir  altra  villanella ,  che  incornine  ia, fileni 
tm  ricordo,  $  si  futi  annidi  donne  y  che  portate  -  E 
quell  altro  y  che  tutta  piena  disi  rugginii  ,  fugami  » 
mirami ,  &  ardi,  e  fa  che  buoi ,  [he  conforto  mi  dan¬ 
no  S socchi  tuoi.  Nelle  quali  s'odon  tante  fciocche^ 
Xe ,  e  così f atti fpropofiti  y  che  Homacherebbonoi  ca¬ 
ni  y  non  che  le  perfine  di  fpinto .  E  quell’  alt  reydiffe  > 
l'accorto  ,  cerne  a  dire  quelladelVredolillo  :  quel¬ 
la  del  trasformar fi  in  pulite,  per  wotgec  arie  gam¬ 
be  della  fua  Signora  :  quella  ,  Napolitani  non  yacite 
folla  y  &  altre  fimile  degne  da  effer  cantate  e  de  cia¬ 
battini,  eda  concia  cuoi,  e  da  tutti  gli  altri,  chefir 
la  feccia  della  plebe  .  Mi  marauiglio  difie  allhora  il 
Ifauafchicro  y  che  offendo  le  villanelle  cofa  tanto  gof¬ 
fa  e  bìa firn  ernie,  habbiano  ac quifiato  tanta  fama 
apprefjo  degli  tirameli ,  che  le  de  fideremo,  e  par  lo¬ 
ro  di  dire  vna  gran  cofa ,  dicendo  villanelle  JCyipo- 
Utàne  •  Dirouui ,  Signore ,  il  rifpofe  lo Studiofo  nom 
è  y  che  le  mllanelle  fiano  da  fi  goffe  y  ne  biafmeuoli  » 
ma  le  fan  parere,  dr  effer  tali  alcuni  capocchi  che 
c  (informando fi  con  Vhumore  della  ro%a  vii  plebe  ar - 
difeono  di  manìfifiar  le  loro  frane  chimere  cane er¬ 
ti  uerfi  o  di  none ,  o  di  dieci ,  o  di  dìciott  o  piedi ,  an 
37  che  non  hanno  ne  piedi  nè  cofa  di  buono  ,chefia 
e  poi  fi  ne  gonfiano  imaginando fi  d’ effer  poeti.  *A 
dunque  y  foggiunfe  il  B^auafchiero  y  le  uillanelle  noru 
fono  da  difpre^arey  quando  fino  benfatte  è  defide- 
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rerei  j  fe  così  è ,  d' intendere  quali  fon  le  cotdìtQuel  * 
le  rifpofe  >  lo  Studiofo  ,  che  far an fatte  nel  modo ,  ch'io 
ni  dirò  j  cioè  che  non  habbino  cervi  vocaboli  nona fati 
da  altri  y  che  da  più  uili  bottegai  di  rt\apcli  :chc  fie¬ 
no  ferina  errori  di  grammatica  :  chehabbianoiuer - 
fi  giusti  ,  dico  giuftì  di  fiato,  così  gli  ini  eri:  come  i  me- 
37  :  che  ui  fi  a  fpirito ,  e  grafia  :  e  che  il  fog getto  »  fe 
non  fempre  nobile,  fia  lontano  almeno  dalle  cefi  in¬ 
degne  ,  e  uili .  0  tu  uorefii ,  mi  fi  potrebbe  dire ,  ch'el¬ 
le  fu  fiero  alte  di  concetto,  e  di  fide ?  d' un parlar  li¬ 
mato  e  ben  toccano  ,  e  eh  in  tutto  fi  pareggiale  al 
fonctto  ?  nò  j  perche  nè  an  he  queflo  parreb¬ 
be  punto  bene  in  effe  :  ma  che  habbino  *  e  il  concetto  , 
e  lo  Stile  facile,  familiare ,  c  dolce  :  &  riparlare  più 
toflopaefimo ,  ma  nobile,  che  altramente :  del  pareg¬ 
giarli  a  fonettinon  ne  parliamo  sperche  a  tanta  co 
celienti  non  fu  deflinata  la  lor  bafie^a  •  £  però 
non  manco  errore  de  primi  fanno  alcuni  altri ,  che 
facendo  profeffione  di  compor  uillauelle  s' ingai  ga¬ 
belli fieno,  come  fe  hauejfinoa  fare  od'  un  fonctto  , 
od  lana  cannone, od  altro  componìtntnto  fimìle,  e  per¬ 
che  nè  Ì  ingegno ,  nè  gli  fiudiij  corrifpondono  ali  ar¬ 
dire  vengono  a  fare  lana  co  fa  ,  che  non  è  ne  ivno  > 
nè  Ìal  yq,  infilzando  lana  parola  tc fcana,  con  trora 
di  quelle ,  che  s' rafano  nel  mercato  di  Napoli  >  e  met¬ 
tendo  bocca  e  materie  aire  lai  sinuiluppano  sparlan¬ 
do  a  ca[o ,  &  in  fomma  fi  fan  cono feer  per  quel ,  chcj> 
fono  •  Nè  ho  bene  vdito  cantare  j  e  vedutene  delle  bel¬ 
le  s  gli  autori  delle  qua1  inori  sò  chi  fi  fu  fi wo  :  ma  so , 
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thè  il  Sìg *  Fra  Giulio  C  arra  fa  Caualiere  non  men_* 
letterato  che  v  doro  fi  *  non  s' è  alle  volte  / 'degnato  di 
pomi  mano ,  e  fra  V altre  mi  ricordo  >  clriei  nc  fece u 
vna  y  che  incomincia  *  Io  conofco  il  mio  errore ,  £  so 
che  l'empio  *  sf  more*  &c*  allquale  Eabricio  Denti¬ 
ce*  mufico  famofijfimo  >  pofe  Caria  come  dice^onde^p 
W  è  p  iù  volte  cantata  in  brigate  nobìliffimò *  ve^> 

ne  ricorderete  *  diffe  allhora  il  J\anafchiero  j  oltre  ru> 
ìccteta  qualcun  altta  delle  buone ,  e  cantarla  in  tre  % 
come  s'ufa  ?  E  così  lo  Studi  fi  9  lo  c uegliato ,  c  l'ac¬ 
corto  j  accordati  gli  fi  r omenti*  fi  pofero  a  cantare  la 
predetta  dopò  laquale  cantarono  anche  la  figliente* 

C  rud  elijfmo  Amo  re , 
che  m  impiagasi ì  il  core  * 

Con  che  giu  ti ^  a  fai ,  che fimpae  mora 
Che  belle^ga  immortale  in  terra  adora  ? 
f  amo  chi  mi  tr ugge* 

E  figuo  ogn  hor  chtfugge  * 

E  chi  m  uccide  il  mio  morir  non  crede* 

T  al  de *  mi  feri  amanti  i  la  mercede * 

VoteJJi  almen  finire 

Col  pianto  il  mìo  languire  * 

(hen  lagrime  cangiando  il  mio  gratifico* 

Farei  fiumi  *  e  torrenti  in  ogui  loco  • 
a  sèperproprietate 
A  morfin^a  pietate , 

Come  farà  morir  ,  per  trar  di  (lento? 

*  che  viuendp  more  ogni  momento  ? 

Fu 
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Fu  cantata  luna  e  l'altra  diurnamente  ,  tcowéjf 
quelle >  che  è  di  concetto, e  di  teslur aerar,  tanto  fimili, 
che  pareua  fatte  a  cene  oreria ,  diedero  a  gli  vdito- 
ri  tanto  fm  diletto  >  e  materia  altresì  difccrr ere  in¬ 
torno.  a  così  fatti  ccmpcnimcnti»  jin%i  piacquero  di 
forte  al  'Priore ,  che  tornò  a  pregarli  ,  che  ne  diceffero 
zm  altra  ,  la  differo ,  ef*  quesìa . 

Quegli  occhi ,  ohimè ,  che  fur  duo  fiamme  ardenti, 
Per  ahbrucciarmi  quefto  afflitto  core , 

M ertegli  ha  chiufi  folper  mio  dolore • 

Sperai  dar  fine  a  miei  lunghi  tormenti  , 

<Jfyfentre  mi  tenne  jimor  prefo  e  legato, 
t  thor  dì  ogni  fperan^a  fon  priuato . 

Gli  amanti ,  eh*  udir  an  li  mici  lamenti 
Lafceran  forfè  di  feguir  tal  via, 

Figliando  effempiodala  fort ernia* 
jQmor ,  fe  tu  la  gloria,  eìriol  mio  bene 
‘ Perduto  hauemo  ,  hor  che  ci  reHa  a  fare  ? 
Lafciar  tu  dì  ferire,  &  io  d'amare. 

ìlauete  ragione  diffe  il  %auafchiero  ,  a  tener  cote* 
He  per  belle  ,  ma  a  àirui  il  vero  le  cantate  cefi  bene  , 
che  nè  anco  quelle  da  voi  bìafimateparrehbonree  : 
fopra  di  che. li' fu  rifpoflo,  e  dallo  Studiofo,  e  da 
gli  altri  a  baslan^a  •  }n  tanto  cominciò  ad  imbru¬ 
nir  fi  ì  aria,  e  i  grilli  fi  faccian  fentire  per  entro  le  fef- 
fure  dèlia  terra  :  e  perche  già  lo  Scalco  haueua  fat¬ 
to  portare  le  laimndein  t aiuola,  onde  non  era  il  do + 

vere 
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nere  dilafaciarle  raffreddare*  e  colui  altresì ,  chaue- 
uà  la  cura  de  vini  *  protefiauafi  y  quelli  e] fere  a  ba- 
flarr^a  rinfrc fcan ,  e  che  dileguando fi  la  neuemeffa 
di attorno  a  fiafchi>glibarebbon  fr  guarì  piu  tarda  - 
nano  y  trouati  meno  fr  efebi  >  fi  pofero  a  cenare .  fiche 
finito  con  molto  piacere  y ferie  andarono  poco 
dopò  a  letto*  emoltefilucbe  piene  di  no - 
bilperfone ,  eh  erano  fiate  a  vdi - 
reyfe  ne  ritornarono  per  lo 
frefeo  della  già  fopra- 
giunta  notte 
a  Napo¬ 
li. 

Il  fine  della  feconda  Giornata  del 
Fuggilozio . 


FVG  Gl  LO  ZIO 

DI  TOMASO  COSTO- 


Gl  0  I^NiAT 

Nella  qiiale  fi  ragiona  de’  detti  piacevoli: 
&  arguti  didiuerfi. 


<**S? 


1A  delle  due  punte  detratto  Fi- 
fimo  fra  alcuni  nuuoletti  mac¬ 
chiati  di  color  vermiglio ,  e  bi¬ 
gio  >  ch  ini  s  erano  raccolti ,  vi- 
braua.il  biondo  ^Apollo  i  r splen¬ 
denti  rat ,  quaìidó  vnpoco  di  ven¬ 
to  Libe echio  leuatofì  auanti  al 
dì  fpingendo  alquanto  più  dell'  v  fato  le  marine  onderà 
va  fio  la  [piaggia ,  cagionaua  strepito  più  ilchefece  la 
bella  brigata  più  per  tempo ,  che  forfè  fatto  non  bau* 
rebbe  *  rifiorgere . 

E  dubitando ,  che  qualche  barra  fa  non  li  priu  af¬ 
fi  quel  dì  della  f olita  vi  fi  a  delle  barche  *  indi  a  poco 
s  accorfi  ro  j  che  [par gelido  fi  dì  qua ,  e  di  là  quelle. 
ntihbì ,  Inficiarono  l  aere  fgombro  al  vago  Sole  ,  cer- 

■  ;  '  v; 
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ìjfìmo  fegno  della  futura  fcrenità  di  quel  giorno .  E 
:osì  dopò  la  Mejfa ,  il  definare,  ed  il  rìpofo  ridotti ft  con 
le  due  Dome  al [olito  luogo ,  lo  Sucgliato  dijje ,  che  il 
ragionamento  di  quel  dì  do  usua  efferein  raccontare  i 
ietti  riaceuoli »  &  arguti  didiuerfi ,  materia  e  per  la 
varietà ,  e  peri' arguzia  d'ejfì  d  1  dilettar  non  poco  :  e 
}W0  egli  incominciò  con  queste* 

Vn  medico  motteggiato  confonde  - 
il  mottegiatore . 

AL  tempo  delle  vendemmie  pajfauavn  medico 
per  alcune  majf'erie  preffo  Napoli ,  e  perche  ca 
calcando  vna  mula  portaua  coperte  le  groppe  di  quel - 
\a  con  le  falde  della  toga  *  che  faceva  vn  brutto  ve¬ 
dere,  vn  padron  di  mafjeria ,  che  attendeva  alla  yen 
demmia ,  riputandolo  in  vederlo  meno  a  fiuto  j  che  non 
era>  per  dargli  la  baia  li  dijfe  «  G  Tilcjfer  lo  medico  >  al  - 
la  togate  he  la  uoftra  mula  vuole  andar  del  corpo > 
Ò  me  nauueggo  al  croar ,  elodia  fa  della  coda .  0  fa- 
si  itone  j  dijfe  il  medico  :  tu  non  la  intendi ;  ella  fa  così , 
perche  t' inulta  a  merendare ,  ed  acctoche  la  viuanda 
non  tifcotti  *  la  ti  va  f voltolando ,  e  con  tal  rifpojla  lo 
fe  tacere  ,  dimoftrando  come ’>  Sotto  vn’habito  fem 
plice  safeonde fpelTo vn ^nia.oailutiiiinio « 


Vft 
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Vn  maledico  è  con fofo della  rifpoftad’vn 
galant’huomo  • 

R  Vìridi  il  Cupido.  Vn  :>  che  in  Napoli  fi  gouerna- 
un  di  b  uf oneriti  per  effer  pronto  nel parlar  e  *gli 
era  in  ciò  conceduta  troppo  gran  libertà  ,  Di  modo 
che  vn  giorno  crederi  do  fi  di  dar  la  baia  ad  vn  ga- 
lanthuomo,quantunqueghfu(fe  di  prefona  molto  dif¬ 
forme,  con  dirli, vofiro  padre  fece  mai  altra  beftia,cne 
voi  ?  colui gli  rifpofej  ue  baurebbe  fatto,  fi  tua  madre 
gli  foffe fiata  moglie .  Terò  dijfi  ben  colui ,  che  Vna 
cartina  dimanda  è  il  prezzo  d  vna  peffima  ri- 
fpofta . 

Vn  Dottore  con  vn  bel  motto  confon¬ 
de  alcuni  gentil  huomini,che  la 
motteggiano. 

Nella  medefma  città ,  dijfi  il  Sollecito,  era  slatti 
tifata  vna  nipote  d'vn  Dottore ,  ilquale  pa¬ 
recchi  dì  di  dolore,  e  di  feorno  fi  ne  fette  rinchiufo  co¬ 
me  -ammalato  in  cafa .  Ma  cominciando  poi  a  com¬ 
parire  pér  la  città  ,  Capitò  in  vna  brigata  di  genùlhuo 
mini  iqualipcr  m&tteg tarlo  gli  dijfiro ,  addio .  Signor 
tale  j>  a  noi dìfpiace  molto  la  vomirà  difgra^ia,  laquale 
come  co  fa  bruita  debb  effer  a  vn  vofiro  pari  durijfima 
a  tolerare .  ?.t  egli,  conofiendo  alcuni  di  le  cui  mogli 
è  forelle  gran  poco  casle ,  rifpofi ,  Signori ,  la  mia  dif- 
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grafia  m'ha  dato,  e  dà  grandijfimo  cordoglio  :  ma 
quel ,  che  mi  conforta  fi  è  il  penfare,che  effendo  io  fat¬ 
to  vno  della  voflra  nobilijfmafchiera  farò  come  vru 
(anco fra  tanti  Becchi  .  Laqual  rifpoflaife  fi  con¬ 
fiderà  qual  ver  gogna  apporti  i'  impudicitia  d'vna  ni¬ 
pote  ,  quale  quella  d'vna  forella  ,  0  d'vna  moglie  ,  e 
quel  Dauco  cabrato  fen^a  corna  fra  molti  "Becchi  fa 
non  meno  grazio  fa,  che  argutiffima.Terò  diceua  ìfo- 
crate.  Coloro , che prenden piacere  del/ altrui 
difauuentura,  non  tonofeohó  i  cali  di  fortuna 
etfer  communi  a  tutti.  *JMa  notifi ,  quel  detto  del 
Boccacioj  che  Spelfe  volte  auuiene.,  che  l’arte  è 
dall  arte  fchernita,  e  perciò  è  poco  fenno  il  di* 
iettarli  di  fchernir  altri. 

D  vn che  morendo  Jafcia  più  al  ba¬ 
luardo,  che  al  figliuol  leg- 
gittimo . 

Già  le  rifa  eran fi  leuato  ,  &  il  T enfi fi parlò  così 
Filandro  mercatante  Fioretino  [venendo  a  mor 
telafciòdue  figliuoli ,  l'vno  de *  quali  era  leggiti  imo  , 
el  altro  naturale •  Efac  ndoteftamento  fe  fa  mere  al 
notaio,  che  lafciaua  1 5  00.  fiorini  alice git imo ,  ed  al¬ 
trettanti  ,  e  non  sò  che  di  più  al  naturale  •  Di  che  ma « 
rauigliandofi  il  notaio ,  li  difie,  perche  cagionerò  h*  (fi 
fer  Filandro  ,  laficiate  più  al  baftar do  ,  che  al  leggiti i- 
mo  ?  A  cui  egli  rifpofe ,  perche  il  leggìi  tin  o  l'acqui-* 
ftai  per  obligo  ,  el  baciar  do  per  amore .  £  noi  dici* « 

K  mo* 
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mo  yConG'i  huomini  capnceiofi  fan  poche,  coi 
con  ragione. 

I 

Kifpofta  arguta  d’vna  Sp^gnuolaad 
vn  ragazzo. 

TOccaua  ala  Diligente  Jaqual  diffecofi.  Vn. 

prefuntuofo  ragagguoto  Siciliano  dì  molti  an 
ni  ,  e  di  poc  x  perfona  ,  trouando fi  in  vn  luogo  et 
Spagna  vidde  p affare  vna  bella  donna  y  allaqual 
diffe,  o  Signora, femidore*^  cui  l'accorta  donna  rifp(\ 
fe ,  major  lo  tiengo  in  my  cambra .  Intendo  il  vaj 
dafcaricaruuU  ventre ,  che  in  rfpagna  cbiaman  fcr 
uidor .  E  gli  contenne  cotal  rifpofla ,  perche  Col  di 
Ipregio  ìi  fmaccano  i  prefuntuofì. 

Per  vna  moglie^che  habbia  foz- 
zo  marito. 

FE  ridere  il  motto  della  Spagnuola ,  e  la  Taci  fica 
pr: fe  a  dire .  :  ra  in  parto  vna  bella  e  prìncipal 
gentildonna ,  e  Hentaua  molto  ,  di  che  ragionane 
do  fi  (e  non  fenga  dispiacere  )  in  vna  nobili  ([ima  bri - 
gata,dijje  la  Signora  D.  Ippolita  Cjongaga,che  verdi 
certo 5  ch'ella  è  degna  di  compajjione  quella  Signora  , 
poiché  tutte  l' altre  donne  communemente  patino 
vrìangofeia  >  eh' è  il  partorire ,  frettane  paté  due  . 
l'vna  nel  partorire  >  e  l'altra  nel  generar  e, E  ciò  diffe. 
perche  il  marito  di  coki  era  il  piu  brutto  >  e  difpiace- 
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vote huomo ,  che  viueffe:  ma  bruttezza  di  marito  la 
moglie  hcnefìà  non  è  difp  aceuole. 

jl libo  alo  ' indio fo  j mi fonuiene 3  diffe ,  di  quella 
notabil  rifpofla  della  moglie  di  Ine  cialde  che  (come 
fi  legge)  dimandata  in  che  modo  poteapanre  u  fiato 
p*?Kf  lente  del  -marno  ?  rifiefi  >  che  non  tj fendo  fe- 
le  mai  accoftato  altrhuomo ,  cht  l  marito ,  s 'ih.  agi 
nana*  chea  tutti  gli  huomirà  pn^ijje  nello  sic  fio 
I  modo  il  fiato  •  filtri  dicon  ciò  della  moglie  di  Hie - 
|  rene  :  ma  comunque  fiifìa  ,  tutte  le  -mogli  dourebbeno 
|  bau. re  co  fi  fatta  rifpotla  amentei  bora  udite  la  mia 
piaccuok'^a , 


Configli  ridicolofì  di  Ser 
Mariano* 


Vy  certo  Ser  Mariano ,  per  battere  fi ud iato  alci * 
ni  anni  fuori 3t ornate fene  alla  fuapatri  ^ch’c* 
ra  ma  uiletta  >  fitcea  'del  letterato ,  e  del  faccen - 
te;e  tutti  quei goccioloni  and  aitano  a  lui  per  configlio  . 
onde  ne  nportauano  di  molte  fame  rifpcSte ,  uditene  di 
grafia  alcune  *Ad  un  pouero  kuonio  che  fi  dolea  fe¬ 
to  della  fua  povertà  dimando  s' egli  haueua  mai  tol¬ 
to  roba  d’ altri  ?  e  ìf pendendo  colui  di  nò  3  foggiani  e 
gli  ,  e  eh' affetti  tv  3  ch'ella  ti  fi  a  portata  in  cafa  C  ^4  à 
un  altro  3 1  he  fi  dolea  di  certe  ccfe  rubateli  3  dimanda 
$  cglihaueuamai  rubato  dell' altrui  ì  e  rifondendo  di 

K  2.  ti  y  Li 


t 48  De!  Fuggilozfo 

fi  ->  g}1  f°&  *unfe  »  vac^a  l'vn  Per  l  abro*  Lamentati aft 
vn  altro  con  dire ,  c  baueua  prefa  moglie fo'Tga  ,  affi¬ 
ne  di  fame  ficuro  ,  e  pur  era  molto  impudica  :  &  egl 
òpa’ggo  che  tu  fei ,  li  dijfe  ,  anxj  dourefii  rallegrarte¬ 
ne  ,  poiché  altri  ti  leua  il  pefo  di  contentar  quella  pe¬ 
lle.  E  tal' era  la  dottrina  di  Ser  Triariano  :  ma  meglio 
direm  noi  ,v fan  o  quella  fenten^a  del  P et)  arca  nefuoi, 
Tfmedi  dell'vna,e  dell'  altra  f or  tuna.Le  miferie  del 
rhoomo^icV^rono  infinite, e  da  tutte  fi  fa  re¬ 
mittenza  con  la  fola  virtù . 

Ei  mi  pare  ,  dijfe  ridendo  il  'Prudente  alio  Studiofo , 
che  vi  fiate  già  indrvgjato  contro  alle  donne •  0  non 
vedete  voi ,  rifpofelo  Studiofo  >cbe  il  mede  fimo  han fatti 
io  quefle  due  contro  agli  huomini  fi  differo  mol¬ 

te  cofe ,  e  il  Tra  dente  foggio» fe* 

. 

Vna gentildonna  per mez© dvn papagai- 
lonaorde  vn’arguto  Dotterete  da 
quello  vien  rimorfa. 

Hjtueua  ma  gent  Idoma  in  Napoli  vn  "Pappa¬ 
gallo  ,  il  quale  ciò ,  che  egli  era  detto  riferiua  : 
perche  lo  teneua  in  vna  gabbia  ad  vna  finestra  della  . 
fua  cafa  ,  vn  dì,  ch'ella  con  ejfo  vi  fi  traftullaua, ven¬ 
ne  quindi  a  cafo  apajfare  vn  Dottore ,  ch'ella  cono  ficea 
ma  molto  più  accorto ,  e  mordace  huomo  di  quel ,  che 
per  auuentura  era  da  lei  riputato.fmperoch eliaco per 
mi  che  li  volejfe  ò  perf  io  trafiullQ>  dicendo  il  nome  di 

quello 


Giornata  Terza  •  14$ 

quello  alpappagallo  con  chiamarlo  cornuto ,  il  pap¬ 
pagallo  ripigliando  le  parole  chiamaua  cornuto  il 
fortore  >  ilquale  vedendo  la  gentildonna  alla  fine¬ 
stra  j  che  di  ciò  con  gran  piacere  fi  ridea,  confiderò  la 
Sofà ,  com  ella  flaua  •  E  però  a  lei  voltato  fi  con  Icl» 
peretta  in  mano gra^of amente  diffe  >  Signora ,  fape- 
e  9  percb'il  nostro  pappagallo  mi  chiama  cornuto? per 
begli  fi  crede ,  che  voi  mi  fiate  moglie • c  eco  ciòcche 
udì  dir  fi  quella  o^io fa  Signora  yilche  non  le  farebbe 
ntrauenuto  s’ ella  fu ffe  fiata  ritirata ,  come  allefut-j 
vari  fi  conuiene> perche >  fi  come  s'ha  in  M are  dur elio 
1  viuer  ritirato  delle  donne  è  vn  freno  alle  lin¬ 
gue  de  glihuomlui. 

M  entre  fi  facean  le  merauiglie  dell' accortale  mor 
lace  rifpofta  del  Dottore  *  diffe  l'accorto  3  vdites 
juefla . 

Arguta  rilpofta  d  vn  Calaurefe  ad  vna 
gentildonna. 

Dimandò  vna  Signor  a  ad  vn  gentiluomo  Ca¬ 
lamele  ,  con  eh  ellafoleua  fiche  r^arc,  che  vuol 
lire ,  che  in  quefie  parti  quando  fi  nominano  i  Cala- 
irefi  è  folito  dirfi:  con  merenda ,  E  quello  rifpofe9 
lirouuelo  *  Signora ,  cofi  come  vói  altrida  quefie  ban 
iefietequafi  tutt  ,  0  la  maggior  parte  generati  da  fa 
aure  fi ,  è  ben  ragione ,  che  nominando  i  vofiri  padrii 
tominate  con  riueren%a*Si potè  concedere  a  cofi ui3 che 
ofi  diceffe^douèdo  ogrà  galat *  huemo  effer  u^cla  te  dell' * 
onore  della fiia  nasone;  e  fecondo  la  fieni  en^a  di  SBi- 

K  3  ante . 
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ante .  E  cofa  di  animo  generofo,  e  prudente  paiN 
lare  in  prò  della  patria# 

helliffimo  farne  il  detto  del  Calaurefe^efubito  par¬ 
lo  il  Mode  fio  così # 

D’vn  nobile  ^  e  faggio  huomo  innamorare 
d’ vna  vile^e  dishonefta  femina. 

FV  in  Venera  vn  certo  meffer  pantondo  Lafc ti¬ 
ri per  nasone  Greco  ,  huomo  virtuofo ,  e  n  bìle$ 
ilquale  $  innamorò  sì  acutamente  dì  vna  f emi¬ 
na  >  che  n  behbe  a  diuentar  pa^o  :  benché  quella 
e  di  vii  condizione e  di  poco  bone  sì  a  vita  fujfe  #  Li 
che  volendolo  vna  volta  riprendere  vn  fuo  compare Lai 
con  dirli  j  mi  marauiglio  di  voi  compare ,  che  vi  fia¬ 
te  tanto  dato  all' amor  di  colei ,  laquale  ad  vn  par  vo- 
ftro  non  fi  conuiene*  che  oltre  *  ch'ella  è  poco  honora  « 
ta  3  è  anco  poco  bella  ,  e  (  come  ci  là f ciò  ferino  vn ec¬ 
cellente  Scrittore .  (E  gran  felino  in  vn’huomo il 
cercar  fempre  di  amar  donna  di  piu  alto  legnag 
gio  eh  egli  non  è#  Meffer  t{amondo  rifpofe  >  tace¬ 
te  >  compare ,  che  fe  voi  ledeste  questa  doma  con  gli 
occhi  miei  >  ella  vi  parrebbe  la  più  bella  di  Venezia  * 
Volendo  inferire  *  che  L’amore  ( come  dice  Vn  Filo- 
fofo  )  a  fa  fpeffo  lodar  q  uelle  cole ,  che  paiono 
brutte  adj  altrui .  0  fecondo  il  detto  di  quell' altroy 
che  Gli  amanti  fon  ciechi^  e  non  veggono  le  co- 
fenellaiorqualitd. 

Gdan - 
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Galantijfimó  fu  giudicato  il  detto  del  Lafcari ,  in* 
dì  lo  Sueghato  di  fé  haucua  ragione  il  Lafiari ,  per¬ 
che  Tra  gli  amantinonv’è  al  cun  paragone,  poi 
che  fenza  occhi ,  e  fenza  giudicio  Amor  Fetifce 
i  cuori  *  Seguì pofàa  dicendo. 

Il  Duca  d’ Alcalà  compiacendo  mot* 
teggia  honefìamente  VLa 
Gentildonna» 


IL  Duca  dì  Alcalà ,  che  morì  poco  fa  Viceré  di  Na¬ 
poli,  fu  accortiffimo  nel  motteggiare ,  e  trai  ah 
re  cofequeflo  motto  fi  nota  di  lui  :  che  effondo  an- 
lata  a  marito  vna  certa  gentildonna  Nlapolitànru  » 
aquale  tra  pochi  dì  rimafe  vedoua ,  e  {per  quanto 
i  dicea  )  vergine  pe  im  oten^a  del  marito  :  rimari « 
atafi  poi ,  volendo  il  nuouofpofo farle  vnveft imen¬ 
eo  ch'eccedea  ì ordine  della  regia  prammatica  >  andò 
dia  a  chiederne  licenza  al  predetto  Viceré jilqe  ale  co¬ 
ti  le  rifpofe ,  ve  la  concedo ,  purché  vefliatedi  rcfjò . 
fon  che  fen^a  punto  morderla  uenne  con  fiaceuoìev- 
Xa ,  a  rimprouerarle  il  mane  ameni  ondato  nel  primo 
matrimonio  >  dimoftrando  altresì, ehe  accortezza, e 
:ortefia  fono  due  parti  principaliiiime;,  e  conue 
lienti  ad  vii  gran  Prencipe. 

Si  dijfero  molte  cofe  in  lode  del  Duca  dì  Ricala  * 
f  fra  1*  altre ,  che  nel gouerno  di  quello  7Ze?no  riufti 
ìale ,  che  i  fuoi  fucceffòri  cciban  fatto  defideran  , 
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fermai  i degni rifpetti.  Tarlò  appreffo  il  Cupido  co- 
sì  dicendo  • 

Gherardo  prouocato  motteggia 
vna  donna. 


lodando  vn  galani*  hnomo  a  'Roma,  diman - 


-/jL  dato  Gherardo  da  ?  ifioia  y  quando  ei  fu  da 
quella  circa  tre  miglia  difcosìo  y  li  venne  voglia  di 
orinare  y  e  ritirato  fi  da  parte ,  eccoti  a  pajfare  vna 
contadinella  molto  veg^ofa  .  Cosini >  che  face  tifi- 
fimo  er  allenato  fi  da  quell*  atto  non  ajfibbiò  la  brachet¬ 
ta.  La  donna  allbora ,  non  meno  di  lui  fcaltritaydijfe  > 
omeffcre ,  la  voflra  brachetta  va  a  fpafjo  .  Rjfp°fe 
Gherardo ,  vi  dirò)  madonna  >quesio  mio  fantoccio  s*  è 
tutto  commoffo  incapitando  voi ,  fe  miete  darli  da 
poppare  lo  rinfrefcherete  tutto .  7  erò  dourebbeno  le 
donne  ricordar  fi  che  La  verecondia  è  fatta  più  per 
effe ,  che  per  gli  h uomini .  £  Demade ,  come  riferi- 
fce  IamblicOy  dìeeua che  La  vergogna  nel  vifo  d’v~ 
na  donna  è  la  rocca  della  fua  bellezza. 

Atto  licenziofo  d’vn  cortigiano  con  vna 
dama  di  palazzo  • 

E  rn  altro  mio  conofcente>diffe  allbora  il  Sollecito 
che fentiua  in  vna  corte  pr  incip  alìffimayun  dì  di 
fiate  nell*  bora  più  calda ,  che  le  genti  fi  rìpofano ,  tro- 
uandofi  a  federe  infiala  me%o  addormentato  »  li  uen+ 
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ne  dinanzi  una  Dama  di  cafa ,  allaquale  doueua  for¬ 
fè  bauer  buona grafia ,  elidile ,  addio  Signor  talchi > 
voi  fiele  quello ,  che  fate  cotanto  del  cortigiano  ?  non* 
me  ne  bautte  punto  ciera  .  >A  Ila  qual  dimanda  coni - 
prefe  l'amico  l  humor  di  coflei  &  al^atosm  piè  dijìe  > 
Signora ,  e  «ero  ,  che  io  non )  ono  di  quei  cortigiani  che 
Infingan  le  Dame  con  barattoli ,  e  con  palle  mudia¬ 
te  ima  a  chi  fi  confà  meco  uengo  di  botto  a  quett  - 
atto  >  e  mottrò  di  uolerla  abbracciare.  'Ter  lo  qual 
atto ,  fìmoslrò  per  alhora  fpauentaca  s  efcorrucciata 
la  ‘ Dama ,  però  dipoi  che  il  rojfore  fi[paffato]y  ritor¬ 
nò  con  intrepido  uolto  di  dolce  colloquio  e  quel  che 
poinejeguì ,  tra  di  loro  fe  lo  fanno  :  basii  a  \ concini - 
dere  y  che  La  troppa  libertà  nelle  donne  le  fuol 
far  precipita  re.  7' 

Mormor auafi delle  donne  ,  quando  il  Venfofo  dif- 
fe  y  ma  ci  fon  pur  de  gli  huommi ,  che  kan  pocbijfma 
uer gogna ,  e  foggiunfe • 

Detto  ambiguo,  &  arguto# 


VN  certo  Sier  Lufcafpeffo  menauafi  dietro  nru> 
fanciullo  natogli  d' incetterei  quale  dimanda¬ 
togli  vn  tratto  da  mhuomo  da  bene  di  chi  fufje  quel 
fanciullo  ?  rifpofe,  è  figlimi  d*  vnmio fratello  x  mo¬ 
rì  nel  generar  coflui.Con  quettafia  rifpotta  ambigua 
ancorché  non  molto  ofcur a>  ciuonfcmena  lyatto  de 
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genera?*  fcrr(a  a  roffìre,e  non  è  marauìglia ,  perchè 
Gli  h uomini  sfacciati  non  hanno  ve rgogna,e/r- 
covdo  la  communc  opinion  de  Saui,Qhi  non  hàver- 
gogna  >  non  p.  ò  baeer  nifluna  bontà  in  fé. 

Da  quello  puf  Cocce  pone  a  dilig  me  >  a  ■  ui  toc¬ 
cava  >  dìffe>  e  pene  volete  vn  altro  dì  non  minor  pefo* 
eccolo • 

Meffer  Corrado  Dottore  è  colto  in  frati  de 
da  la  moglie» 

E%a  tenuto  per  affai  da  bene*  come  che  feioperatò 
fuffe  »  vn  certo  Dottore  addimandato  m  ffet 
Corrado  (  taccio  il  cognome  *  e  lapatriaper  buon  ri¬ 
fa petto  .  (  vna  vn  tratto  fu  ritrovato  dalla  moglie , 
ch'ei  fi  trasfullaua  con  vna  fante  di  cafa,  e  rare¬ 
fo  da  ornila  con  dire ,  addio  meffer  ( orrado  jche  vi  par 
egli  di  cote  sìa  bella  gentilezza  ah?  non  vi  vergo - 
piate »  e  (fendo  voi  tenuto  hmrno  tanto  fauio  j  a  far 
finnl  cof- ?  Egì  mettendo  fi  la  mano  alla  cintola  cofi  le 
rifpofe .  Taci  matta  rnonpihcbe  da  qui  in  su  sìa  il  pen¬ 
none  da  qui  in  giu  la  materia ?  *JfyCa  me  ilprouerbio , 
L’amore, imbratta  il  fermo  :efra  i  detti  di  T eofra - 
fio  vie  quello,  che  Amore  è  vn  affetto  nell* anima 
ozio  fa» 

Bd  ioifoggmnfe la Tacifica >  voglio moslrar ,  che 
le  donne  fan  »  come  gli  huomini ,  dare  delle  belle  ri * 
fpoile* 

B’vno 
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D’vno  amante  dilprezzato* 

MA  donna  Giuliana  belli  (fimi  donna  in  V  ene- 
37  a ,  cercandofi  le  pulce  vna fera  di  siate  iru> 
cafafua  ,  vn  che  n  era  innamorato  ,  ma  ella  non 
l'amaua  ,  la  ttaua  a  guatar  per  vn  buco  perche  le 
habitma  a  lato  *  e  le  dìffe  >  madonna  Giuliana >  io  v  ho 
pur  quefla  volta  vedut  a  mio  modo  potrete  voi  dir 
di  nò  ?  Et  ella  rifpof  s3  che  è  coterie  a  meì tu  non  fai po~ 
ver  accio  che  • 

Jì  vedere.»  e  non  fruire  * 

Porge  al  cor  doppio  martire  • 

A  quello  lo  Studiofo  rifpofe?  adunque  fi  a  lecito  an* 
che  a  me  di  mostrare  quel  j  che  fan  dire  gfhuomìni  * 

Motto  per  vna  Signora  licenziofa 

I  L  Signor  Antonio  Daualo  è  vn  Caualiere  in  Na+ 
poli ,  oltre  a  gli  altri  nfpetti ,  notijfimo  a  ciafcuM 
per  Vargutia  >  epronte^a  dèlfuo  dire  *  Ora  trouan* 
do  fi  vn  giorno  in  vna  brigata  di  Càualierì  fi  ve .  ne  a 
ragionare  d' vna  certa  Signora  >  che  ejjcndotrpoco  m  - 
nanri  morto  il  marito  non  s'era  curata  d*  ofeir  così  ta¬ 
tto  di  cafa^e  lafciarfì  vedere  per  la  città  jcontro  all'vfe 
delle  vedoue  >  ch'era  di  ftare>  morto  il  marito >  vn  an¬ 
no  rinchiufe .  E  ra  cottei  tenuta  per  donna  dì  gran  ua- 
lore  9  e  di  mali autorità ,  e  tanto  più  lo  parca?  quan- 
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to  che  l  marito  fu  in  tutto  l’oppofito .  £  dicendo  vn 
genti  Ihuomo  delia  brigata  >  o  mi  difpiace  pur  affai  . 
ch'vna  Signora  come  quelle  ,  ch'era  effempio  dell’ al¬ 
tre  habbia  dato  da  mormorare  alle  gemi  con  quello 
voler  co  fi  tosìo  andar  per  la  città  :  il  Signor  ntonio 

rifpofej  ed  io  mi  marauiglio  di  coteflo  voflro  difpiace- 
re  :  perche  non  volete  voi  >  che  a  quella  Signora  ficu 
conceffo  dì  far  que§ìo  e  più  fey  come  viuendo  il  mari¬ 
to  ella  non  era  maritata ,  co  fi  or  a, eh*  egli  è  morto  ^non 
èperòvedoua  i  Ilqual  motto  >  come  arguti (fimo ,  e 
mordace ,  diede  e  da  ridere  jeda  penfare  a  tutti ,  che 
V udirono ,  eperòdourebhono  i  gran  perfonaggi  fiu- 
diarfi  diviuere  quanto  più  circofpeto ,  fi  può  :  poiché 
come  ben  dice  il  gran  Senofonte  *  Ciò ,  che  fanno  le 
perfone  famofe  non  può  dar  celato  ,  0  fecondo 
quella  f emenda  di  Dione  j  che  A  donna  pudica  non 
pur  fi  conuiene  di  non  peccare,ma  non  dare  al¬ 
tresì  cagione  alcuna ,  che  di  lei  s’habbia  fo/pet- 
to  di  cofadishonefta  * 

Fendere  j parlare >  e marauigliare  infieme  il  fal- 
fomotto  di  Danaio  ,apropofitodelquale  diffe  il  Tra¬ 
dente* 

* 

Motto  del  mdefimo  per  vn  gio- 
uane  altiero . 

Tatuando fiìl  mede  fimo  in  vn  altra  ftmile  con - 
nerfatìone  fi  venne  a  dire  come  il  1{e  haueucL* 
mandato  alquante  commende  della  religione  di  Sarù 

Jacopo 
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Iacopo  ad  alcuni  C aualieri ,  che  le  baueuan  richiefle  : 
e  dicendo  vno  aitale  in  particolare  fi  ara  bere  quella 
croce  rafia  nel petto ,  perche  fi  diletta  dì  Andare  atti - 
latifjimo ,  il  Signor  Antonio  rifipcfie,amti  tutto  l  cen¬ 
trano,  ella  farebbe  meglio  a  qualcun  altre*  £  t  per¬ 
che  ?  replicò  colui ,  non  è  egli  meriteuole  forfè  di  più  ? 
Sì  è ,  rifpcfeil Signor  lAntcnio ,  ma  che  accade,  che 
egli  fi  ponga  la  croce  Spagnuola  nel  petto ,  fe  va  fem - 
pre  di forte  ,  che  par ,  che  ve  Ihabbia  ?  E  ciò  diffe  egli , 
perche  quel  Cauahere  ,  per  altro  garbatifjìmo ,  haue- 
ua  questo folo  difetto, eh*  e  fendo  vn  poco  fuperbetto  ca 
minaua  con  vna  dure^ja, detta  in  Tsfapoli  impetrattt 
ra ,  che  pareua  appunto  fporgendo  il  petto  in  fuori  , 
ch'eifufife  vago  di  mostrai  e  altrui ,  che  e<fi  vi  hauefi- 
fe  qualche  cofa notabile ,  come  è  la  croce .  d  in  vero  . 
L’affettazione  è  vn  vitio,  chepardifdiceuoleitì 
t  atte  le  cofe. 


Motto  per  vna  Signora  auara  • 

MAr  ambiando  fi  vn  mio  amico, foggiunfe  l’Ac¬ 
corto,  che  vna  certa  Sign»  auara,  laquale  ama 
ua  cordialmente  vn  fuo  nepote  ,  fi  gli  moftrajfe poi  ri - 
trofia  ìnfiouuenirlo  di  pecunia ,  lì  fu  rifposìoda  vn  ga¬ 
lani huomo  ,fiipete  bene,  che  il  nepote  di  quella  Si¬ 
gnora  conuien  :  che  ceda  al  figliuolo  dì  le  ,  ch  e  Tin- 
t cuffie, perche Lauaro ogn  altra  cofa  pofpono 

alla 
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alia  roba  S  come  dice  Orano  >  Allauaro  fa  fempre 
dibifogno. 

Arguta  riipofta  d  vn  titolato  giouan^  ad  vn 
certo  confrate, 

P  rio  apprcjfo  il  TWodefio  ,  e  diffe  così .  Toco  dU 
poi, citi  per  ordine  del  He  fi  f affé  difmeffa  pt  r  alcu 
ni  rif petti  la  compagnia  di  quei  con  fiati,  cti erano* 
come  ben  fapete,  cotanto  mal  uoluti  dall  umuerfile , 
facendo fi  un  dì  procefiìone  folennc  ,  oue  mtrauennera 
quafi  tuttii  nobili  dell  città  uefliti  da  confi at' ,  vi 
fu  un  Signor  titolato  affai  giouanè  2  che  alfnfcir  di 
chiefa  andana  col  uifofcouerto .  jtlquale  dicendo  un 
gentilbuomo  ,  per  auuentu  a  troppo  curio  fi, il  qwl*e- 
ra  fiato  de' confiati  fiiddetti  >  perche  non  fi  copriua  il 
Molto  ?  que  logli  rifpofe  perche  non  mho  a  uè* gogna 
re  y  non  effondo  io  del  uosìr  ordine j  Laquale  rifpofiafu 
riputata  accorti fima  e  Iella ,  sì  per  eff'er  fiata  dateti 
à  vn  gioitane y  come  anco  perche  fu  all’ iwprouifo  &  a 
propofito  per  punger  colui  ch'era  un  di  quelli  flati 
■pì  watt  per  ordine  regio  :  onde  bai  dice  il prouerbio  a 
Chi  troppo  s’impaccia ,  non  è  fenza  taccia , 

JEffempio  d’Hircano  Giudeo, 

LO  Svegliato  prefe  a  dire ,  quando  ci  fi  uede  uru 
fiottane  co  fi  a  fiuto  è  in  prontezza  di  rìfpcsìe  * 
o  m  accortezza  di  qualche fatto ,  come  co  fa  operata 

in 
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iti  pocbiffmi  dalla  natura  s  ammira  come  monftruo - 
fa .  Onde  mi  fouuiene  di  quello  Hircano  Giudeo  .  di 
cui  ferine  Giofero  *  che  quafi fanciullo  fu  dal  padri-* 
mandato  in  lontane  parti  a  coltiuar  qmui  alcuni  ter¬ 
reni  con  trecento  paia  di  buoi  «  giunto  ;  perche  non 
haueua  corregia  da  legarei  buoi,  onde  1  bifolchi  vo¬ 
levano*  che  fi  mandale  al  padre  :  egli  tal  con  figlio 
come  gogò  deprezzando  *  con  prudente  rif elulione 
vccifo  acce  paia  di  quei  buoi  *  e  dislribuite  le  carni  a 
laboratori  fife  delle  pelli  1  correggiati  *  e  feguì  fu 
coltura « 

Effempio del  medefirno* 

c 

DEI  mede  fimo  giouane  >  diffeil  Cupido  fu  quel - 
la  cofi  accorta  rifpofia ,  eh* alcuni  raccontano 
in  perfona  d'altri  .  Cio  è  che  mandato  dal  padre 
a  Tolomeo  fie  d'Egitto  ,  per  r  allegrar  fi  feco  del  fi¬ 
gliuolo  natogli  ,  ill^elo  fece  mangiare  alla  tavola  fua • 
Or  quiui  effendo  molti  altri ,  coniatati ,  e  fapendo  la  di 
lui  ammirabile  accortezza  li  f ac  ero  con  confcntimcn- 
to  del  P\e*afcoj  amente  nel  mangiare  adunare  a' piè  fiot¬ 
to  alla  tauola  tutte  Po  fa  della  carne  per  qua  fi  trattar 
lo  da  diuoratore  •  Ma  tentato  dal  He ,  che  con  piacere 
ne  ateendea  la  rifpofia ,  guardano  egli  beffa  di  fife,  io 
come  huomo  ho  mangiato  la  carne >  e  gittate  via  l  of¬ 
fa:  ma  cottorohan  divorato  l'offa  e  la  carne  a  gufa 

I  fili 
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dicani.  propofito dunque d i  queflo  rnaraumiofa 

gioitane  dico ,  che  La  natura  opera  (peflo  in  vno 
quello,  che  la  lunghezzadc  gli  anni  non  tuoi  fa¬ 
re  in  molti, 

Eflempio  di  Diogene. 

E  Diogene  ,foggimfe  il  Sollecito  ,  degnando  vru, 
tratto  in  luogo  pnblico  gliftauano  molti d‘ attor 
no  per  la  nouità  della  cofa  ,  e  dicendogli  alcuni,  per 
farlo  parlare, a  cane  cane  :  alludendo  al  fuo  cognome 
di  cinico  ;  egli  rifpofe  ,  cani  fiere  voi ,  che  fiat  e  intor¬ 
no  a  chi  mangia .  Comieniente  rifpoHa ,  e  meritata  da 
coStoro ,  perche  dicevnprouerhio ,  Mal  fi  può  mor- 
derii  cane, fenza eterne rime rfo. 

'  èÉà  1 

Accorta  rifpofta  d’vn  fìudiofoadue  > 
che  lo  motteggiano* 

:/  ■  i 

SV  bìto  il  Tenfofo  diffelafua ,  e  fu  qnetta.  ZJenìua 
rn  dì  meco  vn  gioitane  ftudiofo  ,  &  incontram¬ 
mo  due  gentiluomini,  che  con  ego  lui  haueuan  già 
feruitovn  mede  fimo  Sig  onde  per  farlo  arroffiredip 
fero  a  me,  fevoi  hauettc  veduto  come  cottiti  diuoraua 
mangiando  con  uoì  3  vifareTieftupito*  £  quello  fubitc 
rifpofe  ,  mafape.te  voi  perche  i  perche  io  ftaua  in  f  ri 
ine  dmoratori.  £  diffidi  vero,  e  pero  è  cofa  chiarijji' 
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iyia  cbeCfafcUn  vtdegli  altrui  difetti ,  e  non  fi 
accorge  dei  propri  ancorché  fieno  fimiii^o  inag 
giori , 

Hmeuano  tutti  queHi  bei  detti  mofio  gran  rifo  e 
tenuto  in  attenzione  la  brigata .  Indila  diligente  a 
m  toccava  parlò  coti* 


V  na donna  pollerà^  dimandatane  da  vna 
ricca,dice  la  cagione  del  fare  af¬ 
fai  o  pochi  figliuoli. 

À  N dando  vna  donna  in  cafa  d'vn  gentilhuomò 
IX  perche  ella  era  povera  j  &  haueua  molti  figli* 
voli ,  hebbe  lamoglie  di  quello  adirle  ,  da  che  vie- 
ri  egli  ,  madonna ,  che  voi  altri  artig  ani  fate  tanti 
figliuoli ,  che  vi  canino  gli  occhi,  e  noi  che  de fider  io¬ 
nio  tanto  di  farne,  h  vendo  anche  il  modo  di  mante¬ 
nerli 3  nonne poffiamo  hauer  nejfuno  ? ^Alla qual' ella 
rifpofe ,  vi  dirò ,  Signora ,  come  voialtri  che  fi  et  e  e 
di  robba ,  e  di  denari  abbondanti ,  quand  è  di  fiate  il 
marito  ,fi  fa  il  letto  in  vn  luogo ,  e  la  moglie  in  z  ri al¬ 
tro  y  dormendo  feparatipcr  lo  caldo ,  non  potete  faro- 
pera  alcuna  j  ma  noi  da  povertà  co  fi  rem  bifogna^  che 
tuttinfieme  dormiamo  je  co  fi  Hando  congiunti  non  è 
maraviglia  >  fe  molto  piu  ci  adoperiamo ,  imperccbc 
Se  il  Teme  non  fi  vnifee  con  la  terra  non  può  far 
frutto. 

^  /  differo  molte  cofè  gra^ìofe  del  detto  delle  donna 

L  p&Kzrà 
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paniera  >  MMtegfizndo  i  U  Degente  j  che  coti  hauer 
éà  raccontato h&itm*  moftroiU'ómjne  de  fi  derio  dei 
le  donne  congiungerfi  zi  h  iomne  u  Pacifica  prejc 
adire, hoc  fi  digrada  lafciatefiar  la  mia  compagna, 
tvdite  me* 

Motta  garbato  d'nn  gentildonna  per  vti 
gentilKaom  »  difettofo 
del  nato. 


H 


ebbe  vna  difgratia  da  natura  vn  certo  gentil - 
_  buomojegno  di  compajfione ,  che  nacque  con 
mero  nafo. Dicolo  a  propofito  d  vn  matto  beliamo * 
detto  per  lui  da  vna  gentildonna  ,  imperoche  intuen¬ 
do  e?' i  fatto  vna  burla  non  poco  dif piacevole  a  vn*-> 
[uà  fi  retta  parente  ,diffe  quella  gentildonna  fra  mal 
te, che  ne  ragionauano  >  a  me  pare  ,  Signore  *cbe  quel 
gentilhuomo  fi  fia  in  quello  cafo  ingannato  4f°' 
perche doucut pii  tofto  proi urare ,  che  li  fujje  /  » 

che  fare  ad  altrui  vna  burla  fonde ,  poiché  fi  fuol  dire 
che  chipate  vna  burla  ne  riman  con  vnpalma  di  na- 
Co  ,  oni' egli, che  ne  ha  tanto  dibifogno, farebbe  in  ciò 
fiata  alVauanxo.  Quefìo  mitrarne mproufo,ga- 
bato ,  e  molto  a  propofito  -.fece  noumeno  marauigaa- 

re,che  ridere  chil'vdU  .  .  .  . 

Meramente ,  dijje  lo  Studiofo,  Le  azzionunde-> 
eoe  ,  oltre  al  proprio  biafimo  ne  acqui  ft  ano 
tanto  di  più  quanto  fono  vfate  da  perfine^ 
a  cui  p  ù  fi  difconuengono  .  i Ma  ydite  vn  al- 
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tro  motto  non  meno  belio  detto  da  una  glouane  bella 
e  nobile* 

Arguzia  d’vna  fanciulla  in  riprendere 
1  in efòlution e  materna  nel 
maritarla. 

\  T  Nanobil  donna  haueuavna  figliuola  da  mari - 
il  V  tOjC  non  sera  mai fiaputo  rifa! nere  di  maritar¬ 
la  ,  per  molti  partitiche  te  fu  fero  venuti  alle  mani  , 
talché  la  poneva  gicuavearde^  di  dt  fi  de  no  di  veder  fi 
libera  dalla  materna fieruitù  .£  dicendo  vn  dì  la  ma- 
pedi  volere  andare  all'  >rto  perche  vn  gentilhuo - 
mo  parente,  foggiun finche  farebbe  state  bene  ciò  fare 
dopo  maritata  la  figliuola  ,  xifpofe  la  giouane ,  fi  cj> 
voi  farete  vino  a  qusLempo  >  Conche  tacitament  ^ 
nprefiela  irrefolutione  della  madre ,  perche  Arcora 
e  honefle  fanciulle}per  dillo  di  dominare.* bra- 
mano  il  marito. 

Cotefii  motti >  diffe  il  Prudente ,  hav  del  palante^: > 
ma  quefìo  del  qual  io  fon  per  ragionare  è  conuenien  * 
\e  allaperfiona  *  che  lo  diffe  :e  sò  che  ni  fiata  ridere « 

Kifpofta  mordace  dVn 
buffone , 

J  L  fragaglia  bufone  e  fendo  andato  con  vn  fino  pa 
■L  dronead  vn  certo  luogo  fi  mi  fé  un  giorno  a  cancf 
weper  la  terra fopra  vna giumenta ,  e  caualcaua  rSr 

l  2  trofia 
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trofo  volt  Ando  il  vip)  òlle  groppe  di  quella  •  Del  che 
ridendo  fi  alcuni  del  luogo >  che  non  lo  conofceuano  ,  & 
altri  che  haueuano  poco  a  penfare  ylo  riprendeuano 
con  dirli  o  pa^o  befanie ,  perche  fai  tu  co fi  ?  egli  ri- 
fpofe  >  il  mio  padrone  è  tanto  gelofo  di  quefta  fua  ca¬ 
nnila  j,  che  dubitando  non  li  fa  impregnata  >  m  ha  or¬ 
dinato  *  ch'io  la  guardi  y  hauendo  intefo  in  questo  luo¬ 
go  non  effer  ficuri  ne  anco  gliafini.  None  marauf 
glia  x  che  coHui  cofì  dicejfe  y  perche  Pa^zi  e  Buffoni 
Ban  pari  liberti  nel  parlare. 

Di  fimil  portata  è  queH  altro  >  foggi unfc  l  %Ac- 

corto * 

Motto  mordace  dVn  maldicente. 

VNfcerto  y  che  io  non  voglio  nominare  pochi  an¬ 
ni  addietro  perfona  dì  belle  lettere  >  ma  tanto 
libero  nel  f duellar  e,  che  era  tenuto  per  linguacciuto  j 
dr  mordace  .  Vero  della  pronte^  del  fuo  inge¬ 
gno  fanno  inditio  manìfeflo  alcuni  detti  ^  e  rifposìt 
arguti  (fimo  y  che  di  lui  fi  notano  y  e  tra  l  altre  que- 
Ha  riè  vna.  Andando  per  Napoli  vn  dì  chepioueua ,f 
trono  per  forte  in  compagnia  di  due  giouani>ambedui 
ball  ardi  *  in  mego  de  quali  effo  andana  »  e  vedendola 
demi  fuoi  amici ,  che  Stanano  al  coperto ,  gli  differo 
che  fe  ne  entr affé  quid  >  perche  pioueua  .  Non  irnpor 
ta  >  rifpofe  egli  >  perche  io  vado  in  le  t  tic  a  >  il  che  dijfe 
perche  andana  m  rnegp  dì  quei  due  ha fl  ardi  ,  che  i 
Napoli  fi  chiamano  commmeìnente  muliyfi  come 
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vfan^a  >  che  due  muli  -portano  ma  lettica  :  e  peto 
Sotto  quello  nome  di  parlar  /ibero  fpdfo  fi  cuo- 
prela  maligniti  jdiceua  Socrate,  che  11  parar  ridi 
co  lofio  fi  vuole  vfiare?fi  come  il  fiale  nelle  viuan- 
de^cioé  parcamente 

Quindi  il  Ivlod  sloprefe  a  dire  >  diifcortefe  in  vero 
è  quel  motteggiare ,  che  ferina  effer  provocato  mor¬ 
de  y  ma  è  ben  degno  di  fcufa  coluh  che  rimorde >ejf.  ri¬ 
do  prima  Slato  mor folcirne  fu  eh  vdìrete • 

Argutiflima  rilpofta  d’vn  Calaurcfe 
a  certi  Siciliani* 


P  ^ ff andò  vna  volt  a  per  Talermo  ima  brigata j> 
di  Calaurefi  al  tempo  *  che  fi  miete  ò  iquah  ciò 
andavano  a  fare,  vn  certo  gentiluomo  Talermita • 
no  cominciò  a  beffarli  offendo  in  compagnia  dimoiti  al 
tri  .  E  chiamato  vn  di  quelli  *  cti era  vrì afiuto 
vecchio  y  &  a  gufa  di  (apitano  andava  innanzi  a  tut¬ 
ti  gl  altri  Tonando  vn  agrari  pittagli  dtffe>  dimmivvL * 
pocoyj  erche  voi  altri  Calaurefi  bauete  il  fopr amine 
d'cfnt  ?  jt  cui  lo  fc alt  rito  contadino  rifpofej  adunque 
voi  non  fapete  come  andò  la  co  fa  eh  t2\ò  io,  rifpofe  il 
gentilmmo . 

Ofappiate  foggionsegli  che  quando  qucffifola fi 
feparò  della  Calaurìa  in  f alami  a  reflarono  gT 'afi¬ 
ni  *e  in  Sicilia  i  caperrcni  ?  con  che  lo  fece  ammutì- 
Wi&  acco rgerejchei Ciafcu n  giudica  la  fua  patria 
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itìigliòr  di  tutte  le  altre  ma  ninna  ce  n*è  che  bla, 
limata  nbrifìa. 

jtffn  ndicòlofdparue  la  rifpoHa  del  Calaure[e9co* 
ihe  anco  il  detto  feguente  raccontato  dallo  SuègUato  * 
dicendo  « 

Ridicolofo  detto  d’vti  contadino 
a  Carlo  V. 

Tuonando  fi  tlmperador  Carlo  F.per  viaggio  iru 
Memagna ,  vna  mattina  difcosiatofi  da  gli  al 
tri  per  dire  alcune  fue  eonfuete  orazioni  *  s' abbate 
in  vn  contadino  >  ilquale portaua  in  braccio  vii  por- 
cello  che  Eludendo  li  veniua  a  dar  noia ,e  perche  il  con 
radino  gli  «ridanti  non  compendolo  alla  tracciaflm- 
pèradore  aldi  voltato  fi  li  diffeyche  prendere  il  porcel 
io  per  la  coda  >  che  non  haurebbe  più  gridato,  vbbidì 
colui  5  &  vedutone! effetto  diffe  alf  lmperadore  >  va 
fratello  che  tu  dei  hauer  fatta  queft  arte  prima  dì  me , 
poiché  tu  ne  fai  tanto*  Lequàli parole  ,come  dette fan- 
plìcemente,moffero  a  rifo  tutti  quelli,  che  v  enendo  ap¬ 
preso  !  udirono ,  ma  conobbero ,  che  Tn  molte  colo 
gioua  il  giudicio  lenza  la  pratica. 

Parole  d’vmh  uomo  ,  ìlqual  per  perdita  grande 
£utta,non  iì  moftra  però  addolorato 

AVropofìto  di  Carlo  V .  diffe  il  Cupido ,  !  ultima 
uditi i  che  s  ondo  M  vi Inerì  *  netrouò  fra 

& 
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f  li  altri  vn  wer carente  >  la  vana  del  quale  vi  $' era 
perduta ,  di  che  non  mottraua  fegno  ver  un  di  dolore  » 
E  dimandato  perche  in^  na  tanta  perdita ,  e  generai ey 
e  particolare  fi  mottr afte  co  fi  allcg  c  >  egli  rifpof^j 
perche  all  una,&  all  altra  fi  rimedierà  quett* alti' an- 
•  'orche  potrà llmf evadere >  tentar  la  mede fr/ta 
a  c^n  miglior  modo  3  battendo  più  copia  d  ’hio- 
/triti  in  mare .  7 Ma  è  meglio  din ,  che  L  hv o- 
i  is  iìjodifprezza  i  cad  di  fortuna  .  0  con  Eoe - 
rio  >  che*  Beni  di  fortuna  non  fon  pn  pri  di  ned- 
uno  * 

Inetto  arguto  di  Carlo  Quinta  hai  orde 
fatto  prigione  il  Duca  di  Sodoma. 

Eli  Sollecito fogni  •  ‘  /  predetto  In  per  adcrr, quan¬ 
do  rimaf e  vittorie jo  contro  al  Luca  di  So  fonia* 
yheltfu  arrecata  lanov.ella ,  che  Il  Luca  era  fiate  pi¬ 
gliato  ,  voltato  fi  a  quei *  che  gli  eran  d' attorno  con  al 
[egro  volto  dififie ,  la  caccia  è  bene  fiata  fai  ii  (fi  :  rr.a  il 
'orco  è  graffo  *Colqual  motto  phe fu arguti]] ]mc. 3e  fi* 
nifitante  >  alludendo  cefi  al  grado ,  cene  all  ape) fina 
ìfil  Duca Jlquale era  membrute  >e  graffi ffiwc:  ci  dìm$ 
ho  con  Democrito »  che  1 J  premio  rende  c goffa ti- 
a  diletteuole. 

Mentre  fi  loàvano  quitti  lei  detti  >  il  Ven fifone 
Ycfi  a  dire  vn  altro  belli  firn  o,efu  qui  fio* 
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Seruitore  poco  accorto  mottegiato  da 
Don  Fabrizzio  Pignatello. 

Ragionando  il  Signor  Don  Fabrizio  Ugnateli 
con  alcuni  altri  gentiluomini  Napolitani 
venne  a  trattare  d  alcune  pelli  d'animali ,  che  fon 
battuti  in  molta  Urna  ,  oue  vn  galuppo  di  cafa  mol 
to  ignorante  ,  credendofi  d' batter  a  dir  qualche  gra 
co  fa  ,  dille  ,  Signori  ,  quella  del  lupo  e  vna  buon 
pelle  ■  J-  cui  riuoìto  ilSig.  fon  Fabriqo  nfpofe  alta 
paefe  ve  ne  fono  affai  de'  lupi  ?  E  rifpondendo  co. lui  a 
nò ,  egli  foggiunfe ,  adunque  non  è  mar auiglia, che  z 
fieno  tanti  afmi-  Ttrò  è  d’hauere  a  mente  qucldetto. 

Dab?ftia,o  da  ignorante  è  riputato. 

Vn  che  rifponde  oue  non  è  chiamato. 

irla  la  Di  igeate,  a  cui  toccaua  diffe  così  -  Nonfm- 
prei  nobili  rimangono  ai  difopra,  perche  dicono,e  fan¬ 
no  aneli  ejfì  delle  fciocche^ze ,  vdite  quefla  diceria. 

Arguta  rifpoftad  vn  Contadino Genouefe 
«  a  Iacopo  Lomellini  # 

IA  capo  Lomellini  Stando  vn  giorno  di  Siate  con  alt 
gentilhuomm  Cjenouefi  in  fu  la  porta  del  fio  p4 
Ut?o  al  frefeo  vide  pajfar  vn  contadino  ,  e  per  burL 
focbimatologli  dijfe  .  Ver  tua  fi  dimmi  vn  poco 
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quale  flagion  dell'anno  voi  altri  contadini  godette 
piùìNoi  altri  >  rifpofe  il  contadino >  godiamo  piu  quan 
do  è  il  tempo  delle  casìagne,  &  anco  per  tutto  il  ver - 
nocche  come  la  fera  habbiam  cenato  ci  corichiamo  al 
fuoco  5  e  quìui  addormentandoci  fu  enfiamo  difetto ,  e 
|  difopra  :  fe  ci  fa  prò  con fider atelo .  Dunque  faggina-* 

Ifei  Lomellmi  >  fiete  parenti  de  porci  liquah  fono  ap¬ 
punto  di  cote  fi  a  natura  ;  M  effersì ,  differì  contadino 
ma  voi  altri  nobili  quando  godete  più  ?  dite  il  vero  ■» 
Noi  altri  >  rifpofe  mefier  Jacopo  ,  godiamo  più  quan¬ 
do  entra  la  primauera3  e  per  tutto  Maggio,  per  che  fo- 
ì  no  i  tempi  dolci  s'odonogli  vccelli  cantar e,e  le  campa- 
i  gne,  che  aride  èfecche  erano  diverde  gi ante  ber  bet¬ 
te,  e  di  vari  fiorì  fi  r  mellone.  0  oh,dìffe  allhora  il  con¬ 
tadino, e  voi  fiete  parenti  del  Mio  a  fino  ,  che  allhora  a 
punto  più  che  mai  gode  tanto  ,  che  non  fa  altroché  rag 
ghiare. 

Tutti  ridonano  della  rifpofta  del  contadino^  e  di¬ 
mandando  il  Trior  ex  chef  enfio  ha  rébb  'egli  potute  dar  fi 
a  quella  piaceuQlc^a  ?  madonna  la  Diligente  rtf pi  fe9 
quello  appunto ,  che  fuonan  le  parole  del  Lomellini ,  e 
del  contadino ,  coi  che  Tutti  fiarrio  fuor  che  nella 
parte  razionai  e,  firn  ili  alle  belile  . 

Tarui,  replicò  il  J{quafcbiero  ,  chequefle  madon - 
nefappino  ileonto  loro  ?  e  così  parlò  k  Pacifica  dicm * 
do» 
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! 

Arguta  nlpofia  d'vn  contadino  a  Ceeed 
di  Loffredo* 

£vrì  altro  contadino  mJffapoli ,  importunando  il 
Signor  C  eco  di  Loffredo, già  Trefi  dente  del  Con  fi 
glio  ,  e poi^eggente di  Cancellarti  ,  che  thaucua 
da fpedire, perche, il  ignor  Cecco  li  diffe,ben  pare,  che 
tu  ti  chiami  JIrìtonio ,  che  hai  di  quel  dell  affino  i  ri- 
fpoffe  scegli ,  Signore ,  ffe  ffi  dee  mirare  a  numi Raggiate 
che  al  mio  paeffe  ì  Cechi  fon  ccmmuneirente  detti  por¬ 
ci  .  ’  ra  il  S:g •  Cecco ,  olt  re  alla  nobiltà  della  fuà  fami¬ 
glia,  ■&  aW e fkr  officiai ffupremo, grandemente  riputa -  j 
to  per  la  ffua  pruder  la  e  per  lo  gran  giudicio  -,  eh  egli 
hautua ,  onde  accanto  quel  toni adivo  per  quella  co » 
sì  pronta  riffpcHa ,  conia  quale  gli  fece  coarto f cere, che 
Fra  i  contadini  non  è  ignota  fargntia* 

Vdite  queff  altro  ,  dìffe  appreffo  lo  Scudicffo  * 

Dettolicenziofo  c)Vn  contadinoa  Loreft* 
zo*e  Cofmo  de’Meìdici 

IVT  ¥h  ren^a  vn  contadino  rìcchìffimo  ■  perdi  era 
molto  dcmefti  o  di  Lorer^c ,  c  Ccffmo  -,  i  vecchfdè 
"Medici ,  i  quali  figliando  fi  piai  ere  del  ffuo  procedere  »  \ 
lo  faceuano  ffpeffo  mangiare  a  tamia  con  e  fio  loro  •  i 
vn  dì  che  in  fine  del  diffmare  erano  in  su  le  frutte ,  di  \ 

che 
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he  vennero  a  tavola  molte  forti >  il  contadino  ogni  feti 
a  kbe  mangiava  la  Monda  ita  p  r  ima Jlche  facendo  an- 
'he  delle  pera  ncfcatcUc^qveiduegrandlhuomini  non 
o  poteron  fojfiìre^e  dtffcttgli ^  che  canta  diligenza  ]di 
nondare?  non  vedi  t  u  che  ve  gliti  \ta  il  meglo*  É 
pntadino  rifpcfe ,  ne  miei  poderi  ognun  le  monda  * 

:  ’ior  chei  porci . 

1  Cót  ejio ,  diffe  il  Kauafchiero  j  fu  ben  troppo  ìicen- 
1  iofo.  E  lo  -  tudi<  fo3non  fapetefoggmf  > coni e  dice  il 
roue> hmche  Le  facoltà  faifciT.r  ardito  chi  non 
è,epare  fauiochi  non  sà . 

i  ipoi  parlando  il  (-rudente  dice^nnn  cede  a  mi  firn 
t  uosh  i  questo  contadino  »  di  cui  uò  dirvi* 

Vn  co  n  tad  ino  con  vna  rifpofta  con 
fonde  cerei  che  lo  mov- 
teggiano^ 

T  T  Na  brigata  di  giovani  studi ariti fo reflierìuemn 
V  do  a  Napoli  f centrarono  perla  fi  rada  vn  con - 
\dino  -,  che  veniva  a  cavallo  [opra  vu  afino  ,  al¬ 
iale  cominciò  f or  tementea  ragghiare. Cosìoro  prefe- 
»  a  dar  la  baia  al  contadino  dicendoli »  tu  non  fai  dm- 
aeflrar  meglio  cotefla  tua  beslia»  che  ragghia  for  di 
mpo  ?  jl  cui  egli  rifpofe  ;  vi  dico  gentilhuomin \  que- 
o  mio  a  fino  è  di  sì  buona  conditone ,  che  non  /bid¬ 
ente  ->  tome  fanno  gli altr^  canta  fecondo  la  flagio- 
1 .  ma  tmtavolta,  eh9 egli  incontra  qualche  brigata-» 
[voi parenti»  fa  fegno  di  gran  letica»  sì  cerne  hor il» 

appuri- 
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appunto  ho  fatto  di  voi .  è  con  tal  rifposla  li  fa  tace- 
re, Tanto  può  vn’arguzia  det  a  a  tempo;  &  a  prc 
pofito .  Onde  mi  ricordo  hauer  letto  :che  Demolì ene: 
quel  grande  Oratore >  foleua  perciò  chiamar  Focione  j 
la f cure  delle  fue parole» 

jL  llhora  i'  J-ccort  ornai  merita  vno, che  vuol  vn* 
teggiarechi  nè  sa  piu  diUu 

Fornaio  confufo  dalla  rifpofta3d’vn 
Fiorentino. 


N dando  vn  nobile  Fiorentino  a  Roma  sin- 


uTjl  contro  per  via  in  vno  ,  che  di  fornaio  era  di- 
uentato  mercatante  >  e  cominciò  a  rider  di  lui  ,  per 


vncauallo  ,  ch'ei  portaua  ,  ilquale  per  vecchiaia 
era  affai  tardo  nell  andare  •  £  tutta  via  di  ciò  bef¬ 


fandolo  A  Fiorentino  che  l conobbe  così  lirifpof  >  jt 
me  non  è  nulla  >  chel  mio  cauallo  non  vada  in  fretta , 
perche  io  non  ho  il  boia  allefpalle ,  come  fogliono  ha¬ 
uer  lo  quei  della  tua  raiga .  Volle  coluteti  era  più  gof 
fo  drvn  jl  rcado  >  prouocare  a  motti  vno  eh*  era  di 
quella  generaci  ne*  della  quale  è  naturale  il  motteg¬ 
giare  ;  onde  fi  può  dire  quelprouerbiOiQhi  tocca  l’or 
fica  fi  punge  la  mano. 

Hebbe  il  Fiorentino  mille  benedizioni  *  per  hauer 
sì  ben  concio  quel  villan  gotico  :  e  parlando  il  Mode* 


Don- 


! 
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Donna  auara  mottegiata  • 

MOnna  Mea  da  Firenzuola donna  affai  liberai 
e  faceta*  effendo  incapi  d' vna fua  vicinai  , 
ch'era  molto  auara  >  uenne  vn  povero  a  dimandar 
limo  fina  :  quella  volendo  dargli  vnpe^o  di  pane  * 
per  far  del  cantatine*  ne  volle  romper  sì  poco  per 
ifpìlor feria  *  che*  l  pane  fi  sbriciolò  *  e  co  fi  per  vergo¬ 
gna  di  darli  quel  poco ,  bifognò  cheli  dejfe  anco  il  re - 
sto .  *AUhora  monna  Mea  dijfe  que fio  motto .  A  i  fot» 
tili  caftan  le  brache. 

Z iella  medefimafoggiunfe  lo  Suegliato  >  mi  ricor * 
do  due  motti  argutijjimi3c  fon  quelli . 

Motti  di  monna  Mea  per  vna  donna 
vana,  e  pervn’altra  arro¬ 
gante  . 

VN  dì  ch'ella  fi  trouaua  in  vna  brigata  di  gen 
tildonne  Fremane ,  alle  quali  per  la  fua  argu¬ 
ta  eramolto  grata  ,  vna  d'effe  *  e  delle  principa¬ 
li  3  haueua  meffa  di  mono  vna  bellìfjima  ricca  uc- 
fie  bianca  indoffoy  della  quale  fi  conpiaceua  più  del  do¬ 
vere*  effendo  ella  bruna  m  volto >per che  co  fitti  diman¬ 
dò  monna  M cacche  lepareua  di  quel  fuo  abito  ?  quel¬ 
la  fubito  rifpofetuoi  mi  parete  la  mafia  in  fimore  :  ben 
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che  la  fece*  arraffare.  .  Chiamano  fattore  in  Tofcana  a: 
falfii  biancume  tt  a  mfifigno  agliata  :  onde  si  come  la.  j 
mafia  in  effe  fa  um  difpiaeeitol  uiflay,  cosi  con  tal  mot  | 
to  aerine  eli i  a  riprendere  la  fionueneuole^a  del - 
labìtc  bianco  aper firn  bruna  ma  è  vero  quel  prò -  j 
uerbio .  AL  mori  ace  tutto  difpiace* 

^d'altra- volta: ragimtandofi  tracerte  altre  donne 
deluicinato  rle  quali  e-' ano  tutte  piccole  di  fi  atura  j, 
fuorché  u  n'alia quale  (benché  jgar  Batifi  ma foffe)  per¬ 
che  fiuercbuua  l  altre  di  due  ditafiiuenuta gonfia  en¬ 
trò  in  punto  e  di  grande ,  e  di  bella ,  monna  y  ea  »  /o 
dìffereh fior  ella  yuoi  ut  fate  brutta fra  noi  nane ,  pare¬ 
te  un  rofpo  fra  tante1  rane .  £  lo  meritò ,  perche  L'ar¬ 
roganza  è  vn  vizio  riprendili  ratte  ie  cofe .. 

Quindi  il  Cupido ■,  nero  è  quanto  hauet  e  detto  e  del 
la  inanità  r  e:  dell  arroganza  ;  mauerifjìmo  è  quel pri-  i 
mouofi  ro  motto  della  natura  de' mordaci  x  ricor dan- 
domi che'l  granVico della difrCirandola  in.  una  fia  I 
epifilla dice  di fmilipar landò ,  eh' e (fi  non  Biafima- 
n>  altrui ,  perche  loro  difpiac dono  i  uigi  *  ma  per*  f 
che  fémpre  fi  compiacciano  in  quel  lor  uigio  di  bìa> 
filmare  *  si  come  nel  loro  Ui^o  fi  compiaceano  cofio - 
ito»  che  udirete  * 

Compiacenza  nel  mal  fare» 

DVe  ladri  ma  notte ,  che  andauano  imbolando 
capitarono  in  ma  cafucciapoco  fa  diskabitata* 
oue no  trouarono  altro *  che  unfufo*iAllbora  uno  d'ejjì 

con 
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on  gran  rabbia  fi  pofe  a  beliemmi  ire:  ma  l' altro  ri •* 
endofene  tolfe  quel \olofuJo  %  e  dif e ,  che  vuoi  tu  fare 
rateilo  ?  fepià  cif  ffe  »  più  piglia  tjjìmo ,  però  non  ci 
(feudo  altro  pigliami  queftofufo ,  per  non perder  l'u- 
> .  Qjelh  ribaldi ,  che  fono  auue:g  a  efier  tahxc  notu* 
amo  altra  dilettatone ,  cWe/  w^io  »  mperoche  > 
or«e  d/ce  £0^/0  ^  1  maluagi  li  emenda  eobono  * 
'e  conofcelìero  la  virtù. 

Se  ne  volete  vn  altra  più  bella ,  v  ditemi  >  diffe  il 
Sollecito , 

Vn  ladro  fi  confeffa,e  quel  che  dice  del 


mal  tolto* 


Onfeffandofi  vn  ladro  fra  l%  altre  cofè ,  dì  che  il 


K^j  confejfare  lo  venne  ad  interrogare*  gli  dimando 
e  hauma  della  roba  mal  tolta  ?  Et  egli  non  ho  altro 
' ifpofe ,  di  mal  tolto ,  che  certa  carne  falata  *  laquale 
)0  prefa  a  pagare  a  tempo  *  e  mi  eolia  molo  cara  :  e 
emo  a  tutte  l  bove  >  che  colui  non  mi  faccia  metter 
n  prigione  .  Io  ti  dico ,  replicò  ilconfcffore  ,fe  tu 
ui  roba  d'altri .  che  tu  l  babbi  rubbata  ì  E  il  ladro  ri- 
pofe  *  oh  hotmi  marauiglio  di  uoiypadrexe  quant'ho  in 
i afa  non  è  tutta  roba  d'altri ,  ma  io  non  la  tengo  per 
mal  tolta ,  po.  che  la  tolfi  con  si  bel  modo ,  che  coloroy 
di  cui  era *  non  fe  n  accorfcro.E  in  quello  fu  sì  oftina- 
to  che  l  buon  confeffore  alla  fine  fu  forato  a  leuar- 


ijg  Bel  Fuggitolo 

feto  dman^hccn  dir e>or  và  in  malhor a  federato*  che'l 
filmile  auuerrà  nell  anima  tua*Je  tu  nonmuti  propofi* 
to  Quando  f  huomo  ha  conuertito  il  vizio  in  co 
fiume?  vano, e  per  e  fio  ogni  rimedio  *così  dice  ml* 
Sauio *  il  che  è  conforme  alla  dottrina  d'^t  rislotile 
nell  Etica  *  oue  il  vi^iefo  abituato  è  famigliato  ad  vno 
infermo ,  nell  arbitrio  del  quale  nonepofio  il  poter fi 
guarir  quandi ei  vuole . 

Riipofta  dVna  donna  riprefa 
da  vn’altra» 

IL  ‘ Tenfofo  dìjleappreffo*  madonna  Onefta  da  Cam » 
pi  ripìendeua  vnaf emina*  che  per  effer  trifta  andt 
rebbe  a  cafa  bollita  :  e  quella  rifpofe  (  non  effondo  M, 
Onesta  guari  miglior  di  lei)  e  voi  chefiete  tanto  buon .1 1 
verrete  a  tr armene* 

Qmfìcom  e  fuona  quel  prouerbio*FJ  fi  mette  a  me¬ 
dicar  alt  ri  *  ed  e ffo  e  pien  di  piaghe  *  Tra  1  ’al  tre  cof(  j 
(dice  tJfyCarcaur elio)  c’hanno  le  donne ,  bramane 
da  tutti  eu^r  iodate  non  vogliono  da  niun  effe) 

Cóntefa  tra  due  maldicenti® 

E  Ture*  di  fi  e  la  Dìlìgenteycì  volete  andar  prouoca) 
do}  io  dubito *  c  he  voi  non  fiate  filmile  a  quei  du 
che  erano  le  peggior  lingue  *  e  più  peruerfi  animi  de 
mondo  talché  come  fimiti  erano  fempre  vaiti  a  di 

male 
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piale d'ognuno*  Vn dì defìnando ìnfiemediffe l\uru> 
t feffi  all'altro  *  qual  cofa  defideri  tu  più  in  quefla  vi¬ 
ta  ?  e  quello ,  che  tu  viui  lunga  età ,  per  hauer  nel  dir 
male  vn  tanto  a  me  femile  *  e  concorrenteima  tu ,  che 
piu  defideri ?  Che  tu  muoi  >  rifpofe  il  primo  jpereJJer 
i  fi  curo  d' hauer  io  il  primato  fra  i  maldicenti ,  làico  a  - 
dunque ,  che  I  mal  dicenti  fon  come  gl  i  feorpio- 
ni  j  che  come  han  morfo  altrui ,  Ci  mordono  fra 
loro  folli. 

?n  offe  gran  rifo  leffempio  della  diligente  sparlati  - 
do  la  Vacifica  di  fa  ,  più  dolce  conuerfatione  dunque 
era  qucH' altra* 


Vna  donna  motteggiai  è  motteggiata 
da  certi  giouani. 

MOnna  Bartolomea  da  Siena  era  z na  donna  m- 
tempofà  3  che teneua  letti inE{apoli ,  &  al¬ 
loggi  and  oui  una  uolta  certi  giouani  nobili  fuot  pae- 
fani ,  cofiei  per  amoremlé^a  li f emina  in  tamia  • 
Vn  dì  fra  gli  altri  ,  che  detti  giouani  definaua- 
ìiOtdifie  loro  monna  Bartolomea  *  mangiate  imiei  fi¬ 
gliuoli  ,  che  prò  ui faccia  ;  io  ni  uòpur  un  %ran  bene  * 
perche  mi  parete  1  miei  porcellini cui  un  di  quel¬ 
li  for  ridendo  rifpofe j  e  noi  madonna  ,  ci  parete  la 
noflra  troia  >  Ecco  in  che  modo  >  Il  don- e  foco 
fcherzar  degli  amici  fuoleffcrpienodipiace^ 
uolezza . 

Gra- 


M 


Gr&zióA  rifpofta  d*vn  medico  ad 
yna  Signora. 


A  Libar  a  lùStudiofo^  patina  3  ~ma  f, ignara  d’hu » 
mormalìncan  co>  e  chi ffe  parere  alfuo  medico 
fe  i  ranocchi  3  ch'ella  vfaua  mangiare  fpeffo  erano 
cibo  malinconico  ?  Signora  nòffiffe  il  medico ,  perciò 
douunque habìt  ano  s odono  a  tutte  F  bore  cantar  e:  con 
che  la  fe  ridere ,  e  però  il  motteggiar  pxaceuole  e  j 
medicina  della  malinconia. 

Veriffima  èia  voftra fenten^affifie il  Priore  per 
quanto  fin  bora,  ho  fperimentato  in  me  fteffo .  Furoru 
dette  molte  ccfe  in  commendatone  de'  medici  gàlan- 
thuomìni  fimili  a  quefio  ;  fi  come  fe  ne  differo  molte 
fin  in  biaftmo  di  quelli >  che  poco  / officienti,  e  pieni 
d'vnavana ,  e giouenil  prefon^ione  s' addomeflicaru 
tanto  co' grandi  >  per  parer  da  qualche  cofa  che  fem - 
branpià  toslo  buffoni  ( ma  difgr agiati)  che medici.fi 
realmente  fe  s  ha  a  concedere  ad  vn  medico  l'efferfa-- 
teto  yemajfimamentein  prefenga  dì  gentildonne  jcon 
eedaghfi  con  ogni  offeriranno,  di  decoro ,  e  di  bone - 
ftà  9  edeicofifatti  furon  prodotti  pereffempio  i  Si¬ 
gnori  Gianantim  ‘Tifano *  Giamberardino  Longone 
Glaniacopo  Saggcfe  *  quali  perfifici  >  e  quefio  per  ci- 
rufico  valentifsimi  jl  IV incontro  fu  fommamente 
commendata  la  graffitele  la  [ingoiar  modeHta  tan¬ 
to  de'  Signori  Cefare  5.  "oro  3  e  Salm  Sciano 

fi  fidi 
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Hfici, quanto  del  Sìg  .Giulio  1  af olmo *e  del  Sig  Giani 4* 
'opo  Baralo  cirufici, oltre  alla  dottrina,  &  alla  foffi- 
:ienga  di  tutti  e  quattro  nella  lor  profefiìone •  Tarlò 
joficia  il  T  rudente  in  quefta  gufa , 

Baleftriero  fchernito  da 
'  meflferDino, 

MF fJerDino  dal  Garbo  Fiorentino, medicone  filo* 
fiofo  di  granfiami, come  huomo  altre  fi  facetijfi 
no,  vedendo  vno,chefaceua  profefiìone  di  gran  tira - 
pr  di  balestra  ,  e  tirò  ad  vn  colombo  tre  volte,  nè  lo 
olfe  mai ,  fe  bene  il  colombo  non  fi  mone  a ,  li  difie  , 
mico  quel  colombo  ti  concfice  ve, e  non  fi  parte,  perche 
i  tien  ficuro  ouegli  è.  laqualcofa  mi  fa  ricordare-* 

4  quel  proverbio . 

Non  fapere^  e  prefumire , 

E  gran  materie  da  fchernire, 

Vn’altro  baieftriero  fchernito 
da  Diogene, 


FVjoggmufe  V .Accorto ,  filmile  a  quel, che  fi  leg~ 
ge  di  Diogene  Cinico,  ìlquale  paffandovna  voi*  4 
a  per  vn  luogo,  dou èrano  alcuni  baie  ftrieri  ,  che 
ìrauanoad  un  berfaglio,e  fra  e  fi  venerarne,  che  ri 
ava  molto  male ,  perche  j èmpr e  colpiva  vn  grande^ 
ftefio  disiarne  dal  fegno  ,  e  venuta  lafua  volta  di  ti¬ 
are,  Diogene  fipofie  avanti  al  fegno  Miche  tutti  quelli 

DI  z  fi  ma- 
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fi  maraUìgliauano,  &  egli  dijfe fuetto  io  lo  faccio  affi* 
ne  che  coftui  non  mi  vccida ,  perche  non  veggo  due  m 
pojfaft  arpìa  fìcuro ,  che  nel  fegno  ttefiò  . 

Accorta  rifpofta  del  Signor  Don  Giocati 
ni  Danaio  ad  vnò  a  li  aro. 

EU  Modesto,  poi  che  fi  amo,  diffeai  detti  morda¬ 
ci  ,  vn  dì ,  che  la  'Trincipeffa  di  Bifignano  anda¬ 
na  per  Tftapoii  in  cocchio  ,  l' accompagnauano  parec 
chi  Cavalieri  ,  fra  i  quali  fe  ne  trono  vno  ,  ch'eri 
auari  fjìmo  *  Coftui  non  come  quegli  altri  per  honora 
la  Trincipefta ,  ma  la  feguiua  per  chiederle  in  dono  vi 
de  candii  della  ra^a  del  Trincipe, chiamati portali- 
tiyche  per  camino  fon  tenuti  in  molta  ttima,Dì  che  ha 
unto  femore  quegli  altri  Caualieri  dieder  ordino^, 
fra  loro  di  non  lafciarlo  accattar  al  cocchio  ,  e  cos 
quando  egli  per  auuentura  poteuhauer  luogo  ,  e  s' ac¬ 
cottima  per  parlar  alla  Trincipeffa  ,  qualcuno  d'efl 
toccauadi  fproniil  cauallo ,  e peruenendolo  fi  fram • 
metteua  fra  il  cocchio, e  luì.  Della  qualcofa  nacque  h 
fra  tutti  vn  gran  rifo,  e  co  fi  l'auaro  accorto  fi  delle 
trarnma  venne  in  collera ,  &  volto  fi  a  quegli  altri . 
diffe,  voi  mi  fate  q  netto ,  perche  io  non  dimandi  il  ca-i 
ttdlo  alla Sig .  Trincipefjane  vero  ?  &io  viso  dire .  j 
che  non  mi  mancano  le  centinaia  ,  e  le  migliaia  de*  du 
cati  da  comprarmene  piìi  d'vno  miglior  di  ciafcuno  di 
vojlri.  Emd  fra  gli  altri  il$.  Don  Ornami  T>auak  j 

vn 
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vn  de  figliuoli  del  Marcbefedel  Vafìo ,  pronti  fimo 
\e  grazio  fi  fimo  nel  mottegiare  y  ilquale  così  gli  rifpo- 
fe.  T^on  è  alcun  di  noi  >  che  non  fappia ,  che  voi  haue - 
le  centinaia  >  e  le  migliaia  de  ducati  :  ma  non  cè 
ìnè  anco  chi  creda ,  che  fiate  huomo  dafipenderluE  difie 
| bene*  perch' Altri  che  fon  poueri  patono  per  necef 
Bd,  e’I  ricco  auaro  per  volont i.Onde  Seneca  dice» 

ELlIa  neceifitd  mancano  molte  cofe^ma  allaua- 
izia  tutte. In  che  è  conforme  a  quel  detto  di  Boezio* 
che  Airauarizia  nulla  balta  * 


Detto  del  medelìmo  auaro, compiaccrt- 
[dolìneirauarizia. 

f~\VÌlo  Sueglìato  foggiunfe ,  il  mede  fimo  auaro 
'  vfcendo  di  chiefa  vna  mattina  *  di  quarefitna 
\che  s'era  predicato  del  ricco  Epulone  >  fepra  di  che 
U  predicatore  haueua  feuer amente  riprefo  i  ricchi 
mari ,  era  guardato  in  vifo  da  parecchi  altri  Caualie- 
rijch'eran  Jecoie  perche  bisbiglìauanoje  ridonano  ydif~ 
s* egli ,  che  hauete  voi  con  meco  ?  f  quelli  rifpofero  nul 
la  :  ma  dificorreuamo  tra  nocche  lapredica  di  Stamat¬ 
tina  ri  debbe  hauer  cagionato  gran  r'morfo  e  pentirne n 
toper  (fiere  fiata  molto  a  voftropropofito .  Et  egli fog 
finn  fi  y  voi  l'intendete  male:  non  $  è  egli  predicato  di 
quel  ricco  parafilo  j  che  confumaua  tutte  lefuefacol « 
■àyperfatisfare  afi uoi  appetiti  :& ìo(comcfapete)non 
v  iale  3  ecco  che  non  s'è predicato  per  me:  di  che  volete 

lYl  3  dm- 
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dunque  ch'io  mipenta  :  I  vizLper  grandi  che  de¬ 
lio  ,  non  fono  conofciuti  da  chi  gli  ha  perche  v: 
fi  compiace  è 

Diede  quefto  auaro  gran  materia  di  parlare  alla, 
brigata  come  quello  >  che  da  tutti  era  conofcmto  >  all 
fine  il  Cupido  pre/e  a  dirla]  uà  ìt  fu  queftai 

Accortezza  di  Papa  Leone  alla  fciocca  ri¬ 
chieda  d’vn  Cortigiano. 

ENtràndofenè  vna  volta  Papa  Leone  decimo  ne 
pontificalpdlagìolofeguindno  parécchi  Cardi¬ 
nali  ordinatamente  a  due  a  due  *  &auùenne  ,  chi 
vn  certo  cortigianelìo  ftandogli  a  veder  p affare  . 
per  parer  grazio fo ,  accofiatofi  à  vn  di  e  fi  ti  dimani, 
qual  fujfe  il  lor  Priore  *  Non  lo  vedi  tu  colà  ?  difiei 
Cardinale .  F  atemi  grafia, foggiani  egli  j  di  fa  rmig 
parlare  :  &  in  quello  fi  venne  voltandoli  Papà ,  e  di 
mandato  che  c  era  :  quel  Cardinale >  gli diffe3come co¬ 
lui  dimandaua  della  Satità  fua.  Il  Papa  ^ch'era  affai 
liffimoyfelo  fe  venir  dinanzi  3e  lo  dimandò  9che  cer  cu¬ 
na  ?  Padre fanto ,  diffe  il  cortigiano ,  vedendoui  quini 
paffare  con  cotefla  bella  compagnia  >  ehe  iddio  la  z  , 
mantenga  egli  m  è  tornato  a  mente  vn  fo tenne  voto  i 
eh' io  feci  molti  anni  già  fono  di  veli irmi  di  così  fat 
to  habito  onde  vorrei  con  vomirà  buonagrazia  adem  < 
pirlo .  Il  Papa  con  piatemi  vifo  li  rifpofe ,  và  figli 
nolo  ^  che fetu fattili  il  roto,  noi  »  chabbiamoiapo 

desia 
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desia  j  te  ne  affoluiamo .  C  on  laqual  rifpofta  quel  fa - 
L  io  Vonteficegli  diede  qua  fi  ad  intendere  >  che  (  comi 
fi  troua  ferino  )  ed  è  verijfimo  • 

Quel,  che  non  ficonuiene. 

Da  Dio  mai  non  s  ottiene  è 

Vn  foldato  del  Re  Al  fori  fo  con  vna  rifpo- 
fta  o'ttien  grazia  della  vita* 

IN  queslo  il c  olle  cito  y  non  fu  poco  accorto ,  dijfe  $ 
quel  foldato  del  Re  t Alfonfo ,  che  trcuatcfi  alloca 
guerra  dj  Cor  fica  in  vna  notabile  fcaramuccia ,  ou(U> 
i  compagni  fopraffatti  da  nemici  fi  ron  tagliati  a  pe%” 
%i  j  e  filo  egli  s*  era  faluato  con  la  fuga  :  faputcfi  ciò 
dal  Re ,  efattofelo  venir  dinanzi, li  dimandò  come  fra 
tanti  che  valorofamente  combattendo  erano  in  fuo 
feruigio  morti  :  egli  filo  così  vilmente  fi  nera  fuggi¬ 
to  trifpofe  ri  dirò  eie  menti  filmo  Re  * compre fa  ch'io 
bcbbi la  manifesta  ruma  de'  noflri faldati ,  e  che  neri* 
ce^a  via  indugiando  di  fiamparne  alture ,  anticipai 
vnpoco  di  tempo  jaccioeh  io  potè fiì, narrandoti*  il  fat¬ 
to  i  renderui  teftimonian^a  del  lor  valore .  1 1  Re,  per 
Così  pronta  e  grafie  fa  rifpofla  sbattendo  prima  pen 
fato  di  farlo  impiccare ,  li  perdonò ,  per  dm.  cerarci , 
i  che  Appreffoi  Principi  benignila  giuftiziacede 
làlla  tni{eTÌcordia*Ouero(feccndo  la  moral  filofi  fia) 
che  il  Re  è  contrario  del  tiranno . 

■  - 

M  4  Idem- 
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Eftempio  di  Demoftene, ,  e  d*  Antigo¬ 
no  circa  il  fuggir  della 
Battaglia* 

Dìfie  allhora  il  Venfofo ,  che  cotetto  fottuto  facef 
fe  bene  a  fuggire  ,  eccouenel'  eff empio  di  due lj 
grand* huomini  •  2 ìemoflene  fuggito  in  vn  fatto  d 
arme  >  e  coloro,  che  dì  ciò  biafimauano,diJfe9  Ch 
fugge  può  di  nuouo  ripigliar  la  guerra, cioè  ch\ 
più  ut  ile  al  capii  ano,  balla  patria  quel  fottuto  chcj 
fugge ,  di  quel  quel  che  muore  in  battaglia  •  E  d* Anti¬ 
gono  fi  legge, che  cedendo  un  tratto  ad  una  gran  cari¬ 
ca  ditiimici ,  hebbeadire  ,ch9  egli  nonfuggiua,ma  fe- 
guitaua  l% utilità  ch'era  rimafa  addietro . 

Variò  apprefio  la  Diligente ,  e  diffe .  dMi  ricordi 
che  poco  fa  fi  fece  menane  de*  motti  mordaci  pro- 
uocati ,  uò  dirne ue  uno ,  che  i  me  fi  addietro  mi  fu  rac 
contato. 

Rifpoftaargura,tnordace  del  Marchefe 
di  Sau  Lucido^prouocato  da  al¬ 
cuni  Caualieri  * 

•  •  '  '■  '  •  :  k  '  :  '  ■  t  , 

ST  auano  marnati  ina  sùla  piaggi  di  S»  Domeni 
co  in  Napoli, parecchi  Caualieri,  alcuni  de*  qual 
(  come  che  molto  tardi  uffe)  hq^euan  già  de  fina* 
to  e  così  uenne  à  pajfaril  Marchefe  di  San  lucidoych 
andana  alla  Mejfa, perche  comeftudiofojch*eglièfu\ 
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le  perciò  ftare  la  maggior  parte  della  notte  uigilan - 
te ,  ondi  è  j 

j 

la  sJWejfa  de  dormiglioni  ?  A  cui  egli  rifpofe ,  ei  par 
co  fi  a  chi  ha  udito  quella  de  ghiottoni .  £  fi  uolfe  >  poi - 
che ,  come  dice  un'antico  Sauio ,  e  ^  Wte  l’horc 
refperien^a  ci  mesìra,  E  difetto  di  ciafcunoil  vo¬ 
ler  riprender  le  azzioni  altrui,  e  non  curarli  di 
emendar  le  proprie. 

Ttelli film  o  fu  giudicato  il  motto  della  Diligente ,  in¬ 
di  la  Taci  fica  difieycofiui ,  di  chi  io  ni  dirò*  non  fu  pro¬ 
meato  :  ma  mi  par  *  eh'  eglihehbe  non  pie ciola  cagio¬ 
ne  di  dir ,  come  ei  dijfe  • 


di. 
grwgiofo 

dire  9  Si? 


forcato  la  mattina  di  leuarfi  alquanto  tur- 
mei  tali ,  chebaueupndefinato  ;  per  far  del 
datogli  prima  il  buon  dì ,  li  diffe  che  vuol 
M arche fe *  che  ui  riducete fempre ad  vdir 


Aleffandro  R  effetti  motteggiato  dVna 

Tua  Templi  cita. 

FV  Aleffandro  ^o fi  etti  un  certo  gentilhuoim  di 
femplice  bontà ,  ond' era  grato  a  tutti  i  Signori  > 
e  Signore  di  "Napoli  •  H  aueua  cofini  comporlo  di  fuo 
ghiribizzo  una  orazione  Spirituale ,  e  desiderando  di 
darla  aUaftampafe  pen fiero  di  procurar  dal  Tapa 
una  buona  indulgeva  per  tutti  coloro, che  l'hauejfero 
letta  .£  facendo  infiala  a  molti  Sig.che  ue lo  fauorifi 
fero  *  difiegli  un  galani  huomo  *fate  a  mio  fennoy  Sig* 
Ulcfiandro, procurate pià  toflo  m  motto  proprio  da 
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Tapa,nelquale  s*  ordini  a  tutti  i  conf efori , thè  tèneri - 
dojl  copia  della  voflra  oratone  la  diano  a  leggere  per 
penitenza  a  tutti  quelli  .>  che  bau  è j]  ero  commeffo  qual 
che  gran  peccatole  n  cotalmodo  farete  più  ficurojd)  et 
la  fialetta, 

fornirebbe  cofi  detto  la  Vacifica ,  pregò  lo  Studiofo 
a trouarUi il fignificato:e quello rifpofe cofu  Mol  oberi 
diffè  quel galant’buomoj  perche  Quanto  porge  di  di 
letto  la  lezz  oned’vn  buon  componimento  altre 
tanto  di  dilpiacere  da  quella  à  vii  cactiuo  •  £  poi 
feguì  * 

Rilpofta  arguta  diGianantonioLupi  ad 
vn  maldicente  # 

Ragionando  una  frotta  dì  galantuomini  iru 
Grauìna  dinanzi  a  quel  Due  a  >  tra  i  quali  ut 
ne  era  uno  t  enuto  da  tutti  per  molto  maldicente  j 
era  ftorpiato  dalle  gotte  :  perciò  dicendogli  il  \ Dùca ,  fe 
i  rottorij  fon  tanto  lodati  daquefìi  Signori  medici  >  !| 
tipi  perche  non  ue  ne  fate  vno  ?  E  gli  rifpofe ,  e  fe  io  non 
ho  punto  di  fano  per  tuttala  per  fona  ^  oue  vuole  V* 
Eccellenti  eri  io  mi  faccia  rottomi  Bjfpofe  M.Cfia-  ) 
nantonìo  Lupi  dottor  principale  di  là  ffateuele  in  fu 
la  lingua  è  gioueraUUì  in  più  modi .  V olendo  inferi-  ;j 
re ,  che  Ni  li  un  difetto  ha  piu  bifognodi  correz- 
zioiie,  che  quel  della  mala  lingua: &  a  nifliin  al* 
tro  fe  ne  procura  manco  4 

Detto 
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Dettò  arguto  >  e  mordace  del  S.Marcanto- 
nio  Colonna# 

Tropo/}  to  de' maldicenti*  di/feil  Vi  udente >vn 
Cauàhere  dì  non  picciola  fiima  haueua  in  mol 
te  cofe  biafimato ,  e  detto  male  del  Signor  Mar¬ 
cantonio  Colonna  come  che  in  prefewga  non  figli 
moftraffe  màleuolo  :  e  perche  vn  dì  abboccato/}  coyl* 
feco  hebbè  a  dirli  >  hauete  voi  intefo  ,  Signore  y  le firmi¬ 
ne  cofe ,  che  fon  fuccejfenel  tal  luogo ?  Non  mYifpofe  il 
che  in  tolto  tempo  >  che  noi  eie onofei amo  io  ho  fem- 
pre  detto  gran  bene  di  Voi  ,  e  voi  fempre  hauete  con¬ 
tinuato  dir  mal  di  me>e  nondimeno  fappiamo,  che  l'u¬ 
no  e  l'altro  dice  la  bugia *  QuèHo  duuiene,  perche  ( co¬ 
me  fi  dice  )  Non  fa  mai  glòria  fenza  inuidia.  O  fe 
condò  Calerlo  dMaf/imo*  Ninnò  fi  potè  m  a  stem¬ 
perar  tanto  nelle  felicità  ch’ei  fi  pcteffe  difen¬ 
dere  dagli inuidiòfi>e maligni#  . 

Pronta ,  e  mordace  rifpòfta  del  Daualo 
al  Colonnefeé 


li. -  i  <  ;■  i  ■ 

Eli  Signor  v Antonio  Danaio  fcggiuvfe  l  Accorto  * 
dicendogli  il  mede  fimo  Signor  Marcantonio , 
vfato  a  burlar  fece ,  digragia  Sjg*  ntonio  chiarite* 
mi  d'vn  dubbio  >  del  quale  ha  mólti  dhctìio  ho  de  fide* 
tato  dimandami  ,  quanti  fimo  quelli  della  volira 

fami- 
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famiglia ,  che  paton  di  co  fi ,  e  co  fi  ?  e  diffe  d'vn  brutto 
difetto  :  rifpofe ,  vi  giuro  fui*  anima  mia,ch*è  pià  d'u~ 
n  anno  >  c&e  io  ho  hauuto  in  pen  fiero  di  addimandaruì 
quanti  flette  della  vo§ìra,chedi  tal  difetto  patite. Con 
la  qual  rifpofta  lefe  tacere ,  perche  vinclufe  anche ^ 
lui  j  talché  Mordere  vn  mordace  non  fi  può  faro 
fenza  riceuerne  maggior  morfo- 
Dalla  fenten^a  dell* ^Accorto  prefe  il  Modello  occa- 
fion  di  dire  • 

Rifpofta  pronta^ed  a  propolito  d'vnp 
Spaglinolo. 


N  Lombardo  in  papali  volle  dar  la  baia  ad 


v  vnoSpagmiolo  ,  per  eh* era  piccolo  di perfino^ 
dicendoli  j  Signor  G arreco  (  queft*era  il  fiuo  nome) 
farefle  pur  buono  da  far  vn  Raffio  per  artiglieria  : 
a  cui  loSpagnuolo  j  ri  fi  ofe ,  e  vobehe  flètè  fi  lungo, fier 
uirefieper  canone .  L  o  confufiecon  quefta  rifpoHa  facen 
doli  conoficereyche  Ne  gli  huomini  di  poca  perfona 
fuolefler  molta  aftutia  • 

Argutidlma  rifpofta  di  Dante  ad  vn> 
che  Io  mottegia  della  po¬ 
ca  perfona. 

LO  Suegliato  medefmamente  fioggiunfe ,  mi  fa. * 
ricordare  quel  >  che  ha  detto  il  Modeflo  di  quel- 
Sargutijfima  rifpofta  di  Dante  ad  vn  che  lo  haueuru 


ficher- 
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fchernitoper  efier  picciolo,  che  ancorché  fia  nota  et 
tutt'hper  effer  bello  in  entrano  ed  apropofìto,non pof 
fo tacerla ,&è  questa. 

ITu  che  beffeggi  la  nona  figura ,  . 

E  fei  da  men ,  che  la  fu  antecedente  , 

Và^e  r adoppia  la  fua  fuffequen\e  , 
fb'ad  altro  non  t'ha  fatto  la  natùra. 

Come  a  dire ,  tu  ,  che  beffeggi  me  che  fon  fimile  al¬ 
la  nona  figura  del  alfabetto ,  cioè  affi,  detta  la  pic¬ 
chia  >  e  fei  da  men  ,  che  la  fua  antecedente  ,  eh' è  l’H, 
laquale  è  ài  gran  corpo ,  ma  fra  V  altre  lettere  non  è 
nulla,  và  e  raddoppia  la  fua  fuffequerìie,cioèil  K,và 
KK,  che  ad  altro  non  t'ha  fatto  la  natura  .  b7è  ci 
voleua  manco  a  quel  tale  ,  poiché  ,  come  ben  diffe  vn 
valent'huomo  quefli  fchernitori  linguaciuti  >  e  mal¬ 
dicenti  y  che  non  ottante ,  chevnhuomo  fta  ornato  di 
molte  virtk,ed  habbia  qualche  pie  dolo  difetto, non  mi 
rando  effi  quelle  fi  voltano  a  lacerarlo  ,  in  quello  fi 
fomigliano  al  porco ,  ilquale  fe  auuiene ,  che  egli  en¬ 
tri  in  vnbel  giardino  tutt' ornato  di  varie  forti  d' ar¬ 
bori  >0  d' herbe,  e  di  fruttile  di  fiori,  e  d'altre  cofe  bel¬ 
le  j  e  ragguardeuoli ,  e  che  per  terra  in  qualche  can¬ 
tori  fita  folamente  vn  poco  di  fango ,  o  fimile  al¬ 
tra  bruttura,  egli  di  quei  tanti  ornamenti ,  comedi - 
uerfiffimi  dall  effer  fuo  ,  non  curando  fi  punto  yfene 
và  di  botto  a  dar  del  mufo  in  quel  fango ,  come  cofa 
conveniente  alla  fua  fporca  natura .  *JMa  ricordomi 
ima  fenten'ga  del  Volitano ,  ilquale  in  vna  fua 

epi- 
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epìftolettdcontra  vn  maledico  diffe  co  fi  Niuno  t 
c$n  più  verità  lodato  di  colui,  ch’è  biafimatod*  ! 
chi  merita  biafimo  * 

F^deu-afi  a  crepare,  per  tante  arguzie,  e  piacevole^ 
%e ,  quando  il  Cupido  parlò  dicendo, egli  è  necejjario  dir 
ne  qualcti vnà  'i  c  habbia  del  malinconico  ,  fe  non  vo-  \ 
glìamo  rider  tH^po ,  e  co  fi  diffe  queHa , 

Rifppfe  collerica  d’vn  Dottore, 
ad  vn vagabondo , 

DVe  Dottori  a  Fuligno  erano  andati  a  fpaffofuor. 

della  città  vn  dìjcbefaceua  vn  belli (fimo  tem* 
po  ,  e  giunti  in  luogo  ,  doue  erano  varie  forti  d' her¬ 
be  cominciarono  a  pigliarne  alcune  %  e  dire,quèfla  hcL> 
la  tal  virtù,  e  que sì* altra  la  tale ,  e  fopra  di  ciò  ( come 
accade  )  s' attaccarono  a  diffuta.  Vi  fi  trouaron  preferì, 
ti  alcuni  foresìierh  che  flauano  afcoltandola  difputa , 
vno  de  i  quali  afe  her%p  diffe,  mefjeri,tra  cote  fi  e  herbe 
farebbeuene  mai  qnalcuna,  che  fujje  buona  per  le  mie 
gambe  ì  perche  le  ho  impiagar  e. lA  cui  vn  de' Dotto¬ 
ri  collericamente  rifpofc,per  le  tue  gambe  farebbe  otti 
tuo  rimedio  lafegala ,  laquale  te  necauer.ebbe  il  mar¬ 
cio  presto  pretto .  "Diffe  lafegala  j  eh* c forte  di  bia¬ 
da  ;  per  rìfponder  aìf  berba>ma  traslatiuamente  volle 
inferire ,  che  fe  le  faceffe fegareie  sivolfe ,  perche  Gli 
ignoranti*?  vagabondi  fon  còme  peftea  gli  huo 
mini  ftudófi  • 


Finito 
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Finito  di  dire  il  (  upìdo ,  difje  il  Sollecito  »  a  voslra 
pofta  :fe  non  volete  rider  non  ridete ,  io  voglio  dir 
quefta  » 

Accorta  rifpofla  d’vn  Dottore  ad 
vn  faceto, 

\J  W^cert'huomo  dì  natura  piacevole  baueua  fi 

Y  lungo  :  figroffo  nafij  che  ciaf c uno  incontran¬ 
dolo  per  maraviglia  ilguataua  •  S' incontrò  vn  dì 
onvn  Dottore  ,  che  cavalcava  vna  mula  *  &  era 
ìon  meno  faceto  di  lui  e  perche  la  mula ,  adombrò  *  ri- 
or  dandofi  egli  del  fuo  nafo  *  rivolto  al  Dottore  gli  dif- 
hè  la  mula  >  o  fiete  voi,  che  vi [paventate  del  mio  na¬ 
ti  e  l  dottore  rifpcfe  >  io  più  tojlo ,  perche  mi  fento  vn 
ran  pronto  alfidere  .Sempre  fi  foipetta  de’difetti 
ìu  apparenti» 

Se  quella  fe  rider  da  douero ,  penfilo  ciafcuno .  jip^ 
reffo  il  Penfofo  diffe  quell’ altra* 

Motto piacauole^e  fenfato  d  vnofcontra» 
fatto.»  che  prefe  moglie. 

[7  N  giovane  fiammato  »  per  lo  fuo  troppo  andare 
V  in  Bald  racca ,  fi  prefi  tal  male ,  c  he  diventò  la 
là  fcontra  fatta  creatura ,  che  veder  fi pot effe  r  Pur 
-bbe  tanto  di  buona  forte ,  che  in  termine  d’alquanti 
-efi  guarì  :  ma  non  però  in  modo ,  che  non  refi  affi, 
itto  bollato ,  ond’ era  bawto  afibifo,  come  la  pelle  « 

Con 
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Con  tutto  ciò  fece  pur  tantoché  trouè  vnaf emina  ctpZ 
punto  della  fua  tacca, lacuale  fe  lo  prefeper  marito  co 
certe  ro bicìu ole, ch'ella  baueua*  Delche  con  piacevole^ 
%a  dicendogli  alcuni, che  lo  cm:ofceuano,e  come  hai  tu 
fatto  ,  o  Cecco  ?  perche  cefi  haueua  nome, egli  rifpofe 
non  ri  mar auigliat e, perche  Ogni  difforme  trema  il 
fuo  conforme . 

D’uno  incontentabile . 

AL  contrario  dicotefla,dìfela  Diligente, rn  cer 
to  Gianno,z%o  Lupardi  non  frenando  via  di 
prender  moglie  come  fantastico ,  &  incontentabile 
che  era  ,  foleua  lamentandofi  dire .  La  bella  non  vuol 
me,  e  la  fo%%a  non  voglio  io  ,  fritto  me  come  farò  io  ? 
E  però  è  vero  ,che  Sempre  ftenta  chi  mai  non  fi 
contènta. 


Eilpoftadx  Pafquiiload  vii  fuo  lauo- 
rante  importuno. 

IVfi  la  Tacifica,maefro  TJ  a  frutto  intagliatore  of¬ 
fendo  fi  vn  giorno  di  fate  colcato  fui  letto  per  dor 
mire  ,  vn  fuo  lamrante  volendo  ire  per  rn fuo  ferui- 
gio,e  nonh  emendo  denari, con  poco  rifpetto  fi  gli  ac- 
cotto  e  diffe,o  maettro, dormite  vot,o  non  dormiteìSe 
dormo,  o  s’io  non  dormo, che  vo  ere  fi}  rifpofe  Trl.Tafr 

quitto 
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quitto*  E  domandatoli  quello  alquanti  denari  imprc- 
Han^a ,  egli  diffe ,  uà  uà ,  eh' io  dormo*  £  colui  replicò 
fe  co  fi  dormite  uorrei  fapere  in  che  modo  ueggbia- 
te>  ma  non  quesìo  hebbe  l'intento  fuo?  perche  L  Im¬ 
portunò  poche  grazie  impetra. 

Qui  lo  studiop  quello  incameri  ab  ile  difi'e>delqua* 

'  le  ha  parlato  la  Diligente  ,  haurebbe  haunto  hi  fogna 
di  Titacco  filofofo ,  di  cui  fi  legge  ,cbe  dicendoli  uri  al* 
tro  fimile ,  che  non  pigliaua  moglie  >  perche  pigliane 
dola  bella  farebbe  commune  con  gli  altri  >  efio^a  un 
tormento  afe folohebbe  argutamente  a  dirgli  $  an^i 
la  bella  ti  farà  tormento >e  la  foTga  non  commune  con 
gli  altri.iMa  e  Vittaco ,  e  quejie  due  madonne  mha 
ueranno  a  perdonare  d' ùn  mordaciffimo  dettoycbe  ora 
mi  fouiene  d'un  Signore ,  che  fi  fentiua  (  credo )  poca 
ben  fodis fatto  della  fu  a  moglie , 

Motto  arguto  >  e  pungente  delMarchefe 
diSanlucido. 

IL  \ M  archefedi  San  Lucido  effondo  fi  un  dì  colcato 
fui  letto  per  ripofare,  ch'era  del  mefe  d' \Ago fio 
leuò  una  borrafea  di  ueti  con  lampi, e  tuoni  di  tal  for¬ 
te  ,  che  parea  douer  finire  il  mondOySuegliatofi  duque 
chiamò  un  paggio, e  diffegli  dimanda  alla  Signora  (fu 
coslei  die  afa  della  Marra  che  le  pare  di  quefio  tem¬ 
po  ì  zJàfaglifu  rifipojio ,  eh' ella  era  ufcita  di  cafa  iìu> 
compagnia  d' un  altra  Signora  ,  laquale  (come  tutti 

N  [ape- 
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fapete  )  è  tenuta  in  Trapali  perla  piu  fuperba >  àua-, 
ra  ,  e  maligna  donna,  che  ci  fi  a.  Ond  egiu  che  riputa- 
ua  l’vna  dell  altra  non  ponto  diffamile ,  cùffie  non  è 
marauiglìa ,  che  fia  nato  quella  gran  tempesta  netta¬ 
rla  ,  poiché  hoggi  fi  fon  congiunte  Orione  ,  e  la  Carneo 
la.Tanto  L’altrui  cattiue  qualità  fon  difpiaceuo- 
li  e  conturbano  gli  animi  virtuofì. 

Varice  marauigliofo  il  motto, perche  quelle  due  Si¬ 
gnore  ,  per  lequalifu  detto ,  erari  conofciute  da  tutti .  1 
Tarlando  pofcia  il  T rudente  hebbe  a  dire,miviene  a  \ 
memo  ria  quel  che  diffie  dinari ^i  il  [upido  dì  chi  fi  com¬ 
piace  nel  mal  farei  però  eccouene  due  efiempì . 

Compiacenza  nella  propria 
fcelleranza. 

VN  certo  fc  elevato  fi  folea  menar feco  vn  fino  fi¬ 
gliuolo  baftardo  natogli  d'vna  fica  nipote  ,  e 
quando  alcuno  vote  ua  riprender  losche  non fi  vergo¬ 
gnane  di  menar  fi  dietro  vn,  c  he  gli  era  figliuolo  coi 
fi  disbonetto  me^o  :  egli  rifpondea  ,  tacete  ,  eh  cu 
queflo  è  pegno  della  mia  amoreuokgga  co  miei  con - 
fanguinei . 

Vna  fimil  rifpottafi  legge  di  ^Andronico  Connem 
cugino  di  Mannello  Imperador  di  Cojìantinopoli ,  che 
Vip  refe  deli  ricetto  »  ctìei  commetteua  con  vna  fina  et 
gma »  perche fapea, che  l' Imperador  e  faceua  il  mede- 
fimo  con  vna  nepote^rifponde  f oberando, che  li  fud- 
diti  fogliono  imitare  i  coflumidel  Principe-] 

per- 
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perche  l’acqua  tolta  da  vn  fonte  ha  lo  ftciTafy» 
pere.  Ci  ò  è  fcritto  da  Nicete  Greco  >  adunque  conclu¬ 
diamo  con  quetto  detto . 

Non  è maluaggio eguale 
a  quel ,  che  fi  compiace  nel  far  male. 


Lafciuia  della  matrigna  del 
Caracalla. 


e  fio  foggiunfe  l' jlccorio  ,  fouuienmì  della 


matrigna  del  Caracalla  Imperadore  >  don¬ 
na  bdliffìma  9  che  dicendole  Caracalla  vn  tratto  > 
che  la  vidde  in  parte  nuda  >  vorrei fe  liceffe  ;  rìfpo- 
fe  jice  yfe  tu  vuoi  :  lmperador  fei ,  e  dai ,  ma  non  rice¬ 
vi  le  leggile  così  vennero  al  dishonettiffimo  atto  ?  Qui 
dourebbono  i  Signoriauuertire  quanto  pericolo 
fa  cofa  fi  a  la  fouerchia  domeftichezza  e  gli  abr 
braciamenti,e  i  baci, che  vfano  tra  i  fratelli,  e  fo 
relle,ed  altre  firette  parenri:perche  quello  amo 
re ,  ch’efii  chiaman  fratelli  e  cugino  del  marito 
laonde  non  è  marauiglia  che  tal  volta  fi  comuni 
chino  1  loro  effetti  cou  ifcambieuoli  effetti .  . 

Le  tefte  di  verdura  fomigliate 
alle  donne. 

FF.ce  vn  ghigno  il  7Vlcdeftc,epoidifie ,  dimandando 
vn  a  gentildonna  ad  vn  Caualiere  j  ilquale  fi  di¬ 
lettava  di  tener  bellijfimi  tetti  di  verdura  j  che  rme- 
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dio  cera  dì  farle  venir  co  fi  belli  ?  /J  mofirb  iV  Catta- 
Bere  per  vn  poco  ritrofo  à  dirgliene  :  importuna¬ 

to  da  lei  alla  fine,  rifpoje.lctefie  di  verdura,.  Signora , 
fono  appunto  come  le  donne  >  cfce  Z>//ogwa  coprirle , 
muffarle  >  a  dimostrare ,  c/?e  Le  belle  colè  con  1  ar¬ 
tificio  >  e  con  rinduftria  s*abbelifcon  più  .  & 
diffe  tefie  in  femininoycome  su  fa  in  Napoli  *  per  ren  - 
dere  il  motto  pili  graffo. 

Rifpofta  d  vn  vecchio .bizarroprouoca- 
to  da  vna  donna*. 

A  Llhora  lo  Sueghatà  >.  anche  io  dirò  la  mia .  Era 
rimafta  vedouavna  gentildonna],  &  hauendo 
m  tratto  Infogno  d'vna  ferua  pregò  certi  fuoi ami¬ 
ci  >  che  glie  né  trottaffemvna ,  etion  pafsò  il  termi* 
tte  di  dieci  giorni  >  eh  ella  le  fu  menata  da  un  certo 
vecchio  fuo  conofeente  huomo  in  vero  honorato  *  ma 
dìbi^rroceruelloJPerciocbtefiendavecc  ia*ne al¬ 
ta  gmildomafodisfacendo  ycome  la  uidde  diffe  ..  E 
che  cofam* hauete  voi  menato  dinanzi  vna  vecchia 
ruffiana ì'egh alla fpiatellata  rifpofi.  E  vohchc gioita¬ 
ne  ficte  y  e  bella  :  non  hauete  piiimeHieri  d'vna.  vec- 
chia  ruffiana  >.  che  d'vna  gioitane  puttana  IFubenfo- 
uerchio  il  vecchio  y  ma  il  mal  parlare  è.  noiolo  alle 
orecchidi  ciafeuno. 

L* hauete  pur  contro  alle  donne ,,  diffe  il  Cupido  f  ir¬ 
ridendo:  h  per  adeffo  la  vò  attaccare  àgi  huomini . 
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Rifpofta  graziofa  d’ vn  huomo  di  ma- 
la  confcienza  riprefo  dal¬ 
la  moglie» 

| 

AD  vna  folenne  perdonatila  di  Napoli  cadde 
vna  tovaglia  di  velo  fonili jjìmo  di  capo  a  vna 
donna  ,  che  non  ferì ac  co) fe  ,  laquale  fu  da  vrì- 
huómó  da  bene  ricolta  ,  epofia  ( come  dee  far  fi)  infili 
V altare  y  accioche  quella perfona  ,  di  chi  era  la  tro¬ 
vale.  fila  Vìi  altro  y  che  fu  di  contrario  humore  adoc  - 
chiara latouaglia  fubito  pensò d' impad rònirfene 5 ed 
accodate  fi  tmtoanficfi,  all'altare  dijfeyquefla  èia  to¬ 
vaglia  j  cheè  caduta  di  capo  amogUtma ,  e  fondai- 
tro  fe  la  pufe .  C cmefu  a  cafa  l'appnfentò  congraru 
letica  aliarne  glie  >  laquale  come  perfona  più  difcreta 
e  da  bene  y  che  egli  non  era ,  hauendo  intefo  come  l'ha 
ueua  hauuta  >  dìfie  (die fu  non  vi  vergognate  dunque 
di  far  firn  ili  cofe?  non  fapete  voi  >  che  chi  non  reìlitm  * 
fee  la  robba  d'altri  non  può  effer  beato  nell'altro  men- 
doì  Et  egli  rifpofe,fa  ch'io  pcjjd  reftituirc anco  te  eh  io 
farò  beato ,  ed  in  quello 3cd  in  quefto .  Come  è  beato 
chi  s’emenda  de  gli  errori  >  coti  è  Tempre  mifero 
thi  viue  in  quelli .  S  ben  dice  Boccio  che  la  di  sii  o- 
neftàfa  gli  huomini  mifèri. 

i  c  cotesìe  fenten^e ,  difie  appreffo  il  Sollecito , 
come  fon  verijjìmey  co  fi  fufiero  ben  ponderate ,  ed  cf~ 
feruate  dagli  huomini  filmerebbe  molto  meglio ,  che 
non  fi  urne  al  mondo  5  ma  ciaficm  ad  opra,  piu  d  ferfo  , 
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che  la  ragione  ,  fi  come  faceua  coflui  che  inten¬ 
derete. 

Dvn  giudice  aiiaro. 

VN  certo  di  cafa  Qmttromani ,  che  reggetta. j  ! 

giufligia  y  era  huomo  oltremodo  infattibile iru  j 
accumular  denari  >  perche  volendo  vn  tratto  vn  ga¬ 
lantuomo  vnagiufla  gragia  da  lui,  benché  vipenfaf  , 
fe  molti  dì ,  non  cìfu  mai  ordine  a  poterla  bauere^s . 
Ma  di fi  egli  vn  di  cafa  del  Quattromani  jfapete  Sba¬ 
ttete  a  fare  ?  dategli  vn  buon  fottoman  ,  che  ne  bare -  ! 
te  quanto  bramate  •  A  cui  rifpofe  il  galanti huomo  ,  ' 
fratello  non  fi  può  trattar  di  / ottomano ,  con  Quattro  j 
mani  :  volendo  inferire ,  che. 

Nè  ragion  nè  poco  denaro 
Ammette  il  cord' vn  Giudice  auaror 

Il  Duca  di  Traetta  fauoriTce  vn  Dottore 
fuo  amico . 

Eli  Tenfofo,  vi  vòfar  ridere  ,  diffe  a  coietto  prò- 
pofìto .  il  Duca  di  T  raetta  ,  che  è  co  fi  libero ,  t  i 
gratti  fo  nel  fuo  procedere  pregato  da  vn  Dottor  fo  re - 
Scierò  j,  che  lo  r  accomandale  al  C  emme  farti  delti 
fna  caufa  ,  perche  era  flato  incagionato  dlvn  gra 
ue  delitto ,  v  andò  volentieri ,  e  difleglL ,  Sig .  fieni  rac¬ 
comandato  meffiex  mie  >  ch>è  perfona  di  valore  ,edì 
•:  ■>  ‘  me- 
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merito ,  e  z>  afftcuro »  che fe  alla  fua  patria  fori  huomi-> 
ni  honorati ,  e  da  bene ,  egli  riè  vno .  T)iffe  il  i  ommif- 
fario  j  digrada*  Signor  Ducayhabb  ate  con ftder anio¬ 
ne  al  delitto  quanto  fia grane >  &  importanteye  fe  qual 
che  grand' obiligo  non  vi  sforma  a  fauorir  coHm  di  gru 
%ia  ritraheteuene .  JL  cui  foggiunfetl  Duca ,  l'obiligo  è 
questo  3  che  quando  noi  altri  (  vna  frotta>che  ftamo  ) 
pogliamfar  qualche  trama  contro  a *  nostri  vaffallhd 
confultiamo  con  eJ]o  lui ,  come  ottimo  in  tal  profeta¬ 
ne  :  dinotando ,  che  Gli  aiuti  reciprochi  non  poflò- 
no ,  nè  fi  debbon  negare  . 

Parole  rifòlute  del  Boria  al 
Landriano . 

NOn  fu  manco  grazio  fo  il  Sign .  Gianandrea  7)o- 
ria 3  feguì  a  Diligente  yche  (fecondo  vài  conta¬ 
re  )  hauendcfi  vn  dì  a  far  con  figlio  fra  ej fo  > 
quattri  altri ,  perche  il  cafo  intorno  alquale  haueuam 
a  di  fcorrere ,  era  repentino ,  e  non  patina  dii at ione  al¬ 
cuna  3  fi  ratinarono  in  fretta  fu  la  galea  del  detto  Si-*, 

'  gnor  e .  fra  vno  de'  Confi glieri  il  ( onte  da  Landria -, 
ì  no ,  huomo  veramente  di  non  mediocre  giudicio,  e  va* 
lore  :  ma  di  fi  tardo  ingegno ,  eoe  in  tutte  le  fue  anio¬ 
ni  haueua  bifogno  di  tempo  a  rifoluerfi.il  Donateti  era 
1  tutto  l'oppofito  j  confederando  quanto  in  tal  cafo  era 
■  neceffaria  la  presieda,  e  fapendo  molto  bene  la  natu - 
tra  del  Conte  storne  fifuron  affettati 3  fatto  porre  in  ta- 
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noia  vn  ampdctta  da  bore  >  ch’era  alla  ìnfima  d'vfL, 
quarto  ,  dijfeli ,  ignor  Conte-,  quello  negozio  (come 
vedete)  ha  bisogno  di  nfolugione  ;  ci  ujendato  un  bo¬ 
ra  e  mera  di  tempo  da  ragionare  a  noi  quattro  ne  ba¬ 
ila  un  quarto  per  uno  >  eie  a  uoi  ne  diamo  due  ,  fiate 
presto  .  F e  molto  bene,  tornò  a  dire  il  Penfiofo  perche 
Ne  configli  di  guerra  la  nfolutione  è  Tempre»  fe 
non  vtile ,  almeno  laudabile  .  E  Plutarco  ne’ fimi 
t Morali  dice >  In  tutte  le  cofe  il  differire  è  danno 
fuGv 

parola  del  Franco  regio  Configlielo  ad 
vn  Dottore  % 


ILSign.  Vincenzo  di  Franco  regio  Consiglierò  irti 
}0 apoli  ,  foggimfe  la  ‘Pacifica  ,  non  fu  and)  egli 
un  tratto  gra%iofijfimo  ì  perche  andandogli  alle 
volte  ( dicono  )  a  parlare  come  Jumcato ,  v  n  certo 
Dottorili  poche  lettere  >  gl  era  hoggimai  venuto  a  no¬ 
ia  ,  per  quel fuo  [duellare  cofi  [premuto  a  [pirico,  ed 

affettato.  Oraundìicb'eglierafouercbiamente  affan¬ 
nato  da  negoxyj ,  li  mm  dinanzi  quel  Dottore,  dqm- 
le  cominciando  a  ragionare  adopraua  con  gran  den¬ 
tatura  le  punte  delle  dita,  per  diUm^one  delfino  ra¬ 
zionamento  ,  e  già  e'a  per  entrare  in  una  gran  giran¬ 
dola  di  pa  ròle.  *Mx  il  Franco ,  eoe  haueua  mgha  di 
leuarfelo  dinanzi ,  U  difi  e  ,  mirrale, quando  man¬ 
giate  ,  che  vi  dilettate  voìaiopr arpia  la  mestola,  o- 
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la  forchetta  ?  la  forchetta  r'jfpos' egli  ( forrife )  conte 
1  co  fa  piu  gentile .  £lF  rancofoggianfe  ?  in  nome  di  Dio 
adefiojche  voi  ragionate  adontatela  mcHola9che  co* 
tette  parole  in  punta  di  forchetta mi fanno  penare .  £ 
quanto  è  uero  *  che  L  'affettazione  «bipiane  i n  ogni 
azzione. 

Eflempio di  Geminio  ;  e  di  Vicinio 
Oratori . 

MI  fa  ricordar  e  >  feguì  lo  Studiofo  della  ripreti* 
J, ione  di  Geminio  Vario  a  quel  Vicinio dlquale* 
fecondo  nferìfce  Seneca*  par  lana  non  come  Oratore  > 
0  tshtuocato  ,  ma  come  buome  -,  che  yolefk  dar 
piacere  ■,&  era  (  mimagino)  apunto  delia  tacca  del 
'  fudetto  Dottore  :  onde  Geminio  lidijje*  0  Vicinmo  m 
oduonondirmaip'm . 

Qui  furon  dette  molte  cofe  piaceuoli  del  proceder 
di  quel  Dottore  >  che  lungo  farebbe  a  ferine  f le»  *Allcu> 
‘fine  il  Erudente  riattar: andò  il  filo  del  ragionammo 
dijfe m 

D’un  che  parlando  ftuzzicaua  con 
le  mani  . 

Ragionando  inftème  due  Sign.ve  nera  vwxhclt 
haueua  vn  difetto  di  voler  fempre  egli  parla¬ 
re  ,  e  parlando  picchiaua  ,  e  ttuzgicaua  con  hip 
mano  colui  *  che  l’udiua  .  Zi  altro*  citerà  ìmpa^en- 
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te,  corne  i' hebbe [offerto  >due  yclte*e  tre, diffe, digra¬ 
da  >  Signor  tale  accordianci ,  od  ioparìo,evoi  date,o 
voi  parlate ,  &  io  darò .  Sirifolfe  da  galanf  buoni  o  } 
perche  Ch  i  non. ha  difcrezione  non  merita  rifpet 
toi%Angimi  ricordo  hauer  letto ,  che  da  gii  antichi  Set 
ni  era  riputato  pa^go  chi  par  landò  moueua  le  mani: 
che  dunque  era  da  dir  del  [addetto  ? 

Quindi  l\  A  ccorto, questi*  delquale  ho  a  dir  e, come 
che  eglihabbia  vn  poco  del  faceto ,  fi  può  annouerare 
fra  quelli  federati  >  dì  cui  lo  Studio fo  poco  innati 37  fe 
menzione, v  dite. 

Paróla  dVn  viziofo  oftinato» 


FV  vn  certo  meffer  c7> etruccio  da  Palermo  fiatò- 
di  padre -IWr&yma  butterato,  huomo  affai  ric¬ 
co  ,  ejr  auuenga  che  moglie  baueff ?  ,  e  fu j]e  vecchio 
fiauà  nondimeno  innamorato  ,  e  vinta  licen^ioft- 
mente .  0  va  andando  vna  quarefima  alla  predica, Vi 
s'abbat  è  vna  mattina  >  che  fi  predicò  del  giudizio,  & 
hauendó  il  predicatore  [opra  di  ciò  ben  minacciato  gli 
innamorati ,  che  m  tal  peccato  perfeuer andò  mai  non 
entrerebbonojn  P  aradi  fo  vn  cominciò  a  [congiurare 
che  s" emenda (je ,  e  ìafeiaff  ?  l’amica ,  altrimeme  nó/ù> 
entrerebbe  mai  in  Taradifo ,  E  meffer  T etruccio  +  cit¬ 
erà  oftìnato,rifpcfe,e  s’ io  non  potrò  entrar  in  Par  adì- 
fo  3  me  ne  fi  arò  ne1  borghi *  jt  che' fi  comprende,  c  he 


Giornata  Terza*  sto? - 

!  Chi  itiuecchia  ne’  peccati  non  fi  cura  del  Para- 
diCO'Onde  ildottijfimo  Scwec^.Qualcofa  è  piu  brut 
ta ,  che  veder  vn  vecchio-,  che  incominci  a  viue- 
re  ? 

Motto  pìaceuole  ^  e  fenfato  d’ vnga- 

ianthuomo, 

I  ♦ 

MI  viene  a  mente  ?  difi  e  il  Mode  fio»  poiché  s*  è 
fatta  menzione  di predio  a  >d'  vn  certo  le  fi  an¬ 
drò  d'^reTgo  ,  per  fona  di  belle  lettere  ,  e  di  pen¬ 
tii  proceder  e  >  il  quale  trouandofi  vna  volta ,  ch'era  il 
primo  di  quaresima  nella  ChiefizdiS.Francefco  di  Lue 
ca ,  afcoltè  la  predica  d'vn  frate  huomo  ( fecondo  era 
fama)  dotti (fimo  in  ogni  feien^a  ■:  ma  non  haueua  ne 
grafia ,  nè  buona  pronuncia»  oltreché  effondo  di  poca 
per  fona ,  haueua  groffiffmo  il  capo •.  Terciò  vn  amico 
del  detto  Jl  leff andrò ,  chefeco  era,  li  di  (fé,  quefto  pre¬ 
dicatore  non  m'ha  punto fod i sfatto? egli  ba  rn  faggo  dì 
re,  purè  fama,  eh’ egli  fia  vna  gran  teff  a*  E  cotefio  ri- 
fpofef+A  le  fi  and  ro, quanto  egli  ha  di  male  rcbes'hauc fi¬ 
fe  manco  te  fi  a,  e  più  lingua ,  farebbe  più  volentieri  a- 
fcoltato»7vli  pare  (  fe  mal  non  mi  ricordo  )  ckefia  fen- 
tm^a  di  Cicerone  quella  che  dice  L’effetto  della  elo 
quenzaè  l’approbatione  de  gli  auditori  Onct Elia 
nodiffcychcGìi  Oratori  fon  feruì  del  popolo . 
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Rifpofta  pronta,  e  gratiofa  dVn 
mendico. 


D  ille  parlando  lo  Svegliato  ,  fe  volete  ridere  : 

vn  ch'era  mal  fano  (  ma  nomflorpiato )  delle 
gambe  ,  fi  faceva  tirare  da  due  gar^oniin  vna  ca>  u 
noia  >  e parendo  nel  gridare  troppo  noiofo  ad  vn  ga¬ 
lani 'huomo  quello  gli  diffe  j  eh  tacci  boy  mai  pol¬ 
trone,  che  tu  m  bai  fecco  .  Et  egli  rifpofe  ,òfe  volete 
diti  ch'io  fia poltrone, voi nondìtepunto  il  vere .  Efo- 
giungendo  colui  levatemi  dinanzi  furfante  ,  ch'io 
non  vò  contender  tee o>  egli  diffe,o  queflave  lafo  ben 
buona  >  meffer  mio ,  perche  Vn  furfante  è  atto  a  gc 
iiernar  cento  poltroni  ^  che  cento  poltroni  non 
goucrnerebbono  vn  folo  furfante. 

Pyiffi  del  dette  del  mendico  :  e  l  Cupido  prefe  adite 

Vn  famiglio  dVn  Dottore  gli  muòue  vn 
graziofò  dubbio  » 

NOn fu  manco  arguto  vn  famiglio  d*  vn  Dottore i 
che  accorto fi  > che  la  padrona  le faceva  le  fifa 
torte ,  &  egli  nanfe  ne  curava  >  vn  dì  gli  di  feditemi 
digrada  meffer  e ,  voi ,  che  fiete  fc  enfiato ,  in  qual 
parte  della  perjona  ha  'C  huomo  la  pelle  più  dura  ?  il 
Dottore  for ridendo  rifpofe  ,  eh  ei  non  fapea  .  jlliho- 
*  1  ra 
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:  ra  il  famiglio  diffe ,  ò  afcoltatemi ,  che  ve  lo  dirò  io . 
JVo/  habbiamo  in  parte  veruna  piu  dura  la  pel¬ 
le  >  che  in  fronte  ,eche  fia  vero  chiariteuene  in  voi 
;  mede  fimo  *  che  e  fendo  tanti  anni,  ch'io  vi  feruo  mi 
fono  fcmp  e  accorto  >  che  vomirà  moglie  vi  fa  le  cor¬ 
na, e  pur  in  tanto  tempo  non  ui  fon  p  rò  mai  potute 
nafeere yilche  è fogno  >che  la  p elle  in  cotal  luogo  fi  a 
dimffima.  jlnofsì  il  Dottore  :mapoife  ne  nfe,per~ 
jcke  Tutta  quello  che  i  buffoni  dicono  e  fanno 
in  quefto  mondo  pazzo  è  accettato. 

c JMi  viene  a  mente  rdiffe  ridendo  il  Sollecito  *vn 
|  motto  del  Mufetiola ^ch'era  tanto  arguto  >e  mordace * 

|  ed  èque  fio..' 

Motto  mordace  d ci  Muftttola  ad 
yacerro  Signore* 

Quando  il  ‘Principe  di  Salerno  andaua  fuorufcilo 
di  Napoli  >  perche  fi  diceuache  cer caua  di  tra - 
uaghar  U  città  col  braccio  di  le  rancia  >  vna  vol¬ 
ta, per  vn  certo  tratatto,  che  fi  fece >■  venne  con  le  ga¬ 
lee  di  quelite  fopra  Salerno  vagando  per  quel  mare . 
Ora  vn 'altro  gran.Sig»  fuo  emoìo  e  nimico^  > parlando 
vn  ttarto  con  Francefco  Tdufettola ,  huomo  non  meru> 
pronta  dilingua  >  che  libero  di  cuore  x  e  che  in  fegreto 
era  affezionato  dal  P  nnàpe,gh  hebbe  a  dire ,  che  v  i 
|  par  egli, Sig+  F  rancidi  quello  vofiro  Vrincipeì  che  po - 
I  tr degli  mai  fare  così  fuorufeito  contro  al  nofiro  J{c 

nè 
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nè  cantra  dime  >  Signore  Eccelleutìffimo»  rifpofe0 
sJM'ufettcla  5  che  accade  dir  cotefio  ?  egli  fi  sa  bene  Jp 
che  ad  vn  btfogno  giouerebbe  più  la  perfona  de  Vo*  Ù 
Etra  Eccellenza  morta ,  che  quella  del  Trincipcvi-1 
tw.  Qua  fi  alludendo  d  quel  detto ,  Non  gioua  tante;  k 
la  vita  dvvn  Principe  giufìo ,  quanto  la  morte  diP: 
Vn  Tiranno.  à 

Fe  marauìglìar  non  meno  la  fi  c  urta ,  cheti  motto 
del  Mufettola  dipoi  il  Tenfofo  parlò  così  .  Non  fui 
manco  mordace  del  Mufettola  coHuhche  ydirete .  <i 

Motto  pungente  d  vn  famigliare  di 
Don  Giouanni  d*  Auftria  * 

AD  ima  certa  imprefa  guidata  dal  Sereniff.  Doi  1 
Ciouanì  d' ÌAuflriafu  vn  certo  Signor  tito •  - 
lato  più  graffo  d' un  bue  ,  ilqualeper  fardelualente  ! 
volle  vn  dì  con  altri  ritrovar  fi  advna  fcaramuc-  \ 
eia  y  che  fi  fece:  ma  mentre  andauano  per  affrontare  i 
nemici  fi fentì  parar  di  lontano  vn  pe^ZP  di  artiglie¬ 
ria  5  del  qual  egli  tanta  paura  prefe ,  che  fetida  pen - 
fare  a  ver  gogna ,  ne  guardar  fi  a* pie  di* fi  gittò  con  fu-  ; 
ria  brancolone  in  terra, talché  diede  delle  mani  in  yn 
mucchio  di  (lecco  *che  qu  ini  era*e  tutte fe  le  imbrattò 
Ora  il  dì  feguente  fucc  effe  una  briga  fra  certi  genti  /- 
huornini  uenturieri  j>  a  che  cercando  di  riparare  il  Sig, 
'Don  Giouanni ,  ditegli  vn  fuo  familiare *  ch'era  nel 
parlare  affai  libero  *  c gra^ofo ,Signot e  per  pacificar 

quei 
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\ueì  geatìlhuomini  non  fi  farebbe  meglio  che  la_> 
)erfona  del  tal  anafore  perch’egli  è  tanto  pacffic  0  , 
&  bum  ano ,  che  hien  più  toffo  ,  che  imbrattar  fi  di 
Sangue  ,  patì  d'imbrattar  fi  le  manidi  fieno .  Ond'è 
ia  ricordatrfi  di  quel  det torcerne  molto  apropo fitto. 
La  viltà  dellanimo  imbratta  tutte  1  operatone 
leU’huomo. 

tAllhora  la  Diligente  difie  >  quel  yoffro  jtbbate 
lorto  fuol’effer  alle  volte  argut 1 (fimo ,  onde  mi  fu 
contato  j  che  non  ha  molto, que fio  di  lui . 

Detto  graziofo  dell* Abbate  Grazia¬ 
no  ad  vn  luog  tenente  del¬ 
la  Sommaria . 

Efia  venuto  in  Napoli  per  Luogotenente  dell & 
Sommaria  (  carico  principali (fimo  )  vn  gen- 
ilhuomo  y  e  Dottore  Spagnuolo  >  ilquale ,  amen*- 
\a  che  fauio ,  e  da  bene  fu  jfe,  era  nondimeno  e  di  volto 
e  diperfona  difipiaceuoleye  figgo  .Ora  vn  giorno  ,  che 
egli  andaua  per  Napoli  in  cocchio  con  vn  altro  offi¬ 
ciale,  incontrarono  l’ abbate  predetto, delle  piacetw- 
hgge  del  quale  haueua  il  Luogotenente  vn  poco  di 
cognizione  per  filma ,  e  defiderana  d’vdirlo  parlare  : 
ma  pare,  che  fe  ne  vergognale. Fattolo  dunque  chia 
mare  quell’  altro  officiale  gli  difie,  che  baciajfe  la  ma¬ 
no  al  Sig.  Luogotenente  ,  e  fi  gli  de fie  a  conoscere,  per¬ 
che  l’haurebbe  caro  .  jlllhora  l'abbate  roltofia 
quello  gli  diffe, Signore y  io  mi  rallegro  >  che  fua  Mae - 
C  V  fià 
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flà  fi  cominci  afettìk  (fi  noi  altri .  Come  di  noi  altri  ? 
xifpofcil  Luogotenente  :  &  egli  foggmnfe  *  dico  di  noi 
altri ,  perche  noi*  &  io  h  ibhiam  uifo  di  bertuccia  • 
Con  laqual  ricottagli  entrò  di  forte  in  grafia ,  ch<t_j 
ne  fu  premiato  da  Lui>  Tanto  il  parlar  faceto  è  gra- 
toaeiafcimo.. 

Detto  mordaciffimo  del  mede  fimo  ad  vtt 
Capitano  di  guardia. 

IO  foggmnfe  la  Taci  fica  *  mi  credeuoda  principio 
che  l'udì  nomina  re ,  ch'egli fuf le  un  prete  'it  ma 
quello  Abbate  è  un  cosi  fatto  fopranome  .  Ora  in* 
centrando  fi  un  dì  con  un  certo  Capitan  di  guardia. _> 
(che  noi  diremmo  bariggello )ilqualexcome  che  aufte - 1 
rofujfe  Jjaueuagran  diletto  d' udirlo ,  &  allhora  gir 
diffeif  bbate ,  tu  non  mi  uuoi  punto  di  bene  ,  egli  rù 
fpofe  ,  eimìpare-y  Signor  Capitana  >  che  mi  noti  ne  uo~ 
gliate  a  me ,  poiché  non  mi  date  mai  nulla .  E  dicendo -  j 
gli  il  Capitano  *  che  nonetti*  ch'io  ti  defji  ?  rifpos  H 
gli(  c  fccèfegnò  con  le  dita  )  di  quella  còxniuola  \  chi 
fa  la  uoflra pergola  :  intendendo  per  la  màglie ,  di  cu 
era  fama  >  ch'ella  incornale  il  marito  .  E  però  diteti 
b ene  un  fauioue echio  .  Chi  ha  diletto  d’vdir  buf. 
foni  ^  facci afi  il  tallo  alle  orecchi. 

Tarlando  apprejfo  lo  Studiofo ,  diffe  così, 

| 
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Motto  graziofo>&  acccortod’una  mo¬ 
glie  al  marito  > 

celìfjìmo  doueua  effer  co  Bui  (  cerne  v  direte ) 
che  ancora  nel  dolore  fi  moBraua  graffo  > 
'.redo ,  che  non  lo  f  offe  punto  meno  la-moglie.  ( loia - 
nauafi  Cianpevino  da  Viterbo*  ìlcjuak  vna  mattina  le 
lande  fi  di  letto  fi  trono  con  vn occhio  molto  mal  con¬ 
no  *e  benché  ne  fentiffegra diffìma p afflane >toler andò- 
a  mar  auighof amente  non  fuceu  altroché  dir  pian  pia 
iio  *  paylenzaio  Dio  non  peggio, damandogli  la  moglie , 
:he  baite  ua  ?  rifpos egli ,  mi  fon  leuato  con  vn  oi  chìo  , 
fie  molto  mi  duole ,  non  so  fe  fi  a  il  deflrojo'l  finìftro . 
A  cui  la  moglie  fogg  ur/fie  >  il  male  debb' effer  pochi jfi~ 
no, poiché  tu  l’bai  negli  occhi >  e  non  lo  vedi  Ma  è  ve- 
’o ,  che  Ogni  male  par  men  male  a  ch’il  foppcrta 
:on  pazienza.  Ha  qitefla  picchia  faceta  duebellif- 
imifenfi,  l'uno  è  il  foffr mento  delle  angufiie:cofit  tan 
o  laudabile  >  che  fece  dire  a *  Sapienti,  mffun  tormento 
ffer  male, e  l'altro  l'vfo  volgare, di  non  crederebbe  fi  a 
iclorein  chi  l'ha, e  non  fi  lamentalo  non  grida  :  delle 
•piali  due  cofe  veggafi  come  parla  bene  il  Tetrarta  m 
fueidueverfi. 

Non  è  minore  il  duo! ,  jj.erch 'altri  il  prema^ 
Ma  fofferenza  ènei  dolor  conforto  . 


©B  F  àgj^tlóéiS 

Rirpòftì  del  Barchtello  ad  vn  ftd  pareti  té,  che 
Landò  a  vederne!  fee  della fua  malaria. 

M' Battete fatto  ricordare*  dijfeil  Prudente  f  del 
Burchiello  ,  Toeta  facetijfimo »  ìlquale  emen¬ 
do  una  uolta  flato  opprefio  da  una  Imga  malatia  > 
quando  fu  qua  fi  guarito  *  andò  a  uifitarloun  certo  > 
cheli  faceua  dell’amico  ,  e  del  parente  ,  ilquale » 
come  cH  egkhaueffe  una  buona  uìlla  >  e  fornitaceli  mol¬ 
te  pecore*  e  di  gran  quantità  di  polli  i  per  ch'era  uno 
spilorcio *ne  fu  mai  a  uederlo  nell  infermità  rnè  liman¬ 
do  mai  cofa  neffuna)&‘  althora,per far  deli  amicone  dèli 
Tamorcuole  gli  dimandò  come  Hauti  ?  come  fi  pafiaua 
eoi fuo  male  ì  il  ‘Biirchiettò  >  ch'era  libero  nel  parlare * 
per  t ac  ciarlo  della  fua  auarìgia  li  nfpofecòsì. 

'%■  -  '  vY*  ;  1  ■  '  - .  | 

Domine  y  quanta  cuffia  han  UfpégiaU 
(  Tanto  fimi  fi  am  )  non  batterebbe 
JL  farne  tanto  andar  *  quanto  farebbe 
l\imedto  a  nottri  differenti  mali . 

Come fe  li  dicefi  e  *  noi  fiamo  tanto  flitichi ,  io  per 
la  malatia  >  e  tu  per  iauaritia  (  mali  differenti )  chtÀ i  ■ 
quanto  cafjìa  tengono  gli  fregiali  non  farebbe  rime- ì 
dìo  b  ittcuole  a  guarirci  *  ide fi  f arme  lubrico ,  e  te  li¬ 
berale  .  E  proverbiò  dmlgatiffimo  qpMlo ,  ISIe  i  bi- 
fogni  fi  conofcón  gli  amici  ,<s JMa  belliffima  è  quel 
lafentenga  deli  amicizia  t  che  La  profperita  1  ac- 
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quifia,e  faimerfità  fapproua  Onde  fyneea*Colujt 
che  fa  amicizia  fcl  amente  nella  fortuna  proipe-*  • 
jra ,  toglie  la  maeilà  aHarnicizia. 

7 YL- 9fo%$Mftr^€còrtoymoLto  più  faceto  m  par  * 
ì  :hefuffe  yno  Spagnuolo*di  cui  dirò ,  poiché  vedendo  fi 
apeggior  termine  e  di  Giangermo >  e  del  Burchiello  > 
fcher^o  aneli  egli  comeffi. 

Parole  d’vno  Spagnuolo  fra  molti  mal- 
1  menati  dal  Doria 

I  À  l  tempo  *  che  'Rema  fu  fi  echeggiata  da  Spa - 
1  il  gnuoìi ,  e  da  altri  :  V  autor  della  qual  opera  fu 
iBg  boi  c ,  che  vi  i  afflò  la  vita  >  e  fendo  aUhora  il  i- 
gnorzsfndrea  Doria  Capitane  dell* armata  di  Francia 
perche  molti  Sgagnuolì  cambi  di  preda  accordauanó 
delle  barche  grej]  e  *  &  infìemefe  ne  venivano  »  e  fi 
fo  con  l* armata  fe  ne  Viano,  in  piaggia  'Rimana  ,  c^j> 
quante  barche  piene  di  quefli  Spaglinoli  »  0  d  altri 
che  veniffero  dal  ficco ,  li  capitanano  dinanzi  >  tut¬ 
te  le  prendeva*  e  (  faina  la  robba )le  affondava*  N  e  in - 
f  contro  vna  vn  dì  carica  di  molte  buone  cofe  e  fornita-* 

1  di  parecchi  Spaglinoli  y  iqualifece  tutti  cucire  in  vncu> 

•  mega  vela ,  con  vna  coffa  di  bifcotto  dentro ,  volendo 
-  poi  farli  gittare  in  mare  .  Ve  ne  fu  vno  tra  gli  altri , 

•  chefir fi  con  credenza  d  e fjer faluo  diffe  *  a  cuerpc  de 

ftì *poco  comere  a  tanto  beuere.V olendo  inferire *qud 
fiotto  efferpoco  cibo  rifpetto  all* acqua  *  che  affogan 

V  z  'di 
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io  sin  mare  haueano  a  bere  ma  li  fu  rifpoHo,quel  che 
mangiafie  dianzi  vale  affai  più  di  quella  ,  che  bevete. 
ddejf/ò  :  e  furono  giunti ,  accioche  patijfero  la  pena  del 
cornine  foli  facrUegio ,  perche  A  gran  peccato  è  con 
ueneuole  vn  attroce  peniten  za* 

Moffe  alquanto  di  rifa  il  fatto  del  Spagnuolo ,  come 
che!  fi  ne  de  fio  cagionale  in  tutti  qualche  pane  di  com 
p  a  fifone .  fndi  parlò  il  Modello  dicendo . 

Vn  bottegaio  con  vii  a  piacene!  e  rifpofta 
placa  vno  Spagnuolo  adirato . 

VN*  altro  Soldato  Spagnuolo  in  Napoli  >  sera  aw 
ueggo  a  far  delle  truffe  amolti  a  chi  di  denari 
a  elùdi  robba ,  a  chi  d'vna  co  fa  >  a  chi  d  vn  altra 
Così  anche  trouandofi  hauer  prefo  di  molto  pane  a  cr 
dito  da  vn  bottegaio  >  l  andana  trattenendo  con  buo¬ 
ne  parole  dicendoli ,  thè  come  toccaffe  lapaga  lo  fatiy  j. 
farebbe .  Ma  giunto  il  tempo  della  paga  toccò  dona 
ri  dì  parecchi  me  fi ,  c  hauer  douea  >  e  tutti  fra  giuoco, 
e  putane  in  pochi  giorni  gli  sbaragliò ,  talché  non. 

-,  gli  *  imafe  vn  quattrino  «  llbottegaioy  perche  co  sin 
mn  andana  più  per  pane  alla  fua  bottega ,/  andò  atr 
uarein  cafa ,  e  li  chiefe  i  fuoi  denari ,  dicendo  effer  mo 
Iellato  dal  fornaio*  huomo  peruerfo ,  &  indemoniate  , 
Lo  Spagnuolo  9  che  fi  trouaua  me%o  difperato  >  li  difi 
che  andafife  in  bora  malate  che  fe  piu  gliene  chiede 
li  darebbe  delle  ferite  •  jHlkora  il  bd  ttegaio  >  che  nc 
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i!  ra punto  iracondo  ,  an\i piaceuohjfimo  lì  rifpofe^  9 
2  che l  fornaio  mi  dia  del  pane  a  cc  tetto  prt^o  >  ch'io 
i  prometto  d arieti  per  mlla^llaejuale  giaceuol  rifpo 
a  fi  placò  di  forte  lo  Spagnuolo  >  che  li  diede  vn  pe¬ 
no  dicendo ,  hor  va ,  ch'io  ti  fatis farò  benpreflo^poi- 
hela  tua  pa^ea^a  ha  fi  per at a  la  mia  dif pernione  • 
Ichec  infogna  come  il  dolce  parlar  deirhuomo  tm 
nile  e  manfueto^placa  Tira  del  fuperbc  Dottrina. 
\ì Salomone  >  ilquale dice ,  la  dolce  parola  rompo 
’ira  ,  e  1  parlar  duro  moltiplica  furore  • 

Lo  Suegliato ,  a  cui  toccaua ,  prefe  a  dir  cosi .  Ei  fi 
là  ,  che  gli  Spagnuoli  al  generale  fogliono  hauere^a 
dell'altiero  >  e  del  fuperbo  *  auuenga  che  ce  ne  fieno 
Me'modettiffmi  >  ilchedico  non  ad  altro  fine ,  eh  per 
i  fiarrarui  vnacofa grazio fi ffimaà  tal  propofno9ed  è 


0-3, 


I-' 

iv  Vmore  d’vn  pazzo >  che  fl  riputau& 

J  Iddio, a  proposto  d’vn  Vi- 

o,j  cere  flato  in  Napoli . 

L>| 

ni  T7  Ha  flato  vn  certo  Viceré  in  Napoli  il  cui  fuper~ 
ra  bo  3  e  ttrano  procedere ,  oltre  alla  fua ingordigia 
(slhaueua  moffo  il  Ite  à  leuarndo  .  Ecofi  ragionando - 
0  fe  vn  dì  fra  certi  Cavalieri  iquali  dicevano  di  non  fape 
fresche  forte  d'humore  fi  fuffe  quello  di  quel  licere,  che 
f  effendofifaputom  Napoli  di  par  echi  dì  prima  >  etici 
0  ioueua  andar fene  >  e  dettogli  da  alcuni ,  rifpo  ndeay  cfe 

&  $  eran 
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tran  baie  y  perch'egli  era  ben  ficuro,  che  il  1{e  non  fi 
farebbe  moffo  a  farli  quel  torto,  e  tuttavia  non  lafcia- 
m.  ài  malamente  procedere ,  il  Signor  2).  Giouanni  di 
Cardona  ,.che  ù  era  h  ebbe  a  rifonder  cos  ì  .  Dimmi 
Signor ,  e  contò  loro  questa  nomila  in  Valenza  è  vìu 
luogo ,  dme  fi  ritengono  i par  gì ,  ed  a  tutte  l'bore ,  chi 
Vi  fi  vài  per  la quantità  >  che  ve  n 1 è ,  vi  fi  veggono  fem 
pjre  di  (tram  humori .  jtndomivn  tratto  vn  gentil- [ 
huomo  forestiero  curiofo  di  ciò  vedere  e  giunto  in  vna 
grati  fiala ,  vi  trono  vno ,  che  pcjfeggiaua ,  ilqùal  ere* 
sì  ben  veHito  j  che  fu  da  lui  gii ,  dica  to  pe  rfion  a  di  ri- 
fpettOydal  quale  gli  fu  dimanda ’O ,  che  arcana*  e  det¬ 
togli  il  fico  pen fiero ,  colui  gli  fece  figno.  con  Umano 
dicendo  *  andatela  ,  thè  ne  vedrete  parecchi*  .Andò  il 
forestiero ,  e  fra  molti  ne  vìdae  vno,  che  attendeua  cu  f  ! 
far  degli  Stecchi  da  sì  nimicare  ì  denti  >  e  fatto  che  ne 
haueua  vno  fu  òbito  lo  fpeggaua  :  e  così  continouando  \ 
ne  haueua  vn  gran  mucchio  di  fpeggati  a  piè .  Dì  chi1 
il  gentil' huomo  dimandatagli  la  cagione  >  il  paggio  ; 
li  nfpofe  >  così  m’ha  comandato  Iddio .  Orpartitofi  da  \ 
eofiuì  non  fi  curò  di  vederne  altro  andato, fine  tro¬ 

no  colui ,  che  tuttauia  paffeggiaua  ?  ìlqual  gli  diman¬ 
dò  >  che  banca  veduto  ?  f{fpofe  il  gentil' huomo  ^pa¬ 
recchi  strauagange  :  però  lapin  notubU  di  tutte  mi  e  t 
par uta  quella  d' vno  eh  fa  de  gli  Stuggic  adenti  >  e  fu-  1 
òtto  glijpcgga  *  dimandatoli  del  perche  mi  rifpofiu  t 
hauerlìcosì  comandato  Iddio.  *s41ikor a.  ùolui^che  paf¬ 
feggiaua  con  voce  piena  e  grane  diffe  *  per  certo  qua  j 
ngmte  porque  jq  mmea  tal  le.  mandò  >  u^llequd 
••  1 . . . .  parole 
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5  paróle  ilforefliero  non  ferina  nuoua  mavmiglia  corri • 
•  pr e fe, cosini  effer  ancb  egli pa$go  j  &,  hauerhumorp 
m  tffer  Dowenedà  Q  .  Con  che  il  Cardom  garbatici* 
ioniamente. .fece  ir feme ridere ,<gr accorgere  quei  Ca- 
mahen  ,  chelhumor  di.  quel  vie pr, è  non*  ef  altro ,  che 
mnapa^dfuperbiq  di  tener  fi  da  più  del  I{e ,  e  quafe, 
mmile  a  Dio .  £  però  il  fuperbo  s’an  novera  (  e  con 
ì-  ragione  )  fra  i  pazzi  *  perch’egli  fi  Hi  ma  quel  che 
4hcm  è *  prefume  più,cne  non'  sa  :  tenta  ciò ,  che 
j  non  può,e  vuole  quel*  che  non  dè. 

-  Tiacque  mar  auìgliof amente  la  diceria  del  Car- 

-  dona ,  indi  il  Cupide  y  m’hauete  fatto  3  diff e ,  torna¬ 
ti  re  a  mente  uri  ac  c  or  tiffim  a  rifpofta  data  pochi  dì  fona 
Ida  un  no  tiro  Napoletano  ad  uno  Spagnuoìo  nobile^* 

)  ma  nato  di  non  molto  antica  fiat  t  a  fra  Chnflianiy 
i  e  fu  quefta  • 

>| 

t 

)  A  ccorta.  ri  fpofta  d  el  Ci  offe  a  d  vn  gen- 

t  tilh uomo  Spagnuoìo. 


*T"  paiano  Cioffo>hucmo  ( come  fapete )  dì  fuegliar 
A  to  ingegno ,  letterato ,e  nel  parlar  libercy  barn# 
promeffo  di  fare  non  so  che  in  feruigio  di  quel  gentil. i 
huomo  pagnmlcydd  qual  egli  e ra  a jf  n  dom eHico  ,,e 
>  perche  notigliele  atte  fé*  o  fufie  per  ifd  e  gno>o  per  qual¬ 
che  fuc  impedimento ,che  non  lo  so  bene  ‘un  dì  s’inccn  - 
I  traron  per  Napoli  *  onde  il  Spagnuoìo  Sghignando 
lì  li  pronunci)  meqp  quel  uerf ?  dell’ *4  nefìo  fatto  direni 

0  4  da 
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^  a  Orlando  a  Ferrali ,  cioè^Ah  brutto  mentitor  dìfe. 
jj  fìoffo  allhora  fubit  amente  rifpofe ,  e  il  reflo  è  ,  per  < 
voi  .  Commendatijjimafu  da  tutti  la  nfpofia  del  Ciof-  , 
fi  ,  efsendofì  dal  Cupido  conchiufo ,  che  motteggiare  i 
vn’arguro  è  come  ftuzzicare  il  vefpaio,  per  rice-  , 
ueme  delle  punture .  1 

Qui  parlando  il  ollecito  di(fe,poiche  s’è fatta  meri-  ; 
•rione  di  mentitore ,  ferie  volete  vno  veramente  me¬ 
ritinole  di  co  fi  fatto  epitete ,  perche  nefacem  profef- 
fione ,  eccouelo . 

D’ungentil’huomo  bugiardo  • 

jtceua,dico, profe filone  vn  gentil' intorno  di  molto 

JT  nobil famiglia  di  dir  delle  bugie,  e volea,  chegh 

fusero  credute  :  onde  fi  menava  vn  famiglio  ap- 

pofta ,  che  confermafie  quanto  egli  dicea ,  e d  ogni  bu - 
iria  li  daua  poi  la  fera  vn  carlino  .Ora  una  volta ,  eh 
ne  di  fi  e  vna  grofiìfsima  in  prefengadi  molti gentilbm 
mini ,  e  gentildonne,  che  no»  lìvoleuanodar  fede, voli 
tato  fi  egli  tutto  anfiofo  al  famiglio  con  dire,o  là,non  è 
egli  vero*  colui  rifpofe  ,  oh  padrone  >  cotesìa  e  vna  bu¬ 
tta  d'altro  ,  che  da  carlino ,  perch'ella  è  troppo  grofia, 
Dicheleuateft  le  rifa  ,fu  da  allhora  inpoi  ilgentilhuo- 

mo  tenuto  per  vn  lanciacantonì, talché  gli  anuenne  et 

me  fi  dice  • 


Credes’il  falfo  al  verace. 

E  negassi  vero  al  mendace» 
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•Poiché  fi  fu  rifo  vn  peggo  dello  fcorno  patito  dal 
teentilhuomo  bugiardo ,  edettefi  molte  cofe  m  biafimo 
‘di  cofi  brutto  uì^iod  Pefofo  prefe  a  direjCome  a  quel 
lo  per  le  fue  bugie  fi  conuenne  vn  tanto  [corno  1  cofi  a 

*  :  qu?ft'altro>di  cui  fon  per  dirui  non  fe  ne  conueniua  mi 

co  perla  fua  malizia ^  cupidìtà, pct fioche fitto  l  man 

•  io  dell'agnello  vcleu  afconder  la  perfidia  del  lupo. 


Rilpofta  dVn  galatu’huomo  alla  dimafc* 
dad’vn'fpocrita* 


■Vj  sfaidofi  amalato  vn galant* humo>  andò  ave* 
Hj  devio  un  certo  fuo  parentu^o  che  era  vn  di  quc - 
fli  9  che  per  noti  hauer  da  viuere  a  bastanza  fi  ue~ 
flou  d' arò  agio  9  e  fan  del  fantoccio 9& hauendo  ad  oc- 
cbiata  una  bella  cafadi  quello  cominciò  ad  efortarlo 
in  carità >  cbè  alla  fua  morte  la  lafciafj e  a  luì 3  ed  a  cetr 
t'ifuoi  compagniiche  oltre  che  egli  haurebbe  fattoi 
un'opera  di  miferkordja  ( poiché  non  haueua  figlino- 
r  U)effi  haurebbon pregato  Iddio  per  lui*  e  [opra  di  quc 
»  fio  li  venne  a  difcorrere  quanto  nel  giorno  del  Giudi - 
'  zio  Iddio  farebbe  fiima  de'  cavitatila.  Il  galani'  huo- 
i  mo  rifpofeyo  fe  in  quel  tempo  hauer emo  tutti  a  nfufci - 
tare  in  carne  >  e  in  offa  per  comparir  dinanzi  al  tri¬ 
bunal  di  7)io>non  farà  egli  neceffark  mentre  durerà 
quella  gran  lited'hauere  lana  sfanga  da  poter  ui  habi- 
tar  dentro  ì  Adunque  non  far  ebbe  carità*  cheìòtie^ 
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prim-fjì  me  Beffo ,  per  raccomandarne  allruUTarue  4 
quefìo galant buomo^che 

Oue  fi  tratta  di  cuppidiid. 

Non  vi  può  e  (Ter  zelo  di  carità', 
w  Onero  come  dice  Tlutarco  ne 'Morali  >  che  Non  fi 
debbio  tener  per  amici  quelli,  chehanloc* 
chio  fetateente  al  guad  agno . 

Dopò  il  Venfiofio  di  fi  e  al  cDilig  en  tendina  ngij  che  que 
fti  gentiluomini  fecicno  a  gara  in  ragion  er  de  foce- 
ti  ammalati  fio  m  e  ne  po fi  a  mente  >  vno  de  quale  o ra , 
che  a  me  rocca  ?  ringraziando  il  V  enfio  fio  >  che  della 
Beffa  materia  ha  trattato  :  vi  ragionerà 

Parole  d’un  giouane  malato  al  padre,che 
s'afA  ggeua  del  fao  male. 

VN  certo  meffier  VentìbioCofentìno  padre  dì  mol 
ti  figliuoli ,  perche  fi  aua  mediocremente  com¬ 
modo  >  fi  mlettaua  di  fate  apparar  lettere  a  tut¬ 
ti •'  ma  venera  uno ,  che  per  effer tutto  diuerfio  dalla 
manfiueiudint  degli  altri ,  egli  non  lo  trattaua  con  a* 
?noreuo  legga  apparo  di  quelli  :  ma  con  afi b  re  parole , 
minacciandolo ,  figli  era  refio  qua  fi  odio  fio  :0r  a  aunen 
ne  che  una  uoka  fu  qu.eBo  gicuane  da  maligna  fe- 
h re  fiop raprefoy  nel  aqnale  if f  endo  fiate  molti  dì  j  era 
dwenuto  afjai  lacero ,  onde  fit  berne  il  padre  mofiraua 
i  mangi  di  noie  ri  mal  e,  allhoj  a ,  oli  re.  alle  buone  fipe - 
fe  »  che  li  focena *a  iuae.lhore  dalm  a^  e  lagrimofio  ac 

coftan- 
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■oHandofegli  al  letto ,  el  '  abbr  ac  ciana  5  e  lo  baf ciana  ? 
unto  può  nel  paterno  cuore  T  amor  >  che  fi  porta  a  fi¬ 
dinoli  :  e  defideraua  tanto  ,  cheguarijfe ,  cioè  parlò  di 
carne  voto  à  Dio  promettendo  per  la  di  lui  fallite  viu> 
ricco  dono  à  qualche  chic fa  .  fiche  f infermo  giouane 
pdendalidijfe ,  a  che propofito  padre ,  volete  voi  far 
poto  à  Dio  per  la  mia  fallite ,  s'io  godo  molto  pm  di 
j  Bar  con  quefio  male  che  di  tornar  nella  finità  dipri - 
?  E  dimandatogli  il  padre perche  ?  egli  rifpofe_j>  9 
bercino  veggo ,  che  non  fu  mai  accarezzato  tanto  e 
ia  vohe  dagl9 altrhquanto fon  bora ,  che  mi  trono  am¬ 
malato  y  onde  s'io  guarijfi ,  ne  piu  ne  meno  mal  vedu¬ 
to  da  tutt  i  y  come  primari a  rei. 

Ma  chi  non  $à,che  Non  è  padre  co-fi  feuero,chc 
il  mal  del  figliuolo  >  per  reo  che  fia  non  s  iute- 
terifca. 

Propofla  dVno  infermo^  rifpofta  del 
medico  burlefce. 


MsA  v dite que£Ì altra  difj e  la  Taci fica  •  Ber¬ 
nardo  Ferrarefe  j  huomo  piaceuole  effondo 
tormentato  da  vna  doglia  frigida  ,  che  non  lo  la  fi  ià- 
ta  requiare  vuhora ,  mandò  per  lo  medico  >  ilqua- 
e parecchi  dì  innanzi  I  haueua  curato  >  e  giunto  life- 
:e  rimedi  >  che  li  mitigarono  il  dolore  .  E  perdo  era 
iiftate  diff'eii  medico >  fentite  voi qudìo gran  caldo  ? 
ìhe  loper  mefe  non  fujfe  la  vergognayandrei  in  cami¬ 
ta  •  U  cui 'Bernardo  tifpofeypolete  vqì  ,  che  io  v’infe- 

\\ 
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gni  un  fegreto  da  nm  fentir  tanto  caldo  ?  Si»  diffe  il  • 
medico ,  &  egli  vesliteui  tutto  di  ferro  dal  eapo  a! piè» 
che'l  caldo  non  haurà  luogo  da  poterui  entrare  addof- 
fo .  Il  medico  »  che  era  non  men  di  lui  faceto  rifpofe»  a 
cote  fio  modo  tu ,  che  pati  di  doglia  frigida  bifognar  eb¬ 
be  y  per  fartela  paffare  vna  volta  perfempre  che  ti fa¬ 
cemmo  porre  in  vn  forno ,  quando  è  bene  infocato ,  e 
cefi  ti  fi  cauerehbe  tofto  lafridigità  del  colpo  .  E  come 
che  burlale  venne  pure  a  dirgli  il  vero ,  non  ci  emen¬ 
do  rimedio  miglior  della  morte  da  por  fine  alle  mi  fe¬ 
rie  d'vn  tribolato. Qui  fu  rifpoftoydmandifene  pur  Ef- 
chilo  >  e  ' ofocle ,  de'  quali  il  primo  difie  •  La  morte  è 
fo!a  medicina  de*  mali  incurabi!Le7/ècow</o.L’ul 
timo  medico  di  tutti  mali  è  la  morte. 

E  Vlutarco  ne  fuoi  Opufcoli  c  ìnfegna  .  La  morto 
non  eifer  male^anzi  ch’ella  ci  libera  non  pur  dal¬ 
le  fatiche  ,  ma  da  mali  grandinimi. 

jl  qnefio  foggmnfe  lo  Studio fo»come  anco  diffe  otti - 
marcente  il  Petrarca  •  Morte  • 

Porto  delle  miferie ,  e  fin  del  pianto. 

<l fMa  poi  per  variare  »  alquanto  il  ragionamento 
prefea  dir  co  fi . 

Accorta  rifpofta  d’vna  donna  alia  fciocca 
ambafciata  d’vn  famiglio. 

EI{  JL  innamorato  in  Fiorenza  vn  mercatan¬ 
te  Venerano  d  vna  bella»  e gentiliffima  doma 
laquale  inuerfo  dì  lui  faceua  affai  del  contegnofo  * 

&  egli 
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&  egli fpcffo  le  mardaua  de  preferiti ,  mandandole* 
ne  vna  volta  vnodinon  poca  valuta  per  vn  fuo  fami' « 
glio ,cti  era  d' altro  linguaggio  j  d^ffe  a  co  fluì,  che  fe 
quella  gli  dimandale  della  qualità  di  lui ,  le  dice  (Te  » 
come  egli  era  genttlhuomo  f acuito fo ,  e  c  haueua  (fe- 
i  condo  il  fuo  linguaggio  )  tre  galee  in  porto  .  Vartiffi  il 
S  famiglio ,  e  giunto  dinanzi  alla  donna  cominciò  5 
do/e  il  prefente  a  raccomandarle  il  fuo  padrone ,  per* 
fuadendola  a  non  ejfer  verfo  di  lui  così  dura>  per  eh  era 
huomo  nobile ,  r  di  gì  an  facoltà .  h  egli  ricco  affai  di  fi 
fe  la  doma  ?  s  egli  è  ricco ,  rifpofe  il  famiglio ,  vatti 
con  Dio  è  huomo ,  che  ha  tre  galline ,  è  vn  porco  >  non 
vi  dico  alti o  >  eia  donna foggiunfe ,  talché  con  l afino 
che  tu  fi ,  potrebbe  fare  vn  mc^o  mercato  La  diffe 
renza  delinguaggi  è  fpeffo  caufa  di  confusone. 

Accortezza d’vno  Ambafeiador  Caliamo¬ 
lo  in  lodarla  fu  a  patria. 

P  Prò,  foggiunfe  il  Trudente  9fece  da  fauio  quel¬ 
li  ambafeiador  Cauaiuolo  ,  ilquale  trouandofi  iru 
S  corte  di  Carlo  in  tempo  ,  che  da  parte  dyvn  Tìaron 
il  li  fu  dimandato  in  dono  il  Cuna ,  luogo  (  comefapete  e 
di  molta  importanza  :  ma  per  farlo  parere  il  contro- 
:  rio  lo  cognominarono  Cunetta:  auuertìte  Signore , 
diffe  egli  >  a  non  prender  errore  ,  perche  la  patria  mia 
è  vna  Caua  ,  chè  contiene  più  Cane ,  ciafcuna  delle 
\  quali  fi  può  chiamare  Cavetto,  e  come  fi  vuole:  ma 

tutte 
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tutte  ivfieme  fanno  vria  Cauona .  Da  quello  accorta 
Cavaiuolo  dour  ebbe  imparare  ognuno  a  difenderla 
fua  patria,  perche  come  s  'infogna  il  padre  della  Lati 
na  eloquenza.  Colui  :  fi  può  veramen  te  chiamar 
huQtno*  iìquale, tutto  ch’ei  ueda  di  riportarne 
ò  inuidia,  ò  pena,ò  morte>di fende  gagliarda¬ 
mente  la  patria. £  Titolo  dite» Difender  la  pa¬ 
tria  è  cofa  molto  degna . 

Bel  parere  d'vn  galanti  uomo  intorno  ad 
vn  titolo  dvn  Opera. 

COmpofivn  libro  di  regole  Tofcane  vn  certo  li- 
terato,e  fintitelo. Bombarda.Di  che  dimandan¬ 
dogli  vn  galantuomo  la  cagione  ,  rifpofe  ;  co¬ 
me  queffo  nome  Bombarda  è  compoHo  di  tre  verbi 
(fecondo  il  Car  affila)  cioè  Rimbomba,  rde,e  'Dà ,  e 
co  fi  a  quell*  opera  molto  fi  conuieneffe  coaderiamogli 
effetti  della  cofa ,  di  che  tratta .  1  mperoche  la  T offa - 
na  f auella  è  hoggimaì  venuta  in  tanto  pregio,  che  non 
pur  per  tutta  Italia  me  in  molte  altre  parti  del  moti* 
do  appare  della  Latina  Bfm bombale  cefi  d' amarla^et 
efaltarla .  JL  rdendo  di  de  fiderio  ciaffun  uirtuofo  nefe 
guita ,  ch'ella  poi  dà  fama  e  gloria  eterna  ad  effi  ff  ri¬ 
tendo  in  lei .  Belliffima  diffe  quel  galantuomo  è  la  vo¬ 
mirà  efpofitione :  ma  fiampata  che  farà  cotefla  voHra 
opera>quando  le  genti  under  anno  per  compr  ariane  che 
nel  fronte  d'effa  legger  an  quel  titolo  ,  Bombarda,  fpa- 

uentati 
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uentati  la  lapperanno  fi  are. E  diffe  il  vero, perche  I  ti 
tolì  gonfi  Coglionò  di  fgr  iz  ar  t'opere* 

Indili  Modeflo,  panò,  diffe  da  prudente  coteflo  ga 
lant  bucmo  :fe  benhoggi  è  vn  tempo,  che  ci  vorrebbe 
altro ,  che  titoli  a  fare  altrui  piacer  l' opere  ,  e  la  diffe¬ 
rita  ,  fecondo  ne  nafee  da  due  cagioni  tra  lor  contra¬ 
rie, cioè  che  ne  gli  fcrittori  che  poffonoferiuer  la  lor  pii 
'  ra  intensione ,  non  effondo  loro  promeffo  :  ne  il  mondo 
|  ama  di  legger,  fe  non  hbri(non  parlo  de *  neceffa  ri) che 
fun  mo  edaci, tanto  piace  ad  ognuno  il fentir  riprende 
re  le  altrui  operatigli,  dimando  irrcprenfibile  le  pro¬ 
prie,  Ma  tornando  apropofito  di  colui ,  che  parlò  da 
prùdente ,  dico ,  che  il  mede  fimo  è  da  dir  queff  altro  * 
,> 

GtaZiofa,  e  pruden  te  rifpofta  d’Vgonet- 
tod’Vrbino* 


VCjonetto  d'Vrbìm  fadron  d' una gr  offa  villa,  era 
[olito  di  darfene  il  giorno  in  vn  luogo  d'effa,co - 
me  per  guardia  ,  e  perche  quiui  era  vn*  ampia  e  frut¬ 
tifera  pastura  ,  foleuano  molti  pallori  venire  slj> 
pafceruigli  armenti  loi  0.  Ora  vn  giorno, che  vipafeo - 
lati  ano  alquanti  bimtUqualip  affo  puffo  alla  u  ìllad'V- 
gonetto  s 'andantino  aceofi andò ,  cominciò  egli  forte - 
nienteagrklare  d  pctdmi  di  quelli ,  che  doueffe  rite¬ 
nerli  •  Colui  vedrtfd'dio  diffe  >  e  che  domine  hai  tu ,  che 
gndi  fi  fone  ? 'fòtpo  egiirì àncora  nd  tuoi. tenenti  ft 
'  1  Fgo- 
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'Ugonotto,  che  ti  credi  >  nfpoje  ,  eh*  io  vegli  affettate 
€  he  vi  fieno,  e fattomi' t  danno  io  habbia  a  grattarme¬ 
ne  il  capo  ?  Quafi  infegnangoci  y  che  Conofcendos'iì 
pencolo  è  negligenza  a  non  cercar  di  fuggirlo 
perche  fceto*l  male  il  proueder  non  gioua* 
c Allhora  loSuegliato  y  diffe  y  che  direte  voi  deli’ ac¬ 
cortezza  y  &  arguzia  d*  un  facchino  j  che  con  vna fua 
rìfpofta  fece  reslar  c ori f ufi  parecchi  gentiluomini  ? 
t  venendo  a  tutti  defiderio  di  ciò  intender  e,  egli  ri- 
f  refe  a  dire  in  questo  modo*  ' 

Piaceuolezza  d’vn  facchino,e  fua  rifpofla 
a  ceni  gentiihuomini . 

P  Affando  vn  tratto  vn facchino  da  vn  foggio  di 
Napoli ,  con  un  pane  y  e  un groffo  porro  in  mano 
andana  mangiando  y  e  ne  faceua  bocconi  alla  difpe - 
tata  y  fu  da  uno  di  quei  gentilhuomìni  del  Seggio  > 
che  ini  erano  chiamatole  dettoli  per  burla ,  che  dispia¬ 
cere  hai  tu  battuto  da  coteflo  panche  porro  ,  che  ne  fai 
co  fi  difpietati  bocconi  ?  fyfpofe  il  facchino,  andine  ri¬ 
cetto  piacere  e  gufio  grandi  fimo  :  e  tuttauia  parlando 
non  refi  aua  di  far  maggior  bocconi  di  quel porro ,  cac 
ciandofene  pe^zj  in  bocca  alla  uoltayche  faceua  tran - 
ghiottìr  la  falìua  a  quei  gentiluomini  •  E  dicendoli  di 
mono  colui  per  farlo  parlare  ,  tu  non  ti  uergogni  men* 
tre  parli  con  meco  a  mangiare  y  comefe  tuparlaffi  con 
qualche,  tuo  pari  ?egh  rijpofe,  ver gognereimi,  quando 

per 


Giornata  Terza  # 


225 


per  inftngardagine  >  e  poltroneria  mi  lafciafjl  morir 
delia  fame  ,  0  veniffì  à  chieder  à  voi  altri  del  panz_j 
peri  amor  di  Dio .  ‘Parue ,  che  co  fluì ,  fetida  legger¬ 
lo  ,fapejfe  quel,  che  dottamente  c infogna  Plutarco 
in  quelbelliffimo  opufcolo  della  vi^iofa  rubefcen- 
%a  :  cu  è  notabile  a  quello  propofito  vn  detto  di  T uc- 
cidide ,  che  Non  è  vergogna  il  confefT  rii  pouero.» 
ma  il  non  fuggire  quanto  è  pofiibile  di  efferlo  • 

Ridicolofo  trattele  ripfoftadi 
Lotti  Senfaie. 

NOn  fu  meno  rifa  luto ,  e  gra^iofo ,  diffe  il  Cupido 
quel  mejjer  otti  (trifale  Fiorentino  fhmmo  per 
vn  certo  fuo  proceder  libero  >  affai  piaceuole ,  perche 
trouandefià  Salerno  in  tempo  di  fiera ,  eranfi  quiui 
vn  tratto  mefji  a  giuoco  certi  mercatanti  j  vn  de  qua¬ 
li  voltato  fi  a  lui  che  Rana  a  vedere ,  gli  diede  vn  bol¬ 
lettino  ,  perche  gli  andaffe  a  tor  de *  denari  a  fai  ed  it* 
tanto  {e  nepofe  dinanzi  vn  buon  mucchio  *  eh*  bau  u  v> 
/ opra  dife^dndò  Lottile  tornò  co *  dena)  i>e  dato  d  oc¬ 
chio  fra  molti  j  che  italiano  a  veder  giuocare  y  sauui- 
de  j  che  colui  con  gran  difdetta  haueua  perdutole  per - 
deua  tuttauia,Ond* egli  acicftatcf  con  certi  altri  fipo- 
fe  a  giuocare  anch  'egli  co* denari  del  mercatante ,e  riha, 
ueuagid perduti  parecchi  >  quando  colui  >  fattone  au- 
uertito  ,  lo  chiamò  con  molta  fttifta ,  e  (gridandolo  * 


t 


)caiei  fu  01  denari  •  Lt't- 
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li  ;  montate  anche  a  lui  la  Bi^a ,  come  s'haueffe  h#2 
ruta  qualche  nane  de  anione ,  dijfe  *  i  *  bautte  voi 
C  biuete  voi  ?  fe  qu  esh  denari  fi fon  prefi  per  giucca- 
re  e  perderli  »  che  lì  perdiate  volete  li  perda  losche  im 
porta  egli  ?  questo  graffo  detto  cìnfigna  ,  che  Fra 
gli  feioperati  non  fi  fa  cafo  de’di/ordim  ^  per*» 
che  ce  ne na  i  cono  fpeffo  •  Jlnsci  ,  fidamene <lj> 
parlando ,  d  rapprefnt a quaft  al  viuo  la  natura  de 
prodighi ,  d  c«i  /hi  /  co/e  dice  A  nuotile»  i  hc^ 

effendo  intenti  fio  lamento  a  fpendere ,  il  come ,  e  7  don¬ 
de  ;  cioè  come  [pendano  ,  e  donde  fi  vengano  i  denari; 
non  importa  lor  null^* 

Fe  rider  ckfcmo  il  detto  di  Letti ,  e  parlando  il  Sol 
lecito  9  vdite,difie  quest' altro* 

Ilifpofta  mordace  dVna  donna  *  prouoca* 
u  da  vn  faftidiofo* 

DE [mando  alcu  ni  mercatanti  in  una  corner 

ne  di  loro  gentildonne  >  erauene  ma  della  ma  * 
mera  di  monna  Mea  di  cui  s’è  fatta  menzione ,  laqua¬ 
le  vndì  quei  mefieri  3  che  era  molto  faBidicfo ,  efacea 
profejjtonc  di  conofcer(come  fidiceli  pelo  nelCvcm  * 
cominciò  a  Buscare  con  dirle ,  Dìo  vi  benediebì  *  ma 
dannatale  ;  ecomediuentatevoi  mai  colorita  man¬ 
giando  e  heendo  >  E  rifpoftole  da  quella,  che  rorreflc 
voi  dir  que Ho  ?  egli  fen\a  rifpetto  foggiunfe  ,  cfco 
lo  arraffare  cofi  facilmente  mangiando ,  e  beendofi  è 
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qualità  di  mortacco .  jlllhora  la  donna  diffe  y  peggio  è 
impallidire  yche  è  quitta  di  traditore ,  Con  che  io  fece 
ed  impallidire  *ed  ammutire  mfieme,  non  fetida  un  far¬ 
cito  nfoy  e  contento  di  tutti  gli  afcoltantiy  a  quali  era, 
colui  non  pocoà  noia  ;  onde  imparò  allhoraquel  bum 
m fiere ,  che  Chi  non  rifletta  *  non  è  riip^rtato* 

Piaceuolezza  del  Dottor  Mantello  « 

M  I  fouuiem  yfeguì  il  Tenfcfo  che  ragionando 
vnauolta  dinanzi  al  Sig.  Z).  Giouanni  Da¬ 
naio  ,  Vompeo  tJfyCaUriUn  nobile  biplano  e  Dottor 
di  legge  *  con  Lattammo  aure  Ilo  Calaurefe  $ 

e  Dottor  della  mede  finta  prof  e  filone,  diffe  il  laurei¬ 
lo  con  la  fua  piaceuole^a  »  è  un  peTgo ,  ch'io  non  ho 
dormito  meglio  disia  notte  paffuta*  e  l'  attribuito  al 
bere ,  ch'io  feci  hierfera .  8  dicendogli  il  MafiriHoy  fe 
co  fi  è  yor  dittate  al  uosìrofet  nidore*  eh' ogni  fera  ut  ra 
cordili  bere :  egli  rifpfeìn fuo Imguagioynon  dubitati  $ 
perche' n  ce  baio  na  memoria  felecìff  ma  a  lo  uiuere  a 
dinotare ,  che  Quel  che  diletta  ila  ferr  pre  in  me¬ 
moria.  0  per  dir  col  Filofofoyche  II  piacere  è  per  fi¬ 
ne  di  ripofo ,  &  il  ripofò  ha  il  piacere  per  reo  ffi 
tà,  effondo  eg  i\na  medicina  di  difpiacere  ca¬ 
gionato  dalle  fatiche. 

T utti  rideano  y  come  quelli,  a'  quali  era  molto,  ben 
noto  il  ^laureilo, che  óltre  all' efier  co  fi  buon  Dottore * 
è  anche  argutifiìmo ,  e  faceto  9  ma  la  Diligenti  yche  ri  j 
dea  per  altre  {refe  ardire • 

2?  s  Ri- 

t  a  .  .  Z-i  _  .  .  - 
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Rifpofte  arguta  del  Prior  Rauafchiero  ad 
vn  che  li  predica  ia  parfimonia. 

RI  co  domi  ,  che  l  anno  p  affato,  quando  il  Signor 
Priore,  che  Iddio  lo  conferui  lungamente)  flette 
nella  cafa  di  Hipoi  i  alcuni  dì  a  letto  per  le  podagre ,  lì 
tome  flà  ora  qui  »  vanne  fra  gli  altri  a  vi jì tarlo  v.l, 
vecchio  fuo  conoscente  ,  ilquale  gli  volle  predicarla 
parfimonia .  E  interrogatolo  egli  del  fuo  modo  di  z nut¬ 
re*  colui  rtfpofe,  che  lafciaua  alcuni  patti  la  fet r  imana» 
t  che  continuamente  mangi  tua >ebeueua  la  metà  m  in¬ 
to  di  quel, che  bmrebbe potuto.  Allbori  il  Sig.  Priore» 
fiate  cheto,  fo^giuufe  .che  a  cotefto  modo  voi  flètè  vif- 
futo  perpetuamente  infermo . 

I[ifero  tutti, e  co  ?  grande applaufi  lodarono  cofì  la 
gramfijfim  i  rifpotta  del  Priore  ,  come  li  Diligente  » 
thè  h metta  fi  ben  penfato  a  contarla  :  ne  rideua  me¬ 
ntiti  Priore  tteffo,  ilquale ,  come  galanti  (fimo  dijfe  mi 
parue  di  dirgli  il  vero ,  penhe  ho  fempre  vdito  dire  B 
che  Li  Co cerchia  attinenza  è  vna  volontaria  in¬ 
fermici. 

Parlò  poi  la  Pacifica  difendo  9fi  trottano  certi fpi  - 
torci ,  che  fi  lafctan  morir  di  fame  per  auaritia ,  e  poi 
la  voglion  batt  %ar  parfimonia,qua  ndo fono  inprefen 
\a4vn  Itberaleieccoucne  l  efempìo • 
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Di  due  fratelli  Tirchi  >  l*vno  auaro ,  e  J'al- 

tro  liberale* 

VIueauo  infime  due  fratelli  gentilhumim  >  t 
ricckhì* vno  auaro,el  altro  liberale»^  t tende* 
m  l*  auaro  ccn  ogni  ferì  e  di  rifpaiTMC  al  gcuernc  dica- 
fa,  non  Infoiando  anche  qualfuoglia  me^  o  di  tenta¬ 
re  ,  per  far  de'  denari ,  &vn giorno  di  vigilia ,  che 
contro  all' v fi  fuo  gli  venne  voglia  dì  pefei  buoni  » 
ordinò  allo  fpencitore ,  che  ne  ccmpraf[e,e  fu  ef  quitc • 
fare  furono  a  tavola,  e  chevidde  venire  i  pefei  cotti » 
eh* erano ^  roffi  e  buoni ,  in  vifìa  li  piacquero  :  ma  di¬ 
mandato  del  coilo  d'effi ,  liparue  tanto,  che  diffeall o 
fpenditore  ,  che  fe  li  rtpigliajfe,  eh  ei  non  li  volea,e fe- 
ces* in  quello  fc ambio  dar  de* pefii  minuti  compri  per 
la  famiglia  •  JlUhora  il  fratello  fatto  fi  por  dinanzi 
\quei  pefei  grojji ,  cominciò  con  gran  gufo  a  mangiar¬ 
ne  ,  a  cui  l*  auaro  ,  nel  cuor  del  quale  combatteva  U 
gola,  et  auaritia  9  dijfe ,  eh  non  ne  mangiate  di  gra¬ 
fia  ,  perche  cotesli  pefei grojfi  figlicuo  effer  troppo 
tumidi*  agallo  ftomaco dannofuVi galani* hvxmo  ri - 
fpefe  y fratello ,  io  infine  à  qui  mi  trevo  afai  bete  con 
\quefti  yfe  voi  ui  trouate  meglio  ccn  cctifii ,  non  Ut  lì 
cambiate ,  che  faremo  d*  accordo» 

Mora  lo  Studio  fi  eg  li  era  le  dijje  quel  tale, come 
dice V  ‘Prouerbio,  T re  conci igieni  fi  rirc hit  gei  o 
ir  yno  auaro  jafìirenza>e  pazienza, e  inala  con* 
faenza  »  £ipci  rac  contò  la  fiqu ent  e  piacevole^  « 

V  ì  Ar» 
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Argomento  di  fer  lacopuccio  intorno  alla 
cagione  del  terremoto . 

RJtpmmam  >  wfifi cmguet.auano alquanti  ho~ 
mìcci  atì  mar  ampliando  fi  del  terremoto*  e  della 
caufa  diffo  ?  e  perche  vno  >  che  fi  mofiraua famigliare 
d<ÌA ri&otiìe  diffe  ,  che  procederi  da*  venti ,  fecondo 
la  ragion  fi  loffie  a  gli  infegnaua  *  perche  entrando 
quelli  per  lefeffure  della  terra#  nelle  vìfeere  d'effa  em 
f  ìto  facendo ,  cagionano  total  mouìmento  :  rifpofevn 
altro  profefior  d'vna  mona  filofofia  dimandato  fer  h 
copile  ciò* ta cete gc ccìolm* ch'egli  non  vìen  da  coteHo, 
ma  vi,  dh  o  ben  io  da  che  procede  con  ma  ragione  affai 
fin  chiara  delle  vostre»  Eccole  (  come  douete  hauer  v* 
'iute  dipinte  )  regge  il  mondo  corde fpalle  >  quand  egli 
dunque  è  Jlracco  dell'  vna  fe  lo  tramuta  in  fu  l  altra 
fpalh-h  &  in  quelT atto  amiene#he  mentiamola  tea 
ta  tremare .  R  mafero  tutti  al  detto  di  fer  lacopuccio 
< ammutiti  >  parendo  loro  à)  cglihauefft  detto  il  vero  3 
è  cefo,  ordinaria  >  comedifse  vn  vaìenthuomo#  cc 
me  l  efperìenga  tutto  il  dì  ci  mojì ranche  Appreffo  del 
volgo 'ha  piu  luogo  il  color  delle  accommodat* 
Ik  gie ,  che  la  fchiettesza  della  femplice  verità 
Fe  ridere  la  diceria  del  terremoto >  e  come  fi  fece  fi 
fenili  ‘Prudente  parlo  co  fi . 
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DVn  Caualfer  Spagnuolo  amblzìolb 
motteggiato* 

FVvn  C (mailer e  Spagnuolò  di  non  baffo  legnag* 
gio  i  che  quandunque  prode  huomofuffe^era  non - 
dimeno  tan  o  uano  >&  ambi^iofo  che  non  potè  uà  il  uà* 
lore  corrifpcndere  alt  ambinone  dì  lui  *  Ter  chef* 
fendo  crjlui  C cuernatore  in  un  certo  luogo  •  i  marina  » 
ei;e  le  fette  de *  Morì '  filettano  dar  molestia  ,  e  farai  del 
danno  *  u  na  udita  y  che  uè  riandarono  molte  infic¬ 
ine  *  fu  dalle  geliti  del  pai fe  pur  fatta  ualorofa  difefa  » 

|  tnapofii  in  fuga  i  <J7ld  ori ,  ucci f  ne  molti  prefe  alcu¬ 
ni  tic  di  dette  fife  *  Ondagli  u  me  (J  cuernatore  *  cheli 
farea  di  poter  fare  a  fi  o  me  do  *  perche* l  fatto  fi;  me- 
\  tnorande  (  auutrga  eh*  et  line  n  ui  f  fuffe  tuuato)tutta 
ferie  attribuì  la  gloria  a f  fleffo ,  in.f  a  oche  fu  la  por¬ 
ta  del  fuofalagìo fece  fubito  nel  m  uro  dipi?  gire  il  ca¬ 
ffo  feguitò  y  e  con  br  cui  parole  defcnutrìcymettendcui  l 
fuo  nome  y  cerne  d'autorete  capo  di  tal  fazione. Indi  et 
fcco  tcpcy  fi  cerne  t opera  et  a fatta  in frettale  di poca 
durata*  fu  dalla  pioggia *e  la  pitturale  lo  fritto  gucsìo 
di  forte  che  ui  rim  afe  il  bianco  quaf  cerne  f  rima  ,  d 
thè  uedende  un  Kpagnuoto  arguto  *  che  quindi  un  gior¬ 
no  a  cafo  paffaua,e  s  era  tnuato  m  quella  fatimi c_j> 
diffe  mirando  in  quella  guafta  pittura  >  bendita  pie¬ 
tra,  qtte  non  quiete  dtxar  dc^r  la  mentirà*  Simile  al 
imo  d'mfauw,  de  il  umf  o  difcicp  re ,  e  verifica 

V  4  gl’in- 
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gli  mgtnnvM  a  Tlatone  parlando  nella  fua%epubìi- 
ca  de  gli  ambilo  fi  ,  in  vn  luogo  tra  gli  altri  >  dopò 
bauer  detto  per  quan  ime^i  procurano  gli  bonori,e  i 
gradi ,  conclude  ,  che  in  tutti  i  modi  ejfi  d; fider ari  bo¬ 
llore* 

Hgslaua  a  parlare  all* Accorto  ,  ilquaìe  diffe  così . 
Non  è  dubbio  ,  che  gli  Spagnuoli  ffogUono  effe  re  argu¬ 
ti  :  però  ly italiani  non  gli  inuidiano  punto  ,  onde  mi 
founiene  d’vna  coffa  grazio fejjìmaye  fu  qnefla* 

Arguta  rifpoftadd  Ducad’Vrbinoad  vn  corti¬ 
giano  ,  per  conto  di  non  andare  accompa¬ 
gnare  il  Sagramento  per  Roma* 

F  Merico  Feltrìo  Sbuca  d'Vrbino  principe  e  per 
arme ,  e  per  lettere  illufìre  ,fi  dilettaua  di  tenr - 
de  gaiant' buomini  di  varie  forti,  e  fragili  altri  vi  ha - 
uea  vnforefiiero  d'vna  nasone  bauuta  per  (briftia- 
ni  nomili  perffona  in  vero  Hudioffa  ,  colquale  falena 
mangiando  ragionar  di  molte  coffe ,  0  ra  trouandpfi  vn 
tratto  in  [{orna  y  e  defmando  vna  mattina  colui  non  fi 
trono  in  caffx  ;  ma  capitò  nel  me^o  delàeffinare  ,e fat¬ 
to  chiamar  dal  7) ma, gli  andò  dinanzi  con  pallido  vol¬ 
to  ,  mo ffrando  manifeftamente  d  bauer  collera ,  onde 
U  fu  dal  Duca  dimandato  ciò ,  che  gli  era  intrauenu - 
to  ì  Signore  Ec celienti [fimo  ,  nfpofe  colui ,  andando  io 
Clamane  per  [{orna  ho  veduto  coffa ,  laquale  mba  tut¬ 
to  /land  alitato  ,  che p affando  il  fanti ffimo  S agramen¬ 
te  ;  il  qual' era  da  alcuni  pochi  preti  e  da  certi  altri  ac- 
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compattato  ,  quantunque  hncontr afferò  perfine** 
d'ogm  qualità ,  buomini  rehgicfi ,  cowe  fecolari  * 
pie aoh  e  grandi  »  niun  d'efji  da  tanto  di  farli  compa¬ 
gnia  ,  co  fa ,  che  in  tal  città  ,  non  mi  hard  mai  penfato 
che  accadila  fuffe .  ‘Ter  etiche  da  noi  è  vfan^a ,  che 
quanti  il  Sagr amento  incontrano  m  fmili  cafi  per 
istrada ,  tutti  fono  obligati  ad  accompagnarlo .  exf 
quefto  forridendoil  Duca  così  piateuofmente  rifpofe  0 
poiché  di  sì  picciola  cofavi  fand alitate ,  vi  dirò  da* 
che  procede ^acetiche  per  lo  auuenirenon  ve  nefeanda - 
le^a  e  più .  Si  come  qui  in  Pcma  ,  e  per  tutta  l'Italia l» 
ci  Rà  gente  inueccbiata  nella f  de  di  noftro  $ig.  desi 
Cmifio  fe  ne  fida  ,  e  come  chi  flà  in  cafa  fua  ji  conten¬ 
ta  d'ogni  compagnia  :  ma  nel  vofiro  paefe  ,  oue  fiore* 
tutti  Chrifliani  nuoui  fa  di  me  fieri ,  eh' ei  vada  molto 
bene  accompagnato  •  Così  diffe  burlando  quelfauiO 
|  Principe  :  ma  zolle  inferir  que fio  che. 

Tiù  aggrada  a  Dio  la  purità  del  core  * 

Chefen^a  quella  ogni  apparente  honorem 


Per  molto ,  chefìfofie  rifo  innanzi*  affai  più  fi  ri * 
fe  per  la  grazio  fi '{finta  nfpoSìa  del  Duca  allo  fcrupulo - 
fo  cortigiano*  E  perche  già  erano  di  buona  pc^a  paf¬ 
fute  l' bore  o^ofe  :  e  non  pur  compariuano  molte  bar¬ 
che  ,  ma  feorfene  alcune  infno  alla  punta  del  To - 
filipo  ,fe  ne  ntornauano  con  fuori,  e  con  canti ;  gli  ot¬ 
to  gentiluomini  ,  votando  le  fed  e,  fi  fecero  a  balco¬ 
ni  marauigliandofi ,  e  rallegrandos  inferno ,  che  il  di- 
letto  del  ragionare fuffe  fiato  ìnloro  tale ,  che  gli  ha- 
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ttefie  non  fatti  acca  rgere  nè  del  tempo  >  nè  de  co  fa  ufi 
runa*  "■  a  più  di  tut ine  giubilava  ilTriore  che  già (i 
fentma  di  forte  da  poter  fi  cominciate  à  Iettare*  Inlan* 
to  fi  uidde  nenire  un  bergamino  tntt' ornato  a  bande * 
mole  di  più  colorì ,  nel  eguale  dìuerft  frumenti  da  mufi 
tafanando  empìeuano  l  aria  di  foaue  armónia,Or  come 
fu  al  diritto  di  Serena  fi  vidd’effer  pieno  di  principalif  •' 
f  me  Signore  y  come  a  dire,  la  Vrincipeffa  di  Bifìgnanò 
FeltrkiDonna  Vittoria Sanfeuerìna Ducheffa  di  Ter* 
mole ,  Donna  Geronima  Colonna  Ducheffa  di  tSFContù 
Itone j  ed  altreycon  alcuni  de *  Signori  lor  maritbed  erari 
ut  le  ofchelle^e  FumìcbCon  altre  mufficele  mi,  fei fa - 
moftffmu  che  andauano  e fonando*  cantando  diuetf<Lj 
belle  cofe  *  Tra  quelle  Signore  ve  nera  vna  bèlla  irta 
e  fremo  *  della  quale  igentilbnotnìnì  della  noslra  bri¬ 
gata  ueduta  che  ì  hehbono y  perche  la  conofceuano  *  co* 
Mìnciarono  infra  di  loro  a  ragionare  *  ilche  uohndo  in* 
tendere  il  Bauafhieroyprefe  il  Modero  a  dir  così * 
Tarlauauo  della  1  ignora  'Donna  Beatrice  tale  y  chi 
enei  bergamino  paffuto  ora  di  qui  *  So  diffe  il  'J  riore  g 
ch’ella  ha  fatto ,  e  fa  fofpirare  più  d'vno  nobìUff  mo  a*> 
mante  *  Ne  fo  vno  io  fra  gli  altri  foggwrfe  il  tSWo~ 
deflo)cheè  de* principali  Cau alter  *  ihehablìa  Ma» 
poli  y  ad  infiala  del  quale  un  gentile  fpirito  fece  vn  fo * 
netto  in  lede  dalla  predetta  ^ignora  «  E  così ,  prega* 
ione  dal  T riore  y  e  da  gli  altri  lo  cantò  afuon  di  lir&s 
cglifoloyefu  quefto a 


Siam 


GromataTmar  ni 

IBetttemem  bra  >  ch'àsìnóbiTjllma» 

Sì  altera  fate ,  e  sì  fuperbn  vette* 

Felice  pianto. >  acuifauor  celefle 
Di  sì  pregiato  fior  diede  la  palma  .  j 

benedetta  fi  a  quella  fiacra ,  &  dima 
Fonte  i  ette  pria  Tolto  lauacrohauette* 
Donnaimmortal ,  chefie^doa  le  tempettt 
Siete  diquetta  mia  terrena  /alma, 

.  benedetta  la  cuna  t  ei  panni  ,  in  citi» 

Fofrenafcend o  patta,  e  benedetto 
Framilleil  dì>ch*ioda  voi  prefio  fui* 

Benedette  le  mamme,equd  bel  petto » 

Cbe  vi  nutrio  j  e  quel  penfier felice» 

Che  per  bearmi  vi  nomò  Beatrice. 

Fu  lodato  non  meno  il  Smetto ,  che  ti  ModeBozper 
batterlo  eccellentemente  cantato  ;  e  così  anco  a  non» 
cantar  fi  dell'  altre  cofe,e  colf r  ammettervi  akmipia* 
cernii  ragionamenti  >  pajfarono  Tonando  del  dì  fi) t» 
che  le  tenebre  della  vegnente  notte  coprendo  il  mare 
e  la  terra ^ ed à  poco  a  poco  fi  dettando fiin  aere  refiero 
agli  occhi  de'  mortali  Tuffetto  del  cielo  stellato  allho 
ra  effi  lietamente  cenarono  ,  e  dopò  cena  ciaf  bedano 
alle  franche  membra  il  ripfio  delle  morbide  piume  cm 
cedette. 

II  Fine  delIaTerza  Giornata  del 
Fuggilozio. 

m 
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Di  TOMASO  COSTO. 

G!0\u  jtT  j:  Qjfjt'RJjl. 

Nella  quale  fi  rag! ona  de’  fotti  piaceuolii 
e  ridicolo*!  di  diuerfi* 

0  N  era  ben  chiaro  quando  per 
lo  eccettuo  caldo  ,  chaueua  fat¬ 
to  quella  notte  fi  trouaron  twti 
quei  della  brigata  iti  piè,  chi  alla. ^ 
finestra  incamicia  *  ibi  comincia¬ 
te  fi  a  vrfìire  e  chi  vefiiro  »  £  co- 
sì  lo  Suegliato  *  di  cui  pareua  ef- 
fere  il  pefo  di  ciò  »  fi Ut  citandogli  a  por fi  in  ordine  per 
lo  ragionamento  di  quel  dì, fece  di  modo,  che  vedutole 
7  dito  prima  ilfacrificio  >  fi  ritta  fono  oue  è  della  ma¬ 
teria  e  dell  or  dine  del  ragionare  fi  cctiueiinero  •  i  al¬ 
che  poi  depnat op ,  e  dopo  il  defìnarey&  il folito  ripo- 
fo ,  ridottìp  allhoradmfato  celandone  fole  ano  fil  me* 
de  fimo  Suegliato  j  refo  prima  conto  al  Vriore  di  quel  « 
ches  h  mena  trattare  9  difie  a  propofitola  fguentc 

faceta. 


Ghiofr 
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Ghiotto,  eia  moglie  non  hauendorvltimodl 
di  Ca rnouule  che  mangiare  ,  fan  sì,  che  fo¬ 
no  intricati  da]  compare ,  e  dalla  co¬ 
mare  ricchi,  oue  Ghiotto  vfa 
vn  attopiaccuolc. 

CHìamaaafì  Ghiotto  ,  ed  in  fatti  era  tale  vncer* 
toBufcianohuomofpenfierato,  amico  de* pia¬ 
ceri,  nemico  delle fatiche  ,  e  perciò  molto  pone  ro  . 
tal  che  trouando fi  vna  volta ,  ch'er  a  l'vlt.  mo  dì  dì 
C amo  naie ,  fen^a  vn  quattrino :  si  aua  mc^o  difpe- 
*atOy  non  hauendo  che  mangiare  ima  la  moglie  (  si 
'ome  le  donne  fogliano  ejfer  mali^ofe  )  con  vn  a- 
lu^Uy  cbesimaginò  lo  tra  fé  di  pena  .  Gli  dijfc^ 
limane  fai  chefaremo^manto  mio,  tu  fingerai  di dar- 
ni  delle  bastonate ,  &  io  mi  metterò  a  gridare, e  fug¬ 
gir  om  mene  co capelli /  arft  in  cafa  del  noftro  Compa - 
MI } quale ,come  quelle  t  è  ricco, dee  hauer  di  buono  d 
:ena ,  e  forfè  chefe  la  ventura  ci  aiuta ,  e*  cinuiterd . 
Piacque  talpropofla  al  buon  dì  Ghiotto ,  e  ventiti  al - 
*  effetto  ,  la  moglie  gridando ,  e  tutta  fcapglw  afe  ne 
raggì  di  botto  in  cafa  del  compare  che  fi  aua  lorv;ci~ 
ioy  tlquale  credendo  fi  purPyche  l  marito  battuta  ìha~ 
tejk  y  vollcyche  infuap  refenda  fi  pacificale  ro.  [Hpoi 
ùngendo  eglino  di  volerfent  tornare  d  cafa ,  furono 
lai  detto  Compare  Jlmtamcnte  pregati ,  che  rima- - 
tejjìuo ficco  a  cena ,  ma  fetida  métti  prieghi  accetta- 

ron 
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vonVinwWO\Mef]ìii  poi  a  tamia,  e  pondo  fi  per  con^ 
tra  Comparto  Comare  ,)  il  galanti buomo  di  Ghiotta 
usò  quiuinel  mangiare  un* atto  appuntò  ghiottefco  > 
sì  come  intenderete »  Che  uenutm *  trasalire  Mutan¬ 
de  dutpiamdi  tortelli  alk  Lombarda,  uno  de  quali 
tocco  fra  Ghiotto^  la  C  ornar  e  cominciò:  egli  dalla  \fua 
banda  a  dami  dentro  in  tal  modo  »  che  nhebbe  man -  j 
fiata  la  met  acquando  la Comare  appena  ne  haueuct  j 
■  mangiato  una  piccola  particella*  Ond’egli  da  una:  j 
parte  battendo  rifletto  à  toccarne,  odali* af tra  in  fu¬ 
gandolo  puf  la  gola,  non  fapeua  in  che  modo  rifai 
nap  per  f am  fare  ad  un  tratto  aUdu  erg  gna\  &  al¬ 
ti  appetito»  sJfyCa  perche  la  necefjìtàfiiolefpejfofar 
tihuomo  indufìriofo  *  cominciando  egli  aflutameat 
a  ragk  nardi  m  ,  che  tra  lui  >  e  la  fua  donila  era  ac - 
caduto ,  diffe ,  e  s  ella  nonfiiggiua  qui  da  noi  non  fa¬ 
rei  ftatihuomo di  torcerle  il  collo  in  co  tal  gufa  e  cosi  i 
dicendo  girò  il  piatto  dentartela  *  talché  fi  fe  venir*  a 
resìare  la  parte  della  Comare  $aìla  fua  banda  per 
poter  lap(come  fece)pià  commoda  e  lecitamente  mani 
giare  :  Adifòuukne  à  quefiofropopto  d'uno  beldocu- 
mentod'unmiomaeflro  ,  che  C  ome  Th  uomo  nel 
bifogno  Cuoi  cimentar  audace,  cesi  nelle  do- 
uìzìc  dourebb  efler  graziofo  ,  e  liberale .  Ini- 
perocbe  quanto  importi  il fouuenire a  bifogno  fi  com¬ 
prende  fi  da  queflo  detto  d' Epodo»  I  denari  fon  1  a- 
nima  della  pouera  gente . 

Bfaicolofijfima  riufeì  la  facezia  raccontata  dallo  1 
Svegliato  *  do  pò  il  quale  il  Cupido  prefeadire» 

Pia- 
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Piacevolezza  ^  e  genero  fi td  del  Signor  Marcan¬ 
tonio  Colonna  a  due  luci  vafalli. 


T ropofito  di  cote  fio  bel  detto  mi  fouvìene  d'im 


JLjl  piaceuolcj  e  lodevole  atto  del  igin  Marcante*» 
mo  Colonna  :  chiedendogli  andati  in  cafa  due  fuoi  uaf- 
falli  y  per  chiedergli  l  uno  lime  fitta  >  t  l'altro  una. j 
grafia  capitarono  in  tempo ,  che  if  ru-doridefinaua « 
tioj  &  battendo  egli  defmato  fe  ne  paffaua  per  la  fiala 
(da  uno  appartamento  all' altro  .  Veduti  adunque  so- 
p oro ,  de*  quali  quel  dalla  grafia  *  batteva  parecchi 
folli  y  &  altre  galanterie  in  mano ,  dimandò  alluno  » 
(gir  all'altro,  che  cercavano  ì  E  parlato  quel  della 
limo  fina  >  dij/e  l'altro ,  eh' ri  portava  quelle  cofieper  do 
mde  al  Cameriere  del  Signore  perche  gli  haueua  of¬ 
ferto  di  fargli  hauer  la  granché  cercava .  ^Allhora 
■  U  Sig*  -^Marcantonio  fòr  ridendo  foggivi/ fcjpoiche  il  Ca 
mcriere  t'ha  offerta  la  grafia  &  io  fon  quello  che  tc_j 
l'ko àfareyèpur  meglio,  ch'io  mi  guadagni  colette 
cofie  io  ileqvah  battutele  {fedito  colui ,  le  diede  a  quel 
povero  »  e  così  li  rimandò  ambedue  allegri  e  contenti  » 
ricordando  fi  forfè  di  quello  antico  e  laudabil  detto  , 
E  cola  da  vero  Principe  il  non  lafciar  partire  da! 
fuoco  fletto  perfona  alcuna  mal  fodisfatca® 


Eflem- 
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Eflempio  di  Vefpafiano  Imperatore  •  t 

Sì  Somiglia  fieguì  il  Sollecito >  alla  facezia  di  Ve- 
fipafiano  Imperatore ,  di  cui  fi  legge  *  che  chieden¬ 
dogli  vn  de'  fimi ìfieruidori  vna  grafia  per  vn fino  finto 
fratello  »  dal  quale  attende  a  graffia  mancia  >  accòrto  fi 
Vefpafìano  della  trama ,  fi  chiamò  colui  9  che  volenti* 
la  grafia  ^  e  chiefeli ,  quel ,  che  haueua  promefto  all' in* 
ierceffore  >  ilche  binato  li  conce  ffe  la  grafia .  T  ornò  il 
fer nidore  >  che  nulla  di  ciò  non  fiapena*  a  fupplicarper 
lo  mede  fimo  *  e  Vefpafìano  dijfie  procacciati  vn' altro 
fratello  *  che  qnetto  *  che  tu  ti  credi  tuo  è  mio . 

Difle  allko  ra  il  CP enfio foy  in  fine  quegli  cupidi ,  &  a- 
uari  non  fi  poffòno  tollerare  *  perche  non  fi  fiatano 
mai.  .A  quefloil  ì\auafichiero > adunque  dite  maltL* 
d'vn  de*  compagni  ?  Signornò 9  rifipo fieli  Venfiofioper -  , 
ch'egli  è  cupido  di  cofia  9  laquale  non  fi  acquifia  f  fie  non 
per  me%o  della  virtù  >  dico  di  gloria  :  ma  quelli  >  ch'io 
biafimo  fono  i  cupidi  d'oro*  e  d  argento  *  per  lo  qualcj 
pongono  ogni  ah r  a  cofia  in  non  cale :  e  per  dir  degli  aua  * 
n,  eccouene  me» 

Vnoauaro  fi  finge  fuogliafo  9  epoi 
mangia  più  de*  compagni  • 

C*  £  ni  compagni  ginn  fiero  a  cafio  ad  vn  otteria  *pet 
fare  colazione  entrarono  tutti  d'accordo*  Marche 
"  :  '  man* 


Giornata  'Quarta.  141 


mangiando  renne  accrefcerfi  in  loro  1* appetito  ,  co* 
ime  nei  mangiare  in  conuer fazione  [noie  fpeffo  auut~ 
nire ,  differo  di  far  arreco  art  della  robha  in  abbondane 
ya, e  far  della  mereda  vn  biion  de  fin  are,  e  co  fi  fecero» 
j:  Ter  forte  fra  co  fi  coftoro  itera  vno  auaro ,  ilqualeper 
paura  di  non  ifpender  troppo  3  cominciò  a  far  del  deli - 
cato  con  dire ,  io  non  ho  più  fame ,  fon  di  poco  palio  » 

1  mangiate  voi  chi  prò  ri  faccia ,  E  pregandolo  alcuni 
di  quegli  altri  3  che  non  guafiafie  la  conuerf aziona , 
\dijjel  oftc  ,  lafciatelo pur  fiare ,  che ,  mangi  9onò pa¬ 
gherà  la  fua  parte  ,  come  gl*  altri*  Ciò  vdendo  colui 
1  fece  per  vnpoco  dell' bonetto,  ma  poi  a  poco  a  poco  la - 


(dando  la  vergogna  da  parte  per  paura  d'hauere 

pagare  ifengf  batter  mangiato  3  menò  fi  ben  delPvn • 


1  ghie  che  non  vi  fu  huomo  che  dei  mollo  mangiar ,  che 
1  eifece  non  ifìuppiffe .  Et  egli  diceua>  è  tanto  dolce  que * 

>  ttaconuer fazione  che  mi  fa  tuttauia  crefcer  Pappe- 
1  tito  ,  e  mangiare  affai  più  delfolìto *  *J7/Ca  era  pure  co- 
1  me  diffe  vn  gai  and  huomo ,  che  nel  cuor  dell' auaro 
1  ha  più  forza.  P  amor  del  quattrino ,  chel  rifpetto  di 
.  quanti  amia  scabbia  al  monde > 

Jllqualpropofito  Seneca  difie  , 

Toftoche  i  denari  uennero  in  riputazione,  l'amo 
reuole2zatragli  huomim  fufperta. 

Diffe  appreffo  il  "Diligente ,  ed  io  ri  vo  ragionare^? 
di' un  ghiotto  fimile  a  quello  dello  Sueghato ,  fe  noni 
lalt rito  »  ne  tanto  mgegmfo ,  cernei 


4. 


Gfeiot* 
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Ghiottoneria  d  vn  ferito 
chierico. 

Dìlettauafi  vn  Vrete  galani' huoim  9  &  agiato 
di  mangiare fpeffo  della  carne  de*  capretti ,  e  Ra¬ 
na  fecovn  certo  chierico  non  ancora  ordinato  ,  digrof- 
fo  intelletto ,  ma  ghiotto  oltre  modo  .  Terche  vna _? 
Volta  fra  l*  altre  che  coHui  arrofliua  vn  mego  capretto 
per  lo  prete ,  eh* erano  i  due  qu  arti  deretani  gli  venne-  j 
roacxfo  veduti  i  lombi,  la  villa  de* quali  comincio 
tanto  a  dilettar  fi  che  ad  ogni  voltata  di  fpiedo  ci  daua 
due  rranghiottìte  .  E  cofi  non  potè  contener  fi  tanto  y 
cioè  fi  finifie  di  cuocere  il  capretto  >  dato  dunque  di  ma¬ 
no  al  coltello  ne  tagliò  i  lombi  dicendo  frasè  >  mefier  lo 
Tretenón  fe  n  accorgerà  >  per  chi  lombi  fon  co  fa  diffe-  \ 
rente  dal  capretto ,  e  mangio  fieli  con  tanto  gufo ,  che 
li  difpiacque  che  tutto  l'auango  del  capretto  non  f tifica»  : 
tombole  cóme  fer  lo  prete  volpe  de  fin are  ,  fe  che  coftui 
le  portò  tarrofio  dinanzi ,  la  prima  tofit  che  fe  guardò 
a  lombi  e  non  vedendoli  j  dimandò  al  chierico  ciò ,  che 
ne fufieì  ilqitale  facendo  del  innocente  fe  ne  maraui- 
gliaua  aneti egl ;  •  Il  prete  >  come  che  dìfcretifiimo  [of¬ 
fe,  cominciauapure  a  perdere  la  p  '%ienga,perche  f ape- 
mia  ghiottoneria  del  chierico  ,  ìlquale  per  efier  credu¬ 
to  >  li  fece  quefia  [parata  •  0  volete  eh*  io  vi  dica  perche 
questo  capretto  non  batte  a  lobi}  perche  douea  efier  nato 
il  dì  di  Natale ,  imperoche  io  mi  ricordo  ,  che  mio  padre 
banca  pai  ecchie  capre  j  eh*  io  filetta  condurre  al  paf co¬ 
lo». 
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lo  >  e  m  dicea ,  che  quanti  capretti  nafceuano  in  quel 
benedetto  dì ,  tutti  nafceuan  finiga  lombi ,  che  vuoi  di i- 
notai  e  ferina  In  [fu  ria  j  ilche  credo ,  che  fucceda  anche 
negli  buommi .  Venne  voglia  al  Viete  di  ridere ,  e  àif- 
»!  figli ,  tu  di  che  dì  nafcesti  (  Io  cinacqui  riffe fe  il  chie- 
*  neo  »  di  me^a  quai  efima .  honè  dunque  marauigli % 
'  f°g&*u  17 fi  d  '  rete  >  cfe  tu  stÌ  tanto  affamato ,  eghiot - 
>  to  di  carne  come  tu  fci ,  or  torna  pur.  d  guardar  k  oa+ 
»  p  re ,  p  ere  tic  A  Religiofo . 

Molto  a  difeonuien  Teffer  golofo. 


1 1 

i  Contratti  ridicolott  tra  vn  padrone 

&  vn  feruidore. 

i  j 

MEntre  fi  ridea  del  chierico*  la  Tacifica  foggiun~ 
fe  *  La  nouella  della  mia  compagna  mhik 
fatto  venire  d  mente  vn  certo  Gentilbuomo  lette - 
rato  y  ilquale  come  che  buona  entrata  haueffe  viueua 
nondimeno  affai  miframente, e  frequentando  le  cafiu 
de  grandi  per  auan^ar  qualche  paflo ,  foffnua  alle 
volte  delle  indignitd .  Haueuavnfolo  feruidore  il- 
quale,auuengache gro(folano,e  da  poco  fufk^percb  e- 
r a  nondimeno  kuomo  ai  molta  fedeltà  ,  edipicciola 
mercede  fi  content  aua  gli  era  a  fai  caro ,  e  li  compor- 
taua  per  ciò  di  quelle  cofe ,  che  ad  vn  altro  forfè  cova - 
portate  non  haurebbe ,  e  fra  C altre  me  nc  fonvengd 
quejìe ,  Vnafera ,  che  trouandofi  egli  in  ccfa  d'vn  Si - 
gnorc,  conifperan^a  di  ccnam  ,  come  altre  volta 

8^  Z  ha- 
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hmem  fatto ,  ut  fi  trattenne  tanto ,  ch'era  buona  pegf 
'Zi?  di  notte?  e  fu  co  fretto  a  tornarfene  fetidi  cencio 
'et  cafa  H  buon  feruidore  ,  che  tenne  per  fermo  ,  eh' ei 
doueffe  hauer  cenato  ,  fipofe  commodamenete  a  tam¬ 
ia  ,  e  quanto  ha  ma  apparecchiato  per  lo  padrone. _j\> 
tutto  fi  manicò .  Di  che  poi  fondandolo  il  pad  ronc-j  , 
e  hebbe  a  f  o  malgrado  a  mangiar  del  pane  ,  e  catio  > 
pame  a  lui  di  poterli  nfponder  ,  che  l' hauer  lo  a- 
fpettato  in  fino  all' bora  folita  baflaua  ,  e  che  per  du¬ 
bito  ài  non  hauer  a  pattar  via  quella  cena  egli fe  l  ha - 
unta  alla  ficura  mangiata *V  n  altra  volta ,  che  l  gen- 
tilhuomo  cenò  fuori,  e  tardò  vie  più  dell'vfatoa  ve¬ 
nire  a  cafa,  il  famiglio  anni]  andò  fi  ,  che  quella  fera 
non  ci  venifie  ,  comefoleua  fpe fio  fare  ,  fi  ri  fife  d'an - 
dar  ferie  a  dormire ,  e  per  hauer  miglior  nottata  fi  po - 
fegalantamente  nel  letto  del  pad  ronc  oue  in  vn  fu  biro 
profondamente  s'addormì .  Venne  il  gentilhuomo  , 
e  picchiando  a  l'vfcio  più  volte  in  vano  ?  hebbe  à 
paffeggiar  buona  pegga  al  fereno ,  talché  e  fendo 
allhora  d'muerno  che  faceua  vn  mal  freddo  ,  lafcio  a 
Voi  confederare  fe  la  cena  hauuta  fuori  le  f off  e  toffì - 
co  -  Picchiò  pur  tanto  alla  fine ,  che' l  famiglio  feriti  > 
e  Tremito  in  camicia  ad  aprirli ,  dopò  batterli  dette  al¬ 
arne  villanie  ,  gli  impofe ,  che  cercaffe  per  terra  y  che 
gti  era  caduto  vn  guanto  ,  ile  he  mentre  il  famiglio 
face  a ,  il  padrone  entrato  ferie  dentro  chiù f e  l'vfcio  ,  c 
fpogliatofidàfe  riandò  a  letto  prendendo fi  piacere 
in  vendetta  di quan  o  haueua  patito  egli ,  di  fare  Ha- 
U  il fernidorc  fuori  deli*  vf ciò  ,  editi  camicia >  che  e- 
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I  ra  Peg&°  j  nè  li  giovò  il  picchiare  in  finite  Volte  *  nè  il 
chiedere  mercè  per  2)io,  mentre  il  freddo  te  lo f cuoce* 
I  ua facendogli  sbattere  fortemente i  denti  * 

C  e  me  il  pad  rone  fe  ne  fu  ben  fiotto  >  gli  ap  ri*  ed  egli 
co fi  aurato  com'egli  era ,  di  freddo  piangendo*  e  tre¬ 
mando  non  difiero  altro  che  quello. 

i/L  Dio  padrone  9  queflo  è  il  premio  che  voi  mi  ren¬ 
dette  del  letto  caldo  ych*  io  vi  ho  fatto  ritrovare  haìfa- 
tocche  v'mtr  auenga  più  di  Star  tanto  fuori ,  che  alitLj 
guagnele  io  mi  metterò  'nel  letto  mio ,  e  fe'l  voftro  fa¬ 
rà  freddo  ipeggiopcr  voi. 

Taceva fila  ì  acetica*  ridendo  tutti  gli  alni  ^quan¬ 
do  lo  Studiofo  diffe  a  pr opc filo  della  fua  nrnella  ,  La 
gola.»  e  l’auarizia  fon  duo  vizi  contrarijfllrni  tra 
i  loro ,  ma  di  pari  viltà  neirhuomo ,  imperccbe  & 
j  indicono  a  fare  nulle  indegnità ,  e  ffe  rido  fenten^adc^ 
tocche  la  gola,oltreall’ofFendcre  grand  emen* 
te  il  corpo, toglie  anco  la  memoria, con  fuma  fin 
teiletto  diftrnggeil  fenno,e  fa  molti  altri  malù 
Dipoi  foggiati  fe  con  la  figliente ficegia* 

i  .  V  . 

Vn  pedante  faceto  burla  nnbarcariuolo  ai 
patfod’un  fiume. 

VN  certo fer  Tiero  da  Intorno  pedanteima fave* 
to,capitando  alpajfo  d*  un  fiume  in  T efeana^ eìm 
j  battendo  denari  da  pagar  la  barca  fi ifie  al  bare-almi 
;  che  fi  volta  pa  [farlo  li  dqrebe  le  tre  parole  dela  ver#*  ■ 

sl'ì  ti* 
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te  *  JL  cui  rifpoft  il  barcaiuolo ,  cfo  rota*  denari,*-* 
non  parola  ma  tanto  lo  lufingò  fer  Tiero,che  lo  truffe 
al' no  voler  e‘*E  cosi  entrando  in  barca  diffe,cbifa  be-y 
ne  no  i  falli fce  :  e  quefla  è  la  prima .  Quando  furono 
a  me^ol  fiume  foggiunfe  ,  l  importanza  Jìà  nel  fine , 
che  è  La  feconda  .  Dapoi  che  fu  sbarcato  in  sii  l'altra 
ripa  dichiarò  l'vltma  condirli >  amico  noi  fiamo  alla 
ter^i  veyed  èy  che  fe  tu  farai  a  gli  altri  come  hai  fat¬ 
to  a  me*  tu  guadagnerai  poco . 

T atti  concluferoyche  fer  Viero  con  quell' ultimo  det 
tOyfe  ben  paruefacettofeebbe  alquanto  del  dìfeortefe : 
perche  fi Juol  direy  Chi  non  può  con  la  boria  alme¬ 
no  fatisfacia  con  la  bocca. 

•  Vn  debitore  perfeguitato  da  sbirri  fi  fai  - 
uà  in  modo  ridicolo  Io . 

T  Nd i  il  Prudente  parlò  così  •  Fu  alquanto  piu  de- 
JL  gno  di  rompa ffionevn  certo  sfacendato  in  Luca* 
tlq-  ale  hauea  tanti  debiti  y  che  non  fapeua  oue  da  rfi 
del  capo .  dimenile ,  che  vn  giorno  ntrouandofi  co - 
fini  per  alcuui  fui  affari  invna  bottegga ,  vidde  venire 
il  bar  igeilo,  onde  per  non  effer  prefo  pensò  di  paffarfe- 
ne  in  San  Michele  Chìefa  quitti  all'incontro  ,  perche 
filanda  in  ficrato  era  franco,  ma  e  non  fapeua  corri  e  fi 
fare  y  per  non  effer  vtsìo»  E  così  per  fua  buona  pone 
venne  quiut  a  capitare  vn  certo  prete ,  huom  odipe  r- 
fonagrande,e  groffa^e  molto f aceto •Chìamcllo  il  buon 
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compagno  * perche  gli  era  amico  ,  e  lo  pregò,che  m ca¬ 
rità  lo  aiutale  à  p affare  in  SanMìcheie  ,na\  rande* 


gli  la  cagione  della  fua  paura,  il  prete con  quitta-* 
fu  a  J olita  piaceuolegga  /fu  buo  fe  lo  prefe  in  collo  ,  e 
mentre  così  loportaua  di  buon  puffo , volendolo  gli 
sbirri  p rendere  i  egli  fempre  fi  difefe  con  direjvct non 
mi  potete  pigliare  di  giufUgia  ,  perche  io  fono  in  fui 
fagrato,  onde  furcn  costretti  lafìar  lo  Tiare  con  gran 
rifo  de ’  cir  con  stanti  1  quali  tutti  lo  aiutarono  >  dicen¬ 
doci  debitore ,  ch'è  pouero,  &  hutnikj  è  degno 
di  compaiiìone. 


Atto  graziofo  di  vn  barcaiuolo 
Genouefe. 


A  Tropo  fi  tc  degli  feioperati,  dffe  l'accorto*  m 
barcaiuolo  ne  mari  di  Genova portando  alquan 
tinobili  giouani  a  fpaffo  ,  perche  il  tempo  era  turbato , 
&  cominciava  a  piovere  j  e  quelli  gli  dicevano  *  che 
saiutajfe  di  vogare  ,  e  più  lo  fli molavano  3  per¬ 
che  l’acqua  rinforzava,  e  eg  li  a  Ila  fine  sdegnato  f  refe 
ambedue  i  remi  ,  e  buttolli  nel  mare ,  e  tolto  il  fvo gar¬ 
bano  fe  lo  pofe  attorno  ,  dipoi  s’affife  nel  mego  delia 
barca ,  e  col  capo  ben  copertole  tenie  braccia  piegate 
diffe  ,  tanto  pieve  là ,  com  e  qua  .  Talché  fu  dibi fogno, 
i  quelli  al  meglio, che  poterono  fpingeffero  la  barca, tan 

;  to  che  ricuperarono  i  reim,e  f e  pcferc  da  fc  mede  fimi 
a  remare.  Vero  fi  fuole  (  end' io)  dire  per  mono  àgli 
»  feioperatì .  Tanto  piene  la^onetjia  . 

^  4  3W* 
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Tarlò  il  “Modefto  apprejfo  dicendo ,  quante  il  riitere 
faoperatoedo^fj  fu  noceuole  all'buomo  è  fouerebio  * 
eh* io  lo  dica  qui,  fipercb  tutti  abattan^a  lo fapete,co 
me  anco  percheron  ad  altro  fine^ebe  per fuggir  l'  o%io 
a  quefli  ragionamenti  demmo  ;  dirò  bene  in  coloro  effer 
molto  più  i  quali  hauendo  vfftcije  dignitàri  molto  flu- 
dio9e  di  molta  vigilanza  fa  loro  di  miflieroàkhe  fefat 
to  baueffe  vn  Giudice  Ài  ebe  intendo  parlare,  non  ha :♦ 
r ebbe  patito  lo feorno  >  che  patì,?  fu  cotale  , 

Luca  Sergio  è  a  lite  con  vn'hofte  dinanzi  al  Por 
deftàdi  Perugia,  e  concinnato  a  pagare, 
vn  contadino  fi  gli  offerifee  in  aiu¬ 
to,  e  lo  fa  vincitore. 

Capitando  in  Terugia  vn  Tifino  dimandato  Lu¬ 
ca  Sergio ,  entrò  ad  alloggia  re  in  cafa  d'uri  ho  sfe 
dotte  effend  dimorato  circa  dieci  dì  ye  volendo  par¬ 
tir/} fu  con  ejfo  lui  a  conte  fa .  M  a  l' botte  andò  a  que¬ 
relar fi  al  Eodettà  ,  come  cosini  gli  baueua  mangiato 
inftno  a  vent'  uosa  >  le  quali  ef]  end  o  gallate  volea  egli 
metter fotta  alla  chioccia ,  per  far  dei  pulcini .  E  ciò 
diceva  egli ,  perche  rotea  effer  pagato  non  pur  dell'o- 
ua9ma  e  danàio  di  tutti  i  polli ,  che  nafeer  ne  domano . 
Ilpodeftàj  ft  perche  l'ho  fi  e  gl' era  di  molte  cofe  tribu¬ 
tario  s  come anco  per  effer  egli  ignorante ,  gliela  diede 
in  fauorty  cioè  che  il  Tifano  douefic  pagar  l  botte  di 
quante  li  chiedeva ,  ma  che  ben  li  danti  tempo  di  pò* 
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!  *r  difenderla  fua  ragione , togliendo fi  procuratore* 

\  i  auitocato *  Ciò  vdendo  Luca  Sergio  ,  e  fra  fé  Beffo 
i  ignoranza  del  ‘Todettà  bettemmando  >  fi  pdrtì 
i  | tolto  adirato  .  Irla  come  la  fua  buona  forte  volici 
1  n  certo  contadino  >  che  hauea  di  quetta  a  fa  -udito 
tgionare,  figli  offerì  per  procuratore  >  cd  annotato 
ifieme  »  promettendo  di  darli  vinta  cotal  lite.  Del* 
he  egli  contentandoci  dieder  ordine  infra  di  l  irò ,  che 
giorno deftinatQ a  darla  fentenga,  douejjmo  infit¬ 
te  trouarfi  dinante  al  Todettà  *  Giunto  il  giorno 
redetto ,  diffe  il  contadino  a  Sergio ,  ch'andafic  via  * 
l  afpcttaffedal  Pedefià,  ch'egli  verrebbe  totto  *  irla 
omparfipoi  L  uca  >  ergio  e  l*  botte ,  il  contadino  ta  r- 
}ò  molto  j  ne  ancora  fi  vedetta  comparirete'  l ‘Todeflà 
Hcea  j  che  fé  uonfuffc  compar fo  quel  di  >  bauerebh 
-cn fermato  feng' altro  la  già  data  fe  ut  eriga .  Tal - 
■he  il  pouerh  Tifano  tutto  fi  confumaua  ,  e  temendo 
thè  il  contadino  lo  haneffe  burlato  ,  quando  eccolo 
■atto  affannato  capitare ,  a  cui  voltato  fi  il  Podestà 
iiffe  ,  c'hai  tu  fatto  che  fei  indugiato  tanto ?  Et  egli 
nfpofe ,  ho  fi  minato  delle  fauc  cotte  in fretta  in  fret¬ 
ta  .  Ciò  vdditoil  'Codetta  li  difjc  beffandolo ,  e  a  che 
effetto  ftmini  tu  fatte  cotte}  Ter  che  naf chino  t  rifpo- 
f egli, e qtiefia primaueraprojfiwa  faccino  dei  bac¬ 
celli*  0  ignorante ,  replicò  il  Todettà*  dotte  hai  tu 
trouato  y  che  le  fatte  cotte  feminandole  renaf chino  } 
jlllhora  il  contadino  arditamente  rifpcfc ,  c  voi ,  fà- 
uiffmo  Todeilàyin  qual  libro  bande  mai  ietto  >  chcJ 
buona  cotte  e  mangiate  faccino  polli  #  priche  volete 
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che  cosivi  paghi  ihotte  non  pur  deli  nona  mangiate  y 
ma  de  polli)  che  nmueuano  a  nafc ere  altre  sì  $  pam 
egli  grazio  coiai  gì udk amento  i  Confufo  adunque  il 
Tod  eflà,r  euocò  la  fentegayperò  ben  è  vero  quel  detto* 
Da  Giudice  che  pende 
Ingiuftì  fentenzcì  s’attende. 

Vdite  quetti  altra  diffelo  Suegliato >  eh' è  d'vn  Giu - j 
dice  non  punto  diffamile  dal  predetto . 

Vn  Giudice  vien  corrotto  da  due  liti¬ 
ganti  >  e  riceue  doni  dall'uno , 
edaH'altro. 

Litigate  ano  due  altri  [opra  d*un  piatto  d' importati 
ga  , doiie quelli,  che  veramente  bauea  ragione , 
pe  r  ottener  lottò  lafentenga  in  fattore  donò  al  q  indice 
~àue  brache  piena  d  aglio,  ilche  intefo  a  ali  altro ,  e 
fapendo  cbel  Giudice  bauea  gran  volontà  d'hauer  vna 
feria  mula  ,  che  vno  uolea  uender  molto  cara  ,  an~ 
do  y  non  guardando  a  danari  e  compcroUa  ,  e  glie 
l  apprettato  •  zsdccstt olla  il  giudice  con  lieto  volto 
ma  di  [fogli  ,  come  farò  io  fe  la  fon  tenga  è  datai 
Piluccatela  rifpofe  colui  >  che  ben  potete  poiché  noru> 
e  ancora pnblicata  •  l\eplu  ò  il  Giudice  3  o  non  fai  tu  > 
che  colui  m'ha  date  le  brocche  deli  aglio  ?  &  egli >  di ~ 
te  tu.  nóme  di  Dìo  >  chela  mula  le  ha  rotte .  0  danno 
cotalpropùfitG  tutti  col  oro  ,  che  fono  in  qualche  mae~ 
si  rato  quefte  parole  di  Tucidide*  Piu  brutta  cofa  è 
a  quelli  che  fono  indegnità  lacquifiar  có  ingati 

no 
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ndcoperto  >  che  con  violenza  manifefta. 

1'  Tarlando  apprefio  il  Cupido  diffc,  ei  mi  fouuicne , 
poiché  fi  parla  di  lite ,  una  co/d  graffio  fi ffima,  v  ditela 
che  certo  vi  piacer L 

|f,"  1 

Mangrella  Dortore  con  vn  bel  tratto  fi 
falua  da  vn  gran  periglio. 

IL  Dottor  Mangrclla  >  huomo  argutiffimo  è  molto 
libero  nel  parlar  e, difendendo  in  Hapoli  ima  cali - 
!  fa  d’vn  contadino  ,  e  nehebbe  lafentewga  contro ,  e 
per  eh  era  della  naturacelo  ho  detto,  hebbe  a  dire ,  che 
i  Giudici  non  baueua  faputo  doue  s'bauejfwo  il  capo* 
Il  contadino  valendo  fi  delle  He fj e paiole  tornò  la  fi- 
que?ice  ma:  tùia  in  Vie  beri  a  là,one  fi  dice  il  con  figlio, 
e  facendo  strepito  d<ff  ,cì/egìi  era  fiato  fitto  gran  tc  r 
tOi  fecondò  che  gli  haùcUa  detto  il  fuo  auuocato ,  il- 
quale  ne  fizpèua  piu  di  tutti .  Le  quali  parole  andar  0- 
Ino  all' orecchie  de  confi  gitevi  eh1  erano  fiati  giudici  in 
tal  caufa ,  e  fatto  cercare  il  contadino ,  pei  capi  farne 
\  lui ,  e  l  auuoeato ,  non  fi  trono  per  all' bora  >  perche 
»  hauutofintor  del  fatto  fe  n  era  afeef  intente  andato 
a  cafa  del  Trlangrclla ,  ilqUale  affralente  lo  ripi  <  fi  , 
e  confideranno  il  perìcolo,  che  gli  fopraftaua ,  ricor  fe 
al  rimedio,  Trouòper  cafii  vn  Croci  fi  fio  di  picchia 
V forma  ,  ilqual  diede  al  contadino  >  accioche  con  quello 
^fiotto' l  mantello  fe  ne  and  affé  in  con  figlio,  mftrucndo- 
lo  di  quanto  colà  dottata  fare  e  dire .  ibridò  il  con¬ 
tadi* 
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tedino  y  &  giun  to  dinanzi  à  quei  ignori  della  rotai 
s  inginocchiò  con  gli  occhi  l  grimo  fi  con  atto  fin  to~ 
Hia  dì  chiedere  giustizia  à  dio ,  che  'mi ferie  or  dia  a  efi 
//•  2  dimandandoli  quei  '  ignori  s' era  vero Ab' egli  bay 
ueffe  cefi  malamente  /parlato ,  come  fi  dicea  ,  contra  j 
di  loro  ?  egli  dfpcjb  è  vero  ch'io  ho  detto ,  che' L  mio  I 
auocato  sa  piò  di  voi  ,  e  degli  altri ,  e  lo  dico  di.tM.ouo 
perdo  è  così .  E  chi  è  egli  cotesto  tuo  mocato  cotanto 
facente  ?  replicoron  eglino ,  e  non  ferina  alteratone  • 
ji  llkora  il  contadino  tratto  fuori  il  Croci  fi  fio-,  &  bat¬ 
tendoli  come  per  divozione  il  petto  ,  diffe  questo  è  il 
mio  auuocato ,  i  quale  non  può  mentir  e  •  Terloqual 
atto  coloro  non  meno  fc  ornati  j  che  coni  ufi  lo  la fcia - 
rotto  andare  ,  e  con  tale  afiufia  il  buon  di  Mangrellaì 
fiduò  il  contadino  se  fe  fi  e  (fio  da  quel  periglio  /dima*  i 
stirando  j>  fi  come  beile  s  infegna  il  Filofofo ,  che  Al 
l’huomo  allure  >  e  prudente  è  facile  il  faperh 
guardare,  e  liberare  da  ogni  pericolo. 

acque  t firemameute la  facezia  del  Cupido  ,  e 
dopò  lui  il  S  olle  ci  to  raccontò  qu  e  fi  * altra  • 

Vn  cbntadinoquerelatod’hauer  voluto  ammaz 
zare  v'n’altro,  è  condannato  in  vn  vitello,  on¬ 
de  v/a  in  fua  d  i fefa  viva  1  hi  zi  a . 

DV e  contadini  Bergamafchi  haueuano  mortai 
r.imict'fia  inficine  j>  l'uno  de'  quali  hauendo 
vna  volta  trottato  il  nimico  fentf  arme  l'affaltò 
con  vna  pariigiana  per  ammalarlo  :  ma  per 

buo- 
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buona  forte  di  coliti  vi  capitò  della  gente  del  luogo  >  e 
fufoccorfo  >cb* altrimenti  era  fp edito .  Della  qual  cofa 
andò  a  querelar  fi  al  Todeflà  *  ilquale  fe  prettamente 
Comparir  quell' altro  dinanzi  a  f  battendo  intefo 

tornerà  fcgiàto  il  fatto,  gl  bar  ebbe  dato  vn  buon  enfi¬ 
lo  >  ma  ilfauor ,  che  colui  bebbe  fesche  l  Podcfìd  pofe 
tra  l’vfta ,  e  l'altra  parte  accordo ,  compatto, che  quelli , 
Iquale  tentò  di  commetter  l* omicidio  donaffe  alt  diro 
Vn  vitello .  Dia  colui y  ch'era  un  bc  fiale,  haueua  anche 
1 forte  quettapicola  condanna  *  c  difendei!  a  fi  con  dire 
r/7  egli  era  fiato  propecato  *  cd  oltreché  non  era  ito  per 
immurarlo  ,  non  gli  haueua  ne  anco  fitto  alcun  ma - 
'e  •  qua  tto  li  fu  molto,  ben  rifpottodal  Toeletta  dieen 
logli  coft ,  haucndo  tu  tentato  di  dargli  *  fe  bene  non  gli 
pu  dato  ,  per  non  batter  potutoci  vai  tanto  come  fe  m 
datogli  bàite ff  *  E  così  7  contadino  vedendo  fi  lofirct - 
vo,a  douer  dare  vii  vitello, e  de  migliori  eh' balie f]'eya  co 
ili ,  non  li  potendo  capir  nel  c crucilo ,  eh' ci  fn  ffe  obli - 
lato  a  pagar  nulla  *  non  haucndo  in  fatti  offefo  il  nimi¬ 
co  >  pensò  di  burlarlo  con  vna  a  fumici  e  fu  quetta.Ccn- 
dotto  cbebb'il  vitello  dinanzi  al  Tcdefià  nefe  la  cilec¬ 
ca  colui*  ilquale  volendo  lietamente  prenderlo  *  egli 
e  lo  tirò  afe  dicendo  fe  io  non  ti  ho  dato,  e  foto  con ^ 
atto  di  volerti  dare  vai  co  fi  come  fe  datio  t baite ) fi  , 
nedefimamentc  coft  è ,  come  fio  t  haueffi  dato  il  mio 
niello  ,  haucndo  pur  fatto  fogno  di  darloci .  Volete  ah 
ro,  chela  vinfc  ?  perche .  Donerei)  ha  Jue-sro  I3. 
;iu(litia,  la  pouertà  uiene  opprefla. 


JEffem- 
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Eflempio  del  giudicio  di  Soccorre, 

Sr  famiglia ,  foggimi fe  il  T'enfofo  ,  al  giudicio  di 
Soccorre ,  che  ferine  Tlutarcó ,  Ei  dice ,  cbefuvn 
giouane ,  Uguale  e  fendo  innamoralo  d’vna  meretrice 
nè  potendola  ottener  fi fognò  lana  notte  digoderla,con 
che  venne  di  forte  a  sfogar  >  fi  che  li  pafsò  quella  sfre¬ 
nata  volontà  3  c  barn  a  .  lidie  faputo  colei  *  lo  fe¬ 
ce  comenire  in  giudicio  >  perche  ne  voleua  efter  rimu¬ 
nerata  .  Soccorre ,  a  cui  toccò  quefla  diffinitione ,  fe¬ 
ce  arrecar  dal  gioitane  tant  oro  *  quanto  ella  glicine-  \ 
dea ,  e  fattolo  allafem  na  vedere ,  e  brancolare ,  volle  t 
che  quell*  atto  le  baslafte  per  pagamento ,  quafi  dieen -  ( 
iole  *  com'egli  s' è  favaio  dite  follmente  con  l'opinione  %  f 
co  fi  tu  pagati  da  lui  con  la  veduta  ,  e  col  toccamente  : 
fola  dell'oro .  E  co  fi  lafemina  rimafe  confufa ,  perch  k 
Dinanzi  a  retto  giudice  non  han  luogo  le  ingiù-  ^ 
fledimande.  .  « 

Qui  fu  detto ,  che  "Boccone  era  siato  fiuto*  egiuflt  * 
giudice ,  ma  quel  FodeHà  vngran  balordo •  k  i  non  de*  è 
ueua  y  diffe  il  T riore ,  hauer  letto  in  Valerio  /W  affina  f 
Che  Camhife  fefcorticar  quello  ingiurio  giudice  >  itm 
cui  pelle  me  fa  in  fu  la  fedia ,  vi  faceua  feder  fu  il  fi •  «i 
gìiuolo  di  quello ,  accioche  giudicando  fi  guarda ffc  da-  h 
incorrere  nell'error  del  padre ,  sfllhora  la  Diligente .  ito 
fe  volete  ydife  intendere  chi  fu  non  pure ;  vngmfto  3  c_  'j 
kféio  3  marnar auig  io fo giudice vd itemi. 
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I  GianparodioGiudicecon  vn 'arguta  fenten*  * 
za  libera  Giannacca  pouero  da  tre 
accufead  vn  tratto. 

|  -  -  'r 

tREggeuagiuHi^ia  invn  cento  luogo  vn  garba- 
tiffìmo  kuomo  dimandato  Gianparodìo  ,  & 
ndatigh  un  tratto  dinanzi  tre,  che  gli  querelarono  '  ' 
m  pouero  e  mal  andato  detto  Giannacca ,  ilquale 
era  menato  da  e  (fi  a  gufi a  d\ un  affa film  >  Mimando  le¬ 
vo  ad  vn  per  vno  ìa  caufadì  ciò  ?  ffiofi  il  primo 
iauer  perduta  vna  borfa  con  cinquanta  fiorini  dentro, 

’  che  da  Giannacca  era  slata  trouata .  Il fecondo,  che 
Giannacca  gli  haueua  strappata  la  coda  all' afino  ,  c 
levò  voleua  ,  che  gliel  paga ffe*  llter^o»  che  li  fa  afe 
rm  danno  cagionatoli  per  battergli  fatto  di  ferrar  là 
f toglie,  ch'era grauiday  e  tutti  tre  gridauano ,  giusti- 
ì  w ,  giudi  igia .  Voltato  fi  a  G  ìannacca  il  Giudice  li  co  - 
landò  >  che  dice fie la  fua  ragione  ,  e  Giannacca  prefe 
li  I  dire ,  eh  era  vero ,  eh'  eghhauea  trouata  vna  borfa 
't  che  non  v  erano  piày  che  quar ardanone  fiorini  den~. 
li  co,  e  confegnolla  al  Giudice .  Che  haueua  frappata  la 
i  }da  all*  afino  di  quel  fecondo ,  ma  per  volerglile  ahi - 
f  Ma  rinare  > pregatone  da  lufimentre gli  era cudù- 
i\  carico  per  t  erra  E  che  $  haueua  fatto  fon  dar  fa 
i  pina  ai  tengo ,  era  accaduto  per  difgratga  vitando- 
c  I  per  i dirada  mentre  faggina  de  gl' altri  dite  ,  e  he 
perfiguitauano .  il  buon  dì  Giamo  arodi ,  coriofi  w~ 

■  l  mnoc  en\a  di  Giamaccaydifje  al  primo  che  la  fini¬ 

va- 
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flicità  Glannacca  appariua  affai  chiara ,  e  che  mani* 
fe fìando  in  quarantanni  e  fiorini  ,  haurebbe  cosi  ma* 
nifefiando  i  cinquanta, fi tanti fofiero  flati, onde  la  bor 
fa  era  guadagnata  per  Cjiatmacca  ,  battendo  effo  a  con¬ 
fi ante  non  detto  il  vere  del  numero  de  fiorini •  Sii fecon¬ 
do  ordinòy  che  confi gnafj'e  da  fino  a  Giannacca,  fin  che 
li  riri  afe  effe  la  ceda  *  Et  al  terzo  ,  che  fiat  effe  il  mede  fi¬ 
mo  della  moglie  in  fi  n  tanto' ,  che  Gianna  cc  a  gliela  rin- 
grauidaffe  di  mono . 

jLppena  finì  cosi  di  dire  la  Diligente *  che  fi  leuaron 
le  rifuma  ella fjg ginn fi,  che  ne  haueua  à  dire  vii  attrae 
al  med efimo  giudice .  E  fu  che  andatigli  dinanzi  dutLo 
contadini ,  Cvno  de  quali  con  mille  rampogne  accnfa- 
ual  altro  *  che  cadutoli  volontariamente  adàoffo  dalla 
cima  d'vn  arbore  gli  haueua  pesi  e  tutte  l'offa  Giampa- 
rodio  diffe  a  coll  ni)  che  fecondo  le  leggi,  le  quali  voglio¬ 
no  y  che  ogni  delitto  fi  à  punito  di  pena  conforme ,  egli  a- 
feendeffe  in  cima  dello  slcffo  albero ,  accioche  Sìando- 
ut  il  fino  contrario fot  to,veniffey  egli  cadendogli  addofio 
a  fargli  la  mede  firn  a  offe  fa  >  che  quella  haueua  fatta  a 
lui .  Laqualfentcnza  chiù  fi  di  forte  la  bocca  al  querelati 
te, che  quindi  come  mutolo  felina  replicar  altro  fi  partì 
Ittoltiplicaronle  rifa,  e  la ‘ Diligente  riprefi  a  dire ,  che 
ehi  gli  haueua  racconte  queste  novelle ,  folcii  anco  ap¬ 
plicami  zm  cotal  dette» 

Dinanzi  a  giudice  feuero 
Non  può  il  falfo  afeonder  ii  vero . 

Tarlando  poi  la  Pacifica,  di fjc  crfi ,  &.io  con  vn<u 
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nouelletta  vi  vò  parlar  d  matite  domenica  »  oue  del - 
lanuTia  d  vna  fante  vfata  contro  dia  padrona  vi  ma 
rauighercteyC  riderete  infame . 

Titafchifa  la  fante.»  laquale  in  preferita  d  altre 
donne  le  fa  trouarde’  capelli  nelle  iafa* 
gne  ne  vengono  a  con  te  fa ,  e  la  fan¬ 
te  vince  la  pugna. 

H*  vna  gentildonna  a  Tifa  dimandata  Tita  >  la - 
jj-E/  quale  baueua  vna  fante  fi  laida ,  e  fi  gnatter<z_g 
| che  non  baueua  Stomaco  a  mangiar  del  fuc  cucinato* 
[c  firn prc  beffandola  non  volea 3  che  in  alcun  mo- 
\do  cucinaffe .  t  a  fante  "vedendo fi  in  cotal  rnedo  difpreg 
\ giare jcercaua  ogni  via  da  farle  qualche  difpettc .  E 
!  co  fi  vn  giorno  quejlafua  pad  ona*ejfendole  andate  in 
cafa  certe  donne  fue  concfcent  'hallequali  volle  apparec 
cbiar  damcrcnda  timpuftando  trai*  altre  cofe  da  far 
ielle  lafagne  per  occafion  di  prefitta  fu  ricce jjìtai 
a  far  fi  aiutare^  da  quefla  fua  fante >e  però  le  difj'e^và  ra 
Stia  quella  madia  *  e  nettala  bene ,  e  Sìà  in  cer nello  ve » 
'he  hoggi  ci  và  la  mia  riputatone .  L  afeiate  pur  far  a 
ne,rifpcfe  la  fante  imi  nel  fùo  cuore  difese*  non  alide- 
’d  questa  fiata  a  tuo  modo,  E  co  fi  me  tre  andana  perca 
a  facendo  de  feruigi ,  ncordatafe  a*  vna  chioma  di  ca¬ 
letti  pofiic  ci ,  che  vfaua metter fi  in  capo  la  padrona 
quando  vficiua  di  cafa ,  laprefe ,  c  finitone  vna  buona 
noccalafiferbòin  fino*  e  cefi  rìpofe  la  chioma  al  fio, 

ii  luogo 
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luogo .  La  Tit  arcarne  haueua  dito  un'occhiata  in  co  ' 
cmxfoleua  andare  a  tener  conuerft^ione  a  quell' 'al¬ 
tre  donne ,  le  quali  vn  tratta  le  differo,ch'  ella  s’ affan¬ 
nati  a  troppo ,  e  che  lafciafjefxr  alla  fante .  Et  ella  ri - 
fpofe  loro ,  fi  sìfappìxte  le  mie  maddonne  care  ,  che  io 
mi  fido  punto  di  cositi  perch'ella  tanto  guattera,che~> 
s'io  nota  le  teneffi  l'occhio  fopra  ini  parrebbe  dm * 
fo  di  fami  mangiar  delle -  carogne .  La  buona  fante  » 
come  la  caldaia  cominciò  a  bollire ,  vi  gittò  dentro  i 
capelli ,  perche  fubito  poi  la  Tita  venne  a  gittarui  le_s 
lafagne  con  le  fu  e  mani*  e  cosi  quando  poi  s'ammm- 
ftranfr,  e  capelli  non  furon  veduti  per  ejferfi  confu - 
fi conte  lafagne .  Fatofene  dunque-  di  tutte  vn  gran 
piatto  fipofero  a  tauola ,  e  benché  haueffmo  dell' ab 
tre  co/e -,  pur  s'attaccarono  alle  lafagne, perche  la  Vi¬ 
tale  haueua  fatte  bene  iucacciaredi  buon  cacio  par¬ 
migiano  ,  e  prouole,  accioche  facejfero  le  fila .  Or 
mangiato che nhebbero  alquanti  bocconi,  fi  comin¬ 
ciarono  a  trouari  capelli ,  i  quali, perch' erano  lunghi 
edàm  ridati ,  non  lafciauano  di  (laccar  le  lafagne-j  . 
Biffe  vn  a  di  loro,queflo  caccio  ha  ben  fatto  buona  le¬ 
ga :  o-,  ri  fpofe  la  Tita  ,  egli  è  del  piacentino  perfet- 
to*ilqudecon  quelle  prouole  fuol  far  buonifjìma  le¬ 
ga:  arrogare  a  tutto  ciò  ilbufalino  *  che  venne  ho  fat  ¬ 
to- mettere  vita  buona  fetta .  Ma  come  s' accorperò  > 
chela  fila  erano  d'altro ,  che  di  cacio*  venne  loro  così 
fatta  angofcia,chebbono  a  render  le  budella;  onde  la 
pouera ,  di  madonna  Tita  chiamò  *  tutta  feornata ,  la 
fante >  s  con  ingiuriofe  parole  Sgridandola  fi  le  difi 
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fé, tu  me  l'hai  pur  fatta >  ribalda  traditori  ahi  Ed  el-> 
la  facendo  dell' innocente  dii; epa alla  crcccl  di  Dìo  > 
madonna ,  ch'io,  non  so  quel ,  che,  voi  vUiabhiqte  coru> 
meco  .Eurfiintona,di(fela  Zita,  qvptfii  capelli  houuel - 
li  me f. s  io  ?  fami  tu  forfè  per  matterà  ,  come  fie  tu  ? 
x4llhora  la  fante  prontamente  rifpofe,  madonna  guar 
dianci  ne  capegli  e  eh  di  no,i  àu&  ^lifa  pili  fimif  ouk 
quei  delle  lafigne  qndlafarà certo  fatala  mala  ma  fi 
fura.  La  Tifale,  he  fi  temeua(come già  n'era)di  taf  co- 
fia  innocentiffimq,e  del  fi  curo  ne  riput aitala finte  col  ■ 
peuole ,  di  fi  e ,  io  fon  contenta  di  far qupfio, paragone:  er 
datofi  di  piglio  alle  treccie  ne fcioìfe  xmafUhtftce  me 
d‘ /imamente  U  fante.  Tela  appena  fi  venne  afta  prona, 
chela  fante  par  ne  innocente ,e  la  padrona  colpeuole  * 
Imperoche  quella  fin fuori  un  poco  didtffeto  nero*  era- 
ìlei  retto  del  capo  tutta  carofa:  e  laTita  haueua  le  chio 
me  non  mediocremente.  lunghe,e  bionde >aile  quali ica 
pelli  cotti  eran  molto  fimili  E  così  rimafe  tanto  di  ver* 
gogna  con  fifa,  che  non  hebbe  mai  più.  addire,  rfifpu^ 
Trarla  fante,  evennead  apprehende re,  efe  Jldi  (pre¬ 
gio  delle  azzioni  altrui  è  tanto  djfpiaceuoku  * 
che  conturba  infino  a  gii  animi  baili. 

Tutti  con  le  maggior  rifa  del  mondo  la  diedero  iru 
fauore  alla  fante,  con  dir,  che  U  gaudio  fi  padrona 
s. haueua  meritato  e  quello,  e  peggio,.  Indilo  Stjidjofa 
prefe  -adì  re, eh  ’>  egli  haueua  v  nafte,  il  briga. perle  na¬ 
ni  ficee  ff  a  trapadre  ,  e  figiuolo,  e  nar rolla  dicendo. 
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Eugenio  ftudiofo  per  vna  rifpo/la  vien  di- 
Ijprezzato  dal  padre  >  &  egli  con  vna 
burla  gli  fa  conofcere  hauerli 
detto  il  vero . 

HtueuaHudiato  >  parecchi  anni  in  T  adoua  iru> 
Filo  fi  fi  a  vn  certo  gioitane  Vcnegian  diman¬ 
dato  Eugenio .  quando  ritornatof me  a  cafa ,  defide- 
randa  fuo  padre  di  fapere  ,  s'egli  baueua  fatto  buoru> 
profitto  nelle  lettere ,  foleua  ragionando  con  e  fio  lui 
fpejfe  fiate  mouerli  qualche  dubio  intorno  alla  fua  dot 
trina  .  E  fra  l* altre  cofe  venne  vn  dì  a  dimandar  fi 
quale  li  pareva,  che  foffe  il  maggior  pefo ,  che  Soppor¬ 
tar  fi  po  teff?  IgiouaneyO  che  la  praticali  fu  (le  vellu¬ 
ta  a  noia  t  o  che  voleffe  trattar  da  faceto ,  rifpofe>cb*  ei 
non  conofceua  il  piu  difficile  augi  impoffibilpefo  afop- 
portare  di  quand'vnoha  voglia  d'andar  del  corpo ,  e 
non  può  per  qualche  incommodità  .  Quando  il  padre 
irdìpor  bocca  in  così  fatte  cofe ,  e  pari  me  da  fenno  > 
condifpiacere ,  Pa^go  riputando  >  li  voltò  le  fpalle,  il 
che  con  pzifienga  il  gioitane  fopportò  -  7tfa  poi  fi  par¬ 
tì  da  Venezia  >  e  fé  ne  andò  a  Tadoua  >  eprefe  moglie , 
slatoui  circa  due  anni  ritornò  a  Venezia ,  e  quitti  uu> 
un  luogo  difcoHo  buono  fpagio  del  padre  prefe  allog¬ 
giamento  ,  on^e  un  giorno  fi  daini  uifitato  j  haueua 
il  gioitane  trai' altre  una  [bella  camera  nell*  apparta¬ 
mento  di  fopra  della  cafa  :  ma  prima  d'ogm  luogo 
vlC andar  del  corpo  ccmicniente  :  in  quella  dunque 
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ordinò*  eh' il  padre  fujfe  menato  a  dormire,  hauendo 
prima  fatta  vna  cena  di  cibi  vacuatìui .  Talché  dor¬ 
mendo  poi  circa  laniera  none  li  renne  tal  lubricità 
di  corpo ,  che  fu  forcato  con  molta  fretta  a  leuarfi  di 
lettole  venuto  all'vfcio  lo  trono  chiufo ,  ilche  era  tutto 
fatto appofla .  Ond  egli  tentando  main  vano ,  d'apri¬ 
re  ,  e  pungendolo  il  bifegno  di  natura ,  s  andana  hor 
quà>hor  là  3  dimenando .  La  necejjìtà  da  vn  lato  lo  co- 
siringeua  *  e  la  vergogna  dall' altro  lo  raff renana ,  e 
flette  in  quefìo  trauaglio  vn  bora  >  talché  renne  a 
prouare ,  chepefo  fitffe  il  patir  i' andar  del  corpo .  ^Al¬ 
la  fine  bifognò  che  la  necejjìtà  preualeffe ,  nè  trottan¬ 
do  via  d'aprir  l'rfcio ,  fu  forcato  a  fare  cerne  ben  li 
veniua  :  ma  perche  la  vergogna  non  rimanere  del 
tutto  fraudata,  ricorfeper  vltimo  rimedio  a  glifi  ina¬ 
li  ,  chauem  portati  j  ed  in  quelli  al  meglio  che  potè  fi 
fcaricoil  venti  e ,  accio  che  non  imbrattafiela  camera . 
La  mattina  hauendo  Eugenio  intefa  la  difgra^ia 
del  padre  fe  vifla  di  doler fene ,  fingendo  di  non  fa - 
per  nulla  di  quanto  s' èra  fatto  .  Trio.  dopò  alquanti 
giorni  giudicò  ben  il  padre,  che  il  figliuolo ,  per  farli 
conofcere  d'hauerli  detto  il  vero  »  ciò  a  bello  Audio 
fatto  li  haueffe  >  perche  conofcefie ,  che  Coi  pativa 
fi  prouano  molte  cofe,che  prima  vdendole  non 
fi  cr.deuano. 

Siaddoppìaronle  rifa  per  la  burla  patita  dal  pa¬ 
dre  d* Eugenio  >  onde  il  Prudente  di  fi  e ,  la  detta  ncueU 
la  mi  dà  occafione  di  por  bocca  in  cofe  flomacheuolì  * 
vero  habbktemi  per  ifeufato . 

K  J  Lec- 
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Xeccardo  baffone  fa  tacer  la  moglie  con 
\m  burla. 

Lfccardo  Crèmi  fu  vn  buffone  molto  amico  dell'- 
hoflerie  >  onde  votandole  del  contìnuo  tàrrram 
fpejìo  la  fera  a  cafa  ubbriaco  •  Haueacoflui  vna  mo¬ 
glie  molto  honeflattaquàl  femprelo  ripredeua  dicendo 
li  ,  tUnon ti  vergogni  a  venire  in  còffa  a  coietto  mo~ 
do ,  thè  tu  putì  di  vino ,  che  ammorbi  il  Cielo .  Tal¬ 
ché  il  buon  di  Léce  ardo  fi  difpofe  vna  volta  dì  farla  ta 
cète  con  fiotta  bu ria.  f^nafera , che  venne  ben  carico 
la  moglie  lo  cominciò  i  fatui  àr  d'ingiurie ,  dicendogli  j 
tmbnacco  > porarpìà^plènk  di  vino \  &  egli  taceua . 
Ma  poi  sii  la  'meyfi  nòtte ,  che  l  vino  fu  fmaltito  j  e  ha 
fri  oglie  dormita fida ,  comìncio  egli  ad  accettar  fi  pian 
pianò  a  lèi  t  dato  fpinfe ,  chepofele  groppe  al  luogo  di 
tjù èliche  Ì ini bratò  tutta, dipòi  fe  ne  tornò  al  fuo  luogo , 
Quando  la  povera  donna  fi  fueghò  cominciò  a  dire,o 
che  puT^a:  ohimè  io  fono  tutta  imbrattai  a»  Biffe  allho 
fa  teèècardo  ffacendól  innocente) c hai  tu  imbrattato 
il  lètto  ?  ah  porca  y  etti  fei  quella  j  che  mi  dai  la  baia , 
eh' input  g  di  Vino ,  hor  che  è  peggio  putir  divino,  come 
foglio  putir  io, o  di  flercofficómetu  putì  ora  tu  ?  E  co  fi 
la  moglie  non  vedendo  via  da  poter  i  mnoceaga  fuaj 
di  vottrareinon  ardì  maipià  di  dirli  nulla:  &  eglivan 
t  andò  fi  di  ciò  tra  gli  amici  foleua  dire  .X’huomoin* 
d  rftriofojdoue  li  mancala  forza, fhppiifce  coi 
l’ingegno. 

D’vn 
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D’vncafo  limile, 

INdil* Accorto j  il  fintile jdiffeintrauenne  ad  urial- 
tronche  mtd sfittamente  la  moglie  non  io  la fciau avi 
uere,  quando  tornaua  d  alt  ho  slena ,  dicendole  come 
fu?#  tu  mai  di  ulve, brutto  imbriaconaciono  sò>cbe’i 
ciacco  l  é  bogo irridi parete.Ora  una fera,cb' egli fi  tor 
rauaa  cafa  col  ceffo  bisùto  fi  abbate  in  vn  luogo  jàoue 
fi  votaua  vn  ceffone  no  offendo  però  molto  fonda  lafif 
fannia  colma  di  ribalderia ,  vi  fi  gettò  dentro  j  talché 
s'imbrattò  fin  preffe  alla  gola,cofi  inpattato  fine  tor 
nò  a  cafa ,  e  diffe  alla  moglie ,  che  lo  fcal^affe.Quando 
la  Donerà  donna  figli  apprefsò  cominciò  a  dir  e  fin)  ,fi  ù3 
che puxgza  dì  tterco rgliallboraylodato  fia'l  Cielo  » 
cluo  non  puTgo  più  di  vino .  ilcbe  fu  più  tottopaigìd, 
cheinduttna ,  perche  Pazzo  è  quel  manteche  of¬ 
fende  fe  ttelfo,per  far  difpe  tto  alla  moglie* 


Vn  medico  con  vn  piacevole  atto  confon¬ 
de  vn'detrattore. 


I'LxWodeflo poi  contò quetta.  Sì  dìltttaua  vn  cèr¬ 
to  c ercabrig] re  diyc celiar  le  perfine  ,  &  incora 
tr andò  fi  vn  tratto  con  Vn  medico  ,  quel  pa*%- 
ijilfto  7 more  gli  toa  ò  il  cera  elio#  pensò  di  acc  or  gliele  * 
fatto  figli  dunque  appreffo con  rauca  vece  li  d  fio,  che 

K  1  fi  fin- 
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fi  f emina  non  so  che  in  gola,  che  par  ea  che  l’ ajfogafife,  E 
toccandogli  il  medico  Ingorga  ,  egli  per  difip  regio  tra  fi- 
fe  fuor  ila  lingua .  Accorto  fi  del  atto  il  medico ,  prefie 
la  coda  della  mula  ,  &  alando  clijfie  a  colui  qui  fiotto 
fon  due  bucchìy  ficcala  in  qual  tu  vuoile giouer atti.  Con 
che  life  conoficere,che  Tai  crede  vccellar  altrui  cn* 
egli  ipeifo  vcccliato  rimane. 

'Piacque  la  hreue facezia  del  Modello,  e  co  fi  lo 
Suegliatofieguì  con  quell'  altra  *  ficufiando  prima  con 
■'botto  radente ,  che  dalla  fimilitudine  de'  cafi  era  tirato 
a  dirla . 

Graziofa  facezia  con  vn  Signor  titolato 
ed  vn  artifta* 

VX  Signor  titolato  'Napolitano  dì  molta  sii* 
mafioleua  con  alcuni  fiuoi  dome  dici  èfifier  f a- 
Cctiffimp  *  Vna  mattina  stando  (  come  dicono  )m  su 
la  fieggetta ,  e  burlando  con  vn  certo  mafiro  Cola  arti 
fi  a  fino  famigliare ,  [enti  paffar  per  ^  strada  uno  a  caA 
Hallo ,  e  acuendoli  a  un  tratto  uoglia  di  trarre  una 
corregia Aifi'e  traendola,per  far  tiro  a  mastro  Colaybi- 
tu  cbipajfia  *  JTWattro  Cola  prcfe  quel  bivi,  per  ae¬ 
di  >  e  pere!}  era  al  dritto  della  finefira  avanzato  fi  un 
poco  diffie >  Signor  >  e  zJfylarco  palo  •  Laqual  rifipo * 
Ha  :  fi  perche fiu  \ubitdya  propofito  >  ed  a  tcmpoxome 
anche  perche  era  nero  >  che  colui  hauea  nome  Trlarco 
falò,  &  era  coìioficiut  oda  quel  Signore  :  mafie  tanto 
vìfo  y  c  hebbe.ro  a  [macellar fi  ed  il  Signore  >  e  quanti  e* 

ran.o 


Giornata  Quarta.  ^5 
tano  la  disgrazia  del  motto  nafice  dafi ambiguità  delift 
parola  >  'Blui  3  che  per  beni  fi  dice  in  Napoli  :  <&  anco 
dal  Vidi  >  che  medefimamentc  per  z>edi  fi  dice  ?  come 
fapete  :  e  però  Come  1  afhiiia  fuol  fare  il  motteg* 
già  rodiofo, codia  femplicitilo  rende  piaceuole 
e  grato. 

Vn  cameriere  Calaurefe  vieti  burlato. dà 
vna  fante  Spaglinola. 

ALlhora  il  Cupido  prefe  a  dire ,  prima  che  s9  e  fica 
della  continuata  materia  ni  uè  far  ridere ,  con¬ 
tandovi  un  enfio  s  che  per  l' e  quìuoc  anione  d*  una  par  da 
intraueune  pochi  anni  fono  in  Jfipagna  ad  yn  ^tonane 
Calaurefie  cameriera  d' un  Signor  titolato  Italiano  * 
che  là  fi  trouaua .  Imperoche  nella  cafa,oue  alloggiava 
no  li  venne  veduta  una  fiali  tic  eli  a  di  buonagrazia  *  co 
laquale  prefe  un  poco  didvmc'Sìicbe%ga't  con  atiimodi 
trastullar  fi  un  dì ficcai na fiera  dunque  che l  padrone» 
s era  cole  at  o>  fi  andò  egli  su  Inficio  dilla  camera,ucnfm 
p  affando  taf  mie  ella*  alla  quale  difk  lo  fieruidcr 
folci,  prefa  la  parola  ad  altro  fin  fio ,  rifipofie ,  adefi^. 
fio  vengo  *  Della  qual  rifipoSla  tutto  lieto  il  giovane 
chiufie  pian  piano  l’vfcio  >  e  rimafie  di  fuori ,  ove  al 
buio  fiopra  un  ballatoio  di  ficaia  attefie  la  venuta  di 
lei,  stando  già  in  arnefie  divenir  fico  all*  amore  fa  pi:* 
gnu .  j Quando  eccot  eia  tutta  folle  cita  con  un  va  fio  di 
quelli ,  che  gli  Spaguuolj  chiamano  feruldor ,  e  noi 
cantero,  amifaniOi  che  ciò  il  cameriera  le  bau  effe 

chic- 
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chie ft a  con  quella  parola ,  firuidor.  Come  il  giouanc 
iafiifint<  à’npprcjjb  dicendo ,benvega  t amor  mìo, fi t 
fi  Le  braccia in  vece  di  lei  abbraciò  il  calerò, di  che 
accorto  fi, & in  fretta  egli,  e  la  fanticella  la  filatelo  an 
darc,cadde  in  terra, e  ruppe  fi,  arumordel  quale  rifin 
tìtosìl  padre  volle  intendere  il  enfi, che  li  diede  poi  da 
ridere  me  tre  che  viffe.  Però  bene  ftd,che  a  Cimili  ghiot 
thi  vaghi  di  mettere  il  grugno  in  ogni  cofa  intrnuenga 
questo ,  e  peggio  ,  perche  dice  vn  prouerbio.  Ne  pra¬ 
to  fenz’herba*  nècauallo  fènza  merco^ne  por¬ 
co  fe  n  za  ile  reo. 

H ebbero  tutti  a  fioppiar  della  rifa  per  la  burla  in - 
trauenuta  algiouane  Calarne  fi  '  e  perche  toc  caua  a  di 
ve  al  Sollecito ,  difft  così  •  cricche  ft  muti  ragiona¬ 
mento  dirò  del  gratiofo  bumore  d’vn  certo  firutdore 
infingardo . 

Seruidore  infingardo,  e  fila  piaceuol 
rifpofta. 

V^fhuomofiudkfi  hauendo  bifigno  di  feruido- 
re ,  gliene  fu  menalo  vno  da  vn  fio  amico  per 
cofa  eletta*Et  e  fendo  allhora  di  verno  ,  perche  In  fe¬ 
ra  veggiaua  due,o  tre  bore  di  notte  a  Hudiare,&  an¬ 
che  la  mattina  fi  leu  an  a  innanzi  dì  lo  infingardo fimi 
dore,cenato  c barena  la  fiera  fi  bito  s '  addormiva ,  e  la 
mattina  po  volevano  i  rampini  a  tenario  del  let¬ 
to  :  perche  fi'l  padrone  lo  chiamaua ,  che  fi  lena)  :e  ad 
accendergli  il  lume  ;il pi:,  delle  volte  ve  gli  bijogna- 
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ua  andar  da  se  tato  ine  r  efe  eua  a  colui  l'incommodarfìi 
Ora  vna  volta ,  ch’èi  venne  in  collera  lo  riprefe  afpra- 
mente  dicendogli  elo  non  ho  mai  veduto  il  maggior  poi 
tronedi  te  non  vuoine  vegliare  vn  poco  la  feraynè  le¬ 
garti  per  tempo  la  mattinai  alche  io  non  sò  che  peri  fie¬ 
ro  fi  fia  il  tuo  Ec  egli  rifpofeymef]ere  non  vi  turbate  di 
ciòypercbeio  mi  famiglio  a  mio  padrey& amia  madre % 
per  oche  mio  padre  mal  volontieriveggiaua  la  fert-,  > 
e  mia  madre  era  nimica  affatto  del  leuarfi  per  tempo 
la  mattinaci  quali  due  cofiumi  fi  trouano>ceme  vedete 
Vnitamente  inme .  *JfyCx egli  è  vero  quel  detto  di  T e- 
renqojche  Non  fi  può  troiiar  cofa  tanto  facile 
(che  non  paia  difficile  a  chi  non  la  fa  volentieri  • 
Gra^ìofo  ancora ,  diffe parlando  il  Venfofo,  ma  pià 
fìrauagqntefu  l’bumor  di  queft  altroché  vdirete  • 

Qui  rico  feruo  faceto  fa  vna  burla  aJU 
l’UmiccKid  fi  o  padrone  odia¬ 
ta  da  lui# 


VN  certhuomof aceti  fimo  detto  Quìricos'era  aù 
concio  in  Napoli  per  ifpendito  e  con  vn  gentil - 
huomo  ,  ilquale  s' era  si  pagamente  innamorato  d’¬ 
ima  meretrice ,  che  ancorché  poco  bella  fu [le ,  le  por - 
tana  nondimeno  così fatto  amore,  che  le  baurebb(Lj 
dato  Napoli ,  fefufje  stato  fuo  :  e  le  mandaua  ogni  dì  de 
iprefenù  ?  Era  coftei  vertuta  tanto  a  nòia  a  Quint  o  j> 

eh' et 
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etici  non  poteua  patir  di  vederla  :  onde  vn  giorno 
fra  gli  altri  li  diede  il  padrone  vn  ducatele  diffegh 
che  comperajfe  qualche  buon  pefee  comeniente  alia 
.qualità  della  ignora  CJ india  ( così  nominata  la  don¬ 
na)  ch'egli  amatici .  Tartitofi  Onirico  trono  il pefcc^y 
che  fu  vna  fcarpena  affai  ben  ggoffa,  &  andatofe  ad 
vn  basic fuo  amico,  la  fe  acconciate  in  guaggetto  3  e 
mettendoti,  oltre  a  mol  te  odorifere  ber  bette >e  di  buoA 
nifime fpegie  affai ,  s  delle  fu  fine  fecche ,  <&  vite  p  af¬ 
fé  ,  perche  allet  taffero  bene  il  gufo  :  ma  vi  mcjfcolò 
per  entro  vn  buon  recipe  di  fcamonea  preparata  • 
tf  JfyCiffolo  poi  caldo  bollito  mvn  gran  piatto  di  Faen¬ 
za  ,  e  copertolo  con  un'altro  fimile  3  tutto  frettolofo 
lo  portò  alla  Signora  Giulia  •  Giunto  che fu  le  di  (fé  2 
battergli  il  padrone  comandato  >  che  comperaffe  qual¬ 
che  buon  pefee  per  ejj'a  lei  j  e  trouatolo  batterlo  fat¬ 
to  molto  bene  acconciare ,  e  cuocerlo  ,  per  leuar  quel¬ 
la  b riga  a  lei ,  e  però ,  che  fé  lo  godeffe *  finche  fu ffe 
caldo .  Colei  come  vidde  il  pefee ,  eh  baurebbe  fatto 
nuenire  vn  morto  con  accommodate  parolette  riri - 
graziò  Quirico  *  alquale  parue  mdVanni  di  calace¬ 
ne  le  fcale  j  &  ella  perche  era  già  bora  di  pranzo  >  <&* 
haueua  fatto  metter  in  tauola ,  fi  pofe  con  tant  aui- 
dità  attorno  alla  fcarpena ,  che  la  fi  mangiò  tutta  >  e 
diceva  fpeffo,  alla  bar  badi  Onirico  .  tJVfa  in  capo 
a  poche  bore  che  la  virtù  della  Scamonea  co  min  io 
d  far  opera ,  quel  mangiare  fu  in  fuo  mal  prò  y  perche 
è  d)  alto  ye  da  baffo  andò  tanta  robba,c'hebbe  a  lafciar 
vi  la  pelle y  e  tenne  per  fermo ,  d* e  fiere  Hata  attojfìca* 
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a,  Bafìa  che  fe  non  morì;  slette  poi  più  d  un  mefe  a  ri - 
1  anerfbccon  tal  burla.  Onirico  sfogò  l*  animo  fuo. Ora 
:ome  deuette  rimanere  ilgtmilhuomo»  quando  l 'rate  - 
e  non  è  da  direi  per  che  Infoiamo  slave ,  che  colei  fife 
■acquai' ella  evasegli  nondimeno  l'amaua  cordialmen¬ 
te  ,  ondi  è  da  credere  »  ch'ei  ne  feriti ffe  mailer  abii  di¬ 
piacere  .  zSl'C  a  co  fi  merita  chi  di  tali  fi feritele  con - 
ede  loro  tanta  baldanza ,  -venendomi  a  qudìo  prò - 
\ofito  a  mente  quelle  parole  d'^A  rifiatile .  Gli  huo- 
bini  fortunati  non  voglion  d’attorno  huomini, 
:he  apportino  lor  vtik  »  ma  si  ben  di  quelli  che 
oro  porgono  piacere* 

i  tJtyCofie  vn  certo  nfo  tacito  la  facezia  del  Tea  fifa 
er  Ì atto  di  Quiùco »  e  cosi  la  Diligente  facendo  t di- 
la  di  non  vi  hauer  dato  orecchio ,  per  interromper  la 
runica  fuhiio  di f  e  così  • 

Marnose  moglie  inquieti . 

’D£rcTJrouedifi  marito  di  monna  Buffetta  »i  quali 
3  saccarr  emanano  infume  cerne  cani»  e  gatti  Vn 
[ì  ^  che  monna  Buffetta  difeoftò  vn  foriero  »  per 
w.arne  certi  imbavaci»  fer  Traudì  vidde falcar  vn 
)po  »  e  dijfelo  a  monna  t[a fetta .  Tua  ella  »  bau  end 0  lo 
rima  di  lui  veduto»  dfe  eoe  era  una  t  pa.E  tante  con 
rafl arano  :qwlli»ch* t  ra  un  topo, e  qmfla»dj  era  vna 
hcht  venero  alle  pugna  jcnde  chi  più  potè  ma  co  n  beh 
°.ln  capo  ;  all' anno  poi  nel  mede-fimo  giorno  che  ri  cor 
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dando  fi  di  quel  fatto  fer  Travedi  diffe  la  memoria 
fiafktta*  hoggi  fa  l'amo  (fé  ti morda )  che  in  tal  dì 
ci  demmo  de' pugni  per  quel  topo  3  che  tu  diceui  effer 
top  a»  lo  lo  dicea ,  nfpos' ella,  e  fi  lo  dico  ancorale  quel¬ 
le  pugnace  tu  mi  detti:  me  le  defli  a  torto, perche 
era  un  topo  .  E  oosì  di  nuouo  contrattando  :  quelli 
più  che  mai  pertinace ,  e  quett  a  per  fidio  fa ,  ed  ott'ma 
taife  ne  dettero  tante  3  che  fer  Tre  ne  di ,  cacciata  ir, l? 
tutto  dafe  la  pa^ien^a  ,  tolfe  un  batton ,  e  con  quello 
t)  conciò  monna  Tafietfaper  le  fefte ,  laquale  a  fin^ 
difie  non  più  marito  mio  ,  e  f  a  pur  topo  3  ciò  che  tu 
nuoi .  Ond'è  nero, che  Moglie  perfidioia5e  marito 
pertinace  non  viuono  vn’hora  in  pace. 

Seguì  appreffo  la  Tacifica  dicendo ,  | 

Burla  fatta  ad  vno,  theicjefideraua  moglie 
di  buon  fangue* 

DEfideranaun  gentilhuomo  fenduto  di  prender  j 
moglie  :manonlauoleua,chenonfuffedi  buon  ; 
fangue  •  Ciò  vedendo  unfuo  amico  li  diffe ,  vole¬ 
te  noi ,  ch'io  ve  ne  facci  trovar  una  a  uoflro  modo  ?  Io 
te  ne  prego,  rifpofe  il  gentilhuomo  3  o  venite  meco  fog - 
giunfe  colui  >  e  menollo  a  cafa  d' un  beccaio ,  ch*ei  com 
nof  ea ,  dalquale  fi  fece  moftrare  vnagrofiafcrofa,e  j 
difie  al  gentilhuomo  quetta  farebbe  appunto  cofa  per 
voi .  firma fe  il  gentilhuomo  tante  feornato ,  che  ttet- 
te  vn  pe^o  come  mutolo  :  dipoigh  diffe, dunque  a  co « 
tejìo  modo  tratti  con  meco  ìE  qiu  Hi,,  io  non  truouo, ri -, 
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pofe,il  miglior  f angue  di  quel  porco  per  che  fola  tr  cs 
■urtigli  altri  filiima ,  e  fi  mangia  i\augnimcc‘h& irt 
litri  modi  «  vJa  coftui  volle, credo >  dinotar  altro . 

V  olf e, tifpo feto  sì  idiofo, dinotare  quel  detto ,  Mal 
•ipacar  (i  può  chi  non  ha  il  modo:  fequefio  docu- 
n'nto  ènecefjario  per  natione,ò  città  alcuna  di  calia. 
ieceffarij!jimo  in  usto  mi  par ,  che  fila  per  Napoli  oue 
ton  dico  i  migliori .  ma  1  meno  riputati  fi  stimano  apr 

r— 

Aftuziapiaceuoled’vn  litigante  alla  pre- 
fenzad’vn  Dottore . 

1* 

T  Vi  fomma  questi  huomini  faceti  fon  pur  felici, per- 
l  eh* è  lor  permeffo  tutto  ciò, che  dicono,e  fanno, co¬ 
ve  uno ,  che  me  nefouuiene,  ilquale  patina  in  Si¬ 
beria  ,  &  andando  una  uolta  fra  l’ altre  a  enfi  del 
io  jt invocato  mentre parlaua  fico  li  Henne  fatto  un* 
etto ,  di  che  uolendo  il  7)ottor  riprendere,  difi' egli 
\erdonatemi  Signore ,  perche  io  ho  un  difetto ,  che  «o 
>  mille  il  dì ,  per  mend'un  foldone  farei  ora  ucntt- 
\nque  di  tinga ,  ed  anche  utumego  dipi  <  .  Cjuadagna- 
j  un  paio  di  j carpe  ,  diffe  il  Dottore, e  falli  adefio  ;  ma 
ifo ,  che  tu  non  ne  faccia  tanti ,  com'hai  detto  :  "Tu¬ 
berò  due  capponi ,  nfpofe  colui,  t  puf 'avviato  dii  > 

tre  uolte  per  cafa  cominciò  a  dami  dentro  ;  miete u> 
ftro  *  che  rie  fe  uenti cinque ,  aitanti  che  fi  fermai ... 

fi 
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fi,  Il  Dottore  >  che  fi  fmac  cilena  delle  rìfa*dìf\e  aììho^  , 
ra  hor  come farai  tu  adefio  a  far  il  meteo  che  manca  al 
la  forniva  del  patio  ?  Se  volete ,  eh*  io  vi  faccia  il  me-  ì 
5 [p  *  rifpofi  il  valem'lmcmo ,  togliete  vn  coltello ,e  te-  i 
netebni  per  filo  dritto  al  forame^  ch'io  trarrò  il  petto  *  J 
e  così  diuìfio  dal  taglio  di  quello  voi  ne  p  glierete  il  me - 
v*o  da  quella  banda, che  più  v  aggraderan.T orno  dun¬ 
que  a  direbbe  felici  fono  gli  hnomini  faceti  >apropofno  \ 
di  chi  è  detto*  Quanto  dice,e  quanto  opera  il  face  j 
to*  s’ha  per  lecito  ^  e  ronfile to. 

Con  gran  rifa  fu  afcoltata  la  faceta  dello  studi  fi  >  j 
dopò  laqualc  il  Vendente  ne  contò  vn' altra  con  dire* 


Piaceuolezza  fimile  d’vna  fante  col 
fuo  padrone. 


Slmile  a  coierìa  ,  nè  punto  men  ridicolofa  fu  quel¬ 
la  d'una fante  ,  che  batteva  i!  mede  fimo  difetto  a 
cui  il  padrone*  eh' era  piacevole,  diffe ,  che  fi  le  bu¬ 
fi  ava  l'animo  di  farne  in  fu  a  preferita  ventile  vn  nie% 
^odip.à ,  egli  le  promette  a  di  farle  vaia  gonella  di 
doagio  nuova*  Son  contea  ta*dific  la  fante:  ma  fattemi 
prima  la  gonella,  e  poi ,  s'io  non  li  fi  *  ritoglietemi .  In 
fine  baimi  a  U  gonnella  fi  pofi  vna  fera  a  paleggiare 
pere  afa ,  e  cominciando  a  far  delle  fue ,  ne  fi  ce  infino 
al  numero  venti  tolfipoi  vn  fpago  >  <&  albati  i  panni 
lo  pofiò  tra  le  gambe  »  sìandosu  a  cavai  tenea  con  vna 
$nan  il  capo  dinanzi  *  e  con  l' altra  quel  dì  drcdo,tal 


eh 
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Ichc  lepaffaua  al  dirotto  al  culifeo ,  e  diffe, fiate  all'erta 
me  fere ,  e  [parò  un  di.  quei  brogli  il  più  terribile  che 
baueffe  anco  fatto ye foggimi fe^qu  elio  è  bell’ è  [partito* 
però  toglieteui  quella  par te,che  più  vi  piace» 

Si  ieuaron  più  che  mai  le  rifa  alla  facezia  del  Trude 
te  >  e  dimandatogli  il  f{auafcbiero>che  moralità  vi  ha 
irebbe  trouato  ?  nfpofej  che  Con  gli  fcolìumati  hifo 
gna  metter  la  grauita  da  parte  .-operò  moderan¬ 
do  il  fenfo,aftenerfi  dalia  lor  pratica. 

Vn  face  to  burla  vn  gentilhucmo  • 

V7)ìte  qutfi' altra  j  diffe  l’accorto  >  ilqual'era  fi 
libero  ne'  fuoi fatti,  che  douunque  fi  troiana,  fH 
li  veniua  voglia  dì  fare  il  mede  fimo  ,  iofaceua  >  fa 
fu  fi  e  Hate  dinanzi  a  vn  'Principe.  Et  auuenne  vn  gior¬ 
no  ,  che  trouandofì  cosini  allato  ad  vn  gentilbuomo  , 

;  ne  fece  vn  fi  forte ,  che  voltato  fi  quello  gli  diffe  guar¬ 
da  creanza  propria  da  belila .  cui  egli  rifpofe >  e 

me  fiere  voi  nonfapete*  che  per  tener  que sii  impacci 
i  mi  fon  rouinato .  Ed  in  che  modo  >  dfe  pur  colui  ?  V  rta 
volta,  rifpos’egli  >  per  tenerli  mi  venne  vna  m  alatine 
co  fi  fatta ,  che  mi  conuenne  vendere  vn  podere  che  al¬ 
tro  bene  io  non  haueua  in  quefìo  mondo ,  e  rutti  quei 
denari  vi  confumai ,  onde  allhora  feì  giuramento  di 
Mai  più  non  tenerli .  Ma  ditemi  vn  pò,  me  fiere  ,pcr  vo¬ 
stra  fe  >  volli  tenete ,  quando  vengoiìui  ìj<£  fi  yche  li 
tengo,  rifpofe  con  granita  il  gotmlhuciM  «v  £  quel- 

S  lo 
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lo  tutt  a  un  tratto  Infoiatone  andare  un  altro  dijfe ,  < 
tenete  queflo>poich  è  uojlro  medierò*  eh' io  per  me  noi 
ne  voglio  tener  ptà  e  uoltogli  le  [palle  •  Come  rimane  f- 
fe  il gentdhuomo  per  un  poco  è  da  penfarema  ferie  ri • 
fepoi  conftderandoyche 

AH  honorato  riderti  bifogna. 

De  gli  iberni  d  vn'buom  fen za  vergogna. 
rRideuafi  tuttauia  s  &  il  Modeflo  a  propofito  dell 
facezia  dell \  Accortofoggiunfe  * 

Il  medefimo  nel  modo  fteflo  burla 
vn  brauo, 

Cinedo,  che  il  medefimo  un  altra  uolta ,  per  fa 
ridere  alcuni ,  chefcco  erano  ,fece  un  frnil  tra 
to  9  p affandoli  preffo  uno  chaueua  mostra  di  brauo 
ilauale  uoltatofi  conturbato  appetto  le  dijfe ,  hail 
tu  fatto  per  me  i&  egli  rifpofe ,  te  lo  pigli  tu  per  tei  A 
quello  di  nuouo  face  filo  per  mei&eglhpigliatelope 
te  •  £  foggiungendo  ftiT^pfamente  colui  io  ti  dico,fe  tr 
[hai  fatto  perinei  Et  io  ti  nfpondojdifs'eglij  fe  tute  l 
pigli  per  tei  biella  qualdifputa  dimorando  ejjiper  bue 
m pe^aymoffero  tanto  a  nfo  i  circojìanti  che  colui , 
fineper  manco  feomo  fu  coflrctto  a  partir fh  come  d 
faceto  non  men  uinto  >  che  burlato .  E  però »  Con  g 
fchernit  ri  non  c  è  meglio ,  che  finger  di  non  i 
dirti  nè  uederl i ,  fi  come  s’infegm  un  Filofofodiceì 
do,Eco&  da  fa  ilio  non  farconto  delkciance» 
delle  cofedi  poca  importanza. 
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*  Si  radoppiaron  le  rifa ,  e  tutti  differo ,  rk  coli  ui  do* 

f  ueuaefierevngalantijjìmhuomoj  onde  lo  Sventato 
' frefeadire ? 


Vn  Lombardo  facete  burla  i  Gabellieri 
di  Fiorenza. 


D 


\ciamo  dunque  l'ifieffo  di  quel  Lombardo  >  il - 
quale  paffando  per  Fiorenza  -, perche  >  ò  foffe^ 
ali  entrare  y  o  dall7 vfc ir  della  porta  y  le  guardie  de 
gabellieri  lo  così  r  infero  a  pagare  vn  tanto  dy  alcune 
cófc  eh* ei por taua ,  benché  di  poca  valuta  y  egli  di  ciò 
forte  maramgliandofi  >  ma  con  la  fi olita  fina  piaceuo- 
le^a  diffe ,  e  d'vna  correggia  nuoua  fe  ne  pqghereb - 
1  he  egli  nulla  <  Si  bene  >  rifpcfer  coloro ,  1 1  egli  truffe  vn 
petto ,  e  difie ,  ò  togliete  la  correggiate  ferbatelaui:  tal 
che  lifo  tutti  ridere jtanto  Gl  i  buon  n  i  faceti  (  pur - 
t che  non  paffin  queslo  fegno  )  fon  grati  ad  ogni  forte 


Eran  tutti  qua  fi  fracchi  di  ridere ,  quando  il  Cupi r 
do  cominciò  lafua  co  fi . 

Vncirufico  chiamato  i  medicare  vn  ferito 
è  ridicolofamente  burlato . 

Mzsfefl  ro  Giouanni  da  Haucnna  fu  vn  cirufico 
di  non  molta  filma ,  fe  ben  per  fona  piaceuole 
!  per  la  gran  femplieità  del  fuo  procedere ,  ond’era 
molte  volte  burlato  nell' efferato  dei  fuo  me  fi  ieri, 

S  2  <JWa 
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*Ma  vna  volta  fra  C altre  li  fu  fatta  vna  burla ,  la- 
qual  egli  s’hebhe  molto  per  male ,  imperocbe  cert 
giouani  lo  chiamarono ,  cheandaffe  a  medicare  vyl 
ferito  ,  e  andatoui  colui  per  fargliele  ben  credere  J 
sìaua  in  letto  con  le  finestre  poco  men ,  che  chiufe  ,  e_ 
diceua  effer  ferito  m  fu  vna  natica  ,  e  volendogliel 
maeflro  Giouanni  t  a  fi  are ,  ne  vi fi  vedeua  ,  ne  fi  dauc 
ordine  ad  accendere  vn  lume  Al  che  era  fatto  a  Audio 
Ditte  il  finto  ferito ,  datemi  la  mano ,  ch'io  vi  moftren 
la  piaga. 

Il  medico  in  quel  barlume  gliele  diede ,  e  quello  gl 
f  refe  un  di  e,  e  fingendo  d' accoflarlo fi  alla  ferita  (chi 
ferita  non  baueua)  re  lo  pofe  dritto  al  foroliuio ,  e  difi 
fe ,  queA'è  deffa.^Allhora  maeAro  Cjiouanni  per  parer 
buon  medico  dijfe,habbi p attienila, che  a  noi  altri  non} 
è  lecito  batter  pietà  del  ferito .  Fate  pure ,  diffe  colui 
egli  fpinto  il  dito  glielo  cacciò  tutto  nel  forame ,  < 
dìffe ,  o  corpo  di  me, ch'ella  è  sfondata  arrecatemi  dei 
lumeyfe  voi  volne^ch’io  lo  medichi  >  altrimente  non  fi 
rem  cofa  che  vaglia .  Ma  non  potendo  pià  il  paziente  : 
nè  i  circondanti  contener fi ,  diedero  nelle  rifa ,  e  fatti 
aprir  le  fine  Are  fecero  >  che  maeAro  Giouanni  s  ami- 
de  d'  .effere  A  aro  v  celiato  ne  fu  marauiglia  ,perchi 
come  dice  il  Tetrarca 

O  che  lieue  è  ingannar  chi  s’afficura. 
Quanto  fu  egli  pià  lìèue  ingannar  coAui%che  oltre 
alfidarfi ,  era  anche  huomo  femplk  e. 

Qui  foggiunfe  il  ollecito ,  fra  i  detti  lodeuoli  d 
"Socrate fi  troua  queAo ,  ch’egli*  Scimaua.  fapienza 

rin- 
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J  ingannar  coloro,  che  noi  credon  nulla,&  im- 
Lieta  l’ingannar  quelli-»  che  credono.  Dipoi  figuì 
llicendo* 

Accortezza  d’vn  medico.,  e  fua  piaceuolez- 
za  con  certe  damigelle . 

kydaua  vn  valentijjìmo  fi  fico  a  curare  vnagen- 
tildonna  ammalata  in  una  prmapal  cafa  di 
Napoli ,  ou  erano  parecchie  damigelle  nobilìjfme  » 

fina  delle  quali,  ciò  era  molto  burlier a ,  una  mat¬ 
tila  >  che  s'afpettaua  il  medico ,  orinò  nell  orinale^ 
dell'  inferma  >  e  come  il  medico  fu  uenuto  congrega¬ 
le  fi  tutte  quiui  li  moslrarono  quell  orina .  Il  medico 
yon  meno  galante ,  che  accorto  e  cono  fiuta  Corina  dif- 
;e,o  Giesù ,  quefla  orina  è  di  donna  grauida .  llhora 
quella ,  che  fatta  Chaueua  rifpofe ,  più  toCio  ni  cadano 
j  denti >  che  ciò  fa .  Ed  il  medico  forridendo  foggiunfe  , 
flcotetto  a  me  balta  ,  perch'io  conofca  Corina  ejfer 
wflra.  La  faenza  conofce  le  cofe  occulte  e  fcuo- 
pre gli  inganni. 

.  Qui  dijfe  ,  ridendo  il  Vriore ,  hauer  per  ccfa  certa 
Ridirò  dire  ,  che  quel  medico  era  Ciato  il  Sig.  Giamber - 
lardino  Longo>  ilche  piacque  grandemente  a  eia  fimo 
iella  brigata  ,  perche  tutti  unitamente  pr e fo  a  cemen¬ 
tarlo  con  ogni  forte  dì  Lode ,  come  quelli ,  che  oltre  al - 
* eccellenza  nella  facoltà  della  medicina  ,  ed  all  e  fi 
fer fummo  filoffo ,  ha  parimente  una  conditone  co - 
a  i  nobile ,  che  merita  ejfer ,  fi  coinè  li  è  amato ,  ed  efi 

$  3  fir- 
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feruato  da  ognuno  >ond  e  in  perfona  di  luì ,  ed  a  qué~ 
Ho  proposto  quadra  bene  quel  verfo  del  Tetrarca* 

Il  Fi  fico  gentil,che  ben  s’accoffe* 

il  P  enfi  fi  diffe  qppreffo ,  quando  le  donne  fiori  mo~ 
defte  e  difcrete  >  ragìoneuolmente  vieti  loro  vfi  to  o- 
gii  forte  dir  efpetto  :  marnando  fi  mofitano  al  con¬ 
trario  non  è  marauiglia ,  che  riceuauo  oltraggio  $  in- 
Contrandcfi  majfimamente  in  qualche  c entello  slrd- 
Magante  ,come  appnjjo  dirò * 

Vna  meretrice  villaneggia  vn  Tabrd 
ilqualeconvn  bei  tracco  la 
fa  tacere • 

IH  vna  contrada  di  *JHit  ino >  onerano  molte 
botteghe  di  magnanti  bamtauagìà  vn'a  femincu 
dei  mondo  i  laqual* era  moto  pià  fiuperba ,  che  bella  t 
talché  non  volea  *  che  niun  di  quei  finoi  vicini  la  gnar- 
dajfieinvifio  j  e  d*  ogni  minima  cefali  pirjiaua  a  colpo 
di  villania  .  Era  fra  quei  magnani  vn  gioùane  affai 
proto  e  faceto -i  ilqualefidifpofevn  dì  di  turarle  la  gold, 
con  vna  burla  *  l  erche  andato  ferie  da  vn  fuo  conofien 
te  fi fece  impn  fi  are  alcuni  ricchi  e  hónoreuoli  vefhmen 
tue  quelli  meffcfi  addoffo  a  fuotj  fenandò  fiotto  al  bai - 
con  di  colei  i  la  quale  adocchiatohi  e  non  per  vn  fibre, 
che  per  nobile*  e  ricco  hliomo  riputandolo^  gli  fe  fi  buo¬ 
na  aera ,  ch'egli  che  fingeua ,  ileontegnofo  *  comincia 
4  moftrarfi  muaghito  di  lei*  fu  in  fomma  ricce  untò 
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in  cafa  della  buona  f  minai  e  cauatofine  le  veglie ,  Lu 
pagò  t  non.da quel j  eh  eipareua  ,nada  quel  ch'egli 
era  :  nè  valfi  ,  cifrila  fi  ne  riffentifie ,  e  rim  arie  affé  > 
perche  fi  finse  efferfi  trouato  a  pajfar  quinta  cafo>  clj> 
che  af petratta ì  fuoi  fir  nidori >  i  quali  por taùan  dei 
denari  a  fi  ai  j  per  vn  d\jjì le  haurebbe  mandato  vna^> 
buona  mancia  *  Con  quefle  ,  &  altre  fauole  fi  ne  calè 
le  fiale  j  e  come  fu  in  pianga  ,  trono  qumivniu» 
frotta  di  fuoi  vicini ,  che  fecondo  Cordine  dattó  Catten - 
deuano  .  La  cortigiana  >  che  piena  di  mata  Voglia  fi 
era  fatta  alla fcneflra  i  c>  me  l'idde  quelli  altri  entrò 
in  qualche fperan^a,  che foffero  1  fi  riddo  ri  predetti  ; 
ma  ilfiibro ,  come  li  ridde  jfpogliatcfi  con  Caiutto  d'- 
effiin  vn  attimo  1  refi  menti  accattati  rim  afe  co'  fuoi 
diprima,  ecofifibrcj  corri  egli  s' era  n  odi  rati  do  fi, dif¬ 
fidila  femina,  voi  potete  a  Ve  sira  posta  Vedere ,  mon¬ 
na  Baderla ,  cerne  in  vece  à'vn  gentilh.  eme  vi  fletei 
giaciuta  con  vn  di  quei  peneri  e  vili  artisti  cotanto 
da  voi  diveggiati  e  vilìpefi  :  brauerete  piu  da  qui 
innanzi  ?  ^  Ubera  quegli  alni  dati  nelle  ri  fi  >  coru, 
voci ,  &  vrlì  >  effhiferon  sì  eh  la  f emina  fiornata 
ed  ammutata  fi  n'entrò  dentro  y  e  non  bel  he  mai  piu 
dipoi  ardire  di  mirarli ,  non  che  di  parlar  >  come  fi- 
lena  ,  centra  de  vicini*  Ond'è  Vero  3  che  Lir  gua  lo¬ 
quace  in  cuor  macchiato  diuien  mutola  .  0 
come  dice  Tlutarco ,  Chi  è  per  villaneggiar?  aU 
tri  bifogtia ,  che  egli  non  fi  a  nè  ontenziofò  j  nè 
ribaldo, 

Tercbe  toccaua  alla  Diligente  prefi  a  dir  cefi  J 

è  4  Fn 
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V  n  de*  maggiori  guai  che  noi  altre  foglialo  date  aJ 
padri  j  &  alle  madri  *  è  quando  gìouanette  ci  habbia - 
mo  a  maritare  *  perche  rare  volte  vogliamo  quel  che 
e [jì  vogliono ,  non  conofcendo  *  che  al  manco  buono  ap~ 
pigliandoci  aborriamo  quello ,  eh  eglinoper  vtile , 
ben  no'slro  procurano  :  a  propofito  di  chela  pr  e  fenica 
noueletta  intendo  di  raccontami . 


Vn beccaio  Siciliano,  &  vn  fol dato  Spagnuolo 
amano  vna  fanciulla, laquale  vagheggia  lo 
Spaglinolo  :  ma  il  Siciliano  fa  di  mo¬ 
do,  ch’egli  non  vi  comparifce. 

IN  Palermo  fu  vno  faldato  Spagnuolo , &  vno 
beccaio  Siciliano ,  erano  tutti  dui  innamorati  di 
Vna  fanciulla ,  e  perche  ambi  la  defìderauano  per  fua 
moglie  ,  e  la  fecero  piu  e  piu  volte  bora  l'uno  >  & 
horal' altro addimandare al  fuo  padre .  il  beccaio  , 
come  ricco  f uff  e  *  andana  nondimeno  veflito  vil¬ 
mente  ,  e  da  fuo  pari ,  per  il  contrario  lo  Spagnuolo 
andana  sì  bene  in  ordine ,  che  ft  farebbe  in  ueder- 
lo  giudicato  vn  Barone  :  ma  non  pofledeua  altro ,  che 
quelli uestimenti ,  chehaueua ìndojfo*  elafpada 
era  tanto  gran  fuperbo ,  che  minacci  am  il  beccaio  di 
ammalarlo  >fe  prefumeua  piu  di  pafiar  dinanzi 
all*  vf ciò  della  amatalo  di  farla  domandar  per  fua 
moglie .  La  fanciulla  *  che  fapeua  poco ,  amaua 
vagheggiai^ più  lo  Spagnuolo  *  perche  lo  vedeua  an~ 

dar 
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dar  galante*,  ma  il  pad  re  con  piu  maturo  difcorfo  mi - 
raua  allafacultà  del  beccaio ,  colquale  trouandofi  vri 
giorno  a  ragionamento  ,  perche  fi  duolfe  dell'impor¬ 
tunità  dello  $  pagnuolo  ,  gli  dijfe  il  beccaio  >  che  fe 
li  prometteua  la  figliuola  per  moglie }  egli  farhb* 
bevna  cotàl  burla  allo  pagnuolo  ,  che  per  parecchi 
giorni  non  vi  fi  accollar  ebbe .  Il  padre  della  fanciul¬ 
la  ,  che  altro  non  defideraua  >  li  fe  unubnganga  dì 
quanto  gli  haueua  promejfo  *  Ondeil  beccaio  cosi 
unto ,  e  mal  ueslito  >  conterà  fi  miffe  vna  fpada  a  la  * 
to  >  equini  poslofì a paffeg-  tare  capitò  lo  Spagnuo * 

10  i  ilquale  comìncio  di  botto  a  brauai  lo  >  e  egli  tr af¬ 
fé  la  fpada ,  &  imbracciò  la  cappa ,  che  non  ualeud 
nulla:  e  fatto  il  mcdefimolo  7  pagnuolo  *  pernierò  al * 
le  mani .  <JMa  perche  i  vno ,  e  l'altro  Jlimaua  la  pel' * 
le  j  ciaudaronperlo  megù  le  pouere  cappe  >  ilche  ap« 
punto  era  quanto  defideraua  il  beccaio  *  ilquale  haue - 
ua  mira  non  più  di  ferir  lo  Spagnolo  >  che  di  forar* 

11  tutta  la  cappa  *  Furono  alla  fine  ‘/partiti ,  e  rimaJU 
ejji  intatti  i  le  cappe  (  comi  detto)  nè  portarono  lepe - 
ne ,  perch' erano  tutte  accriuellate  •  il  beccaio  non  fi 
curaua  niente  della  fua  :  ma  parliamo  dello  S pa¬ 
gnuolo,  quella  del  quale  era  molto  buona  egli  nè 
hauend' altro  bene ,  che  qnelfolo  vefiimento  perche 
come  fi  itidde  la  cappa  forata  in  tanti  luoghi ,  que- 
to  quetoj  emego  difperato  fi  partì  neui  compar * 
neper  parecchi  giorni.  E  co  fi  tra  quetto  megfgo  il 
padre  della  fanciulla  *  tolta  l'occaficn  la  fece 
fpofare  al  beccaio  3  et  fuperbo  S pagnuolo  ne  rim  afe 

a  denti 
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d  denti  pecchi  >  onde  mi  viene  à  mente  vn  certo  prode? 
hio  vfato  fra  noi  donne*  che  dice  Superbia  fenza  ha- 
nere  mala  via  fuole  tenere  - 

Poiché  a  baHmfa  fi  fu  rifo  della  burla  >  che  pati 
lo  Spagnmlc  dal  beccaio  $  vi  fu  chi  >  lodando  il  prò - 
uerbio  della  Diligente  idiffe  ch’egli  era  molto  a  prò* 
pofitoy  e  Panificante,  perche  la  maneria  di  quello  Spa* 
gnuolofu  come  vn  fimbolo  di  tutti  coloro  che  molto 
piàftimandofi  di  quel >  che  in  vero  fono ,  e  profumai* 
do  afidi  piu  oltre  dì  quel ,  che  le  lor  forfè  fi  e  fendono > 
viuono  in  vna  dannofìjjima  oftentatione ,  dalla  qua¬ 
le  in  breue  tempo  fi  no  condotti  all'vltima  lor  rom - 
na  «  Dopò  quefto  la  Taci  fica  raccontò  la  feguente  no • 
nella* 

Vn  g^ouajie  vele  ire  all  i  guerra  ,  ma  fat¬ 
toio  dormire  con  la  moglie  fe 
ne  pente  - 

MEffer  bernardino  da  "Perugia  >  nobile  *  &  ho - 
norato  cittadino  3  haùcndo  vn  f  io  figliuolo 
eh  era  vngìouane  troppo  piti  morbido  di  quel  >  che  al - 
la  fua  condifione  fi  conueniua3tna  perche  tenenjjima - 
mente  tamaua  *  e  rumina  ,  pensò  per  farlo  slare 
apprejfodi  sè  >  e  di  dargli  moglie ,  e  vennegli  per  le 
mani  vna  belli  jfima ,  e  nobili jfima fanciulla  *  del  leu t- 
quale  il  giouine  mal  contento  non  rimafe  *  «J'tCu 
mentre  che  poiché  la  parentela  fitrattana  li  venne 
m  gran  capnccmcome  di  gioitami  agiati  è  cottumcu* 

d'andar 
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d* andar  vagando  per  lo  mondo ,  e  face à  del  faldato 
ìmpe  roche  facendo  fi  in  quel  tempo  gente  in  Veru- 
j  già ,  co  fi  ai  dì  nafcosìo  del  padre  sera  fatto  fcriuer 
!  faldato  >  ilche  poi  faputofi  dal  vecchio  >  ne  fu  per  ira- 
paTgir  di  rabbia  :  e  noti  potè  mai  ne  con  luftnghe  , 
nè  cori  buoni  configli  t animò  gìouainle  da  tal  pro¬ 
ponimento  rimanere .  £  co  fi  andato  fine  dal  Capita¬ 
no  ,  col  quale  haueua  conofcen^a ,  e  li  narrò  quanto 
pagamente  il  figliuolo  s9  era  mcffo  a  voler  efjer  fi¬ 
dato  in  tempo  j  che  già  s9  erano  per  celebrar  le  fu  e-r 
tic^e  :  onde  lo  pregaua ,  che  volefiè  cacarlo  dalla 
fua  compagnia  *  zJ4€a  il  Capitano ,  che  era  nóru> 
meno  accòrto ,  che  galante,  li  diffe  j  che  ciò  non  balle¬ 
rebbe  giòUatò  a  nulla  5  fi;  non  fi  rime  diana  all  ani¬ 
mo  giouanile  >  e  però  i  che  dice  ficai  figliuolo ,  che  al¬ 


meno  prima  di  par  tir  fi  refìaffe  contentò  di  dormiri 
ma  fola  notte  con  lafpofa  >  efaceffesì  ?  che  vìdormif3 
fe  $  che  vedrebbe  l effetto  ,  che  ne  fegùìrebba  T tacque 
tal  configlio  a  mijfier  Bernardino,  e  ringraziato  il 
Capitano  fenè  ritornò  a  cafa  >  oùe  troUatò  il  figliuòlo 
tanto  lo  per  fu  afe*  che  lo  riduffe  a  contentar fi  di  dor¬ 
mir  e  vna  nòtte  cori  la  ncùe Ila  f  c fa,  dandogli  ad  in- 
tendere, che  lofaceua  affine  >  che  la  parentela  refi  af¬ 
fé  confermata  .  Si  venne  dunque  all9 effetto ,  di  mo¬ 
do  che  al  morbido giòuanè par u e  tanto  dolce ,  e  dilet* 
téuole  la  compagnia  della  fpofa  >  che  la  mattina  fe- 
gUente alla  notte  dell  amorofo  trafittilo  pregò  il  pa¬ 
dre*  che  and  affé  a  fare  opera  col  fuó  Capitanò  ;  che  ló 
affolueffe  dall  obhgo  d  andarti  alla  guerra  >  perché 

fifem 
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p fontina  indtfpo fio .  *  ciò  dlfs’ egli  per  ver  gogna  j  non 
fapendo  quello ,  padre  haueua  col  fuo  Capitano 
il  giorno  dinanzi  ordinato ,  i  quali  dapoi  tanto  piace¬ 
re  di  quel  fatto  fi  prefero  >  che  pn  che  vi  fiero fe  ne  ri¬ 
cordarono  ,  bauendo  fpermentato  quanto  pojfa  nel- 
l'huomo  l' amor  di  nouella  fpofa . 

zs4  quello  lo  Studio  fa  aggiunfe  tm  ricordo ,  che 
Vlutarco  negli  Opufcohdice ,  che  I  a  moglie  è  una 
gran  carena  della  giouertù,-  e  ^Fiatone  ci  lafcio 
fritto ,  che  Tanta  è  l’autor  zà  dell’amore ,  che  fi 
fuol  dir  s  che  gli  Dei  non  afioluono  alcun  giura¬ 
mento  fdlfo  j  eccetto  quello  de  gli  amanti ,  Ma 
V  dite  la  mia  facezia* 

Vn  Tede/co  s’abbatte  in  due  ladri,  iqua- 
lipenlàndo  di  rubarlo,  fono  da 
lui  vecdlati. 

*T  Unendo  vn  Tedefco  in  Italia  >  mentre  andana l» 
V  perla  Marca  Triuigiana  venne  a  capitare  ad 
vn  osteria  delle  famofe  di  i là  *  e  quiui  alloggiò ye  per¬ 
che  haueua  de9  denari  affai  ftfaceua  larghifjìmefpefe  « 
Tonandogli  vna  uolta  ly ofl  e  vn  piatto  di  lafagne ,  il 
Tedefco  diffe ,  che  fon  quefìe  ?  '&  vdendo  dir  lafagne * 
fe  ne  fe  beffe  :  ma  gufatele  poi  li  piacquero  tanto 9 
che  ne  mangiò  parecchi  piai  dii ,  e  come  fu  per  partir- 
fi  pregò  Fofte ,  che  li  ricordale  quel  nome .  Vanito  fi 
pofcia  (vedete  s*  egli  era  ghiotto  ye  b  e  fiale  )per  non  fe 
lo  dime  tic  are  andana  per  la  via  dice  do ,  lafagne  lafa  - 
jgsf»  Qmnfead  vriacqua }  che  da  ima  durijjìma  toc- 
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ea  naturalmente  vfciua,ed  appiè  di  quella  faceua  vn 
piccol  laghetto ,  il  qual  poipartonua  vn  mormorante 
rufcello  :  r  quitti  il  T edefco  fermato  ,  vi  s  udddormìai 
Deflato  fi  poi  non fi  ramemoraua  piu  delle  la f igne ,  e 
come  fe  tal  nome  li  fu f  e  in  quell  acqua  c  adivo  cornili - 
ciò  con  le  mani  a  intorbidarla  per  trattenimento ,  e 
follarlo  quando  acafo  due  briganti  vi  fopragiunfe  -» 
ro  j>  i  quali  fubito  per  furono  allegerirlo  di  roba  e  li  di - 
mandarono*  che  cercaua  in  quell' acquai Vna  ccfa,ri- 
fpos'eglì  ,  mi  è  caduta,  che  affai  m  importa  .  Diffc  vn 
di  quelli  >  cerchiamo  anche  noi  fe  perauentu  va  la  tro~ 
uaffimo ,  credendoli  pure,  che  qualche  cofifuffe  di 
non  piccolo  pregio.  Eh  andiamo  i  con  ino,  rifpofei  al¬ 
tro  ,  che  cottiti  è  imbriaco ,  e  fiorisi  ciò  che  fi  f  accia  • 
Non  vedi  tu ,  foggimi  fe  quello ,  ch'egli  ha  intorbida¬ 
to  quest' acqua  ,  che  par  brodo  di  la f agno .  KA  a,diffe 
il  Tedefco ,  lafagne  è  quel ,  ch'io  cerco ,  e  fi  miffe  a  La¬ 
minar  di  buon  paflo  tuttauia  dicendo,  lafagne  lafagne 
lafagne.  T  auto  che  per  quetta  fua  ttras  agamia  colo - 
rojch'eran  venuti  per  rubarli  quanto  haucua ,  ammi¬ 
ratilo  lafciarono  andare fen^a  farli  difpiacerc .  Onde 
A  ncora  1  maliziose  gli  alluci  reità  rio  alle  voice 
ingannati. 

allora  il  priore  diffe,cotcflo  fatto, i ho  vitto, con¬ 
tare  in  vn  altro  modo  .  Sentendo  vn  Te  d  f  o  in  I{c - 
ma  celebrar  '-5\€  ontefafconeperh  buoni  rn  (fatti¬ 
li  che  vi  fi  fanno, fi  deliberò  d  andarui ,  e  giunto ,  co¬ 
me  dicette ,  ad  vna  fontana, dimenticatoli  il  nom  e  di 
Monte  fi  afone  feto  pofe  a  cercar  nell'acqua.  Giun- 

fero 
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fero  i  due  mafnadieri ,  e  dicendo  l’vn  d*effi  accampa* 
gno>  cerchiamo  anche  noi ,  chela  cofa  cadut  a  costui 
debb’effere  di  valore ,  l'altro  con  ifdegno  nfpofe ,  è  vn 
fiafcoy  e  voltagli  le /palle ,  alfhora  il  Tedejcc  udendo^ 
mentori ar  fiafco  diffe ,  a  M ontefiafco  Montefiafco £ 
quel ,  ch'io  cerco ^  e  così  dicendo  feguilfuo  camino * 

Ridicplofa  facezia  cTvn  papagai  lo,] 

Dopò  lo  Studio  fi  pe(fendo fi  taciuto  ilTrior  J{aua* 
fchiero  9  illudente  diffe,  non  ve  feròdi  dire 
rpna  faceta  d'vn  pappagallo  ,  chaueua  già  il  Con* 
te  da  Fiefco  ilqnale  hauendo  (  mi  pare)  mangiato  non 
sò  che  arroflo  alla  fante  di  cucina  quella  f degnata  lig'. 
tò  dell'acqua  bollita  addoffo,  talché  li  pelò  tutto  il  ca ^ 
pc.Ora  amenne9che  vn  giorno  vn  certo  jlbbate  andò 
a  parlare  al  Contese  flando  alquanto  col  capo  f coperto 
il  papppagallo  uedutagli  la  chierica  diffe, a  a, a  te  anco 
r a  piace  l'arrosto  Miche  diede  da  ridere  ed  al  C ornerà 
all' ^Abbate, poiché  feppe  la  caufa,per  la  qual  il  pappa 
gallo  haueua  così  detto nmper oche  I  falli  da’qualino 
fabil  caftigo  fi  riceue,fempre  in  memoria  fi  con* 
feruano. 

Piaceuolezza  del  Doria  con  vn  filo  faceto, 

MI fouuìene-tfeguì  V Accorto, delle piaceuóle^t 
del  Signor  Gianandrea  Dona  colfuo  Leoyhuo- 
mo  tato  gYatiofoyefaceto>e  particolarmente  d'uw  f*°l' 

ta  , 
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th'egli  hebhe  vna  grane  infermi  a  »  per  tatuale  flette 
parecchi  dì  a  letto  ,  e  [ragli  altri  remedij  gli  danano  a 
bere,&  a  mangiar  e alcune  cofe  difp  1  aceuoliffi  me  al gt$ 
jlo»Ond’eglivoleua,che  Feo  mangiale,  e  beeffe  di  tut¬ 
te  quelle  cofe  appare  di  lui ,  e  che  fi  glifaceffero  gli 
flejfi  rimedi ,  cioè  a  lui  fi  faceuano ,  come  che  bifogno 
non  nehaueffe . 

(  r  con  fide  4 fi  che  doueua  e  fiere  a  vedere ,  &  vdire 
quell huomo,  alqualeperla  fuapiaceuole^a  era  con¬ 
ceduta  gran  libertà  nei  dire ,  mentre  patina  co  fi  fatte 
cofe . 

I  amentandofi  dunque  e  maledicendo  chiunque  li  pa 
rena  ,  e  piaceua  ,  neh  he  a  dirli  Signore  ,  voi  fìet  e  della 
qualità  de *  dannati ,  che  vorrebbvno  che  tutto  Houomo 
patijfe  queUch'ejfi  patono.jL  cui  rifpofe  il  /  oria  hab - 
pi p attenda: quand' io  haueua  de  buon  boconi  tu  non  ne 
jpartecipaui  ?  adunque  ora  partecipa  de*  cattiuu  Della 
!  qual  nfpojìa ,  e  dagli  effetti,  che  ne  feguitauano,fipuò 
j  comprendere ,  che  Burla  con  maggiori  non  è  fenza 
j  Érauaglio,#  e  pericolo* 

0 

Eflempio  di  Tiberio  Cefare* 

AQueflo  fcggionfe  il  tSWodeflo,  babbi  amo  dì 
ciò  l'effempio  in  T iberio  Imperadore}che  in  quei 
primi  anni,  cb’ei  fi  dimostrò  buono  ,  perche  anco - 
_  ra  non  haueua  fatto  distribuire  al  popolo  di  Poma  ile - 
legati  d' \Augusio  fu  vacche  yollc  rfare  vn aito  grazio 

foper 
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fo  perche  efsedo  portato  vn  morto  per  la  pianga  prese 
te  Tiberio  sfatto  che  fi  ferma ffe  accosìò  la  bocca  alto- 
vecchie  del  morto  in  atto  di  parlarli  »  ‘Dimandò  Tibe - 
rio  a  co  sìniche  bàlie  ua  detto  a  quel  morto}  &  egioche 
vifenfea  ad  jiugufio  *  che  il  popolo  non  ha  amora  ba¬ 
ttuta  nulla  di  quanto  gli  ha  lafciato .  ^ ìllhora  Tiberio 
ghignando  per  ifcher^o  d  fse,  ~vò  che  tu  wedefimo  sij  il 
mejfagio  ,  che  farai  meglio  tmbafcìata  :  e  lo  fece fu  bi- 
to  ammazzare* 

Furon  dette  molte  co  fi  intorno  alcòuevfar  co.  Triti 
tipi,  e  ignorile  furon  da  tutta  la  brigata  riprefi  alcu  -■ 
niprefimtuofix  che  fi  troiano  per  le  cortili  quali  come  \ 
riceuono  un  podi  fauoruTgzo  da  qualche  Signore  fe  ne 
infuperbifeon  tato  ^  che  dime.tic.ati fi  di  fe  fi  ejfi,  c  deli  ef 
fer  loro ,  figli  vogljion  fubito  affratcllart  s.e  non  fi  de¬ 
gnati  di  mirare  in  v  fogli  altri  ;  ma  tosi  o  yche  ifauor 
manchi,  rimangono  nepa  propria  bajfizga  e  viltà  >co- 
me  quelli  che  non  voglion  da  fe  Beffe  >  ne  hanno  alcuna 
merito  di  virtù .  Lo  Suegliato  poi  a  cui  toccauaxdiffeymi 
Vengono  a  mente  due  malati*  che  furon  gra^iofiffimU 

Di  due  malati  graziole  faceti* 

GJaceua  vn  amalato  àifebre  >e(comè  folìto)  of¬ 
fendo  per  l'ardor  della febre  grandemente  dal¬ 
la  Ji  te  m:  de  fiato  x  il  medico  gli  ordinò ,  chepigliaff 
Me  fufim  immollate  nell'acqua  >  e  che  mangiato 1 

il 


Giornata  Quarta . 

il  fruito  ritèneffie  Toffio  in  bocca ,  perche  li  fonerebbe 
contro  a  quella  gran fecche^a.Onà' egli  quando  s'htb 
be  ritenuto  l  offio  non  pur  d'vna,  ma  di  tre, quattro  fu 
fine  in  bocca  ,  e  che  mai  la  fi  te  non  li  mancaua ,  fi  fi  ce 
dalla  moglie  arreccare  vn  pugno  di  terrai  vnagu- 
ttadapienad'  acqua,  emeffiafila  iena  «w  bocca  j  tolfe 
laguaftada  per  bere ,  E  duendogliìk  moglie, mai  ito  * 
che  vuoi  tu  far  e  ?  egli  nfpofe ,  voglio  adaquar  la  ter¬ 
ra y  accioche  l'ofio  della  fu  fina  germogli,  e  faccia  dcl- 
le  p  rune  trofiche  :  e  fi  cauò  la Jet  e* 

Vn  altro  haueua  male  alle  gambe ,  &  affi  fi fi  prefi. 
fo  al  fuoco, perch  era  di  verno ,  vn  fi afe o  pioti  dt  vi¬ 
no  in  mano,ttaua  col  capo  ingiù ,  e' piedi  in  alto  al  mu¬ 
ro, e  fpe  fio  tracannaua .  Dimadato  perche  tttfiea  quel 
nodo}  rijpofe,il medico  m'ha  detto, che  l  vino  mi  nuc- 
:e  alle  gambe ,  ond'io  1* ine  amino  afta  tetta  Jn  fomma 
Ne  gli  ammalati  la  volontà  non  ha  f  eno.  Et  a 
\uefiopropofito  dicene' fuoi  'JfyCorali  Tlutarco .  Dif«* 
icil  cofa  è  potere  oliare  alia  necefsitàPed  agli  ap 
jetiti  naturali. 

Dilettarono  gli  atti  de'  due  malati,  e  fpecialmente 
il  V  rior  e,  il  quale  mandò  loro ,  come  a  galani  bui  mi- 
ù,  mille  oenediTjiom.  E  così  il  Cupido prefe  a  dire • 


Vn  mendico  riputato  fpiritato,  fi  fcuo- 
pre  vbbriaco. 

A  D  vna  badia  preffio  Beneuento  capitò  vna. i* 
EX.  volta  vn  pouero  huomo ,  che  andana  men¬ 
dicando  :  come  faceuano  molti  altri  per 

T  gran 
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vna  gran  carefha  *  eh  fa  quell*  anno  per  tutto  il  1{e-* 
piotar  effendo  Rato  co  firn  tre  ai  fan%a  guidar  pane 
nè  cibo  di  fofim^a  ueruna  ffie  >  eradiuenuto  >  mol¬ 
to  fieuote+Or  veduto  faper  forte  l* .Abbate  di  quel  tuo - 
?c*o‘Priùre  »  che  fifafey  lo  chiamo  *  e  faceti  dare  vn 
paney&  vrì anfora  dì  vinco  fio»  <  oluv&h  era  affama¬ 
to  >  mangiato  fi  quel  pane  yche  parue  non  toccargli  lru- 
golay  tutto  quel  vino  in  due  fiati  fi  berne  yilquale  yfi 
pereti  era  pofienteycome  perche  lo  fiomaco  era  da  po¬ 
co  cibo  impacciato  >  li  diede  fubito  in  tejla  di  tal  for¬ 
te  y  ctiei  diuerne  ubbriaco  affatto  +E  c omefuole  auue* 
mre  la  gente  gli  andana  intorno  importunandolo  d< 
parole >  con  lequali  lo  fecero  diuenir  pià  ebrio  *  eh  egli 
mn  era  >  onde  faceu  a  di  molte  paigie  firanamentc 
parlando ,  per  lo  che  fu  dal  vulvo  hauutoper  spirita¬ 
to»  Lo  prefero  dunque  *  e  condufionlo  dinanzi  ad  vtu 
fàcerdote ,,  ilquale  Scongiurandolo ,  conHr:ngendoloyi 
minacciandolo  y  che  dir  douefie ,  che  fptrito  egli  era  ?  ( 
donde  in  quel  corpo  venuto  faffe  ?  quello  alfine  me?i 
tormentato  ri  ’pofe,  davua  delle  botti  del  tale  *Abba 
te»  Ter  l  qual  co  fa  conobbero  quei  curio  fi  me fier 
mn  efierefptrito maladetto  y  n  a  di  buonore fouerchi 
vino  quel ,  che  così  fa  urlarlo  face  a  yond  èveriffm 
quel  detto  di  alatone  nel  /  ime  a  y  che  Tutto  quell 
che  fi  fa  contro  al  bifogno  di  naturaè  molefto 
.A  proposto  de  gii  fpir itati  feguì'l  ollecitOy  vdit 
quell  a  grazio f  t  faceta. 

Vn 
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Vn  maledico  publica  i  difetti  d'alcuni* 
cheloprouocano* 

FI{a  yn  certo  Franco  f  eonardt  *  ancorché hiicnì® 
piacevole*  tenuto  per  niahfima  tinga  ,  t  p-  a*' 
tic  ava  alla  libera  in  ca/a  di  molti  Signori  \  Ora  vn 
dì  trouandofi  in  vra  brigata  e  di  gmilìmcmm  % 
e  di  gentildonne  *  fu  di  forte  fatto  fidare  ,  che  venne 
mfur  a*  di  che  quelli  pigliando  fi  piacere  fecero  venir 
vno  con  la  camicia  in  doffo ,  e  con  bafperge  m  mano , 
che  facendo  del  graf  fo  lo  comincio  a  fiongìurare 
dicendoli  *  che  fe  haueua  il  Dianolo  addeffo  deueffe 
dirlo  ,  e  che  fpirito  er fufjcì.Allhora  il  buon  di  Franco 
veduta  Cocca fione  opportun  ffima  *lafi  prefe  garba¬ 
tamente  e  cominciò  a  dire ,  io  fono  lo  f pi  i  ito  tale*  e  mi 
ricordo *  che  il  tal  Signore,con  la  tal  Signcraf acero  la 
•tal  ribalderia  :  sò  che  colui  ha  quefio^e  co  sin  queff  al 
]tro  difetto  ;  la  tal  :  ignora  è  così *  e  la  tal  cosile  nomi- 
'  nò  tuttìcir  collanti  mamfi  fi  arido  in finii  i  loro  difet - 
(ù>e  vi?p*tal  che  ammutiti ,  e  fornati  fc  li  tolje  dinan- 
li[i  *  nè  ardircn  maipiv  d'api  ir  la  boa  a  contro  di  lui  * 
Vanendo  egli  fatto  loro  efgerimcntarc  quel  proverbio  » 

Chi  ha  de*  difetti, e  non  tace, 
lt  Cde jpeflc,qiiel  chcglidifpiace* 

Carbatijfmopa  rue  l'atto  del  Leonardi :  lidi  il  Ven- 
ofo  difjc9  marauiglìGmi  affai  d  ance  fiume  (cefi  mi 
1  T  z  par 
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far  di  chiamarlo)  introdotto, fi  fra  la  nobiltà  Napó" 
litana  ,  fé  pur  non  vogliam  dire ,  che  ui  fia  inuecchia -  j 
tocche  han  tanto  piacere  di  dar  orecchio  ,e  di  corner-  1 
fare  con  alcuni  maldicenti ,  quali  fan  profejfione  di 
fa, pere  tutt'  i  fatti  di  queflo ,  e  di  quello  e  dirne  milieu 
mali  .Ey  che  è  peggio ,  ‘Pietro  e  Gìouamì,  ver  tigra¬ 
ta  j  godono  di  udire  dì  Francefco  >  e  di  Martino ,  e 
quelli  altmcon  ro  di  Cjiouannì  >edi  Pietro ,  e  tutti  poi 
vengono  a  far  tanto  conto  de  gli  jlejjì  maldicenti ,  che 
li  temono  >  e  perfuadendofi  ciafcun  del  canto  fuo ,  chi 
da  quelli  fialorferbata  fede ,  fi  ftudianc  di  obhgarfel 
con  ifpejfi  doniy  non  s  accorgendo  i  miferi ,  che  infimi 
le  generation  d'huomini  non  è  ne  fede  >  nè  gratitudi 
ne  y  nè  uerun  altra  cofa  di  buono  eccetto  che  fonfem 
pre  ad  un  modo  con  ognuno .  A  queffo  rifpofe  il  Trior 
uoirrìbauetey  $ig*Tenfofoytocco  unpuntoych  io  uicon 
fejfo  ninna  cofa  di  quante  io  me  né  habbia  ofjeruate  i\ 
XjapoliyefferMi  difpiaciutapià  di  cótefla%e  Dio  uogha 1 
che  quei  maldicenti  non  dicano  il  nero  •  1 1  P  enfio fo  pc 
ripigliando  il  tema  delle  piaceuoteqrediffenel  modo 
thefegue . 

Monna  Mea  burla,  cmoteggiavna 
gentildonna, 

DSl  trattar  libero  di  Monna  Me  a  da  Firen^uOi 
s  é  détto  altre  uolte:  però  trouandofi  certe  fe 
di  uerno  a  uegghiacon  una  frotta  di  gentildonne  y  cr 
pinzano  il  tempo  in  dir  delle  musile  ,  si  come  fa 
r  ^  damo 
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lama  ora  noi  >  fi femì  vn  tratto  vna  gran  pt*%%a>e  fit 
1  tempo  y  che  tocaua  a  M  orina  TYLeadi  dir  la  fida,  E  /- 
1  come fialtritayfìnfi  dì  non  farne  cafo  per  ifioprir 
uella,  chaueua  fatto  la  pu?£a,e  prefi  a  direbbe  ba¬ 
rn  a  a  ragionare  della  uirtit  dell'aglio ,  e  però  defide- 
aua fapere ,  fi  alcuna  di  loro  fi  diiettauaper  auuentu- 
a  di  mangiarne ,  che  batterebbe  indiritte  a  lei  tutte 
|?  lodi  delfico  ragionamento  •  M  lìbera  quella  del  pn%- 
[0 ,  coni  donna  di  pie  ernia  leuatura,  diffe  y  io  non  è  dì 
ìh'io  non  ne  mangi  :  e  "Monna  Mea  rifpofi ,  0  digrada 
t  mia  madonna  y  aliene: eui  deperti  >  che  in  vero  Pa¬ 
llio  li  fa  pu^ar  troppo.  ‘Diche fi  leuaron  le  rifare 
'villa  per  purgar  fi  di  tal  vergogna  infligò  la  fante > 
\be  hi  fira  figliente  fi  deffe  per  incolpata  di  ciò  >  come 
\uella ,  che  vi  sera  trouata  prefinte ,  E  così  come  le 
\iadonne  freon  tutte  congregate  ,  la  buona  firua  fat- 
as  innanzi  diffe ,  horreuole  brigata ,  il  petto,  che  fi 
laddona  gie vfi  ray  lo  fec  'io»  e  non  ella .  Con  che  mafie 
raggiar  ufi,  e  bisbiglio  y  con  dopio  fiorno  delia  pa- 
Wona .  Monna  7vlea  ,  che  non  volea  perdere  ceca fion 
ter  un  a  di) Je  quello  prouerkio.  Chi  cafca  nel  fango, 
pianto  piu  vi/I  dimena^tanto  più  s'imbratta. 
r  olendo  inferire ,  che  quando  s è fatto  vn  errore,  e  fi 
uol  di  fendere,  fi  fa  quello  diuentar  maggore ?  che 
icn  è . 

t{ideuafi  da  tutt '  egualmente  del  fatto  ditSMcnna 
Jtytea  quando  la  Diligente  prefi  a  dire  ?  datela  pure 
die  donne  che  noi  la  daremo  a  gli  bucrani»  e  contò 
'uefiafice^ia. 


2j?4 
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Vn  Gentilhuomo  perde  vn  pòrcellé& 
to  ,  &  i  l  vn  modo  ridicolofo 
lo  ricupera* 


VN  Cjentithuomo  facultofo  dì  fimplice  >  e  pia * 
cernì  natura, e  che  lo  conoscete  tutti  shaueu  al* 
leuato  vn  porCelletto  >  e  lo  teneuafi  caro  ,  che  fpetfo 
con  le  proprie  mani  ló  cibaua  *  Vn  dì  li  fu  rubato  j  di 
che  oltre  modo  filmato  fi  tutta  la  colpa  ne  rimboccano, 
addojfo  ad  vn  fio  fer nidore ,a  cui  ne  haueua  dato  peri* 
fiero, edificali ,  che  penfifje  dì  trouarlo  ,fe  non  che  gli  i 
hauerebbe  dato  il  malanno .  Te  tanto  il  ferito  ,  eh' e*  \ 
gli  hebbe  fentor  del  ladro  e  difielo  al  padrone ,  ilquali  l 
gli  comandò,  che  fingendo  fi  padron  del  porco  feti an¬ 
dane  a  querelare  al  Goùernator  del  luogo, vergognane  } 
do  fi  egli  di  ciò  fare  *  llcbe  dal  ferito  adempito  fi  il  Go-  t 
nernatore  fe  comparire  T incolpato  con  vn  branco  dì 
porci ,  trafili  ah  era  quello  del  Gentilhuomo ,  accìoche 
il  querelante  lo  fegnalaffe  •  Ma  perche  la  line  fi  met * 
teua  in  lungo  >  il  feruo  >  che  temeua  di  perderla,  feccj 
infanga,  che  fi  chiamafreperteTìmònio  ilfiopadro* 
ne,  ilche  ordinato  fi  dal  Goucrnatòre ,  Venne  il  Gentil* 
huomo  ..Alt  apparir  del  quale ,  il  fio  por  co,  eh* era  (la* 
to  tre  dì  fingi  vederlo.  Con  grande  firidafioslato fi  ddì 
gli  altri  corfi  ad  incontrarlo ,  e  con  marauigliofi  fe * 
fi  a  gli  Ci  coleo  fuptno  a  piedi ,  talché  lofe  di  vergogn  i 
arraffare  .  Al Uhora  il  firuo  parlando  al  padrone ,  ero. 
vai  più ,  dijfe ,  vn  oncia  di  danno ,  che  due  di  vergai 

guai 
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pta  :  [coprite  làyfe  miete  il  porco  •  riuo  'to  al  goue#* 
datore  diffe  d gran uoce  note  tefperm^a  è  madre 
del  uero  rf affiate  che  tjirtftc  è  il  p  o  reo  d  ti  mio  padro¬ 
ne  *  ilcjuale  non  battendo  la  fiera  he  fare  f mi  chiamar¬ 
telo  y  e  feco  trafiullandófi li  gratta  la  pancia ,  e  lo  ba¬ 
cia  ,  e  li  fa  mille  v  %V  *  on^  &  buon  porco  r  word euot 
di  ciò  fi  c  tede  adeffe  :  eh*  egli  fia  per  fargli  il  mede  rmom 
fiche  moffta  nfo  i  cìrcoflmtì  >  e  così  l  Cent  al  >07110 
(benché  ne  rirnaneffefc  or  nati  filmo) ricuperò  il  fi  o  por 
co,il  ferito  fu  lodato  pergracyefo*  e  colui  caflipato  per 
ladro  .  Ma  egli  è  dadirea  propn  fi  todel  gentili: uomo  > 
he  Al  in  te  reflato  preme  pi  u*i  danno  che  la  ver¬ 
gogna  ò  come  intefi  gia  da  un  Santo ,  che  Li  piu  par¬ 
te  de  gl*  h  uomini  filma  più  lutile  chel’honore  . 

Bjfero  tutti  della  faceta  della  ‘Dilìgente^  fi  perche 
fame  grazio falcarne  perche  la  contò  uendicheuofone#* 
■etindi  la  "Pacifica  fignì  con  quefi* altra* 

Bertoldo  contadino  Cercando  Tafinò  di 
fuo  padre  con  vn  modoflranc  e  ri* 
dicolófo,  guadagna  vn  ca- 
uallo  *  &  vn  paflo  » 

1  7  N  fonerò  contadino  d*una  Viltà  in  fui  Bologne- 
i  V  fe  battendo  perduto  una fino  >  che  alt  re  bene  no  ru> 
mena  al  mondo  ,fece ,  che  un  fuo  fi  gli’ ‘olo  dimanda - 
0  Bertoldo  andafie  Cercando  da  una  banda  >  &  eg  hfi 
arti  per  cercarlo  daurì altra.  Il  figliuolo,  che  uÀsefi 

£>  4  fare 
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f ì  re  ubbidiente  al  pad  re ,  camino  molte  mìgliay  e  ffra~ 
co  finalmente  d  i  tanto  cercare  >  prefe  miglior  partito* 
perche  falitofene  fun  vn  pioppo  >  che  era  quiuiin  v*l> 
be  prato  con  altri  alberi  >  Aleute  circa  vn  bora  a  rimi* 
rare}  e  lo {marmo  a  fino  ned  cannando  ecco  che  di  lun¬ 
go  uidde  uenìre  un  Gentilbuomo  a  cauaU)  »  con  un  t_y 
belhjfima  'Dama  ingroppa  >  e  dopò  e  (fi  due  fattigli  ca¬ 
richi  di  roba  da  mangiare ,  e  Henne ro  appunto  a  pofzr- 
fi  fattoci  pioppo y  don egli  erayper  quiui  merendare  ba¬ 
ttendo  prima  fatto  legare  il  canal  lo  ad  un  ahr  albe¬ 
ro  la  uicino  •  Bertolodo  flette  cheto  a  uedere  ciò  >  che 
coftoro  far  uoleuano  i  quali  partitifi  di  là  intorno  i 
due  famigli  *  cominciarono  in  fìeme  a  ragionar  d  amo¬ 
re  ,  e  laudando  l'buomo  le  bellegge  di  quella  jua  don¬ 
na  le  diceua  certo  Signora  mia  ,  che  le  nostre  b rilegge 
Jono  tante  3e  tali,  che  quandi  io  le  miro  *  e  contemplo  mi. 
par  neramente  di  uedere  tutto  un  bel  pacfijcome  a  di 
re  l  * Arabia felice ,  la  doue  fempre  laprimauera  dolce , 
leggiadra ,  e  bella  dimora >  che  uifono  fempre  gli  albe¬ 
ri frongiiti  fioriti  prati  re  di  frefeh' herbe  piene  le  uer- 
dtggìantì  ripe  .  Ciò  fentendo  Bertolodo fu  bit o fe ma¬ 
gma  )  che  fafino  da  lui  cercato  fitffe  ito  in  quel  pae- 
fe ,  e  gridando  ad  alta  noce  ydìffey  o  Gentilbuomo  *  di 
gragia  guardate  fe  in  cotefio  luogo  *  che  dite  y  ut  fujft 
fa  fino  di  mio  padre  :  forfè ,  che  ui  farà  trafeorfo  pei 
l  herbafrefea  che  uè  A  due  amanti  fentendo  quell' im- 
prouifii  noce  yfenga  cercar ,  che fu  fi e  y  di  làfpauentat  , 
fi  dileguarono  ,  lafciandoui  ciò *  che  arrecato  ui  bau  e-  < 
nano  >  perche  auuifarono  quella  efiere  noce  di  quale h\  i 
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maligno  fpìrito .  Il  bon  di  Bertolodo  ridendo  fi  dettela 
mellonaggine  del  gentilbuomo  ,/iefie  già  del  pioppo  % 
e  come  fu  in  terra  fi  mife  attorno  alle  viuande*e  fiutola 
\tofcne  molto  bene  j  ficiolfiepoi  il  cauallo  >  ch'era  legato 
all’albore >  con  quello  nfi  alitandola  perdita  dell.  c. fi¬ 
mo  ,  e  menatolo  al  padre  gli  narrò  quanto  gli  era  acca - 
dato ,  ilquale  per  l'acquìfto  del  cauallo  non  più  deìlx 
perdita  dell  afino  fi  dolfie  9  perche  L'allegrezza  del 
nuouo  guadagno,caccia  via  il  dolore  de'Ha  palla, 
ta  per  iita  .Onde  m  gentil  Voeta(beuchead  altro  prò 
pofito)dific ♦ 

Che  I  ben  guftato  dopò!  tempo  rio 
Cuopre  il  paflato  mal  di  dolce  oblio . 

Sì  rifie  non  men  di  di  quefla  ,  che  del* altra ,  e  parlan¬ 
dolo  '  tudiofio  difie  ,  la  facezia  dì  madonna  la  Taci  fi - 
ta  3  per  hauer  battuto  vn  poco  del  /ano lofio  m'ha  fatto 
incordare  d'yn  antica  pia  ce  ucleyga*  chemipar  dha* 
uer  letta  non  so  dotte,  ed  e  quefla .  > 

Vn  plebeo  Romano  vie n  carcerato  per  befiem- 
!  miatore  de  gli  Dei >  &  egh  con  vn  a  (tu  zia  fi 

falua,e  ne  riceue  prenuo  dal  Senato*  \ 

N  E  gli  antichi  fiecoli  fu  in  T{oma  accufiato  rn  hno -  * 
ma  plebeo ,  che  per  effe  molto  ponevo  trouan~* 
do  fi  vua  fiata  a  ragionar  con  ce  rii  altri  »  1  quali  ven- . 

|  nero  a  din  9che  tutte  le  c 0/0,0 begli  Dei  f attuano  erau 

-  • 
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benfatte  egli  per  ira  èffe  noneffer  nero  3  et  affermar 
m  con  dive ,  che  molte  cofe  fa  emano  efjì  Dei  3  ch'era * 
no  malfatte  :  e  uoleua  forfè  inferire  il  [ho  efier  nato 
Così  pouero ,  mìe  :  al  contrario  di  tanti  rìcchijfmi  >  e 
nobili .  Fu  dunque prefo,  e  meffo  in  carcere >  oue  di- 
fperato  affatto  della  fu  a  faìute ,  fitromua  :  ma  in 
quesio  me^o  li  venne  in  penfiero  unafl  u%ia  >  con  la¬ 
quale  s' amisòdi  purgar  i-1  fuo  peccato  :  ^Percioche  efi 
fèndógti  (tatto  detto  da  parte  del  Senato,  chefe  uoleua 
ufcir  di  carcere  per  poter  difender  la  fua  eaufa,trouaf- 
fe  una  pei  fona  di  credito ,  laqual  deffe  di  lui  ficurtà  > 
che  l'hauerehbono  abilitato  >  hauendo  riguardo  alla 
fua  pouertà  *  mandò  egli à  chiamare  un  certo  fuo  a - 
mica,  per f ma  di  benaffare ,  e  di  non  mediocre  f acuità  * 
come  che  à  uederlofuffe  quafi  un  traUullo ,  che  oltre 
all*  efier  molto  piccolo  di  per  fona  3  e  guercio  3  e  cifpof 1 
era  ancora  monco  da  vn  lato 3 gobbo  dinanzi 3  e  di  die¬ 
tro  ,  e  torto  di  gambe  :  e  quefii  ec  egli  per  fuo  malie - 
uà  dorè  comparire  in  Senato .  Ora  giunto  che  fu  mofi 
feàrifo  tutti  i  cir collanti ,  edijfevn  de  Senatori  all' in 
colpato  3  ch'era  quiui  anch'egli  uenuto  *  che  vuoi  tu  * 
che  noi  facciamo  di  cote ff  huomo  così  mal  fatto  jt 

cui  rifpofs'egli ,  0  fe  colini  è  mal  fatto  3  come  ora  noi 
mede  fimi  confi [fate  3  e  come  apertamente  fi  vede  ^per¬ 
che  debbo  io  effer  punito  permaner  detto  che  gli  Dei 
molte  cofe  fanno  3  che  fon  mal  fatte  ?  non  è  egli  cosini 
fattura  degli  Dei  ?  Quefla  cofii  fu  di  tanto  piacere  al 
Sena  to ,  che  non  f 1/0  il predetto  incolpato  non  offefe  » 
ma moltorogli  donò •  tur  diciamo  }  cbeDelle  im- 

per- 
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[perfezióni  delle  creatore  *  non  è  ragion  chi  le 
crea, ma  chi  le  g eiiQtd*Onded Tetrarca* 

Torte  lecofe,  di  che'l  mondo  è  adorno  ; 

Vicir  di  baone  man  del  Mailro  eterno . 

Ter  graffi  (fimo  fu  hauuto  Catto  del  Tornano  >  e 
tosi  parlò  li  V rudente  dicendo  >  ancorché  io  habbia  & 
Moia, come  la  peBe>  ighiottonhpur  mi  piace  di  contar¬ 
vi  una  bur  la, che  da  Vn  di  quefii  tahpatì  vn  bottega  0* 
poiché  i  bottegai  altresì  non  fon  da  efier  temuti  in  mi* 
glióreftma  di  loro  % 

Vn  ghiottone  eonnen titoli  con  vn  bottegaio  j  li 
mangia  moka  robba  *  e  non  paga  nulla. 

A*Ndò  vn  giovane  ,  ch'era  vn  dishoncflo  man* 
giatore  >  ad  vn  bottegaio ,  che  vendeva  fichi  > 
e  diffidi  ;  quanto  vuoi  tu  eh  io  ti  dia  ,  e  lafciamifatob* 
lar  dì  cotesìi  fichi  ?  Dieci  foldi  li  dimandò  il  bot¬ 
tegaio  *  perche  in  quel  luogo  erano  a  buona  derat¬ 
ta  ,  ed  al  fine  fi  contentò  di fette  >  perche  non  lo  cono- 
fendo  per  gran  mangiatore  >  com'era, non  fi  credea * 
che  douefifie  mangiarne  per  tre  foldi  >  Si  mife  a  mangia¬ 
re  il  valent'huomo ,  e  ne  mangiò  (  a  non  dir  bugia) ben 
quindecì  libre  *  Il  bottegaio  fi  ìodea  dì  rabbia  veden - 
dofi  mangiar  tanta  ròbba »  &  burnendo  rifvetto  all'ac¬ 
còrdo  non  ardiua  diparlare.Ma  vedendo  poi  >  che  an¬ 
dana  cernendo  tpià  cattmhcoUerkamente  Udijfie>per~ 

che 
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ir he  in  tua  malhora  laf :i  {lare  i  buoni ,  e  vai  mangian¬ 
do  i  cattila  ?  E  quello  ghignando  rifpcfe*per  leu  art  idi 
fperan^a,  ch'io  te  ne  hahbia  a  lafciarneffuno .  Ciò  ve¬ 
dendoli  bottegaio  >  e  parendoli ,  che  colui  fuffe  atto  a 
farlo  gli  diffe  *  eccoti  ituoi  denari .  digrada  vatti  con 
Dio*ch'io  non  vorrei  e(Ter  cagion,che  tu  crepaffi.E  co¬ 
lui  vifpof e  del  crepar  e  laf ciane  pur  e  il  peri  fi  ero  a  me: 
ma  fe  tu  lo  fai  per  paura  3  ch'io  non  ti  mangi  troppa. 
robba  dillo  pure  alla  libera, ch'io  mi  contento  di  farti 
quefio  piacere .  Fattene  via ,  diffe  il  bottegaio ,  ed  in¬ 
tendila  come  tu  vuoi . Tolfe  i  denari  colui ,  e  come  fc_j 
hauejfe ciòhauuto  a  dìfgetto  fi  parti  con  mal  volto * 
effendofi  ben  fatollato  di  fi  eh  ,  ferina  pagare  vn  quat¬ 
trino.  E*l  bottegaio  ingannato  del  fuo  diffegno  rim  afe 
come  ammutito,  parendoli  pure,che  Chi  cerca  il  f r- 
uerchio  guadagno  non  fi  dee  dolere*  fe  incorre 
nella  perdita. 

DWaltro  mangione  con  vn 
fornaio  • 

VX*  altro  fi  mite, diffe  l\4c corto,  come  che  non  ha 
ueffe  il  me  de  fimo  fine,fu  quel  di  coluhcbe  hauen 
do  Dottato  al  forno  vna  quanta  di  pani  a  cuocere  >qua 
do  furonpcco  men  che  cotti  diffe  al  fornaio  >  che  glie¬ 
ne  deffe  vno  così  m .ricotto,  ilquale  mangiatofi  ne  voi  • 
fe  vn  altro ,  e  poi  vn  altro  *  Tanto  che  ad  vno  ad  vno 
fe  li  mangiò  tutti ,  e  dicendoli  poi  il  fornaio ,  che  lo  pa¬ 
ga  jf  e  della  cot  ura  >  difs  egli ,  portami  il  mio  pane  a 
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afa,  e  così  ripagherò  :  ma  foggiunfe  il  fornaio  ,  cote* 
io  puoi  far  tu  con  manco  fatica  dì  me,  poiché  tu  l'hai 
lei  corpo  Intiero  che  (  apropofito  di  quefti  mangio* 
[#)Fra  gli  altri  vizi  ^  che  fan  J’huomo  fimile  alle 
befliemipar cheil difòrdinato^  e  fòuerchio 
par  giare  fia  de’  primi. 

jl  Uora  il  Tviodeftoprefe  d  di  re  poiché  fi  tratta  de 9 
mangioni, udite  digrada  quello  gentil contraflc. 

Conte  fa  di  due  mang'atori  Tvn  ghiotto* 
Taltro  ingordo ,  della  quale  è  vinti- 
tore  il  ghiotto. 

DVe  di  questi  fcioperati  cinciglioni  uennero  uru 
giorno  a  conte  fa, per  che  l'uno  ufaua  gran  pron 
te^ga  nel  mangiare ,  e  l'altro  come  dilicato  ,  e  di 
pocopaflo,mangiaua  a  bell  agio, di  che  colui  lo  ripren- 
deua  con  dire ,  eh* era  uergogna  à fìat  tanto  d  tauola  , 
t  dauagh  la  baia. Co  fluì  uedendojì  così  fchermre  sfidò 
quello  a  mangiare .  Il  brano  i  porf  la  mano  in  fegt:o 
di  fede ,  che  ciò  fi  efeguifee  :  e  così  pa\eggiarono,ch<Lj> 
Vigliando  fi  una  minestra  per  uno  di  maccheroni  co¬ 
lui  chefufie  l  ultimo  a  mangiarla pagaffe  lof  otto .  £  n 
frati  dunque  in  unofferia fecero  arcuare  la  predetta 
\àuanda,e  diffe  quel,  ch'era  lento  a' l'ofic portali  he  t  al 
ti,  co 'altramente  a  me  non  mi  piace  ino.  S  ;  sì  diffe  lai ~ 
iato  non  penfando  all' affusa  del  compagno,  percto- 
he  emendo  poi  a  tauola  per  cominciare  a  mangiare^ * 
'Otiti  fi  trattene  alquanto ,  accioche  i  maccheroni  fi 

raffred- 
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raff roda  fiero  vnpoca  -  nè  c  w  bufandoli  ad  ogni  boc¬ 
cone  vififfiaua ,  e  l  brano  fie  ne  rideua  con  dirli ,  o  tu 
fei  pure  il  gran  ghiotto:  dunque  tu  non  ti  vergogni  a 
foffiaruhe  dinanzi  li  chiedenti  ben  caldi  ?  £  colui  che - 
to:& egli  >  o  ti  cancro  ben  io  »  diceva  la  pigrizia  dal¬ 
le  mani  *  e  così  dicendo  pigliava  brancate  di  macche * 
reni  quanto  più  graffe  polena  »  e  cacciandole  in  hoc - 
carcame  quello ,  che  per  vincer  la  feemmeffa  barelle 
voluto  poteee e  i  maccheroni  ,e  lafcodelta  tutt  a  viu> 
tratto  inghiottii  fr.tJfyCa  tra  gli  altri  neprefie  vn  boc¬ 
cone  pepando  troppo  in  fondo >  che  gli  hebbe  a  dare  il 
malanno ,  perche  fu  tanto  caldo ,  che  come  t hebbe  in 
gola  volendolo  per  l  ardor  grande  rigittar  fuori,e  pur 
trattenendouelciper  vergogna*  fi  venne  a  fiottare  il 
palato  e  la  gorga  di  forte  >  che  con  le  lagrime  agli  oc¬ 
chi  *e  con  le  mani  alla  bcccajafiiato  di  mangiare  fi  le 
nò  da  tamia  beflemmiando  i  macheroni  re  chi  gli 
haueua  cotti .  Il  ghiotte  faceuavisìa  di  doler  fine:  ma 
fogghignando  atte  fi  a  mangiare  >  e  così  con  ogni  fiua 
piacere  votola  fina  mine  sita  •  Inde  per  rendere  al 
compagna  il  contracambio  delle  beffe  li  difj'e  perdo¬ 
natelo  lddioyerauamo  venuti  qui  per  pigliarci  vn  bo¬ 
ra  di  piacere  ye  tu ,  che  hrauaui  di  volerti  inghiottire 
il  mondo  9  fei  fiato  quello >  chaiguafio  il  giuoco:  per¬ 
che  quando  ioti  viddi in  quel  travaglio  con  la  bocca 
pienaycol  volto  ac  ecfore  con  le  vene*  che  parca  che  te 
sapnfjèroye  con  gli  occhi >  che  t  ufdffiro  fikehbi  tanta 
gaura ,  che  tu  non  ti  affogaffìyche  quant  ho  mangiata 
mè  tutto  fiato  veleno  .  L  così  nmafie  il  ghiotto  al 
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difopra,ma  mi  par  di  conchiudere  con  vn  Filofofo  > 
che  I  golofì,tra  Maitre  infelici  tacche  han  no>quc 
Ita  è  molto  principale  c  e  non  han  t^nto  ventre, 
che  balli  alla  loro  ingordigie. 

Fece  ridere  la  grafie  fi  come  fi  dt  * due  mangioni  , 
el  Trior  \auafi  hiero  voltate  fi  al  Modello  di  fé  >  la 
finten^q,  con  la  quale  cono  hiudefie  il  uoslrù  ragiona¬ 
mento  mi  fa  tornare  a  mente  un  motto  arguti  fimo  » 
che  w  iute  fi  una  uolta  e  fere  flato  d  etto  ad  Vguc  clo¬ 
ne  della  Fagiuola  ,  1  iranno  già  di  Pifa  ,eda  Lucca  ; 
i  fi  ben  per  non  contr autnìre  alle  nostre  leggiera  da 
dir  fi  piu  toHo  hi  eri,  che  le  Signorie  voslr  e  ragionaro¬ 
no  in  materia  d' arguzie ,  che  boggwVHlhora  tutti  lo 
pregarono  y  che  vote  fi  e pur  dirlo »per che fica  Signoria 
nr>n  era  alle  loro  leggi  fot  toppo fl  a.  Et  eglijrorsu  dirol¬ 
lo  per  compiacenti*  D icori ,  che  trottando  fi  Vguc  clone 
in  Lucca  hebbe  vn  dì  nuoua  defmando  ,  che  7  t\ani  fi 
gli  erano  ribellati,  ilche  egli  ne  al  primo ,  ne  al  fecon¬ 
do  me ($0  non  credendo,  per  non  per  dere,  come  gclofo, 
il  de  fl  nave ,  non  fi  mofle  punto  :  finche  uemto  il  ter^o 
auuifo  della  certa  ribellione  de  Vi f ani,  fu  cagion ,  che 
Lacche  fi  moflì  da  cctal't  f empio ,  per  di  fio  di  liberta, 
f e  dono  an  eh  e (fi  il  me  de fimo  •  Onde  Vguc  clone  fìi 
c  ofl  retto  a  f uggir fene  infettai  cosi  per  non  prmarft 
d  vn pafio,  fi  trottò prìuo  ad  vn  tratto  di  due  città, di 
quanto  haueua  al  mondo*  Ricoueratofi  pofiiaa  Vero¬ 
na  in  cafa  di  Can  della  Scala, ricetto  allhora  no  pur  di 
fora  fitti,  ma  di  tutti  gli  huomini  illufiri  ,vn  dì  fra 
gli  altri  ragionando  fi  allegramente  a  tauola  diCaf 
!  ■  ,  «1 
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ne,  e  trattando  fi  de gran  mangiatori  ,  fi  vantò  V gui¬ 
done  ,  che  efkndo  giouane  haueua  in  vfo  di  mangiar - 
fi  in  vnpafto  due  paia  di  capponi :  altrettante  ftarne , 
yn  petto  di  vitella  ripieno  ,&vn  quarto  deretano  di 
capretto  •  ^Allhora  T  tetro  Nauo ,  vn  de  degnanti  » 
huomo  asluto,  e  mordace  ,  difie  noi,oV guccione,non 
ci  marauigliamo  punto  ,  che  effondo  tu  giouane  man¬ 
giaci  tanto,  come  tu  dì, poiché  era  vecchione  poco  for¬ 
mio  di  denti  in  vn  fi  defmare  tu  tini  mangato  due. j> 
città  intere. 

Cagionò  tanta  ammirazione,  quanto  rifa  il  motto 
argutjfimo  racontato  dal  Priore,  edopòefferfi  fatte 
fienaio ,  lo  Suegliato  a  cui  toccaua,parlò  co  ì.^  e  be¬ 
ile  quel ,  cho  a  dire  è  al  medi  fimo  proposto  dì  ciò ,  chi 
difi  d  o Mode  fio ,  dico  in  materia  di  mangiare  ,s  ha u 
però  d'auuertire,  che  l  cafo  ,ele  perfine  fono  in  tutte 
differentijfimi» 

Vn  Fiorentino  *  per  mofirare  vna  mac¬ 
chia  al  compagnone  ne  fi 
vna  maggiore* 

DVe  Fiorentini ,  perfine  agiate  di  rfpetto ,  defi- 
nando  infieme  :  auuenne,  che  vii  di  loro  haue¬ 
ua  Vna  macchia  in  su* È  mantello  *  dellaquale  accor¬ 
to  l  altro  difiegli  e  dunque  non  vi  vergognate  a  la- 
feiarui  vedere  con  cote  fi  a  macchia  addofio  ?  io  per  m 
dubitarci  di  non  effer  motivo  a  dito  ,  s  io  haueffi  in  su 
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-  mio  mantello ,  poi  ch'io  mi  diletto  fuor  di  modo  della 
1  pulitela .  Don  è  ella  ?  dijfe  colui:  e  volendo  fi  egli. 
,  aliare  per  mostrargliela  >  vrtò  con  la  pancia  nella-* 

\  [uà  mine  fraudi era  d'un  brodetto  graffo  *  e  bene  ac¬ 
concio*  e  tutta  la  fi  versò  addofio  •  pighateui  cote - 
f  fio  *  diffe  al  compagno  che  fa  à  vna  macchia  più  bel * 
la  della  mia  .  ti  qui  nacque  forfè  quel  proverbio* 
Schi  fi  loda  s’imbroda . 

1  Tiacque  grandemente  la  facezia  dello  Suegliato 
tosi  appropriata  a  quel  motto  divulgato ,  onde  il  Cu¬ 
pido  diffe  quest* altra . 

Vn  ghiotto  auaro  è  burlato  da  vn  hofte. 

Capitando  vn  viandante  ad  vnhofleria ,  li  ven¬ 
ne  voglia  di  fermar  fi  *  ed  entratovi  »  perche 
yaucua  fame  fi  pofe  a  tauola  *  e  diffe  all'kofte  * 
he  gli  arreccaffe  vna  mineSìra  *  che  fi  fuffe  cotta, 
onlacarn  :  ma  non  voleva  carne  :  perche  batteva-* 
>ochi  denari  .  L*  ho  fi  e  *  accorto  fi  della  coftui  aua- 
Ì7ga*lì  fece  vna  minestra  di  cavoli ,  nel  fondo  del - 
tquale  afeofe  vn  buon  pe?pgo  di  carne  .  Quando 
'viandante mangiando  la  trono  diffe ,  aa* prefufb 
onendofi  *  che  (hoSìe  ve  fhaueff  meffa  maueduta- 
lente  :  ma  al  far  del  conto  dicendo  i’bofìe ,  tanto  di 
ane ,  e  tanto  divino ,  dif]  e  anco,  e  tre  [oidi  di  a  a; 
'bea  a  ì  diffe  il  viandante ,  e  l'hoSìe  nfpcfe *  amico, 
k  tu  mangiaui  la  carne  fen^a  dire  a  a>  tu  non  C  bare¬ 
llo)- a  appagare*  E  glivolle*  perche  i/a  u  aro  non 

F  fi  cu- 
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ficura  di  mangiare  per  risparmiare;  ma  ibuoti-i, 
bocconi  ail-aicmi  fpefe  gli  piacciono . 

Quello  a  a  ,fu  efpreffocon  tanta  grafia  dal  Cupi - 
do,  che  rimafe  da  in  poi  tra  quella  nobil  brigata  9 
comeinprouerhio,  talché  fempie  che  fi  mangiaua,  e 
maffimamente  mmeftra,oue  fuffe  qualche  fetta  di  car 
ne,  colui  che  la  troua  foleua  fubito  dire,  a  a,  ilche  mo¬ 
nca  non  poco  tifo .  Orati  Sollecito  dijfe  apprefio  laftia, 
fu  quella * 

Giudiciodel  Carte  in  conofcer 
vna  frode* 

Dì  quantofapere ,  e  di  quanto  giudicio  e  valore 
fta  fornito  ìlSign.Gianandrea  di  Curte ,  Tre  fi¬ 
dente  del  Configlio  in  “Napoli  j  è  noto  a  baftan^a* 
dicalo  a  proposto  d*un  piaceuol  cafo,  nel  qual* egli 
fi  motivò  d*effer  tale, quale  ho  detto, eh* egli  è .  Li  furo¬ 
no  vn dimandati  alquanti  va  fi  di  conferua,e  trottati¬ 
li  ventitré ,  di fs  egli  fti^gofamente  ,  perche  non  venti¬ 
quattro  ?  jt  cbeìlringendo  le  fpalle  il  portatore >  egl 
replicò, che  non  era  pojjtbile ,  che  quel  gentilbuomc 
gli  haueffe  mandati  piu  to  fto  ventitré ,  numero  imper¬ 
fetto,  che  ventiquattro  di  quei  va  fi ,  e  facendo  tutta- 
uk  del  collerico, ordinò  ad  vn  de* funi  feruidori ,  che. u 
andajfe  a  domandarlo  al gentilhuomo,  minacciando  ci 
hi  di  caligarlo  fe  fi  trcuaua  bugiardo .  E  così  quelle 
impaurito manìfi e jiò il furto  d  vndi  queivafi  /di  che 
tkkndofi  con  gran  piacere  il  Cune ,  ne  lo  rimandò 
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ontentando fi  d' batter  fedelmente  fcouerto  l'inganno- , 
dinotare.cheCo’giuòiciofi  non  giou^no  Jcfrod. 

lo  so  bene>diffe  allboraììrPehffijche  il  pur  ie  è  vn 
uomo  talt ,  quale  il  Sollecito  ce  l'ha  dipinto:  m  a  cudù 
itresì*  che  colui  f affé  vn  dapoco^e  malaccorto  uomo 
mno  Jcunhcbe  vdirete:efeguì  #  '  b 

Aftuzia  d’ vn  padre  n  di  villa  per  conofcere 
alcuni  kuoratori  infingardi. 

TTI^  certo  nom  nato  il  Guadagnino  >  buomo  affai 
V  ricco  ;  e  di  bi^arro  ceruelloj  baueua  tra  gli  al- 
\ri  vn  bel  podére  in  quel  di  Genoua  fopra  vna  piace - 
iol  collinetta  a  vifta  del  mare ,  e  tenendoui  una  voi- 
:  a  molti  pappatoli  a  giornata  >  quando  la  fera  daua 
orla paga,foleua  tenere  vn  grò ffo  volpino  in  mano , 

?  chiamandoli  ad  vn  per  volta  gli  dicea ,  per  tua  fè 
quante  barche  fon  boggi  pafateper  m<ire  ?  Qu  dli,che 
ifpondeuano ,  che  sàio  di  barche  f  le  fon  forfè  flato  a 
contare  xo  a  veder  paff are  f  lodandogli  in  fuc  cuor  e, li 
Pagana  fecondo  il  patto  ,  e  dauant  aggio ,  e  faceuali 
rimanere .  Ma  alcuni  >  che  non  penfundo  piu  oltre, s*~ 
luuifauano  di  compiacergli  da  eneo,  m  verità ,  Mege¬ 
re  ,  che  ue  ne  fonpajfai  e  enfino  a  trenta ,  ed  eriche  piu  , 
egli  toccandoli  èli  buone  volpinate  dicea  loro ,  ah  pol¬ 
troni  adunque  il  dì,  udha  io  mi  c>  edcjthc  uoi  valuta¬ 
le  di  pappare,  fiate  contarle,  barche, che  pdffanc?  ait¬ 
iate  in malbora  >  e pagauali  >  e  Imcengìaudi .  Onde  il 
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fatto  di  co  fluì ,  come  che  al  di  fuori  appaia  cofi  piace - 
noie ,  e  ridicolo\o  >  confiderandolointrinfecamente  egli 
ha  del  grane ,  e  del  prudente,  pèrche  come  s'hà  in  Vii - 
»/o  5  L’agricoltura confile  neHopere,e  non  nella  il 
fpefa;  e  fecondo  quell'antico  detto ,  L’occhio  del  pa¬ 
drone  ingraifa  il  campo. 

Qoj  nfpofe  lo  Studiofo ,  che  fe  ben  la  vigilanza ,  e 
l'accortezza  del  Guadagnino  lo  rendeuano  in  parte. 
laudabile  ,non  è  però  >  ch'egli  non  meritaffe  qualche 
biafimo  >  per  la  fua  troppa  feuerità , //  dee  credere  à 
Columella ,  ilquale  dijje ,  c/;e  La  benignità  del  pa¬ 
drone  allegerifce  la  fatica  a*  lauoratori.  Allhora 
la  Diligente ,  per  traruì ,  di/Jè.,  di  difputta  vi  vo  contar 
vn  cafo  da  fami  ridere  ,fe  vorrete  *  ed  è  quello . 

Comeflòda  Bologna  baftoneggia  vn*  altro ,  il* 
quale  perfeguitandolo  paté  vna  ridi- 
eolofadifgrazia. 

H  Aueuano  nimicvzia  infieme  due  giouani  Bolo - 
gnefiyl'vno  de'  quali  dimandato  Cornetto  at- 
tefe  i  alto  di  notte ,  e  diedegli  vna  buona  carica  diba - 
ttonate  dipoi  fi  cacciò  à  fuggire .  Auuenne  che  giù 
per  quella  ttrada  vi  fi  votaua  vn  cej]o:Comettòyche  lo 
fapeuafe  ne  guardò  nel  fuggire ,  e  pafsò  via .  L'altro , 
che  non  ne  fapeua  nulla ,  volendo  feguit are  Comefiò>  vi 
cadde  dentro ,  ta/e/?e  rimafe  fitto  infin  rafente  la 
gola  :  ma  tofto  con  poca  fatica  >  benché  dal  capo  a' piè 
tiitiQ  impattatole  ne  truffe,  e  più  oltre  seminando  con 
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.  fretta  >  vi  è  pià  che  mai  adirato  c  ontrc  a  Gotneftò  ,  s\ 
ìlabbatè  in  certi  faoi  coni  feerici  iquah  c fendo  buio  ve - 
>  niuano  con  vn  lume  ac  c  foj  e  / Intendo  co  fi  ni  ramavi - 
l  far  fi  gli  s*  accodarono ,  egli  come  li  vide!  e  deman¬ 

dando  del  fuo  nimico  difkloro ,  hauete  voi  rido  !  0- 
meslò  ?  Quelli,  che  tal'bucmo  non  coni  fccuano ,  rifpo* 
!  fero ,  noi  vediamo  >  di  molto  mala  manie  - 

,  yj ,  perr/ efiituVo  imbrattato  :  cfo  rV  eg/i intrauenu- 
\toì  e  tal  detto  pià  di  tre  volte  replicarono. Tanto  che* l 
:  pouerhuomocon  pià  vergogna ,  e  do/ore  /è  we  forno  ó 
cafa  pia, dicendo  fra  fe.  Al  di /gradato  tutte  le  auer 
i  incorrono  dietro. 

Fece  vn  peqqo  ridere  il  fatto  di  Comedo  9  e  così 
Voi  la  ‘Pacifica  difie  apprefio  in  cotalguifa . 

V11  Spagnuolo  incontentabile  vien  bur¬ 
lato  da  vn’hofte. 

Capitò  vn  Spagnuolo  nel  paefe di Genoua ,  e  fi 
fermò  per  cauarfi  la  fame  ad  vnboderiain  vn 
luogo  ,  che  fi  dice  Quinto .  Quiui  dunque  podofì  à 
tauola  fi  fece  arrecar  da  mangiare  ,  e  parendoli ,  che 
,  l'hofiefifacefie  buona  derata  delle  cofe,  eh  et  manie  a- 
1  'ia,atvefe  allegramente  a  mangiar  quinto  potè ,  re 
.  ^ a  fi  andò  fi  d  hauer  mangiato  parecchie  cofe  buone  , 

;  iimandò nel  finevn  poco  d'aglio ,  d  cht  comedi  ccfa 
ianon farne  dima,  diuorò  molti  capi .  Mi  far  del  con¬ 
ti  poi, l  hodehauea fatto dì  fogno  in  sài* aglio,  volle  di 
tanti  capi  d'effojtanti reali.  Piche  lo  Spagnuolo  rima- 
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f  e  non  poco turbato  >  e  dimanò  all  ho  He  per  qual  cu- 
ponè^hmendoli fatto  nell' altre  cofedi  piu  valore 
fi  buon  mercato  licmtaua  l'agìio  sì  caro?  ter  che  ri- 
fpòfe  Vbbfle,da  bora  innanzi  e  tu ,  e  tutti  gli  infuma¬ 
bili  ,  come  te  »  fi  ricordino  y  quanta  fiamalacofa  cer¬ 
car  dopò  palio  aglio. 

Erari  già  per  far  punto  al  ragionare  :  ma  lo  Stu¬ 
dio fo  fece  inftangà  di  dirne  un  altra  / Immutagli  al 
Ibora  y  ilche  conceduto  li  diffe  prima ,  che  lo  fdegnofc 
detto  dell hofle  girne  haueua  fatto  ricordar  vn  fi- 
mte-d* ssirifhMey  liquide  dice  v  La  malizia  de  gli 
h  uomini  è  infatiabile^  che  ciò  facèu  anche  a  propc 
[ito  di  qttelychaueaa  direte  feguì. 


Pietro  Tares  Caualiere  Spagnuolo  per  le  cre- 
dute  in  lui  virtù  viene  eletto  per  ior  Princi¬ 
pe  da  popoli  d*  Aragona^e  da’medefi- 
mi  poi  priuaco  ridicolamente 
per  gli  Tuoi  misfatti . 


Nh' tempi  y  che  mancò  la  linea  in  Ifpagna  de  i  /y| 
d  \Aragona  della  Stirpe  de  G  otti  >fu  (  come _ 
sha  nelle  hifìorie  )  detto  da  que’ popoli  per  lo  r  Trin 
cipe un  Caualiere addimandato  Tieìro  Tares,  com 
quelli  y  che  in  apparenza  er a giudicato  altramente  ai 
quel  y  che-in  effetto  egli  era  .  Costui  rimafo  nel  fio  ') 
della  fuagiouentù  fenga  padre  y  e  di  molti  beni  eòi I 
si  mobili  »  come  Stabili  herede  ,  come  che  ma 
dreuirtuofijfimabaueffe  ,  er  a  stato  nondimeno  y  d 
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|  quella  come  figliuolo  unico,  molto  più  forfè  del  do- 
aere  teneramente  allei*  ito  •  Haueua  eg  i  vn  bailo  (  li 
ìSpagnuoli  dicono  aio  )  il  qual e  a  tutto  fuo  p  tere  s'm- 
ìgegnauad' in  fruirlo  come  a  Cavaliere  ,  e  nobile ,  e~> 
jchnfliano  ,e  di grande  afpettatiua  fi  conueniua  per¬ 
che  gli  ricordava  prima  e  principalmente  1’ejfer  timo - 
Irofo  di  Dio  T  e'I  difender  e  protegere  la  religione  ,  dal* 
le  puah  due  cofe  ne  rifulta  la  buona  fortuna  ,e  la  fe¬ 
licità  del  Vrincipe  ,  e  la  concordia ,  &Cvbidiew%a  de * 
opali .  <Perfuadeuagli  lo  fludio  delle  lettere,  non  mew 
he  quello  deli* arme  ,  con  fefiempio  de  gli  amichi  Im- 
r adori,  e  Te  iquali  non  più  per  quesìe,cheper  quelle 
fi  refero  ili  u  tiri, e  glorio  fi.  Metteuagli  fouente  innati - 
gì  la  belleggfddle  morali  virtù ,  accio  che  fe  ne  ima - 
f riffe  ,  &  a  l'incontro  gli  figurala  la  brute^a  de9 
vigi  lor  contrari  per  fargliele  abbonire  lmpetoche_j> 
tra  l*  altre  cofe  gli  die  e  a  ,s’  gli  avvera  mcù ,  dje  tu 
ome  fi  giudica,  efifpera  :  a  più  alto  grado  peruen- 
dri ,  penfa  quanto  C  effer  prudente ,  e  giudo  per  lun* 
[o  abito  fatto  fa  in  taicafo  per  giovarti ,  e  fiondo  laj> 


tprudenga  (  come  ben  dìceìl  Filo  fi  fa  )  quella  folavir- 
vù  jch'è  propria  del  /  rincipe:ela  t  tu  slittai*  afe,  e* l 
Principal  fefiegne  di  qual  fi  voglia  demmo ..  La  Cic¬ 
li  nen^a  poi  è  vn  fic  ondo  appoggio  da  mantenerlo  per *• 
i  ternamente  in  piede,  in  per  che  ella,  tanto  lo  ren¬ 
ile  ammirabile ,  e  grata  a* popoli,  quanto  la  Cru¬ 
deltà  odiofo,  &  abominevole  •  Che  dirò  della  Cu. 
i'  oralità  ?  pur  eh  ella  quanto  fi  dfeolìa  daifuSfuari- 
i  na ,  s* allontani  altrettanto  dalla  J  rodìgalità ,  dp^j 

t  4  vify 
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v'vgi  dijfimilijfimi  infra  di  loro  ,  ma  degni  di  parichió 
biafimofe  fi  confiderà  quanto  fita  quella  di  futile, c  que 
Sìa  danno ft.  Ma  la  virtuofa  liberalità  come  questa-* 
a glimmeritemli  largamente  dona*  nè  come  quel¬ 
la  a  chi  merita  lafcia  di  far  beneficio  «  Mccompagnifi 
con  offa  la  Frugalità  che  altri  chiamerebbe  Varjìmo - 
niaylaquale  è  vna  virtù  qua  fi  ministra  della  libera¬ 
lità >  perche  limitado  que  fidi* altrui  viuer  e, porge  ma¬ 
teria  allhuomo  di  poter  dare  opera  a  quella  *  Viete  ol¬ 
tre  a  ciò  infiniti  mali  procedenti  dalla  Trodigalità  j  e 
fra  gli  altri  que  fi  a  fola  è  principale,  che  fe  vn  Trinci- 
peygitta  e  difirugge  prodigamele  le  fue  fo  stringe  ,  è 
poi  cofiretto  a  metter  le  mani  in  quelle  de  fudditi ,  (Lj 
diuentrar  Tiranno  *  ilche  quanto  fia  potente  a  cagio¬ 
nar  mutazione  di  stato ,  moStrinla  coloro ,  che  fcrif- 
fero ,  N oa  effer  pili  gagliardo  prefìdio  >  ne  più. 
fieura  difefa  chei  cuori  deTndditi  atfezzióna- 
ti  ai  lor Signore ,  angi moflralol  efperienga  Stefia  j 
che  fe  nè  ueduto  mille  proue  .  Di  non  minor  profit¬ 
to  ,  eh' a  tutte  S  altre  virtù  predette  1' ^Affabilità ,  chi 
ha  peroppofitol\A  rroganga3auuer  tendo  però ,  chc-i 
ella  non  fi  conuerta  in  ‘Dapocagine ^perche  come  quel- 
Ì altro  vigio  apporta  odio  >  così  que  fio  genera  dìfpre • 
gio ,  dallequali  due  cofc  potrai  age uolment e  guardar  ■ 
ti  >fe  ti  morder  ai fpeffo  d' effer  ehuomo  fottopoSto  *£- 
mille  feiagiire ,  e  che  C  effer  imalgato  a  maggior  gra¬ 
do  fu  non  tuo  merito ,  ma  colpo  di  fo  rtuna ,  e  queSto 
l'antidoto  contro  all  arroganza, fi  come  il  rimedio  coi 
trario  al fecondo  male  è  il  dilettar  fi  di farfempre  que 
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!|  che  fi  conviene,  e  non  altrimenti •  Deb  he  fi  anche.* 
i  fuggir  l  O^io  j  padre  *  e  nutritore  di  tuttii  Vi zi  >  *  b 
vane  pompe*  come  cagion  di  mille  incomenienti ,  £  poi 
la  ^Magnanimità  come  vn  fregio  *  che  orna  tutto 
l'edificio  ,  è  proriamente  virtù  Pregia  ,  &  lin¬ 
fe)  tale  i  onde  il  ragionar  de'  fuoi  menti  cofa  troppo 
lunga  farebbe: dirò  folamente ,  ch'ella  ha  per  rene - 
feto  la  Viltà  *  madre  di  tutte  le  cofe  indegne  »  e  brut * 
te  3  don  ella  è  partecipe  cCoslvì  opera  lodevole*  e  glo - 
rioffa  *  Non  fa  tanto  contò  il  magnanimo  delle  prò* 
prie  offe  fé,  quanto  delle  ahrui*e  majfimamente  de* me¬ 
no  potentine  de  più  fieuoli *  de  quali  è  fempre gagliar- 
diffimo  protettore *e  difenfiore/iè  a  riportamenti  d'ai* 
trui  maledicenye  porge  orecchio  >  parendoli  cofaL» 
troppo  indegna  *  e  da  perfona  di  non  retta  confiden¬ 
za  il  credere ,  e  fiofpettare ,  che  altri  ne  mormori  *ont 
/parli  é  Ho  detto  la  ^Magnanimità  effer  comevtu 
\  fregio  *  eh' adorna  l'edificio ,  perche  da*  e  porge  mano 
a  tutte  l' altre  virtù  ; /evengati  dunque *  che  ejfendo 
'  nimica  affatto  della  viltà  dell'  Avarizia  farà  *  che  il 
Principe ,  non  a*  più  fiacultofi  >  ma  a'  più  meritevoli 
della  ffepuhhca  babbi  riguardo ,  &  hauendo  a  con - 
■  ferir  magi  firati' e  dignità *  più  tosìo  chi  le  merita  >  che 
cbipiù  ne  offeriffee  ne  inuefiifea  >  ricor dandofì  di  quel - 
l'aurea  fentenza  che  Chi  compra  il  magiftrato 
forza  è  che  venda  la  giuftizta poltre  cheycome  ci  la* 
fidarono ficrittoifiauiy  Quella  Redubiica  è  poco  du 
reuoIe,nelkguaJe  i  magifttati  fi  vendono  ^Q^ofle 
e  molte  altre  belle  coffe  andava  il  buon  bailo  ricordati - 

dé 
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do  ,  e  pervadendo  al  giouane  dietro  Tares *  ilqmtt 
nafcondendó  nel  fuo  intrinfeco  quei  vigi  >  a  quali  era 
naturalmente  inclinato ,  mosiraua  ascoltandolo  di 
credergli  da  buon  finno*  ed'hauere  ad  e  fiere  vn  vir- 
tuofi  filmo*  e  compito  Caualiere .  uenuto  a  mor¬ 

ie  1 1  bailo  *  e  tr  ouando fi  egli  già  fuori  dell  età  tut  tela¬ 
te  comincò  a  gufar  della  libertà  *  perche  aiutatone 
da  alcuni  femidoridi  quelli *  che  volentieri  s de  com¬ 
modano  a  gli  altrui  appetiti  *  allargò  la  briglia  a 
parte  di  quei  vvgi  *  che  infimo  allhora  con  far  fi  molen¬ 
da  haueua  occultati  :  ma  non  di  forte*  che  altri  che 
quei  tuoi confidenti  lo  f ape  fie*  Or  volete  altro* che 
(come  da  principio  vi  di  fie)  fu  da  popoli  del  bearne 
d' Aragona  eletto  per  Vrincipe  *  nella  qual  grandegg 
•ga  vedendo  fi  *  poco  flette*  che  dimenticato  fi  affatto 
definiti ,  e  f aiutiferi  configli  del  bailo  *  divenne  *  ar¬ 
roganti!  fimo  *  &  infoienti] fimo  *  eperdirlaui  breut- 
mente  fi  diè  a  tutti  vigi  contrari  alle  fopr  accena¬ 
te  uìrtu  *  Di  modo  che  gli  ottimati  (  dirò  così  )  di  quel 
Igearne  cominciarono  a  trattar  di  deporla*  Ile be  venu¬ 
togli  all'orecchio  cominciò  egli  fortemente  a  teme- 
re *e  pensò  *  non  col  mutar  vita  *  come  doueua  di  ri¬ 
mediami*  ma  con  vn  trato  non  tanto  accorto ,  quan¬ 
to  ridicelo  *  e  fu  cotale .  Fece  intendere  agli  ottimati , 
ch'egli  era*  non  tornei' rincipe *  ma  come  priuato  cit¬ 
tadino  per  rendere  conto  delle  fue  agfiioni  *  e  fiume 
a  fi  ndicato*per  oche egli  coftituifiero  vn  giudice  *conj» 
due  affi  il  enti  da  quali  fu  fie  a  fiottato  *  e  che  poi  defi 
fero  quella  femenga  contro,  di  lui  , che  pare fie  loro  * 

fu- 
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Tugli  volentieri  conceduto ,  parendo  loro  questa  vn 
ottima  occasione  di  non  folamente  prillarlo  del  do - 
minio  >  ma  di  punirlo  altresì  della  vita ,  e  deputaro¬ 
no  vn  valente  dottor  di  leggi  forefliero ,  che  col  fa* 
lariato  fi  crouaua  ,  Venuti  dunque  al  fatto  ,  flaira 
egli  circondato  da  vna  torma  di  fuoi  fatelliti  arma¬ 
ti  >  da  vn  de *  quali  fece  prefentare  al  Giudice  vn  brè - 
ne,  per  loquale  gli  dicea>cbe penfaffe  d’affctùerlo  , 
altrimenti  baur  ebbe  fatto  veci  der  lui  ,  e  gii  affi  dien¬ 
ti*  Stette  chetto  il  Giudice,  e  cominciando  egli  a  pa  rla¬ 
mentare  ,  fe  vita  lunga  infilzata  di  lodi  di  fe  staf¬ 
fo  y  e  raccontò  molti  benefici  da  lui  più  tofto  imagina¬ 
ti,  che  fatti  al  pùblico .  Dipoi  liberamente  prefe  a  con- 
fejfare  tutti  i  fuoi  misfatti ,  cti erano  dì  varie  fpecie y 
e  tutti  grauìffimì ,  &ogni  volta,  cìì  ei  ne  contatici* 
vno-tpercotendos'  il  piè  con  vna  bacchetta ,  che  haue- 
uavi  manose  con  vn  ghigno  die  e  a  >  ma  nonio  filmo 
e  fio  :  e  l  buon  Giudice  ,  facendo  con  le  dita  vna 
casta  netta  rifpddeua^nè  mi  queste >e gli  affittenti  àp- 
f  laudenano.  Finito  eh  egli  hebbe  di  dire,dimàdò  là  fen- 
;  te,Zgx)e'l  Giudice  lidijfe,voi fiete,e fentèrmatodd  affe- 
luiOiperche  tanto  naie  un  chiocco  di  caflagnetta ,  quàn 
to  un  fuono  di  fcarpetta  »  Lieto  di  ciò  il  7  ares  lo  licen¬ 
ziò  co  mille  ringraziamenti >e  fece  intendere  agli  otti¬ 
mati  fe  ejfer  flato  affollilo:  ma  coloro glinfpo fere, che 
\feil  Giudice  bau  eua  potuto  afi bitter  lo  del  c  a  figo  ycb'ei 
meritaua  dalla  uh dy  non  l’hmcìna  però  potuto  liberare 
dalla  pr magione  del  dominio  ,  ilche  apparteneua  a  lo- 
Yó)  che  glielo  haueuan  dato*  •£  così  quel  Tietro  Ta~ 
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w;  che  per  le  credute  in  lui  virtù  ingegnategli  da  buon 
bailo  penienne al  Principe  >  percagion  de  viti  poi , 
ne  quali  ti  afcorfe  gouernato  da  adulatori ,  fe  ne  vid - 
deprimo .  ero  ben  dice  Plutarco  ,  che  Gii  adulato¬ 
ti  fon  perpetua  miferia  de’  grandi  :  E  Quinto  Cur - 
%h .  La  dannofa  adulatione  è  perpetuo  male  de* 
Rè* 

irinouaronle  rifa,  con  commendazione  del  Stu¬ 
dioso  per  la  non  mena  efemplare,  che  piaceuol  fu,u> 
nouella  ,  e  lì  dipero  varie ,  e  diuerfe  cofe ,  tanto  a  pro¬ 
posto  del  fucceffo  del  Tares ,  e  de*  firn  coflumì>  quan¬ 
to  dell  accorto ,  e  grazio fo  giudice .  E  perche  le  più- 
che  in  molto  numero  eran  già  cominciate  a  compa¬ 
rire  ,  fi  leuaron  da  feddere  ,ene  viddono  fra  /*  Itre 
due  pompo f  (Jime ,  nelle  quali  veniuano  Donna  Gio - 
nanna  Colonna  'Ducheffa  di  M and r agone  .  CDonna 
Anna  di  dMendozgzg  Conteff  a  di  Sant  angelo.  Li¬ 
ma  Spinella  Conteffa  di  San  alentino ,  Donna  Chri- 
foHoma  Carrafa ,  &  altre,  tutte  b eihfjimej e  nobili jjì- 
me  Signore ,  in  lode ,  e  commendarono  delle  quali  di- 
feorfero  lungamente  i  gentiluomini  della  nostra  bri¬ 
gata  .  Ora  flati  che  furono  buona  pezzg  alle  fineHre, 
dicendo  chi  vna  cofa  ,  e  chi  vn  altra ,  fecondo  che  glie 
nera  data  ioccafione  da  quei  che  paffauano  ,  venne 
a  mente  al  Sollecito  quella  nobìl  queflione ,  che  fi  fa 
tra  le  fcuole  de *  Filofofi  della  virtù  vifiua ,  e  dell* - 
oggetto  :  perche  difi egli  ridendo  a  gli  alni,  vi  crede¬ 
te  or  a  voi ,  che  fe  gli  ocelot  nostri  fuffero  fatti ,  fecon¬ 
do  i  Si Platonici  *  ad  vncini  j  che  fi  Uendeffero3o  j *ecc  n  (o 
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ILA ri ftot  elici  ,  atafihe  che  s'allarga  fiero  a  noslr u 
ofla,  quelle  Sgnore  anderebbon  cofi  liete ,e  fìcurt,co- 
ie  vanno  in  quelle  burchi  ?  0  che  harebbe  ciaf un  d'efi 
a  tagliar  fi  in  grolla  fomma  ?  (fi  fi  difj ero  molte 
aceuofafte ,  con  non  poco  diletto  deteriore,  che  gli 
diua,  e  perche  à  propofito  della  fi  loffi  a  qrn filone  dal 
Meato  accennata  fi  ricordarono  d  vn  bel  Sonetto  da 
1  d' e jfi fino  in  fai  materia,  et  accommodato  con 
'la  ad  vfo  di  Madrigale ,  accordati  c' he b borio  gli  fi  rn* 
"riti  lo  cantarono  ,  e  fu  il  feguente  • 

9 

i 

Se  come  vuol  colui, che  dì  natura 
}l  tutto  feppe ,  la  virtù  vifiua 
Nonni  oggetto  ,  ma  l' oggetto  arma 
Ne  1'occhio ,  e  fa  veder  l'altrui  figura  • 

Come,  che  quando  il  cor  mi  s  affieno  a 
Di  tifargli  occhi  in  quelli  di  mia  Diua  , 

Ond' d  turi  bore  .Amor  foco  derma , 

1 0  di  non  abbruciarmi  babbi  ventura  ? 

•A ngi ,  fi  tanto  in  me  crefie  l'ardore  , 

Quando  dal  mio  bel  Sol  più  m  allontano  > 

£  non  soggiaccia  a  lei  vicino  il  core  , 

1 0  che'l  parer  di  quel  grand' huomo  è  vano  * 

0  ch'è  queft '  vn  miracolo  d'amore 
Da  non  capir  fi  da  inte  lieti  0  humano 

Fù  cantato  fecondo  il  f olito  diurnamente,  dipoi  fi 
fino  un  peigo /opra  della  Hefia  materia  ,  e  fi  difi 

.  fero 
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fero  in  prò  ddtvna,  e  dell'altra  opinione  di  molte  bel' 
le-ooft ,  tantoché  fi  cominciò  ad  imbrunir  l'aria  i  e  di 
già  ipipifbolh  ,  nemici  del  Sole  ,  e  nun^tj  delle  not¬ 
te  j  fuoiacchiando  comgariuano  .  E  così  apvarcc- 
ciuaca  la  cena  fi  peferò  tutti  della  brigata  a  ta¬ 
tto  a ,  e  conb  ■  one>  e  bene,  acconcio  vitan¬ 
de  ,  e  con  dderfi  vini  e  frut  ti  anne~ 
nati  cenoiono  allegramente  ; 

■  -•'/  Uciefattoferìanda- 

ron  indi  a  poco  a 
dormire . 


Il  fine  della  Quarta  Giornata  del 
Fuggilozio. 


F  VC  C  IL  OZIO 

DI  TOMASO  COSTO  • 

GÌOQn yit  STINTA.  . 

Nella  quale  fi  ragiona  delle  maiua- 
gita  punite. 

<8*2? 

OSTO  chela  candidiffima  Au¬ 
rora  comparite ,  Significando  amor 
tallii  ritorno ,  e  ìa.vicinan^a  del 
Sole  )  lo  Suegliato ,  e*/  il  Sollecito 
furono  i primi ,  rfcp  fatto  aprire  le 
finefire  imitarono  gli  altri  a  le «»  - 
uarfì .  Leuatifi  adunque  tutti  e  dato  compimento  in 
fteme  con  le  due'Donne  a  quanto  gli  haueuano  a  fare , 
rowe  fu  bora  di pranzo furono  fatti  chiamar  dal  I\a~ 
uafchiero ,  rifgtf afpettaua  a  tauola ,  p  co?? f€m 
tta, comelividde,difleloro,ch '  egli  fi  fratina  con  bio¬ 
no  appetito,  e  con  gran  voglia  dì  bere  oltre  alTrfato 
{refeo  :  infegno  di  che  mofirò  loro  m  vn  tinaccìo  *  e  i 
iafehi  del  vinone  i  vafi  deli* acqua  tutti  coperti  dì  ne- 
e,  ed  appreffovna  quantità  di  bicchieri  dui  pulito,  e 
no  crisi  allo ,  che  d'argento  p  arcuano  ,  iquah  tosìi 

per 
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tir  ordine fopra  rm  tamia  coperta  d  una  btanchf- 
fima  tonagli*  ,  efeminateui  fopra  alcune  frenai  it 
vite,maràuigliofimente alla vifta  dilettauano.  idefi 
nò  in  Comma  con  pià  allegrez$a,che  mar.  dipoi  ripofa- 
■  r  i _ *  fotta  oer  ragionare  Jo  bueeliai 


ìje  apporterà 

la  novità  decaji  non  }engag  ra»  parte  di  diletto:,. 
ornerà,  dico  della  màluagitàd  alcuni,  i  quali  ne  rice->  j 
Ic  ona  il  condegno  caftigo  ,  a  (he darò, principio  con  lai 
fcguentc  notabile*  ed  e f espiar  nouella . 


Vnoper  ingordigia  d’h ereditare,  tenta  di 
auuelenar  due  fuoi  nepoti,  &  auue- 
lena  fe  fleffo* 


Vanne  a  morte  vn  principale  ,  e  ricchijjim 
huomo ,  e  perche haueua dui  figliuoli  piccoli* 
vnmafchio,  &vmf emina,  lafcioui fatto  latti¬ 
tela  din  fio  fratello ,  e  della  madre  loro  Jleffa  d 
laquale  lafciò  padrona  del  tutto  ,  mentre  pero  fi 
Me  mantenuta  nella  flato  vedovale  ,  e  confi - 
dojfi  in  quefti  due ,  perche  tanto  la  moglie  ,  quan¬ 
to  il  fratello  ,  haueua  fempre  conofciunper  molte 
amoLoli .  e  da  bene  .  JHa  la  maledetta  cupi - 
digia  dell’  oro  ,  che  ha  tanta  forza  negli  “nimihu 
mani ,  corruppe  fra  poco  tempo  il  Zio  tutore ,  Aqua- 
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o  intento  ad vna tanta  heredità  ,  pensò  per  me^o  del 
?eneno  dilettar  fi  dinanzi  due  pupih  ima  pnmifeil 
yuslo  Dio  j  che  gl' innocenti  fanciuli  ,  fuffeyo  fatui  , 
ir  egli  vi  rimanere  fpento,  come  vi  duo  •  7 ’erciocht 
•d  egli  j  eia  cognata  ,  co  due  pupilli  facendo  vita  in - 
(teme ,  tutti  quattro  mangiando  ad  vna  tauola  :  il  fi- 
lliuol  mafchio  ,  ch'era  di  più  erd  della  f emina ,  ha- 
\eua  prefa  vna  maraviglie  fa  affiliale  al  Zo  >  nè 
golena  mangiar  cofa ,  che  quello  prima  non  Ca!i  g- 
iaffe  .  Ora  vna  voli  a*  che'l  fcmdokni  'hu  omo  ha* 
i  teua  paratala  trappola  ,  vennero  In  tavola  in  fine, 
lei  defimare  quattro  zuccherini  ben  grandine  sì  ben 
auorati  3  che  par èuctv.  fatti  per  man  di  ^/Tonaca  ,  e 
ìncffone  vnpervno  dinanzi  quelli  due  fanciulli,  come 
atti  a  beilo  ftudio ,  eran  più  de  gl' alt  ri  rignardeuoli  • 
Come  il  mafchio  li  vidde ,  entrò  fubito  inhumoredi 
,  volerli  tutti  due,  nè  potè  mai  lufingandolo  il  Zio  di 
Itoruelo  >  talché  Infognò  darglieli  ;  e  per  tener  cheta 
1  la  fanciulla,  egli  j  e  ia  madre  le  diedero  ì  loro  •  Come 
i  l  fanciullo  fi  vidde  fa  tis fatto  >  con  vna  femplicepie- 
fa  del  Zio  ,  rìmafìo  fen^a  zuccherino , glie  ne  porfe 
\  vn  de* fuoi ,  perche  fe  lo  mangiaffe .  Egli ,  che  fapea 
ìiichemiflura  eran  fatti  quei  due  >  ricusò  d'accettar 
■  l  zuccherino  :  ma  il  fanciullo ,  che  (  come  s'è  dette ) 
fera  auuezzp  a  non  mangiar  fe  non  di  quello ,  che 
)  nangiaua  ,  egli  cominciò  a  calcitrare ,  ed  à  r ugnare  » 
-fralla  fine  a  piangere ,  ed  a  stridere,  che  vele  a ,  cbe'l 
ho  mangiafse  del  zuccherino .  Inf l ruma,  e  dalla  im¬ 
portunità  ,  qua  fi  fatale  del  fanciullo,  e  dalle  paiole 
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della  madre:  che  per  quella  fuamfolìt a  re  pugnala  era 
entrata  in  qualche  fofpetto  i  e  per  non  tnanifeftar  la_> 
co m meff ifraud e  fu  cojlretto  il  mal  Zio>e  tutore  a  ma 
giar  dello  auuenenato  zuccherino ,  ilche  volendo  altre¬ 
sì  fare  il  femplice  fanciullo,  gli  fà  dall* accorta  madre 
•vietato*  dubitando  di  quel  >  che  in  effetto  era. E  così'l 
veleno  quell  opera ,  che  haueu  a  fare  negl  innocenti 
fupìlhycome  fu  4  tempo(effendo  terminatola  fece  nei 
fraudolentìffmo  tutor ejlquale  mifer amente fe  ne  mo¬ 
rì, -verificando  quella  fentenT^a  di  V  lutar  co  ne' Morali* 
che  Chi  infidia  altrui  alla  fineinfidiafe  lieflCòjj 
Dalla  qual  coffa  ancora  fi  caua ,  che  Iddio  è  cuftodh 
de  gli  innocéti.£  quel  detto  è  altresì  verijfimo,Vii 
fi  debbi?  hauer  cura  con  chi, che  a  che  fi  mangia 
Sì  mar  ambiarono  tutti  della  miracolofamente  fio- 
uerta  e  punita  maluagità  del  f affo  tutore ,  ammirandi 
gli  alti  »  epYofondìffmifegreti  di  Dio  ,  ilquale  condu c 
fempre  le  cofe  a  miglior  fine  di  quello  %  che  la  nolìr 
imbecillità  non  può  penfart.S  così  al  mede  fimo  propc 
[ito  il  Cupido  prefe  a  dire . 

Eflempio  della  legge  di  Caronda. 

Santamente  dunque  C aronca  legislatore  deT uri ] 
come  s'ha  in  Diodoro ,  insìituì ,  che  le  f acuità*  e 
beni  hereditarìj  degli  orfani  fi  doueffero  dare  in  cu 
ra  a  piu  fretti  parenti  delpadre  *  &al  contrario  g 
ftejjì  or  fanti  a  quei  della  madre ,  e  quefta  accioche  i  p 

tenti 
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tinti  pat orni yt rito  loro  la  commodità  d'mfidiareafan 
:mlli,attendeJ]ìno  alla  confermatone ,  &  all’accrefci - 
WéWo  de//e  facultày  per  la  Speranza  d'her  editartela- 
bebé  i  fanciulliper  qualche  accidente  mancafiero  >  & 
di'  incontro  i  parenti  materni  J  a  cui  nulla  appartiene 
ddChered.it a  j  liberi  perciò  da  ogni  difiegno  >  aìleuajfe- 
|  ro  fedelmente  i  pupilli .  E  parebbe  f  rano  a  fcntir  dì - 
1  fesche  ipupilli  fu  fiero  in  pericolo  d' e  fiere  infidiat  i  da* 

'  parenti  materni ,  e  paterni. ,come  cola  repugnante  co  fi 
|  alChumane  ?  come  alle  diurne  leggiyquando  non  fi: 
fiu fiero  vedut'h  e  tuttauia  nonfiene  vede  fiero  notabilifi- 
1  fimi  efiempi'Souuengaui di  Corrado  Sueuo  7le  di  Napo 
li ,  che  fece  uccidere  ^Arrigo  fino  fratello  giouanetto;  e 
'dì  Manfrediyche  attoficò  lui  e  tentò  di  fare  il  mede  fi* 
fino  al  pupillo  Corradino  figlimi' di  Corradoye  fuo  mpo- 
*  te  y  per  vfurpar fi  yccwc  infatti  fi  zfiurpò  il  bearne  di 
Napoli  •  Non  è  ancor  fi  efi  a  la  memoria  di  Lcdouico  il 
‘7)1  oro  Duca  digitano  j  che  priuò  di  quefio  fiato  il  ni¬ 
pote  la  fidatogli  in  tutelai  e  tanti  altri  y  de' quali  s'ha 
cognizione  per  l'hifloriey  che  farebbe  troppo  lunga  co- 
fa  di  nominarli  j  però  ben  di  fife  il  no  fi  ro  Sannazaro  iru 
quei  ver  fi. 

Regnan  le  voglie  praue  ^  e  le  perfidie 
Deila  t<  bba  mal  nata»che  gli  ftim  la. 
Onde  ii  figliuolo  al  padre  par  ch*in  fidie* 

SDifie  parlando  apprefio  il  '  ollecitojfi  molto  mal¬ 
vagio  ( e  contiene uolment e )  fu  riputato  colui ,  e  tutti 

X  z  gli 
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gti  altri  ,  che  mfldìaronoisjfsado  tutori ,  a  piccoli  ni - 
pop,  non  riputeremo  noi  ppr  maluagiffimo  vno,che 
non  follmente  infidia ,  ma  e  mammette ,  e  vccidc^j 
V  amico,  che  figli  è  prima  confidato,  per  cagion  di 
7  ubar  lo?  D  vn  cafo  tale  intendo  io  di  ragionami 
però  vdite  • 

E  vccifo  vn  feruidore  cfan  Cardinale  fifcoupre 
rhomicidio per mezo  d’ alcuni  v ocelli , 
c  rhomicidaè  punica 

FV  ne  tempi  addietro  un  giouane  Pro  tienile] 
perfona  di  lodeuoli  cofiumi ,  il  quale  hauendo 
molti  anni  feruito  vn  Cardinale  in  È^oma ,  uolle^j 
rit  ornar fene  al  fopaefe ,  efiendoli  tocca  una  groffiu 
beredità ,  perla  morte  d'un  fuo  t^io .  E  co  fi  dal  gene 
rofo  Cardinale  gli  fu  data  buona  licenza  co  parecchie 
centinaia  difendi  per  lo  ben  fruire  :  &  oltre  a  ciò  noi ■ 
fe  ,  che  fuffe  accopagnato  buona  pez$a  dijìrada,eleg  * 
gcndo  vrìhuomo  dica  fa  qual  piu  li  piaceffe .  Era  quirn 
un  certo  IRpmagnuoloy  che  non  faceti  altrà  prof  e Jfìo- 
ne ,  che  dì  ualente  ,  e  di  brano  :  e  s  era  ftmpre  moslrc 
(benché in  parole  )  amico  affezionato  del  Prouen- 
•%ale  ,  &  alihora  fe  gli  offerfe  per  guida ,  e  compagni 
infino  a  Liti  orno-  jlccettollo  con  molta  letizia  il  roi 
uen^ak  ,  tenendo  fi  accompagnato  da  fi  caro,  e  ualoi 
rofo  amico ficuro  per  tutto .  nJ^Ca  come  furono  ai 
un  certo  bofeo  ,  quel  falshuomo  ,  aletttato  dalla  pe¬ 
cunia  del  compagno z  meffe  in  oblio,  e  la  conofcen- 
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‘%a  j  e  la  lunga  pratica ,  e  l  amicitia  (fe  amiciria  fi 
:  può  dir  *  che  ui  fuffe )  bauuta  ctn  effe  lui ,  pensò  d’uc- 
»  aderto  jcon  la  quale  federata  intensione  le  pi  fi  le  ma- 
i  ni  addoffo ,  reccatofi  la  fpada  ignuda  m  mano .  Il  pc- 
1  Uero  Vrouen%ale  uedendofi  a  così  fatto  partito .  pre¬ 
giò  ilfalfo  amico  compagno  ,  che  li  denajfe  la  vita 
pigliandos'  il  rimanente  ,efi  ricordale ,  (he fi  l'uccia 
i  dea  ne  farebbe  punito  :ma  qui  Ilo  di  ciò  burlandofi 
hebbea  dire ,  chi  maccuferà  egli  ?  forfè  gli  uccelli  ?  e 
così  detto  luccife *  e  toltogli  tutti  i  denari*  quiui  così 
i/fepelito  lolafciò.  *1  ornatofene  pofeia aV^ma  rife¬ 
rì  d'hauer  guidato  il  gicuint  Trcuensale  fino,  e  fai- 
1  uo  infino  a  Duomo  *  e  che  quiui  dipoi  sera  quello  imr 
1  barcate  fopra  un  nauigliofilquale  allhoraallhora  fifpe 
1  il  per  la  volta  di  CJenoua .  *JWa  la fu  a  fcellerr aggine 
•  botè  poco  si  are  occulta  *  perche  alcuni  corbi  *  che  forfè 
:  ill'homicidio  fi  trouarenprefenti,  andorcno  d* atomo 
•d  morto  per  cibar  fi  *  oue fat  oliato  fi ,  il  giorno  feguen - 
te  poi  non  pur  di  corb^ma^e  di  cornacchie *e  dyauuoltoi 
i  tft cova  gran  quantità  vi  condu fiero  •  E  tutti  meffifi 
iatomo  all'infelice  cadauero  *  quiui  parte  dal  grani 
iibatter  (tali  ali ,  e  più  dal  gracchiar  *  che  facevano  sì 
grande  strepito  nacque*  che  non  pur  de'paffeggieri  » 
mde  gli  habitat  ori  ancora  del  contorno  parecchi  vi 
orfero  *  e  veduto  il  morto,  che  per  ejfer  ancora  di 
tuoni  veementi  adorno  fu  poco  da  gli  vitelli  gua¬ 
to  *  giudicandolo  per fona  di  qualche  fiima  rfubito  a 
Homa  il  cafo  notificarono  .  Oue  condotto  il  morto 
'osi  come  stana  ,fu  ricono  finito  a  molti  fogni  ejjer  il 
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gìouane  Trouen^ale  partito  fi  pochi  giorni  fa  da  1{p 
ma ,  ilche  iwefoft  dal  Cardinale  fuo  padrone  ,  fe  por 
le  mani  addoffo  all* homicid acquale  tormentato  ma* 
nife  sì  ò  il  tutto  >ond'  hebbe  quel  caftigo,che  vn  tradito ~  ; 
re  afj affino  fuo  pari  meritaua  :  è  così  gli  ve  celli  >  ch'e¬ 
gli  appellò  per  ifcherno  furono  i  fuoi  accufatorij  ondi  è  j 
da  dir  con  Dante  , 

O  giuftizia  di  Dio  quant’è  feuera. 

£  col  Bembo • 

Mal  fi  conofce  non  prouato  amico. 

Non  fumanco  ammirata ,  e  commendata  la  no* 
nella  del  Solleci  o ,  di  quella  dello  Suegliato  :  fe  beru  ! 
questa  per  lo  cafo  dell'infelice  Trouen^ale  riufeì  al-  ! 
quanto  pià  compajjioneuole»  E  fu  detto  efferfrmile  al 
cafo  d  ibleo  I storico  e  Toeta  Siciliano, ilquate  ( fecon *  j 
do  Tlutarco)  abbattutos  i  due  af affini, mentre  quel¬ 
li  voleuano  vcciderlo,  vede  do  egli  per  forte  volar  cer  * 
te  C]  ni,  di  fi  c  a  quelle, chef u fero  teftimoni ,  e  vendica¬ 
trici  della  fua  morte ,  fi  come  auuenne  •  Ora  il  Tenfo «  S 
fo9  à  citi  toccaua,  dìjfe  così  » 

: 

D’vn  Signore  viziofiffitno. 

’  I1 

PEr  aggiugnere  alle  due  predette  la  ter^a  malua-  > 
gitale  ribalderia ,  non  faprei  trouarla  ne  maggio-  t 
re,  ne  più  conueneuole  di  quejìa .  Era  tanto  vi^o^ 
fo  vn  certo  •  ignor  libero ,  &  affai  giouane  ,che  la  fua  j 
corte  non  fi  vedetta  piena  d'altro,  che  d’buomim  fimili 
àliti ;  co*  quali  trattava  à  gufa  d'vna  bagafda ,  venfi-  * 
•  '  cando  à 
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cando  quella  (eri  targa*  Quali  fono  i  ferii  *do  ri- * 
tale  tronerai  eifere  il  lor  Signore .  Solata  alle 
volte  andare  à  riprenderlo*  vn  ch'era  fiato  fttemae- 
ftr  obliquale  battendogli  vn  dì  Infoiato  detto ,  cen  e  per 
ultimo  ricordo,  di offeruare  almeno  quel  precetto  di 
non  fare  ad  altri ,  fe  non  quel ,  ch'egli  vdca  per  fe  ; 
ri/pofe  egli  che  volentieri ,  e  promife  con  giuramento 
di  offerendo.  Ma  interpretandolo  a  fuo  modo, noti  la- 
(ciana  di  stuprare ,  e  di  adulterare  f emprechi  pot&a  9 
'e  di  c  ometter  e  à  tutte  (bore  l'enorme  peccato  della 
fodomia  alternatiuamente,e  diceua  con  queifuoi  fimi- 
li  ,  io  uhbidifco  quanto  pofiò  ilmaeftto  *  perche  quejlc 
cofe  ch'io  fo  ad  altri ,  voifapete  fe  le  bramo ,  e  procuro 
\n  me  sleffo  :  ma  così  procedendo  fu  cagione  alla  fine 
della  ruina  propria  ,  e  della fua  città ,  perch'egli  vi  fu 
mmagato  ,  e  1  fudditi  in  breue  tempo  fi  diflruffero 
mo  mcn ,  che  tutti  *  Ond'è  vero  quel  detto *  Ne  [fan 
pale  accade  nella  citta  che  non  lo  faccia  il 
principe .  Dell' effer  di  quefia  infelice  città  fit  baste* 
iole  argomento  la  ri fw fi  a ,  che  diede  una  meretrice 
d  vn  giouanetto  nobile ,  ma  lafciuù*  ilquale, perche  la 
\idde  filare*  le  diffe  0  0,  chefegno  è  quando  le  puttane 
lano  ?  e  quella  fubito  riffefe  ,  che  voi  altri  cinedi  ci 
ciuete  tolto  il  guadagno  *  t  però  Mifera  quella 
pd ,  e’ha  il  Principe ,  ò  ignorante,  ò  vizi- fa, 
che  fi  conferma  con  quel  dato  di  Salcmcne  Guai 
Quella  citta,  il  cui  Signore  è gi ouane. 
j  Se  bene  la  felle  raggine  di  quel  Signore,  elargì- 
'  detta  fua  città  diede  alquanto  di  orrore  :  pure  T  ac— 
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corta  rifpoHa  della  meretrice  fe  ridere .  £  così  leu 
Diligente  prefa  l’occafione  parlò  in  cotal  modo  .  Io 
ftaua  pure  rivedere  ,fes'haueuatutt'hoggia  parlar 
di  cofe  mefts  :  ma  poiché  sé  meffo  bocca  all’  ridicolo - 
fe ,  mi  fon  rfoluta  di  contami  quella  nouella. 

Vn  Notaio  auuertito  dalla  moglie, che  due  feo 
lari  la  vagheggiano,  fa  di  modo,  eh  e  ambe 
due  lì  danno  delle  balconate  • 

XT  Ella  città  di  <Pifafu  ne  gli  anni  pajf iti  vn  No- 
taio,molto  ( per  quel »  che  fi  dirà )  ed  accorto ,  < 
fmio.  Era  di  co  fini  moglie  vna  doma  tanto  bone- 
ila ,  quanto  *  e  graffa  >  e  bella ,  e  fauia ,  dimanda - 1 
ta  Leda ,  della  quale  due  fcolari ,  cluni  di  compagni ; 
eran  venuti  allo  studio  ,  s  erari  sì  pagamente  in¬ 
namorati,  che  per  lei  haueuan  quafi  del  tutto  meffi 
in  oblio  le  lettere  :  nè  patena  la  buona  donna  leuarfe 
h  daW  vfcio ,  sì  fpefloj  ò  l’vno,  o  l’ altro  ni  fi  fermati* 
guardando  vanamente  alla  fineflra  .  Laonde  fi  di 
fpofe  di  farne  motto  al  marito  3  che  nulla  di  ciò  non. 
japea  ,  ilquale  intefo  che  l  hebbe ,  di  fi  e  alla  moglie, 
far  ridendo  3  io  vo  >  che  noifacciam  loro  vna  burla 
cioè  >  che  domani ,  quandi  io  farò  fuor  di  cafa,e  eh  egl 
no  a  vifitareti  verranno  j  farai  chiamare  vn  di  loro 
che  l'altro  non  cifia  3  e  giunto  famigli  dire  per  la  fai 
te  ,  che  fe  da  donerà  citi  porta  amore  ,  debba  qu 
Ha  fera  ad  vnbora  di  noti  evenir  ferie  all'vfcio>e  qu 
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uì  afpèttar  tanto ,  ch’io  venga  a  cafa, dandogli  ad  mten 
dere ,  eh  io  fi  a fuori,  ac  cicche  per  amor  tuo  mi  dia  vna 
frotta  di  baronate ,  promettendoli  ( pur  che  all  altro 
non  ne  faccia  motto)  di  contentarlo . 

A4  edefimamente  poi  farai  chiamar  l  altro  >  il  fi • 
I  mile  chiedendoli  3e  chea  quella  sìefja  bora  debba  la - 
f dar  fi  trouar  nel  tal  luogo  quiprejfo  cafa  che  tu  lo  ma 
derai  a  chiamar  perla  fante  3  per  far  C effetto  diui- 
fato  fopra  di  mè  >  fingendo  di  volermi  male  »  con 
promettere  a  lui  il  mede  fimo  ,  che  all'altro .  In  frut¬ 
ta  ben  di  ciò  la  buona  di  madonna  Leda  quando  il  ma¬ 
rito  fà  andato  perle  fue  facende ,  eccoti  a  capita - 
i  re  vn  de  gli  innamorati,  e  fattolo  previamente  per 
la  fante  chiamare ,  li  fece  tutto  quello  intendere  » 
che  dal  marito  l'era  flato  ìvfegnato  .  Lo  fcolare 
tutto  lieto  fe  le  offerfe  liberamente  di  dare  le  baftona- 
te  al  Notaio „ 

'? artitofi queHo ,  non  ifiette  molto  a  capitar  l* al¬ 
tro  >  &  ella  fattolo  fimilmente  chiamare >  gli  promi - 
fe,  come  al  primo,  di  contentarlo,  fe  voleua  per  amor 
fi  o  quella  fera  venente  dare  al  Notaio  fuo  manto  * 
vna  carica  di  baronate,  lafciandofi  alt hor apredetta 
all' affegnato  luogo  ritrouare  ,  pur  che  al  fuo  riuale 
celato  il  tenefie .  Le  fu  da  qucH' altro  ?  non  men>  che 
dal  primo  3  allegramente  promeffo  di  far  quanto  el¬ 
la  volea .  E  così  giunta  la  note ,  il  marito  di  Leda  > 
per  pigliar  fi  vnpe^o  di  piacere ,  non  fi  partì  altri¬ 
menti  di  cafa  j  ma  all' bora  {labilità ,  per  condur  la 
cofa  ad  effetto  ,  mandò  fuori  la  fante  tacciai)  ella 

chia- 
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ch'amale  quello  3  che  all’ affegnato  luogo  taffettà * 
uà.  V finendo  di  cafa  la  fante  ,fe  le  fe  incontro  il  primo 
fcolare >  come  quello >ch* era  flato  folecito*e  le  diffeìcti 
era  pronto  a  fare  l*  effetto  promeffo:  a  cui  ella  rifpofe % 
bene  sfate  all  erta,  ch'io  vado  per  mefiere .  E  parti* 
tufi  trono  quell* altro, alquale  di fe*  venite, che  meffer 
lo  Notaio  Ha  per  v far  ora  di  camper  ire  a  vn fuo  fer 
uigio  importante,  sì  che  potrete  fare  il  debito  voftro. 
Venne  via  quelli  *  e  giunto  preffoalla  cafa  del  Notaio , 
trono  quell  altro ,  ilquàle  auuif andò  altresì  3  eh* egli  il 
Notaio  fu fi  e ,  s*  era  moffo  a  venirgli  incontro  :  el*vno 
t  l'altro  per  lo  Notaio  prendendofi  *  ambi  a  falutarft 
di  buone  baronate  incominciarono ,  e  ciafcuno  per  ti¬ 
more  di  noneff >rconofciuto  nonfaceua  motto,  ma  fo¬ 
to  attendena  a  menar  le  mani*  La  fante,  eli  era  entra + 
ta  in  cafa  ,  chiufe  Vvfcio ,  e  madonna  Leda  col  marito 
feopiauan  di  ridere, fentendoi  due  pattai  amanti  dar  fi 
bullonate  da  ciechi .  Jfe  fapeano  di  fiaccar  fi  dalla  pu¬ 
gna*  fe  di  lontano  venir  non  vedeano  vn  branco  di  lu¬ 
mi, dubitando  del  bar  igeilo, talché  a  cafa  con  l'offa  pe- 
ftc,l'vnofep  arato  dall'altro  fe  ne  ritornarono.  La  mat 
tina  poi  Hando  come  ammalati  in  letto  *  ciafcuno  di 
‘quel ,  che  gl* era  intrattenuto  fi  marauigliaua  *  nè  po¬ 
teva  imaginarfi  cornerà  feguito  il  cafo  *  impero  che. 
effendi)  Haiifep  arati  in  fino  allhora  nonfapeua  niente 
Ivm dell  altro .  Ma  il  MatHro  dello  Hudio  volendo 
pienamente  intendere  quel,  eh9 era  loro  intrauenuto  * 
fattili  vnire  in fieme, cominciò  ad  e f  aminarli  :  e  l*vno  > 
e  l*  altro  la  ftefia  difgr  atta contando ,  da  fe  mede  fimi 
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on  lui  vergogna ,  e  con  gran  piacer  del  Maefìro>e  de 
\li  altri  che  gli  afcoltauano ,  conobbero  da  tJMadon- 
la  Ledafe  eftere  siati ,  e  conueneuolmente  burlati  j  e 
iufcun  di  dare  al  Notaio  credendofi  *  tvn  con  l'altro 
nolto  bene [pianate  >  epefle  l'offa  al  buio  s'haueua - 
loiondeverifiraron  quella  fentcnga  >  ch'io  lejfi  vna 
rjolta  iti  vn  libro • 

Non  fperi  altro ,  che  danno  e  dishonore. 

Chi  d’illecito  amor  s'ingombra  il  cuore  » 
Benedetta  fiate  voi ,  madonna  Diligente  j  diften  ri¬ 
dendo  tutti que Gentiluomini  ad  vna  voce  ,  che  con 
fi  artijicwfa ,  e  non  meno  efcmplare *  che  pìaceuol  no¬ 
vella  ci  hauete cotanto  dilettato .  Ringra?ìolli  con. » 

^  o  \ 

lieto  volto  la  Diligente  i  dopò  laquale  prefe  l  i  Taci w 
fica  a  dire  >fe  gli  huomhù ,  che  fan  tanto  del fauioj  al - 
le  volte  non  err  afferò >  ^fognerebbe  che  lepouere  don¬ 
ile  s'andaffero  a  fotterar  viue  j  augi  dirò  di  piu  j  che 
1 molti  d'effi  intraucngon  de  mali)  per  non  voler  *  come 
troppo  altieri ,  e  fuperbi,fare a fenna delle  mogli  sì 
come  all'incontro  facendoui  ,  gioiia  l<nrfholto%  di  chtLj 
intendo  di  darui  qui  vn  esempio* 

IlReFraneefco  donando  a  molti  gli  vien  por¬ 
tata  vna  Toma  di  zucche  da  vn  maliziofo 
contadino  >  a  cui  fon  tratte  per  la  tefla. 

QV  andò  il  P\e  Francef o  >  rotto  a  Tania ,  e  fatto 
prigione  da  gli  Imperiali  era  menato  in  Ifpa- 
gna,  fi  trattenne  parecchi  dì  perdutile  bande  di  Geno 
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m*oue  shaucua  ad  imbarcare  .  E  fi  andò  guardato  in 
*vn  certo  cafiello polena  vfare  alle  genti  del  luogo  mol¬ 
ti  atti diliber alita  ,  degni d' un  tanto  Ri  ,  qual' egli  e - 
ra.  b  fra  gli  altri  ad  un  pone)  o ,  e  firn  f  he  e  contadino, 
che  glihaueu àpprefentato  un  caneftro  di  fichi,  fece 
dare  un  centinaio  di  feudi ,  del  quale  atte  divulgato  fi 
per  quei  contorni  la  fama,ui  fi  un  altro  contadino  : 
ma  dmerfi)  affai  dal  primo ,  per  ch'era  e  ricco  afiu¬ 

to,  ìlquale  moffoda  inuidia ,  e  da  cupidità  fi  difpofe  di 
fare  vn  maggior  preferite  al  Re ,  auuifando  di  cauar- 
ne  un  graffo  premio  .  Chiamatafi  dunque  la  moglie , 
li  comunicò  quefto  fio  ptnfiero  ,  chiedendole  intorne 
ad  effo  il  fio  parere  .  Che  gli  porterai  diffela  moglie . 
lo  no >  rifpos'  egli ,  che  u  andiamo  tu  ,  ed  io  con  uncL» 
grò  fisa  fonia  di  pigne ,  le  quali  come  frutte  molto  pià 
Celle ,  &  honorenoh  de'  fichi  ,jp ci  giudicare  quanto  l: 
fian  grate,  e  fe  ne  riporteremo  un  gre  fiso  premio .  Se  ne 
burlò  la  moglie ,  e  con  molte  ragioni gliel  difiuaf  t-j  : 
ma  uedendo  alla  fine  ch'egli  era  deliberato  d'andare * 
e  che  li  difpiaceua.d'ejferli  contradetto  ,gli  di  fi  e  •  E  n.i 
parehbe  meglio  a  portarli  delle  yucche  le  quali  fono  è 
f  ih  grafite ,  e  pi1*  tenere ,  e  bone  per  minestra.  Il  con¬ 
tadino:  come  che  fifise  caparbio, e  beftialeiui  s'attac¬ 
cò  ,  e  fattala  firn  i  fi  pefiero  in  c  amine, e  pr  e  fintar  ori  fi 
all\e,  alquale  parlando  il  contadino  diffie  in  cotal  mo¬ 
do  Signor  lo  [{e,  poiché  un  caneftro  di  fichi  ui  fu  così 
caro,  io  lì  ho  arrecato  unafomma  di  Ricche  Molto  ben 
grò  fise ,  che  urdouer  anno  tffir  cariffime .  Soriffc  il  I\e 
della  coftni  heslidtiàj  edifse  al  Caftellano  del  lu  ego s 
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r he  battetegli  il  carico  di  rimunerarlo, il  Cartellar  ne 
eh  era  capnc tu  fo  :  comandò  a' furi  famigli ,  che  fat¬ 
to  in  pegfi  quelle  Tacche,  le  traeffero  per  la  tetta  al 
:ontadino .  Ilche  mentì  e  fi  efeguiua ,  la  moglie  che-* 
ìaua  a  uedere ,  diceua ,  marito  mio  ringrazia  73io  o_j> 
ve*  che  fono  yucche  encn  pigne ,  che  tu  non  tornerei 
*h  vino  a  cafa *  E  peto,  ignori  ,  diffe  ben  1  ^  no fio» 
Molti  configli  delle  donne  fono 
Meglio  improuifo.»  ch’apeufanii  vfeiti. 
Non  parue  meno  gr  acefala  Tacifica  di  quel*  che 
fifa  la  Diligente ,  ond  >e  dal  rior  e,  e  da  tutti  ricette  le 
mede  finte  le  di.  libo  ra  lo  Studìofo  diffe ,  qiantcpcffa 
nelfhuomo  vugiutto  f degno,  molti  effempi  fe  ne  po- 
■rebbeno  addine  :  ma  per  ora  mifouien  di  quetto\ch  è 
un  cafo  >  ancorché  noto  a  pochi,  non  indegno  d'effèr 
udito* 

I n  ricco  mafTaio ,  e  i  Tuoi  figliuoli  fon  pia  volte 
mal  trattati  da’ ladri,  e  dalla  difpereziope 
fattialfìneanimofì^vincono  i  ladri, 
e  ricuperano  il  loro. 


I\ain  vn  certo  luogo  vn  ricco  n:  affato  coti* 
tre  figliuoli  grandi  *  i  quali ,  non  tralignar, 

0  punto  dalla  natura  del  padre  *  attendendo  al 
luadagnoeran  perfori?  pacifiche ,  e  quiete*  ,Adoc - 
ìhiati  dunque  da  certi  malandrini  del  contorno ,  t 
mali  arrabbiauano  della  fame  furono  più  vol¬ 
le  manumejfi  nelle  robbe ,  e  più  lotto /offrirono  coni 
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paziente  animo  la  per  dii  a, che  voler  con  effi  venir*-* 
alle  maìii  per  timor  dipeggxo  •  I  malandrini  ,  che  vi 
s  erano  alleo c atì  .cohtìnouando  nell  incominciata  ru¬ 
beria, vennero  a  tanta  sfacciate7ga>cbe  in  breue  tem¬ 
po  fpogliarom  i  tr  e  pac  fici  fratelli  ,  e  l  vecchio  padre 
di  tutte  le  lor  foftan'ge,  nè  ardiuano  pur  di  ramaricar - 
fine  ,  fi  non  infegveto  ,  come  quelli)  che  teme  uanfem- 
pre  di  patir  peggio  .  <JM,a  fu  pure  vn  di  ,  che  vna 
parola  wofie ini loro  pià  fdegno ,  che  in  tante  volte  la 
furata  robba  non  haueua  fatto, verificando  fi  queldet- 
toinefii  del  Platonico  Onofmdro  ,  che  Ogni  pruo- 
ua,  eh  *  fi  fa  contro  a  difpcratbè  diiTicile^e  peri- 
oliofa  5  perche  dicendo  eglino  a  quei  malandrini  quafi 
con  le  lagrime  a  gli  occhi ,  ora ,  che  non  haobiam  piu 
robba,che  ci  orrete  volila  vitanfpofero  quelli ,  per 
piu  fpauenta  rii  -  Per  laqual  nfpofia  i  tre f rat  dii  ve¬ 
nuti  in  rabbia,  &  in difper anione  differo ,  chepoicL 
hctueuano  a  perder  la  vita  fi  rifolueuano  dìfarui  anda- j 
re  il  rifehio  di  chi  eraJper  priuarli  di  quella.  E  dato  coi  : 
quell'impeto  dipiglio ,  &a  bacioni  ,  &  ajpiedi,&4 
quel  che  lor  venne  alle  mani ,  affaltarono  gli  afiajfim 
cov  fi  fatta  animofità  ,  che  quantunque  dì  numero  di 
perfine, e  dì  qualità  d'armefu fiero  da  quelli  digra  m 
va  fouerchiatì ,  ne  vccifero  con  tutto  ciò  parte  ,  e  parti 
ne  prefono  vmì ,  ì  quali  legati  ritennero  infino  attan ■ 
to,d)€  per  lo  mc^o  d' efimcuperaronopoco  men  di  qua 
to  haueuan  perduto .  E  così ,  effi  da  quefia  honoratc 
f  iTzioneprefo  animo ,  diventarono  così  bram,ch  ern  ! 
poi  temuti  da  tutti  gli  altri  :  e  quei  malandrini  timafe 
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to  della  loro  infolen^a  cafligati  :  apropofito  diche  no~ 
tifi  quella  bella  jent en^a  di  Cjiuslino, cioè  che  1 1  dolo- 

re.,quàdodifÌmiula,crefce,  e  tanto  più  s'incarna 

quanto  non  è  lecito  di  /coprirlo.*  in  Titoliuio  file 
le> Gran  temerità  nafee  daJJVItima  difper.  zio- 
ne»Terc  tutto  questo  potrebbe  fimbohcamente ferirne 
per  documento  a  chi  Jìgnoreggia  popoli  di  non  fi  fidar 
tanto  mal  trattandoli  della  lor  manfuetudine ,  e  pacieri 
Zanche  li  riduca  adoperatone ,  perche  quella  t  una 
rabbia  implacabile  >  &  allaquale  non  fi  troua  poi  ri¬ 
paro  alcuno. 

Volendo  appreso  parlare  il  Erudente,  diffe  prima , 
il  cafio  raccontato  dal  Signore  Studicfo,  è  realmente 
così  j  e  fi  grufi  carne ,  coni  egli  medefimo  ce  l'ha  fi¬ 
brato  :  però  la  fua  applicatone  mi  fa  ricordare  d'un 
luogo  notabihffimo ,  eh* è  nella  Colitica  d^r notile , 
ouc dice .  Cornei  Regni  fi  roninano  per  voler/ì 
Far  quel  dominio  pili  tirannico,così  la  Tjranide 
può  conferuarfì  riducédolapiu  verR)  il  dominio 
l  €gio  .  che  l  nno >  e  l  altro  in  fasìanze  vuol  dire ,  che 
fi  dee  fioreggiare  e  con  gufila  ,econ  piaceuok?- 
K*' Ma  occh  io  dirò  apprejfo  è  vn  fcmplueefcm- 
?io  a  proposto  del  giufio  fidegno  di  chi  vien  promeato, 
re  non  credefle ,  duo  voleffi  notar  di  mah  edita  vru 
t^e  lodati]  simo,  qual  fu  quesìo. 
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Effempio  del  Re  Agefilao. 

ACefilao  valorofifjìmo  I{e  di  Lacedemoni  gner- 
r  aggi  arido  fpeffo  con  T  ebani  diede  loro  di  mol¬ 
ti  danni  ,  e  ne  riceuè:t  alche  vna  volta  ,  che  ne  rimafe 
malamente  fei ito >vn  ceno  osdntalcidagli  hebbe  a  di > 
re  ,  conueniente  è  la  mercede  >  che  tu  nceui  da  T ebani 
ò  jìgefilao  ,  pache  effendo  prima  ignoranti  del  guer¬ 
reggiare  j  tu  glie  ne  bai  infognato  contro  lor  voglia  „ 
Ond'è  da  dire  >  Chi  contro  al  douere  turbalo  fia¬ 
to  de*  pacifici,  granmarauigliaè  s’ei  non  rima¬ 
ne  di  qualche  danno  cafiigato .  a  il  detto  di 
quello  Idnt alci  da  è  conforme  a  quel,  che  ordinò  Ligur- 
gp  nelle  fue  leggi,  come  riferisce  TÌutarco ,  cioè  chi 
non  fi  doueffe  menar  fpeffo  l’efìer  cito  contro  il  mede 
fimo  nimico,  per  non  mfegnarii  a  far  guerra . 

Effempio  di  Tito  Manlio . 

LO  fdegno  anche  de' tre  fudetti fratelli  »  fegu 
V  v Accorto  j  mi  fa  ricordare  di  quell' atto  me 
mor  abile  di  Tito  zJManlio ,  il  quale  per  la  fua  rutti 
ihegga  ingiouentu ,  fu  da  Lugio  anhnjuo padri 
pojìo  in  mila  d  fermgi  vili  .  Et  e  fendo  fuo  padre  pe 
quefìo ,  e  per  altri  fuoi  Urani  portamenti accufato  di 
Rompono  T ribuno  ,  e  ridotte  a  tei  mine  di  efferne  ca 
fligato  3  Tito  3  molto  più  ve  fo  il  padre  pietofo  a 
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di  quel  >  che  forfè  la  paterna  inhumanità  menta - 
va,  accefo  diiaudahile  / 'degno,  tolto vn  coltello,  fe 
riandò  con  efso  afcofi  a  co  fa  del  T  ribuno  ,  e  quivi 
'  fatto  entrare  ,  diffe ,  che  haueua  da  ragionargli  da 
folo  a  folo  .  fiche  fubito  il  Tribuno  li  conceffe,  pp- 
■  fuadeudefi ,  che  Tito  gli  haueffe  a  fare  qualche  a  c  cu  fa 
-  fc  creta  contro  il  padre .  Ma  rima  fi  che  furori  foli  ,  e 
ì  chiufofi  l’vfcio  della  camera  ,  Tito  recate f  in  mano  il 
•  colte  Ilo,  con  volto  non  men  turbato ,  che  terriaile  sac- 
« coftò  al  Tribuno ,  e  moTirandogli  la  punta  del  fono 
'gli diffe  che  segli  non  giurava  allhcra  aliterà  a  fuo 
• modo  per  la  liberazione  di  Lu^io  Manlio  fio  padre  , 
^glielo  caccierebbe  nel  petto .  Il  Tribuno  vedendo/} fo- 
•lo,e  difa)  maio  nelle  mani  d*un  giovane  non  mcn  rebu- 
f fio  di  corpo ,  che  (Tonini  o  altiere  :e  ri  fiuto, che  con  oc* 
\hi  infiammali, a  tìnte  labbra  gli  me  Tirana  minaccia 
loto  quel  ferro  tanto fgauentefo, quanto  lucido  :  tutto 
mpauritc  fece fubito  quanto  egli  volle  .  E  così  T ito 
\ià  tenuto  frale  beTìie  del  padre  per  amor  del  mede - 
Imo  padre  da  fdegvo  mcfjbfcce  vnatto  sì  notabile 
legno ,  che  non  pur  liberò  ddlaccufe  il  padre,  ma  ac- 
miTìò  grandi ffma  riputatone  a  fe  Ttcfj'o,  talché  poi  di 
ienne  fidato  brauiffimo, e  gran  Capitatio  •Diquìp;  r 
i* ardir  diTito ,  e  per  Tifata  da  lui  pietà  verfo  il  pa¬ 
tir  e  ■>  fi  verificano  due  fieni en^e  luna  di  Euripide, che 
Mai  alcuno  di  animo  vile,  non  nufcì  huomo  ie^- 
ina\ato,e l’altra  di  Orfeo ,  che  Quantunque  teme 
;  riuerifce  il  padrs/enz  alcun  dubio  riefee  buon 
ittadino. 

T  Bffcm- 
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JEffempiodi  Grimo  Principe  Bulgaro* 

Tjiceudfi  l'accorto  ,  il  Modefioprefe  a  dir  così 
Dégno  di  raccontar  fi  è  anco  refi  empio  di  Crii 
no  Vrincipe  de  Burgari ,  che  afflitto  >  e  foprajfattodt 
cmdelijjìmo  >  e  federato  Hiceforo  I imperatore  *\ 
Coslantimpolh  per  quanto  hurnilmente  lo  fuppUcafse 
a  douer  perdona  e  a  quella  gent$  :  ed  a  far  con  ejfo  lo 
ro  la  pace  con  quelle  condizioni  »  che  lifuffe  ro  piacili 
te>non  potè  mai  ottenerlo  *  E  cosi  vedendo  egli  d’bà 
nere  a  difender  la  propria  ma *  la  nette  feguente  afta 
lì  le  genti  di  ìqiceforoy  che  flauano  trafeurate  *e  fitta 
ne  grande  uccifione  >  ui  fu  anche  uccifo  "N  ice  foro  siej 
fo  y  della  cui  tefia  Crunoprefol'offo  ne  fece  ta?ga  di. 
bere .  Concludiamo  dunque ,  che  Non  è  cofa.»  che  iì 
animo  humano habbia  più  forzaglie  vn  giudi 
fdegno:  e  ricor  domi ,  che  un  autor  grane  lafciò ferii 
to ,  che  La  poflfanza  de  grandi  s’aumenta  iti  tre. 
modi,  con  acquiftarfì  de  gli  amici.»  con  Thaue 
mifericordia  delLaltrui  miferie.»  e  col  perdona 
a  nemici  :  perche  Vendetta  non  può  eifer  fenz 
danno. 

Furono  attentamente  afcoltati  quelli  bellifjìm 
efempi  connon  poco  lode  di  chi  gli  adduffe .  ^nde  l 
Svegliato  voltato  fi  alle  donne  diffe,  infino  a  qui  mipa 
efe  tutta  queUafefla  riefea in  prò  uoftro  :  c  quelle far 
Ridendo  fi  fi  rinfero  nelle  f palle;  ma  egli  replicò,  dicìa 
ino  vn  poco  delle  donne* 
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P'vna  moglie  oftinata  punita  dal  mar:  to  « 

•  . .  i'.'*.  .. 

Laccio,  Brìgnatcllo  fi  dìiettau a  molto  d'andar  ta* 
ghando  borfe  douunquebjene li  veniita  ,e  faceti* 

!  do  vna  uoltd  non  so  che  difpeìto  alla  fùa  donna  j  l'an~ 
dò  ella  malti  aggi  amente  pub  tic  and#  per  tutto  il't/kim 
to  >  per  la  qual  cofa  egli  non  ardiua  più  di  compatire., 
infra  di  loro  *  'M a  vna  uolta  cbe'l  ‘Demmìo  lo  tentò  * 
Henne  in  deliberazione  d' ucciderla  >  e  con  quell  'ira  la 
prefe >e  lego!! e  vna  fune  alla  gola  dicendole  poi, chiame 
mimi  più  taglia borfe  ?  e  minacciauala  con  vn  coltello  » 
(he  teneua  in  mano ,  M  a  ella  opinai  amente  quando, 
non  potè  più  dire  con  la  bocca  j  ponendo  fi  un  dito  nelU 
man  finiflra  fra  il  fecondo ,  e'I  ter^o  della  deftra  ,fece 
un  forbici  forbici  ctì  era  fogno  di  dir  tuttauia  ,  taglia- 
borfe  tagliaborfiy  tante  che  patì  d  effere  fuenatatper *? 
che  Femina  ^  che  non  teme  minaccio ,  non  temè 
ancò  la  morte;,  per  le  fue  perfidie. 

Fèndere  fatto  ottinato  della  moglie  di  Luccio,  co¬ 
me  che  ella  face f  è  vn  fine  c-ofi  mi fer  abile, &  il  Cupida 
foggiunfe. 


DiVn’ai tra  moglie  fimile, 

,  . ’ù-,  ,  ’  j 

Sìmile  alla  fiotta ,  e  peggiore  era  un'altra  hqua* 
le  gabbana  il  marito  ,  e  poi  per  giunta  Cinghi- 
riatta  dì  cornuto  ,  penò' era  vn  pecorone 
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pure  vn  dì ,  che  uenne  in  tanta  rahia ,  per  la  maledet¬ 
ta  lingua  delta  moglie  che  con  ifcufa  di  menarla  avn 
certo  bel  giardino  a  fpaffo,  la  menò  in  un  folitario  luo¬ 
go  in  ripa  al  mare .  E  quiui  giunta  la  pre/e  per  li  capel¬ 
li  ,  &  attuffolla  in  mare  infimo  alla  gola,  dipoi  interro-  \ 
gandola  dicea ,  che  p  enfierò  è  egli  il  tuo  }  d tir aimi  tu 
più  cornuto  ?  Ma  ella ,  non  per  queflò  fipaueritata ,  difi¬ 
fe  di  sì .  T alche  ve  Vattuffio  fin  rafiente  la  bocca  •  Nè 
perciò  la  maluagia ,  &  ostinata  fem  'ma  noie  anco  dir 
dì  nò ,  anoff  quando  nonpotèpiu  parlare  al gò  le  mani , 
efacea  le  corna  con  le  dita,  el  marito  1*  affogò,  pareri -  ! 
doli  j  che  altramente  non  l' haurebbe  fatto  nulla ,  per-  j 
ri^Malageuol co(a èaninouerlopinione  delle 
££tnineyeperò  diffe  bene  l  <Ario fio* 

Ch  oue  femine  fon,fon  liti.»  e  riffe. 

La  conclufione  del f  upidofe  rider  più  del  douerc, 
perche  parue ,  che  l'attacaffe  affai  bene  alle  donne,  e 
fu  feguito  dal  Sollecito  con  la  Jbguente  nouelletta.  j 

1 

U  )  '  -1:  ;X.Y'*.nV>  I 

Vn  gentilhuomo  Romano  ripudia  la  moglie  co* 
me  impudica ,  e  fi  prende  la  donzella-  per . 
la  fua  continenza. 

ITff  quei  tenipi ,  che  I{pma  forma ,  vi  fu  un  cittadi¬ 
no  affai  ricco, ilquale  fe  ne  flati  a  in  uilla  poco  dilun- 
gi  dalla  città, oue  teneua  la fua  moglie  con  due  fitte  don -  j 
%etle ,  &  altre fine  ferite ,  e  feriti¬ 
la  moglie  era  affai  bella ,  ma  molto  fin  bella  er^ 

•  *  vn  al 
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furia  di  détte  donzelle ,  della  quale  fi  er  amente  il  gen» 
tìlbuomo  s  innamorò ,  e  non  fapeua  in  che  modo  fi  fa¬ 
re  a  contentare  il  fuo  appetito  temendo  la  moght^ 
non  fe  ne  accorrere ,  onde  venire  a  darle  occasione  di 
far  qualche  difordine *  oltre  che  la  donzella  che  pru» 
dentiffima  era ,  non  haueua  mai  voluto  all* animo  fuo 
confcntire  »  conciò  fufjc  cofache  egli  più  volte  mole - 
fiata  ne  l'haueffe  *  E  ftando  l  appaffionato  gentile 
huomo  in  quelli  trauagli  >  nè  potendo  più  l'amorofo 
ardore  fopportare  3fù  co  fretto  a  farne  la  moglie 
confapeuole,pregandola ,  che  in  ciò  lo  foccorreffe  del 
ruo  aiuto ,  per  quanto  ella  haueua  cara  la  grafia  dcj> 
ili  Dei.  La  moglie  ,  che  haueua  fatto  di  quelle  co - 
Xe>  eh  egli  non  fapeua ,  nè  imaginate  mau  non  che  ere» 
iute  s  baurebbe  9  giudicò  huonijfima  octafione  que¬ 
lla  da  riparare  a9  fuoi  mali ,  e  fortificar  la  fua  ragio¬ 
ne  quando  il  marito  fuffe  venuto  a  papere  qualche 
inconuiente  di  lei ,  e  per  quello  voler  (  come  poi feccJ) 
ripudiarla  .  *JbCofia  dunque  da  queftaprincipal  ca¬ 
gione  ,  come  quella  eziandio  ,  chela  grande  bone  sia 
'iella  donala  inuidiaua  3  fi  difpofe  in  tutti  i  modi 
t effere  aiutrice  d  l  marito  a  tentar  di  corromper  /  - 
mimo  cash (fimo  della  giouine  .  Et  hauendola  pa¬ 
recchie  volte  con  diuerfe  ragioni  mitigata  *  vn  gior- 
10  in  preferita  del  marito  ledifie  è  poffibile  dunque^  , 
'he  tu  sij  tanto  cruda  an^i  tanto  pa^a  >che  tu  noti* 
vogli  alla  volontà  del  mio  marito  3  e  tuo  padrone  ac -* 
'onf  mitre ,  ilquale  è  prode  gentiluomo ,  e  di  tal  qua- 
iità^che  oltre  al  premio  9  che  tu  ri  barai  ti  potrà 
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molte  cofe  anche  giouare  ?  jl  cui  rìfpondendo  Ì(U> 
donzella ,  tSM adorna  ,io  non  lo  voglio  fare  in  modo 
dkl ano  y  perche  fe  io  a  ciò  corife  riti ffi  y  dì  vergine  fon- 
cìulià  eh  io  mi  fono  ,  tHuantereiOnà  vituperata  f emi¬ 
na  >  e  non  hauerei  pii*  animo  di  rimaner  viùa  al  mon- 
dada  fceil orata, e  maluàggia padrona foggiunfe ,  dico 
ben  bòraychè  tu  fei  del  tuttofala  a  dir  còte  sì  e  paro » 
le  >  polche  per  contentare  vn  gtnnlhuomo  dì  tanta-*  ] 
§f  ima  qual  s'èil  m  o  ma)  ito  ,  ti  credejh  di  effer  vi¬ 
tuperata  ,  ed  io  y  che  per  z)n  càccioto  non  vna  fola  j  ma 
delle  volte  piu  di  dieci  mi  fono  lafciata  dal  hoftro  pe¬ 
coraio bacciare ,  non  faccio  però  egli  fquafi  che  tu  fai 
tu  .  Ile  he  vdendù  il gentilhuomo  fiordi  fi  forteti , 
cioè sletie per  buona peigga ,  come  fuori  disè  :  ma  poi 
voltato  fi  all  impudica  moglie  le  dijfe ,  adunque  fe  co-. 
Ji  è,c07hè  tU  dìybme  ftà  y  che  l  pecoraio* a  cui  tu  com * 
piacerli ,  fi  a  t  nomar  ito  :  e  coftei,  chea  me  fù  ritiro  fa  i 
tùia  moglie  diuenga  »  Et  è  veriffimo ,  che  Vna  fe- 
mina  impudica  vorrebbe  potere  a  tutte  le  don¬ 
ne  il  Tuo  difettò  communicare .  Se  benqucft* ani¬ 
mo  fi  vede  effe  re  comnmne  a  tutti  i  màluagi  >  fi  co¬ 
me  a  buoni  è  còmmune  il  defi  derio  ,  che  '  ciàfchedu- 
,  nafta  comèffi  tèdi  qui  fi  può  tvàr  la  cùnfeguen 
dt  quanto  importi  il  bene ,  o'I  mal  praticare  >  effendo 
ferite  n^a  d\A  riflotiky  che  per  ha  còrrifpondengà  dca> 
gli  animi ,  fecóndo  à  che  fono  ine  libati ,  L  amicizia^ 
de’ cattiui  fi  fa  maluagia  *  e  quella  de  buoni  fa~» 
perfetta. 

ii  pre 'de ita.  nòuella  diede  materia  alla  brigata^ 

di 
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Udir  cbivnacofa ,  echi  vn  altra  intorno  al  ripudiò 
vfato  da  gli  antichi ‘IR emani  *  e  da  tatti  fi  .'venne  à 
f  deludere,  che  in  tal  partircolarefpeicb’ejfi  non  furori 
ìt? getti  alle  diurne  leggi >  che  fatinoti  matrimonio  in - 
ep  arabile  )  fi  d imo  fi  furono ,  fi  come  negli,  altri  loro 
iffarijauijfimi  :  perciò egli  è  pur  dunfilmzccfa  apen * 
are,  che  fe  vna  moglie  vuoi  effe r  impudica  ne  debba_, 
rifuli  ar  diskonore  al  marito  ,  il  quale  fia  cbligatà  ad 
ucciderla  :  cofia  pagqga ,  arrogi  diabolica  ,  fatte  fi  allò, 
ine  fi  lengio, diedero  luogo  al  Tenfiofio  didirla  fiua  no * 
tella3allaquale  diede  cofi  fatto  principio* 


polinda  Spagnuola  è  àtaata  da  cinque  ^  a’quajì 
moftrandofi  ritrofa,è  alia  fine  cagione.deK 
la  rouina  di  quattro  .>  e  l’altro  con  vn’~ 
aftuziapriua  lei  ddl’honore, 
è  di  quanto  ha* 

'  Ra  le  maggiori ,  e  più  notabili  malu agita  mi  paP 
'  r  di  deuerfi  antwuerare  quella  d*vna  donna, laqual 
*j  fiondo  amata  ,  riuerita  ,  e  feruti  a,  non  furai» 
*  htitufto  ciò  le fa  fi  dirne  fi  ra  ritrofa  ,  ma  goda, eh  egli 
j  rabbia  ogni  male, augi  glielo  prò  cura, fi  cerne  fu  que^ 
dellaqualc intendo  di  ragionami  .  Dico  adunque 
j  he  inValcT,ga,fani(fii  città  di  Spagna, fu  molto  ti  vn- 
jo  fa  vna  beliti  firn  a fanciulla  nòbilm  ente  nata,  il  cui 
J  rr me  era  SD  oliti  da  ,  laqual  effondo  rima  sla fenga  pa¬ 
re  ,  e  fenga  madre  ,<  ra  qua  fi  vinca  dt  ì fuo  faunta + 
,Jo,c  trcuandofi  foco  fornita  dt' leni  di  fortuna, fon* 
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fò\come  gioitane*  eh  era,  e  d'animo  leggiero  dì  uendeir 
Cbonor  proprio  ( ecco  la  troppa  libertà >  che  cagionai 
nelle  donne')  per  poter  agiatamente  viuére  *  E  cefi 
non  ì  flette  molti  giorni ,  che  da  molte  perfine ,  e  ric- 
che,  e  nobili  era  vagheggiata  :  ma  volata  ella  con^> 
fugacità  cercar  di  goder  l  altrui  finche  poteffe,caudn- 
do  con  f alfe  l  ufi  righe  orda  quefto  or  da  quello  ,  e 

roba ,  e  denari ,  finga  detrimento  dell1  honor  proprio . 
Tra  gli  altri  *  che  dell  amor  di  coflei  fieramente  s' ac¬ 
ce  fero  vi furono  cinque  homini  di  non  poca  riputa - 
rione, cioè  due  valoro fi Caualieri,  l'vn  Romano  >e  l'al¬ 
tro  Frange  fi;  vn  gioitane  F alengiano  di  marauiglio* 
fa  bdlegga,  e  grande  ardire  ;  vn  altro  gentiluo¬ 
mo  di  caviglia, che  quantunque  pouero  foffe,  era  non¬ 
dimeno  di  molte  feienge  ornato ,  e  di  felice  vena  di 
poefia:&  vn  mercatante  Genout fefiuomo  cenamene 
te  plebeo,  ma  più  dUutti gli  altri  denarofo .  Ciafcuris 
di  co  fioro  non  haurebbe  lafciato  qual  fi  voglia  co  fa  a 
fare ,  purché  a  lei  compiaciuto  bauejfe  :  e  co  fi  lunga¬ 
mente  amandola ,  eferuendola ,  come  che  a  forte  ve¬ 
runa  difpefa  non  guarda  fiero  per  contentarla ,  niun_% 
di  loro  co  tutto  ciò  non  potè  mai  ottenere  altro  da  lei , 
che  parole  colme  di  fugacità  ,  con  le  quali  ella  gli  an¬ 
dana  pafeendo.  a  tutte  l'hore  d’vna  vana>e  fallace fpe 
fango,:  tanto  che  gli  fuenturati  alla  fine  fi  condii fie¬ 
ro  all'vìtima  ruinadifeftcjfi •  Perche  il  Toeta  batten¬ 
do  con  finegga  d'ingegno  le  bdlegge  di  lei  cantate ,  e 
mamfefiatoà  lei  con  pietofi  notte  l'ardor  del  fio  cuo¬ 
re  j  àccio  che  doHùffi  porgerli  quel  refrigerio  cotanto 
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bramato  >eda  lui  e  da  gli  altri *  e  ruttatila  trottar  o/è 
la  piu  cruda  Sdegnato  al  fine  fi  vol/e  tutto  a  biafi - 
maria .  Ondi  ella >  per  vendicacene, al  giouane  V  den¬ 
otano  fe  ne  ramaricò ,  tanto  c  infermo  i animo  huma - 
no  ,e  co  fi  fatta  infermità  fi  vede  principalmente  effe-4 
re  ne\randi  »  i  quali  mentre  fon  ferititi)  ledati *  e  cele¬ 
brati fan  deli inamedut  >  >  per  cagion  ai  non  rimune¬ 
rare  :  ma  per  lo  contrario  *  fe  alcuno  di  que  mede  fimi 
che  fece  loro  mille  feruigi  meritatole  *gli  offende  in 
vnafola,  e  minima  co  fa  *  non  furon  tanto  negligen¬ 
ti  in  conofeer  quel  gran  bene ,  quanto  fon  poi  accorti  > 
e  pronti/fimi  in  punir  quello  poco  dimalc_j •  ora  il 
Valenzano  >  come  fuifeerato ,  e  circo  amante ,  accefo 
d'ira  *  edifdegno  contro  il  pouero  Poeta* per fatisfa- 
ire  ad  vn  femiml  de  fiderio  >  l'vccife  :ma  egli(  mi  fe¬ 
ro )fu  fubito  dalla giuslitia*prefo,e fatto  perciò  deca¬ 
pitare  .  T anta  che  la  f agate*  e  cruda  T olinda  *  effen- 
dolei  predetti  amanti  oggimai  venuti  a  noia  *  dòppo 
batterli  di  roba*e  di  denari  confumati  >  defiderauafar 
i degli  altri  quel  *  che  de  i  due  primi  fatto  eli  baueua  « 
Vedendo  adunque  i  due  Caualteriefferfi  per  lei  dis¬ 
fatti  *  <&  in  estrema  m  feria  condott  *ai[f e  loro *ch  ol¬ 
ia  defideraua*per  far  dellor  amore ,  e  valore efpenen 
^a,  ch’eglino  venifferoinfieme  a  /ingoiar  battaglia  » 
accioche  il  vincitore  lei  per  dolce  premio  delle ./«o 
f attiche  ottcnefie  •  'Ma  ciò  faccua  ella  affine  ,  eh  effi 
l’vno  con  l'altro  s'vccidejfino  *  come  auuenne  :  che 
Ivno  y  e  l  altro  dall'ardente  *  e  cicco  amor  fpinto 
venuti  a  battaglia  s'vccìf  ro  «  Onde  fido  il  Genove  fe  ? 
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ffmaftcut  j 'cerchila  ella  di  fare  a  lui  de *  denari ,  comi 
haiiaia  furo  a  fa  altri,?  de  denari ,  e  della  robha, 
della  vhà:  -  inficine  ,  e  qui  pofe  ogni  fludio  ,  e  diligen¬ 
za  .  *JA€a  colui  s  ch'era  più  dilei  fa?  act ,  pèhfindó, 
a  quanto  definì  rivali  era  fuccedutó , ftaua  moho  be¬ 
ne  amenità ,  come  che  anche  a  lui  fiffe  cosìàta  molto1 
Cara  *  ‘P ero  per  far  nonpià  di  fe ,  che  de  giu  altri  in¬ 
filici  amanti  vendetta  ,  pensò  vn  giorno  di  caftigarv 
l a  con  vna  rnaì 'a  burla  >  e  trovato  vn  certo  Catalano , 
trattò  con  efjò  lui  queUo  negozio  :  Tercbe fecero  fa¬ 
re  ma  molto  bella  caffettina*  laquale  empirono ,  e  di 
catene  ,  e  a  aneli  a ,  di  collane ,  e  d'altre  cofe  fin  ili  > 
che  predio  fe  parevano  ,  avvenga  che  tutte  fai fe^ 
fujjero  i  talché  fi  farebbeno  filmate  a  vederle  di  va¬ 
lor  di  diecimila  ducati  ,  non  ne  valendo  appena  tren¬ 
ta  +  ed  andatefetie  detto  mercatante  a  cafa  della  Po- 
linda  te  diffe ,  ch'età  vn  còtal  giovane  Catalano,  chc-j 
veniva  dall' Indie  ,  iìquale  haueua  portato  vna  quan¬ 
tità  di  verghe  d'oro  „  e  di  gioie  di  varie  forti ,  dtlle^a 
quali  dficfafnetitc  haueva  fatto  far  catene ,  menili  , 
anela  ,  ed  altre  galani  arie  ,  e  di  quelle, con  molte  pò  - 
te  empiutane  vna  belli  firn  a  caffettina  per  andar- 
fetie  alla  volta  d'Italia  >  voleva  per  ntee jfità  di  d era¬ 
ri  per  alquanti  giqrni  impegnarla  ,  e  thè  per  cjfer: 
quel  giovane  fio  amico  ,  egli  la  pregava  >  che  voi  effe 
ella  prc  Uàrii  quei  denari  cheli  fattati  dikìfrgno  >  c  he: 
erano  cinque  mite  fi  udì,  facendole  a  credere ,  che  le 
gioie  ve  vate  fero  piu  di  diecimila  »  Cri  dei  togli  T  ava¬ 
ra  femina ,  e  de  fiderà  rido  di  vedale, fi  le  f e  portar: 
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dinanzi  ,  e  vedute  che  l'hebbe  fi  n  e  indaghi  tanto  ■> 
che  [abito  (Uffa  di  comprarle  ;  che  fi  chiómaffdJ 
pn  Orefice ,  che  le  slìmaffe  ,  A  cui  rifpofi  il 'Gerirne* 
fe  >  non  poter  fi  ciò  fare  >  perche  il  padrone  di  quelle* 
(ch'era  iui  preferite )  le  impegnano,  di  nafcoftó,e  noni* 
feltra  patirà  ,  per  non  batter  pagato  li  diritto  deìlaJt 
gabella  dell' oro*  e  però  non  volcuasche  da  nitrii  tb'éS 
dafuoi  più  fidati  amici  fi  vedejfero  »  Da  quefte  paro¬ 
le  ingannata  la  T  alluda ,  e  via  più  di  defìderiò  d'ha 
Merle  gioie  acce  fa  i  pregò  il  Catalano ,  che  ferina  ter 
par  altro  per  quei  cinquemile feudi  glie  tè  de f fé  :  dr 
egli  fingendo  non  efjer  pojfibile  diffe  che  né  anco  per 
Houemila  de  gli  fi  udì  non  le  bau  crebbe  *  T  e  r  làqual 
cofa  il  Genouefele  dijfe,  che  iella  fi  conteniàua  >  che 
feti  fico  v ria  fola  notte  fi  giàccffe  le  promctteua  di 
Vagar  dèi fuo  Pattando  del  pregio  di  détte  gioie  •  E 
:ofi  l'auàrìffimaf emina  per  cupidità  delle  gioie  con - 
:efie  ài  mercatante  di  sì  quel  y  che  a  tante  perfine  -,  e 
nobili ,  e  nìerireuoli  haueua  negato  -,  e  fatto  C  accordò 
fi  venne  all'effetto  Là  figliente  mattina  il  merca¬ 
tante  9  fi  fece  a  lei  dare  i  cinquemila  fiorini  *  dicen¬ 
do  che  uoleuà  toc t tèrui  il  promefio  mango  ,  e  dargli 
al  Catalano  >  accioche  la  c affetta  con  te  gioie  a  lei  ri- 
marìejfe •  Ad  a  trottato  fi  con  quello ,  e  meffe  in  ordine  U 
ruè  cofe  alla  volta  di  Barcellona  fi  n'  andarono^  quin¬ 
di  im  bare atifi  j  con  ógni  prefi egga  fi  trasferirono  'dì 
Genoua-j  .  In  tot  ài  modo  la  crudèl  Totinda  fi  troU'ò 
ingannata ,  è  fu  per  t  annerire  cofi  retta  a  dar  fi  in  prè¬ 
da  i  per  urnere-i  athi*nq&e  U  mima  >  patendo,  >  qua  fi' 
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lf  penitenza  delie  o fife  fatte  a*  miferi  amanti ,  per  eh 
pmafe  prina  di  tutti  ì  denari ,  che  a  quelli  malamen • 
te  have%a$&lti ,  Ora  dai  mìfer abili  auuenimeti  di  co • 
s}oro  ci  fi  rapprefenta  quel ,  che  dice  jl riflotile  ne. 
trattato  dellamicv^ia-,  me  prona ,  Non  e  (Ter  dura¬ 
bile  quel  ramici  zi  a,  e  quello  amore,che  ha  fola- 
mente  perfine,  01’vtile  ,  o’I  piacere  :  poiché  ae 
piacere  mirau an  quegli  amanti >ed  all' utile  haueual'o- 
cbio  l\amatayin  perfma  della  quale ,  perla  burla  pati* 
ìride  donai  i>  *  verificò  quel  detto : 

~  •  Pecunia  acquifbta  con  frode , 

Poco  fi  poffiede,  e  manco  fi  gode. 

Fu  molto  commendata  la  nouella  del  Venfo\o ,  do- , 
pò  il  quale  hauendo  a  parlar  la  Dilìgente  diffe  co  fi  • 
■dfyC  a  quando  vnhuomo  (  fe  Intorno  dee  chiamar  fi  vn 
cpfi  fatto  ?  aff affina  vn  altro  per  denari  in  quale  fpe-> 
cjedimaluagird  dee  ripor  fi  ?  d'vn  tale  farà  ora  il  mio 
ragionamento  >  ripongafi  poi  oue  vi  parrà . 

Vn  gentilhuornopouero,  &  vn  mercatante  ric-J 
co  amano  Londrinà,volquelli  vietarlo  a  que^J 
cerca  d  farli  dar  delle  baftonate;  ilch^-* 
da  quelli  è  fatto  fare  a  lui  dal  medefimo  alfa- 

;  fino  . 

\  T  Ella  gran  Città  di  infilano  fu  molti  anni  ad- 
4  dietro  vita  bellijjima  donna  ,  dimandata  la 
Londrina  della  qual'  erano  innamorati  vn  gentil ~ 
huomo.  ponevo  3  <&\  vn  mercatante  affai  riccco  .  V o- 
leua  il  gentilbuomo  vietare  al  mercatante  leu 

prat - 
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» Tattica  di  cotte  i,  laquale  amava  molto  più  la  rie* 
hcTga  del  mercatante  >  che  la  nobiltà  del  gentil - 
ruomo  ,  del  che  egli  fi  rodeua  d' imidia ,  e  però  fece 
minacciare  il  mercatante ,  che  s  egli  non  rettaua  di 
ima  ria  ,  lo  farebbe  tagliare  a  fe^i  .  ciò  non 
donando ,  fpmto  egli ,  &  accecato  dall  amore ,  trcuò 
vn  cotale fi ber ano ,  e  gli  offerft  dieci  feudi,  fica  quel 
mercatante  v  ole  a  darevna  buona  carica  di  batto¬ 
late,  vn  di  però,  che  fiotto  alla  finestra  della  hon- 
bina  dinanzi  a  lei,  fi  tròuaffe  :  ma  che  prima  face  fi 
e  l'effetto,  e  poi  lo  pagherebbe  *  Colui ,  ch’era  vnafi 
amato  li  pronti  fi  di  farlo  :  ma  poi  meglio  perfino 
il  fatto  fuo  j  andò  a  trouare  il  mercatante ,  e  del  tut~ 
■ol'auueni.  Ciò  intendendo  il  mercatante ,  differii 
malandrino ,  ora  fa  a  mìo  fenno ,  s' egli  te  ne  ha  prò - 
ne  (fi  dieci ,  pigliatene  cm  quanta  degli  feudi  e  quel - 
f  battoliate  ,  che  tu  haueui  a  dare  a  me\ dalle  a  lui  d 
on  contento  rtfpofè  il  furfante ,  è  quetta  ferali  vi  fa - 
9  vedere .  Tartitofi  dunque, and  aver  fot  tardi a  trov¬ 
are  C appajfionato  gennlhuomo,  e diffidi ,  che  allhora 
llhora  dotte fk  egli  fole  andar  confeco ,  fe  vo  euacon - 
'o  al  fuo  nimico  ii  promeffò  effetto  vedere , perciò- 
ve  haueua  apportato  il  mercatante  appunto  doue 
fognava ,  e  mottrogli  il  battone  apparecchiato  fi 
ir  questo  ,  eh' era  groffo ,  e  mal  rimondo .  Il  povero 
malauueduto  gentilbuomo  alle  parole  del  fu  rfante 
merchia credenza prettando fido , cornei  volle , fa 
luì  .  omefnron  a  veduta  della  cafa  della  Lcndn~ 
f  •>  àifiegh  lo  figherro ,  andatevi  a  metter  in  fu  qud 
-  ‘  con- 
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tanto,  &  io  farò  il  debito  mio, E  in  quello  che  fi  voltà 
per  avviar  fi,  egli  diede  di  mano  al  bufone  ,e  comincio^ 
io  a  caricar  di  buone  b  azionate ,  Lo  sfa  rimato  gcn- 
tilbuQìhogridarÀQ,  ah  traditore y  a  quezìo  modo  ha , 
vedendo^  vituperato  in  sàgli  occhi  della  fua  Dinas* 
che  fera  affacciata  al]uo  gridare ,  e  del  fuo  male ,  che 
Fìauaa  vedere,  cercò  al  meglio  che  potè  di Jaluarfi  non. 
refandomentrefuggma  di  chiamar  traditore  colui  * 
che  gli  daua* 

Si  differo  .molte  cofe  contro  de  gli  a f  affai,  e  co  fi 
della  maluagit  dclgentilhuomo >  che  volendo  fare  uff 
fa ff  nave  il  ‘ mercatante ,  n  hebbeil  meritato  cafligo, on¬ 
de  {perimento  quelprouerbioyA  chi  mal  Fa  male 
DouendO' fi  altre  sì  credere  »  che  f  afl affino  a  lungo  da - 
re  non  ne  rimane ffe  impunito  ,  offendo  {emenda  de  Sa - 
ni»  che  La  diuinagmflizia  fe  ben  tarda  non  man¬ 
ca  .  Fu  anche  lodata  la  Diligente *  la  qual  fi  moflraua 
noti  men  ìngegmfa ,  che  gagliarda  guerriera  per  la 
parte  delle  doke^ndi  la  P  acifica  prefi  adire ,  e  quegli 
huom'tni  >  che  effóndo  da  qualche  amor  cuoi  per  fona  aU 
bergati ,  dmentkandofi  del  beneficio  riceuuto  :  cerca - 
m ,  violando,  ief ante  leggi  deU'hofpì^io  ;  d’ingiuriar 
Pbofpiten&ff'boiwi.*.  a  quei  malvagia  fee  frati  non  fi 
de  nm antipor re  ?  cfappiamo  pure  »  che  ce  ne  fono  flati 
affaiffinfil*  fiero  &qiteJlo propofn o  ho  da  natrarui  la 
figgente vèmlhh  .. . 
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Due  Bifcaglini  capitario  in  Lombardia ,  e  no,n 
fapendo  la  ftrada  vn  contadino  gli  guida  ,•  & 
crii  ordinano  di  furargli  Ja  molle  .  Il  conta¬ 
dino  fé  ne  accorge.,  gli  conduce  a  cafa y  e  con 
tuo  inganno  gli  fa  Precipitare  in  Pò, 

Capitarono  due  gioii  a  ni  Bifcaglini  in  Lombar¬ 
dia  si  quali i  come  ine f perii  dd  paefe,  andarono: 
buona  pegga  errando  :  fenici  fapcr  oue  f  and  afferà 
finche  trovarono  un  necchio m.a  robusto  contadi 
no  ,  ilquale  conducem  per  lo  cape  sino  un  cauallo  >  e 
fopra  di  quello  ueniua  la  moglie ,  eh  era  di  non  molta 
età ,  nè- di  dìfpiaceuole  uisfa .  j  due'B ifcagknicon  le 
piti  dolci  parole  j  che ufarfapefjìno,  pregarono coftui, 
(he  li  volcffe  guidar  infino  a  qualche  luogo  >  doride^ 
ì  poi  fe  ne  f afferò  potuti  da  fe  foli  andare  a  M ilano  >  & 
j  eglino  soffermano  di  far  le  fpefe  a  luì ,  &  alla  donna , 
ed  anco  alla  beftia  ,percbehzueitano  de'  d-  nari  in  ab¬ 
bondalo  .  ed  andavano  incogniti ,  Il  contadine  gli  riti - 
j  gragiò  dell'offerta  delle  fpefe ,  &  egli  fi  proferfe  loro 
finga  quelle }  di  guidarli  infino  alle  porte  d i  Milano  „ 
j  poiché  non  v  erano  più ,  che  una  giornata  difeosìi .  E 
così  carminando  tutti  di  compagnia  >  cominciarono  i 
^Bifcaglini  a  Porgli  occhi  addo ffo alla  donna  >  e  e orni - 
biouando  a  mirarla ,  entrò  loro  il  diavolo  hi  capo  y  lai¬ 
che  f  cor  dati  fi  affatto  della  cortefia  del  contadino 3c  del 
benefico ,  che  ire  ricevevano  d'haucrlo  per  guida ,  co¬ 
rnine  areno  cqme  ingrati,  c  ribaldi  apeilfir  di  ter. - 

|  -‘  ò  m 
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gli  la  moglie  5  e  la  vita  •  t  mentre  àndauano  facenti 
quello  trattato  per  no n  effer  dal  contadino  intefiipa 
lattano  alla  hifcàglina ,  conia  qual ficurtà  non  fi  cu 
ratiano  di  dir  piano .  fi  a  fiuto  contadino ,  che  tuti 
gli  anni  della  fu  a  vita  gli  haueua  fpefi  alle  guerra 
dell'  Smperadcr  Carlo  Quinto  ;  onde  per  la  lunga pr  a 
tic  a  battuta  con  foldatìSpagnuoh  d'ogni  forte  inten 
deità  benijjimo  il  lor  linguaggio  :  finfed  effer  ne  igno¬ 
rante  affatto  :  ma  hauendo  tutto  ciò  che  i  Tìifcaglin 
differo  chiaramente  iute fo ,  quando  lì parue  tempo  j 
fiottò  loro  j  e  diffe  :  Fratelli  io  non  mi  po fio  piu  conte¬ 
nere  shifogna  ch'io  vifcuopri l'affezione ,  ch'io  porti 
alla  vefira  nazione ,  perche  fono  sialo  in  più  luogh 
di  Spagna,  fé  ben  di  tranfìto  >  &  homi  nceuuto  d 
quelle  co  nefie ,  che  di  rado  riceuer  fi  fogliano .  E pe 
rò  mi  rifoluo  a  far  ver  fi  di  voi,  per  quanto  potranm 
le  mie  poche  for^e *  il  me  de  fimo  fappiate ,  ch'io  font 
mugnaio ,  eia  mia  fianca  è  qui  preffo  a  due  leghe , 
non  vi  mancherà  la  grafia  di  Dio  sì  di  mangiare  *  e_ 
di  bere*  come  anco  di  buon  letto  :  ed  oltre  a  questo  n 
ho  ma  figliuola  da  manto ,  non  poco  auucneuole ,  fi 
.  vorrete  con  efia  lei  traHularm  ,  la  vi  cjferifio  da  ore 
accio  duo  vi  tratti  intuito  conforme  all'ufo  de'vo - 
Siri  paefi .  Quando  i  due  Bi fingimi  udirono  così  fatti 
parlare  gli  diedero  milk  abbracci  _>  prefupponendofi 
caftrom*  che  Inocchio  dìccffe  da  fermo  :  e  gli  differii 
che  fi  gli  attendeva  loro  quanto  naueua  detto,  lo  ca¬ 
richerebbe  di  denari*  perche  rierano  ambedue  larga- 
mente  fornitile  cefi  tutti  lieti  $  e  baldangofi  giun-  \ 

fero  \ 
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fero  a  cafit  del  mugnaio .  Tajjaua  quindi  vn  braccia 
del  Vò  ,  doue  quello  vecchio  haueua  la  fua  Stan^iuo- 
la  >  dalla  quale  per  vn  ponte  di  legno  s' andana  m  vn 
ridotto  di  tre  molini  > ch'egli  teneua  a  cenfo .  7w  a  per¬ 
che  dal  ponte  all* vf rio  de*  molini  era  alquanto  int or¬ 
milo  a  bello  Studio  lafciatoui  ,  il  mugnàio  vi  tene¬ 
ra  vna  fialetta  di  legno  da  quattro  gradi filmile  qua  fi 
a  quelle  j  che  fi  veggono  attacate  alle  pape  delle 
galee  j,  laqualfit  leuaua  >  eponeua  a  voglìafiua ,  e  così 
peri  acqua, che  cìngeua*  efeparaua  i  molini  dalla  ca¬ 
fa  >  quando  fi  leuaua  la  ficaletta  veniuano  1  detti  moli  * 
ni  a  guifiad'vn  forte  a  rimanere  i  faldati .  Ora  la  fiera 
il  buon  vecchio  manifestò  alla  moglie  alla  figli¬ 
atola  quanto  gli  andaua  per  la  mente  di  fare  *  &  in- 
flrutté  molto  bene  ,  fi  pofiero  tutti  tre  a  fieruire  vdue 
fBifcaglmi ,  iquali  accettando  ogni  cofia  allegramene 
te>  cominciarono  ad  alleuiarfi  d*  alcune  cofie  che  gli 
mpacciauano ,  e  fra  l*  altre  cauaron  fuori  alcuni  bor¬ 
botti  pieni  di  feudi  >  e  di  doble  di  fini  (fimo  eromper  inm- 
'ghiro  gli  animi  delle  due  donne  «  Infine  fi  cenò >  c  do - 
'  uendofi  dopò  cena  andare  a  letto  ,  ilchea  Bfcaglim 
barena  mill*  anni  >  diffe  il  mugnaio  alla  figliuola  > 
"thè  s* amtiafifie  ,  laquale  andatafehe  a  molini  conciò 
0  di  forte  la  fi  aletta ,  che  ad  altro  non  s' at  teneua ,  che 
W  vna  fune  accomn/iodctia  ad  vna  cauiglia  lieueraen- 
kt  fitta  in  vn  muro .  Ilche  fatto  fece  intendere  alpa - 
•dre  j  ch'ella  era  lofi  a  ;  i  Bifc agiini fentendo  questa  pa*- 
troia  fi  liquefavano  di  dolcc^a ,  non  fapendoj,  ch'el- 
''\a  era  detta  ad  altro  fenfo  di  quello  ejjì  la* ritcndeua- 

Z  no 
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m .  T&ofiifi  dunque  per  ire  a  trarfi  te  ingorde  voglie , 


volevano  con  cerimoniofa  adulatone  (  zi^io  nature 
le  di  quelle  genti  )  ehel  mugnaio,  e  la  moglie  prece- 


de  fiero  numi :  ma  l  mugnaio, che  attendeu  altro,  chi  j  t 
precedente, dijje  loro,ò  quefio  non  farò  io  d'ejfer  sì  ma 
creato:  e  così  ejfi  con  una  gran  merenda,  &  una  sbe * 
Tettata  per  um  biffarono  innanzi .  i  offo  che'lprim  ■ 
fu  Copra  La  fc  aletta ,  la  cauiglia  non  re  fi  fendo  al  pc-  i 
fa  confentì  ytalcheela [caletta ,  el Bifcaglino  cadde-  t 
ro  nel  fiume  ,oue  dalia  violenta  dell' acque  farebbt  i 
slato  [abito  menato  uia  •*  ma  attaccato  fi  egli  alla  me-  \ 
de  fimi  [caletta  fu  ritenuto  dalia  cauiglia ,  Uqualt  ; 
in  quella  furia  s'attraversò  tra  gli  ordigni  de' moli 
ni  te  ciò  diede  più  bella  oc: aftone  al  mugnaio  di  con - 
dur  l'imprefa  a  fine  •  Imper  oche  gridando  colui  j  aiu¬ 
to  amo  ,  il  compagno  tolta  vna  tamia  j  e  postala  J 
quel pajfo ,  prettamente f< aitò  ne  molmi,e  dato  di  ma' 
no  alla  fune ,  gridò  aneti  egli  aiuto ,  ilche  fingendo  d 
volerli  dire  il  mugnaio ,  eia  moglie  ,ela  figlia,  cor  fi- 
ro  apichefi ,  &  a  fferratolo  le  due  donne  per  le  brac¬ 
cia*  il  pratico  vecchio  in  vn  batter  d'occhio  filo  cin- 
fe  nel  collo  con  quel  capo  della  fune ,  al  qual  era  at 
taccata  la  caviglia ,  e  datogli  vna  [penta  h  caccio  ne 
fiume  apprejfo  al  fuo  compagno  .  %  così  gridando 
l'vno,  e  l' altro  aiuto,  non  potendouifi  per  lo  buio  delli 
Motte  vedere  *  non  fu  loro  p  >  fi  bile  il  poter  fi  aiutare . 
perche  il  primo  tenendo  fi  fortemente  abbracciato  ah 
la  [caletta  >  quando  non  hebbe  pm  ritegno  fu  dalla  fu- 
ria  dell'  acqua  portato  via  >  ttrafcinandofi  egli  ap 
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tudme ,  e  malu a? ita  loro  :  e  ragionevolmente*  poiché  , 
tome ,  ben  dice  il  proverbio  , 

L’ingrato  con  le  beftie,  ei  li  conmer  e. 

Che  non  sa ,  fé  non  render  mal ,  per  bene. 

'  Co»  gra»  conferì t inferito  di  tutti  fu  commendata^ 
la  mutila  della  Pacifica ,  come  quella  chelbe  e  del 
efcmplarej  e  del  ridicolo  *  e  parue  qua  fi  vna  tragico - 
media :  £  c7;e  foggiunfeloStudiofo,però  i  'Ter fi  ragio¬ 
ne  no  [mente  punivano ,  come  dice  Senofonte ,  Apra  a- 
gn  altro  vi^io  l' ingratitudine  >  dallaqmle  dicevano 
■  bavere  origine  tutti  gli  altri  vi^i  gemali .  b  7  Boccac¬ 
cio  dice,  L'ingratitudine  è  cc&iniq&a*  a  Diodi- 
•r{piacenole,&  a’d  (cretti  huomini  grauifiìmadJ'a 
mia  il  mede  fimo  Sì  udiofo  riprefe  a  dire ,  in fon. ma fe  gli 
wuomini  fi  face  fiero  il  fatto  loro,  e  le  dorme  fu  file  ro ,  co¬ 
irne  douerebbono  efiere ,  non face  cdertbbouo  tanti  ma  ~ 
li, quanti  a  tutte  l  bore  nefuccedonorapropofito  diche 
miro  propofio  di  dirvi  quefla  novelletta . 

Simon  barbiere  s’accorge  che  la  moglie  lo  in- 
!  corna, &  egli  con  /n  bei  modo  affìcura  il  dru¬ 
do  ,  e  1  ’vccide,  fatto  il  mede  fimo  &  herzoalla 
|  moglie, fi  felùa» 

E' V  nella  Città  UT  mia,  barbiere  dimanda¬ 

to  Simon  Bergamaf co  y  Uguale  hmeua--  di  po¬ 
co  aperto  bottega  ,  e  prefo  moglie  ,  di  cui  ,  co- 
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più  y  che  a  marito  non  fi  comiiene  *  e  vago*  egelofo  in -  1 
fimie .  Ond'  ella ,  ch'era  anche  léggieretta  *  diuennt  I 
perciò  haldangofa *  di  modo  che  vn  giorno  s  innamo¬ 
rò  d'un  gioitane  molto  domefticó  di  maedro  Simo - 
ne  molte  fiate  >  che  egli  non  fe  ne  auidde  ;  infieme  fi 
goderono .  ‘Dipoi  tanta  ficurtà3el>vno,e.l>  altro  fi  pre¬ 
fi  3  che  un  giorno  ni  furono  dal  barbiere  acchiappa¬ 
ti  *  come  quello  *  a  chi  già  nera  venuto  il  bisbiglìo  al- 
V  orecchio ,  ma  finfe  di  non  curarfene  accioche  più  ! 
commodamente  fe  ne  potefie  vendicare .  Tantoché ! 
pacarono  piùditremefi  eh" egli  non  fece  mai  moni -  ' 
mento  alcuno  :  è  l'adultero  >  che  foleua  prima  fer-  ! 
uirfi  di  lui ,  allhora per  tal  cagione  y  forfè  *  non  ui  an¬ 
dana  più  .  E  co  fi  trou  andò  fi  vn  giorno  il  barbiere  au 
ragionamento  feco  gli  diffe ,  me  fi erT iberio  (  tal' era  \ 
il  nome  di  colui  )  e  quanto  tempo  ha  ,  ch'io  non  vi  i 
ho  tofato  }  che  vuol' egli  dire  >  che  non  ci  venite  più  ? 
eipar ,  che  la  no  tir  a  amistà  fi  a  del  tutto  andata  dtu> 
banda .  Quel  tr  afe  tiratola  co  fi  fatte  parole  predan¬ 
do  credenza  ;  parche  s'auisò ,  che  da  donerò  dif 'pia- 
coffe  al  barbiere  5  ch'egli  non  andaffe  più  a  traftul- 
larfì  con  fua  moglie  :  rifpofe  *  alla  fe  giuda  ,  <  he  voi 
hauete  ragione  ;  perche  fonhoggimai  paffuti  parecchi  i 
me  fi  3  ch'io  non  fon  uenuto  alla  vodra  bottega  :  ma 
ben  ui  prometto  di  venim  qued'  altra  fettimana  5 
thè  appunto  allhora  ne  haurò  dibifogno .  Folle  il  bar¬ 
biere  ,  che  glie  nedejfe  la  fide,  ilcbefece  colui  voleri * 
rieri)  come  giouane  incauto  *  e  che  non  penfauapiù  ol¬ 
ire  *  eh  al  ritornare  in  gaudeamus  *  O  ra  andò  lapre- 
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detta  fittirnana  a  far  fi  tofare  :  fel  barbiere  non  s'era 
proceduto  di  buoni  ferri  3  fuo  ne fufje  il  danno  .  Egli 
inprima  >  per  farlo  star  dì  buona  veglia  :fe  venir  to- 
i  vaglie  bianchifjmiej  e  profumai  c  >con  va  fi  pieni  di  fa ® 
pon  mvfchiato  di  piu  forti  >  e  bellijfimi  oricanni  diar~ 
giùnto  5  pieni  d7  acque  odorifere .  Di  che  r allegrando fi 
molto  il  malaccorto  giovane  3  diceria  prima  in  fuo 
:  cuore 3e  non  cè  meglio  a  pari  di  coflui  >  come  fargli  le 
,  cornai  ogn  altra  vergogna  per  hauerne  bene ,  SDa* 
poi  voltato  fi  al  barbiere  li  difie  3  0  maeftro  Simone  9 
quefiìfauori ,  che  voi  mi  fate  fon  troppi  :  non  so,  s' io 
ve  li  potrò  mai  rendere  ?  Ciò  non  è  nulla  rifpofe  mae¬ 
ftro  Simone  3  a  rispetto  di  quello  3  ch'io  vi  vò  fare .  E 
cofì  come  gli  bebbe  tonduti  i  capelli,  cominciò  a  rader* 
gli  la  barba ,  ed  ac  cosiate  fi  col  rafoio  a  confini  della 
gola, difie  il  tra/curato  gioitane  >Pla' e  in  ccmello  mae - 
Etto .  Si  fi  ,  rifpos' egli  3  e  tutt' a  vn  tratto  gli  diede*? 
raficiata  tale ,  che  li  fegò  le  canne  della  gola .  ^Pofcia 
ferina  interna  Ilo  alcuno  corfe ,  e  fece  il  mede  fimo  alla 
moglie ,  ilche  fatto  (perche  s’haueu  apparecchiato 
vn  buon  cavallo  )  montatevi  su  >fe  ne  ritornò  per  le 
Copte  al fuo  paefe .  E  cofi  l  infelice  Tiberio  con  la  rea 
cemina  furono  infieme  della  mal  conpmeffa  operai 
neritcuoimentc  c  alligati  :  con  che  fi  verifica  quella 
alterila  delibi  rio  fio. 

Mifer  chi  ma]  oprando  fi  confida, 

,  Ch’ogn'hcr  fiar  debba  il  maleficio  occulto . 

Sidifcorfe  vn  pe%%ò  fopragìi  fcandoli  procedenti 
(alle  fervine  impudiche ,  e  par hwdo  aj: prefio  il  Trii- 

z  jf  dea* 
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dente ,  ei  mi  far  ,  dijje ,  eh  oggifiamo  in  ma  età,  chi 
Puì  k  donne  bramano  gPhuomini,  che  gli  h.uo«jl 
mi  ni  non  bramano  le  dotine  -•*  ma  per  adeffo  par • 
faro  d  altro?  non  difeofìandomi  però  della  continua¬ 
ta  materia  d'oggi,  y diurni. 

Vna  finte  golofa  vien  caftigata  dal 
padrone. 

VN  galantuomo ,  ch'era  molto  facultofo ,  di- 
lettauafi  di  viuere  agiatamente ,  e  fra  l' altre 
buone  cofe  ?  che  v fiata  fpeffo  di  mangiare  ,  vole¬ 
va  od  vn  pipione  ?  od  vn  polla ftro .  Haueua  cofiuiper 
intimerà  una  fante  >  laqual'era  tanto  golofa  che  non 
gli  lafciaua  mai  mangiare  il  pollo ?  ò  il  pipione  intiero . 
e  fi  feufatta  con  dire ,  eh' era  fiata  la  gatta ,  perche  dal 
padrone  era  tenuta  sì  cara ,  che  nonvoleua ,  che  alcun 
la  toccajfe :  e  che  però  meritaua  ,  eh' ella  gli  fa  ceffi,  e 
quello  >  e  peggio .  Tvia  egli ,  che  fapetta  beniffimo  il  fuo 
difetto ,  difpofe  di  caligarla  in  cótal  modo  sfattala 
prender  la  gatta  ch'ella  incolpaua?glielafe  tenerti 
in  collo  ,  comandandole  feuerijfimamente  ,  che  la  te - 1 
neffe  b^n  forte?  egli  percuotendo  la  gatta  con  vna ls  ; 
bacchetta  ?  la  fece  tanto  fti^are  ,  che  rfando  que  lla 
ogni  fua  for^a ?  dauafi  crudeli  fgr affiate  alla  pone/ a 
fante f  e  ella  troppo  ubbidiente ?  per  timor  del  padro- 
ne ,  fi  sfarina  di  tener  forte  la  gatta )  eh' era  in  mag- 
gk>r  numero  le  gocciole  del  f angue ?  Icquali  dal  collo , 
e  dal  volto  per  gli  unghioni  della  gatta  le  pioueux- 

HQ 
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m  >  che  le  lagrime  ,  che  per  la  fi entità  angofeia  dagli 
occhile  vfeiuano .  E  tale  fu  queflo  caftivo,per  loqua~ 
le  rimafe  la  fante  sfigurata  affati  o,che  inai  più  men¬ 
tre  viffenon  hehbe  quel  Vi%io  digolofità  'percheffecon 
do\mi  pare,) Delie  maggiori  ingiurie, che  lì  facci 
no  alle  don  ne,  il  gualìarloroil  volto  n’è  vna. 

Come  che  il  caftigo  dato  alla  golofa  fante  pareffe 
troppo  feuero  *  e  cagionale  compajjione  in  tutti  gli  a- 
fcoltanti ,  pur  quel  modo  slrau agame  ,  gli  sformò. a  ri- 
ieremè  ci  mancò  chi  dicefiejctietta fe'i  meritò, per  ef- 
rerfi  ntoSìra  della  Ipeciedi  que  maìuagi ,  che  fanno  il 
naie ,  e  poi  cercauano  di  addogarlo  a  c%i  non  sà,ò  no u 
mò  moflrar  la  fua  innocenza  .  Indi  l’accorto  imi m 
andò il¥ rudente  contò  queFt' altra* 


Vno  Ipeziale  trotta  vn  misfatto^  fcuoprc 
giudiciofamente  1  autor  dello . 

r  T  *Aue\ta  vn  ricco  fpe^ialt  molti  garzoni  >  l'vru 
lJL  de'  quali  hauendo  vna  fra  a  cena  mangiato 
uerchio  li  venne  poi  a  mega  notte  vna  furia  di 
orpo  sì  fatta,  chei  fu  co  fretto  al%arfi  dei  letto  be- 
e  in  fretta  ,  e  corfo  all'vfio  della  betega  equini fen~ 
a  rtfpetto  veruno  fi  f  anco  il  ventre  .  De  Uh  e  au- 
iHofì  poi  la  mattina  lo  f pigiale  :  come  quelli ,  che 
levò  fin  per  tempo  de  gli  altri  :  tutto  adirato 
uerfo  i  garzoni  ,  dimandò  chi  fi  ffe  Fiato  di  te¬ 
lo  ì  a  negando  tutti »  diffe  egli  adunque ,  falò 
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Balio  :  horsuuoglio  effe  re  il  primo  a  po)r  ternani  in** 
qucjila  bruttura ,  aiutatemi  tutti ,  eh’ a  un  poco  per 
imo  la  fgombr aremo  ad  un  tratto  uia .  Ciò  fendendo  i 
garzoni  >  tutti  quelli*  che  rierano  innocenti  con  mal 
mito ,  e  mormorando  fi  moucano  mal  uolentkri  a 
farlo1:  ma  quel  chauewa fatto  il  male,  per  parer  ub-  \ 
bìdiente ,  e  guadagnar  filammo  del  padrone  di ffe>  ben 
dice  tnefjere,  e  uoglio  efferii  primo  io  a  pomi  le  ma - 
ni  •  lAllhora  lo  fpe^iale ,  come  accorto  diffe,a furfante 
ribaldo ,  turche uolentierì alla  penitenza  lofferifei , 
dimostri  efferfen^a  dubio  l' autor  del  peccato  :  e  così 
afuon  di  buone  bastonate  fece fare  il  tutto  a  lui ,  e  poi 
la  cacci ?.  Cauafi  da  quefio ,  che  II  peccato  fpinge  il 
peccatore  a  penitenza  • 

Costui ,  difìe  allhorail  V riore ,  non  meritaua  tanto  > 
il  nome  di  malu agio  quanto  di  poltrone  ;ftluo  fe  an+ 
dafie  in  fchiera  con  quelli,  che  (  come  s'è  detto )  fanno 
il  malese  poi  ne  porrebbono  incagionare  altrui .  lYLce*  j 
fu  maluagio  da  donerò  un  ceno  fantaccino  ,  di  cui 
troppo  fidandof  un  Coloncllo  j  fu  da  lui  un  tratto  af¬ 
faldato  conia  fpada  ,hauendo  colui  forfè  adocchiata 
una  ricca  collana  ctieglihaueua  al  collo .  tJfyCa  differ¬ 
ii  il Colonnello ,  e  dif armato  il  fante  ,  gli  addimandò 
la  cagione  di  tal  atto  ?  l{ifpofe  quello  non  effere  tìatV 
altro  ,  che  per  fax  fi  farnofo  d'bauer  affaldato  un  gran - 
d'huomo  .  il  Colonello  foggimi  fe  >ed'iotiuò  fare~> 
impiccare  ,  accioche  nonhauendo  altri  ardire  di  imi 
farti,  tu  rimanghi  fingo!  armeni  e  ,  famofo  in  tal  ar¬ 
dir?  ,  dinotando  fecondo  il  detto  dìyn  y aleni  huo- 
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:  mo  * che  Dall'opre  buone  rifui  ta  la  fama,  e  dalle 
cattine  rintanila .  Te  marauìgliare^e  ridere  ilmal- 
uagio>c  pa?go  ardire  del  fantaccino,  ma  il  t^Hodeflo 
a  cui  toccano ,  dijfe  di  voler  contare  ed  vna  punita 
tnaluagità  ,  edam  cafoaffai  piacevole  jche fu  quejìo  • 

Bargiacca  feruo  piacevi  ole  del  Cardinal  defe¬ 
dici  è  perfeguitato  dal  Maftro  di  tinello,  di 
che  facendo  vna  ridicolofa  querimonia  al 
Cardinale, il  Maflró  di  tinello  è  cacciato,ed 
eglimeifo  in  quel  luoco . 

BJ.  r giacca  da  Bauennafu  vn  feruitor  di  cafa  del 
non  mai  a  baflan^a  lodato  Cardinale  Ippolito 
de'\5Wedici ,  &  era  vn  certbuomo  co  fi  fatto  ,  che 
non  ft  curava  d'altro ,  che  d'empir  fi  la  pancia  ;  ma  il 
pouerhuomo  a  dir  1 1  nero  s\ {faticava  per  quanto  e * 
potè  a ,  come  che  il  fuo  officio  nonfuffecC  altro  ,  che  di 
[pacarla  cafa,  e  far  qualche  feruìgio  incacino.  » 

\  <&  era  ne  fuoi  fatti  sì  grazio  fa  ,  e  pine  ernie  >  che  te¬ 
neva  tutta  quella  Corte  infefta  .  Egli  quanto  ha- 
i'  ueua  tutto  fi gittaua  per  la  gola  ,  c  mangiava  ,  e  he- 
j  ueua  per  due :per  laqual  coja.il  tJ^faefiro  di  tinello 
non  lo  potè  a  patir  di  veder  ,  &  banca  più  volto 
'  perfuafo  il  Maeflro  di  cafa 9  ciré  lo  cacciale  via  per 
]  difutile  :  ma  non  fu  mai  efeguito ,  perch'egli  era  co- 
nofeiuto  per  auarijfmo  ,  e  da  tutta  quella  forte 
odiato  a  morte , 'Bargiacca  fi  difpofe  di  lamentar  fé* 
tip  al  Cardinale ,  vn giorno  andatogli  dinanzi ,  c  bu¬ 
rnita 
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urna  allhora  finito  di  defnare  ,  inginocchiatofglì  a  i 
piè  lo  pregò  *  che  volefle  per  amor  di  Dio  afcoltarglì 
quattro  parole ,  itche  dal  Cardinale  gli  fu  conceffo  • 
tJfyConfignore  TiluHriffimo  diffe  Bargiacca  y  io  inten¬ 
do^  che  Vnhuomofedigìofo ,  e  malli  agio  diqueUaCor* 
le  certa  tutù  ama  di  fare  iddio  fra  cacciato  via  per  di¬ 
futile:  ond'ìo  che  p  A  toflo  che  partii  mi  da  vn  padro¬ 
ne  così  benigno ,  &  amoreuole  >  come  fiate  Voi,mi  ri* 
foluo  di  fuenarmi  *  Vengo  humdmente  a  fupplicarui 
che  mrhabbiate  per  raccomandato  *  e  non  cmftntia * 
te  *  che  mi  s'vfì  quefta  impietri* E  quando  vorrete  in* 
formami*  Signore  llluflrifsimo  della  fua  *  e  della 
mia  qualità  >  ritroverete  lui  effe^e  manco  degno  dime 
■di  sì  armine  afa*  pereti egliè  mìmffimo ,  dì  modo  che 
quanti  fono  in  cafa  l' odiano  :  &  io  per  lo  contrario  fo¬ 
no  tanto  liberalesche  non  mi  auan%a  mai  un  quat v- 
inno  *  Che  è  cotesìo  ameì  diffe  il  Cardinale :  nè  la  co¬ 
lui  auarigia  mi  nuoce  ,  nè  la  tua  liberalità  mi  gioua  • 
E  Bargiacca  foggiuufc  digrada*  M ori  fi  gnor  Illuftrìf- 
fimomdite  da  fermo  >cbe  mi  fareste  diuentar  paraliti¬ 
co:  nta  in  corte  fa  ditemi  vn  pocoffe  voi  (  che  Iddio  vi 
mantenga  Jfiete  cotanto  per  la  voftraliberalbà  cele¬ 
brato  ;  poiché  oltre  a  quei  che  vi  feruono ,  mantenete 
tant  altre  perfine  *  fflo  perche  fono  btfegnefe  :  non  è , 
egli  donerete  he  chi  vi  famiglia  fa  da  voi  accarezzato , 
e  chi  fa  il  contrario  cacciato  via  ?  Bene  fìà ,  diffe  il 
Cardinale  :  ma  tu  in  che  mi  f ornigli  ì  %T  ella  c  aril  a , 
riffe fe  Bargiacca  3  perche  non  gettine  minor  molti - 
indine  di  quel ,  che  fate  voi .  Il  C  ardinale  i  c  min  clan* 
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j  a  fin  '  ir  piacer  e  delVvmor  di  cofiui ,  diffe ,  e  chi  fono 
quelli  che  tu  gouerni  ?  Et  egli  nfpoje ,  dirolloui  -  non. • 

•  fi  tofio  la  fica  mi  fon  coricato ,  che  le  centinaia »  t  di  ci- 
|  micl  > €  di  pulci ,  e  di  ^an^are  mi  fono  attorno  le  qua- 
|  htuttefopra  quelle poucrc f palle  fi  fomentano  >  di 
questo  fingile  fi  p  afcono  ,  e  di  quefte  carni  fi  mitrifco - 
no ,  che  fi  a  il  ver  ,  eccouene  i fogni  •  E  tratta  fi  vna_> 
guarnazggia  tappetata  } che  haueua  intorno ,  nmafe 
ignudo ,  battendo  /blamente  vn  paio  di  mutande ,  t_r 
difie ,  queftifegni  pià  graffi  mi  Inficino  le  ^an^anc-j  * 
quesli  metani  ho  dalle  cimici  >  e  que'Et'  altri  piu  mi¬ 
nuti  dalle  pulci  ;  or  confederate  cJfltonfignor  llluftrif  • 
fimo  fe  battendone  a  gouernar  tanti  è  'doueio  eh'  io 
mangi  •  Non  potè  ilCardìnale  afpettar  la  fine  del  fuo 
dire^ ,  tanto  le  vennero  le  rifa  di  cuore  :  &  informato  fi 
dell  auuer fario  di  Bar  giacca  lo  fé  mandar  viay  e  die- 
de  a  Bargiatea  slejfo ,  come  a  miglior  huomo  quell' offi¬ 
cio  ,  verificando  quella  fen+enza  ,  Sotto  i  Principi 
benigni  ,  c  giudi  glihuominiefàltati  ,  cifu~ 
perbi  abbailati.  Ilchc  è  conforme  ad  vna  notabil  ri- 
fpoHa  di  (  hiloney fecondo  Laerzio ,  che  dimandato  vn 
tratto  che  face fie  Q ione  y  rifpofe  y  Gioue  humilia^. 
le cofe  alte  ,  ed  efalta  le  h umili . 

Non  vi  fu  huomo ,  ihe  non  benediceffe  l'anima  di 
quel  gran  C ar dinaie  >  per  hauer  vfato  vn  atto  cofi  ge¬ 
nero  fo  nel  che  fi  mohrò  diuerfo  in  tutto  da  alcu¬ 
ni  y  a  cui  cale  fi  poco  delle  lor  cafe  >  che  fe  le  vedefferer 
andare  a  ferro  y  &  a  fuoco ,  non  fi  mouerebbono  per 
aiutarle  da  federe .  jtnzi  vna  eertaperfona  di  fami - 
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glia  IlluHrifjìma ,  fe  ben  d’ anima^quaft  feruìle,yfa  d 
tenere  appreffo  di  fe  alcuni  ragazzetti  di  vilìiffimc* 
condizione  ^che  le  rìferìfcono  quanto  fi  dice  j  non  già  > 
quanto  fi  fa  per  cafa>  dubitando  infelicemente  dell'al¬ 
trui  lingue  >  ilcbe  non  è  indillo  di  ben  purgata  con- 
fcienza  >  <&  all* incontro  fe  qualche  perfona  degna  d, 
fede  la  vuole  amiertire  di  qualche  difordine ,  accic 
ch’ella  vi  porga  rimedio  monta  in  su  le  furie j  e  dicchi 
di  non  volerne  faper  nulla  >  come  amica  di  quiete  >  t 
diripofò  j  or  con fider at  e  quanto  fa  ben  governata  la 
fua  famiglia •  Tarlò  dopò  il  Mode  fio  lo  SuegliatOj  rac¬ 
contando  quella  facezia* 

Due  furfanti  per  far  danari ,  vfanovna  frau- 
de^  laqualefcotierta,  ÌVn  di  loro  fijg- 
ge,  e  Taltroè  caftigato. 

F  Prono  vna  volta  due  furfante  in  l\oma  >  eh’  ef 
fendo  vna  gran  perdonane  a  5.  Tietro ,  per  la w 
quale  molle  gente  concorreua  a  quella  Chic  fa  sfece¬ 
ro  ,  per  guadagnar  denari  j  vna  folenne  ribalderia  >  e 
fu  questa  .  Si  fpegliò  vno  di  loro  ignudo  &  auuolta - 
fin  vna  fchiauina ,  fi  coleo  in  terra  >  là  doue  la  gente 
paffaua ,  &  hauendofi  fatto  vn  budel  di  porco  nelle 
parte  da  baffordimofl  randa  che  patina  di  cotal  male  > 
il  compagno  medìcauaperluì  ,  talché  guadagnato - 
no  di  moka  pecunia .  Ada  efscndoui  siati  infimo  ad  òc¬ 
ra  di  definire  volle  il  compagno  andare  a  c  emp  rar  del 
pa?ie3e  quindi  fcoHatofì  alquanto >  vn  cantiche  iui  fo- 
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praginn fé  >  adocchiato  quel  budello ,  ridette  dì  denti  j 
e  portocelo  via .  Onde  la  gente  cònof cinta  pe  r  qu  e  sio 
la  cosini  far  fanteria  rio  prefero,  e  desunto  in  mano 
alla  giuflitia.  Ilcheintefofi  da  qui  II  altro  furfante  non 
fu  però  cofipazgo  ,  che  li  lafciaffepor  le  mani  addof- 
fo ,  ma  con  que%  denari  c'haueua  potuto  arrampìnare , 
lafciando  il  compagno  in  balia  della  giuflitia  ,  fe  ne 
fuggì  via, e  quello  patì  dell' uno, c  dell'altro  la  merita¬ 
ta  pena^pr oliando,  come  Le  ribalderie  non  poffono 
Iftar  lungamente  celate  • 

no,  ch'io  vi  vò  dire ,  difie  parlando  il  Cupido , 
vi  farà  piti  tosto  raccapricciare, che  ridere . 

Vn  Signore  morendo  non  vuol  cenfeflarìi, 
e  dice  perche. 

T  T  iV  certo  Signore  titolato ,  il  cui  nome  a  buòn  rt~ 
V  fpetto  fi  tace,  bauendo  vifjuto  malijjìmamen- 
’  te  ,  e  trovandos'  ripunto  di  morte  ,  fu  da  gl' ’amh 
'  ti  efortato  a  confeffarft  .  Squali  rifpofe ,  che  ci  ro¬ 
teila  prima  pensare  .  Tornati  quelli  il  dì  fogliente  , 
'  iiffe  loro ,  che,  non  ri  haueua  ancora  penfato  bene  . 
t  Coloro  gli  dìffero  ch'ei  fi  rifclueffe,  perch'era  negozio  , 
t 'he  non  patina  dilatìone  alcuna .  ryì  l  fine ,  mena¬ 
toli  dinanzi  il  Confeffore,  e  difie  ch'egli  vi  batic - 
'*  la  molto  penfato  ,  e  ch'era  rifoluto  di  non  affati- 
: arfì  più ,  per  andare  in  altroue ,  che  all' inferno  ? 
j  ìu  egli  era  certo  d'hauer  a  trottare  infiniti  v aleni *- 
mommi  Pai  if noi.  £  ciò  detto,  li  venne  vn  cefi  rigo - 
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rofa  r  &  itnprmifo  accidente  che  lo  leiw  di  vita 
ch'egli  haueffie  potuto  piu  dire  ma  parola ,  .  Not, 
fu  Thumordi  coftui  meno  con fider abile  >  che  empio 
imperoche  quanto  egli  era  Fiato  in  tutto  7  tempo  del-* 
lafuavita  ingiuHoyaltrettanto  fi  rrioflrò  nella  mor¬ 
te  il  contrario ,  parendoli  forfè  veroy  quely  che  diffidi 
diuin  Tlatoneycioè  che  Coloro  che  per  la  grandez¬ 
za  de’  lor  peccati  parrano  edere  infanabili  ;  fo¬ 
no  ,  da  vna  con  veniente  forte  man  da  ti  gitine! 
Tartaro^donde  mai  non  ritornano.  B  la  Chriftia- 
va  The  elogia  diceyche  11  Paradifo  none  facto  per 
gli  ofli  nati- 

Tarlato  c'hcbbe  il  Cupidoy  lì  Sollecito  prefe  a  dire * 
femaluagità  fu  mai  y  allaquale  fi  deffic  notabiliffijmc 
c alligo >queflaych' io  fon  per  à  'trui  i  defifiaydellaquale , 
per  nfpetco  di  chi  buso  non  piccolo  diletto  harete • 

Vn  Frate  di  San  Francefco  difputa  dinanzi  al 
Gran  Turco  con  alcuni  Giudea  e  non  poten¬ 
do  con  ragioni  fuperarli  ^  vfa  vn’afiuzia ,  con 
laquale  li  fa  tagliar  tutti  a  pezzi . 

TPpuandofi  ma  volta  in  Conflantìnopoli  due 
Frajà  di  San  Francefco ,  l'vno  de  quali  era  vn 
valente  Predicatore  ,  che  con  gran  fermr  fi  di¬ 
lettarla  di  predicar  la  parola  di  Dio  a  quéi  pcchi 
ChrifUani  che  v  erano .  E  perche  vi  habit aliano  mol¬ 
ti  Cfmdeì  j  alcuni  de  quali  dalle  prediche  del  feruo  di 
Dio  (  mercè  della  diurna  infpir anione  )  erano  conver¬ 
titi 
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itti  alla  vera  Fede .  7  er  queslo  i  lor  maggia  ri  da  in* 
uidia  moft ,  fecero  tanto y  che  t renar on  via  dì  lametta 
tarfi  col  Gran  Turco ,  perche  il  Predicatore  de'  (  bri- 
ftiam  corner t ina  alla  Fede  tanti  Giudei  »  t  milieu 
bugie  mefcolandoui  dìffero  x  che  infégnaua  vna  falfa 
dottrinai  con  laquale  oggi  queslo,  e  domani  quella  in- 
Sgannando ,  molti  alla  ppligion  Clmlliana  tiraua  ;  e 
che  fua  *Altegga  concede [fe  loro  tanto  di  grafia,  che 
li  facejfe  col  Frate  venire  a  difputa  j  che  conqfcer ebbe 
la  verità  «  Il  Gran  Turco  prestando  lor  Fede  >  mandò 
a  chiamare  il  predicatore,  e  giunto  li  rrerì  l' occupa 
fattali  contra  del  fuo  predicave  da  Giudei* Il  "Predica* 
tore  confidato  fi  in  Oio  :  poiché  di  fe ,  e  della  fua  dot¬ 
trinagli  hebbe  refo  buon  conto:  dijfe,  che  quantunque 
molti  f uff  ero  quelli  *.&  egli  polo ,  gli  dauaperò  Inni*- 
modi  venir  coneffo  loro  a  difputa  ;  ma  elicli  fu  [fe¬ 
ro  dati  tre  giorni  di  tempo  >  ilche  dal  Turco  gr  agio* 
[amente  ottenne  .  Giunto  il  tergo  dì  x  comparite  ai 
fio  cappotto  *  e  diffe  >  ch'egli  era  preparato  pervenir 
co'  Giudei  a  dijputa  ,  purché  f  si  !  regga  fua  fi  de* 
gnaffe  di  tromruifì  preferite .  Il  Gran  Turco  ne  rima¬ 
le  contentiamo  *  e  fece  perciò  preparare  vn  ampio,  e 
fp  agio  fio  conile  >  oue  s  haueffe  a  disputare .  C  w  fatto 
fedeua  il  Barbaro  Principe  in  luogo  eminente,  circon¬ 
dato  da  puoi  maggiori  dopò  lui ,  g.  a  lato gli  due  in¬ 
terpreti  ,  che  dell  vna ,  e  dell'altra  parte  dichiara ‘fin 
le  parole .  Ed  incominci  andò  fi  la  df pur  aMil  Predica¬ 
tore  dopò  hhm  moHro  con  molte  ragioni  j,  carne  egli 
infegnau  a.,  c  a  a  l  sto  ejkr  vero  Ftgliuol  di  Dio  * 
I  e  per 
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c  per  molti  chiari  efcmpi ,  cìf  ci  ne  allegale  loro ,  con 
autorità  de  gli  antichi  Tad ri  >  e  della  Sacra  Scrittura 
slefia  >  come  quel  ch’era  folo ,  c  ì  Giudei  molti  >  era  da 
quelli  più  toffo  per  f erga ,  che  per  ragion  ftipcrato . 
Ond’egli  per  far  loro  vntalcapellaccio ,  qual'effi  an* 
dauano  cercando  di  farlo  a  lui  pensò  cotale  astuzia  . 
Orsù ,  diffe>  voi  mi  negate  quante  ragioni ,  &  autori¬ 
tà  vi  adduco ,  n‘on  potrete  già  negarmi  quella, che  in¬ 
fino  a  aJ' Kac  cornetto  dì  bocca  propria,  ne’ firn  ferini , 
conft  fso  Giesk  Chrislo  efier  vero  figliarlo  dì  Dìo  *  jl 
che  rifpofero  i  Giudei ,  c  cotcfia  di  quante  n  hai  prodot - 
te  è  la  piu  falfa ,  concio  fi  a  co  fi  chea  «SHaccommet* 
to  creder  non  fi  debba,  per  ejfcre  flato  non  pur  fai  fio 
'Profeta,  ma  federati  (firn’  huomo .  Quesia  nfposìa 
fatta  da’  Giudei  effondo  Fiata  ìntefa  dal  Cjran  Turco 
per  me'go  de  gli  interpreti  *  lo  moffe  tanto  ad  ira  con¬ 
tro  di  loro  j>  che  li  fece  tutti  da’  fuoi  minìfirivecidere . 
£  cosìkebbono  il  condegno  caftìgo  d dia  loro  maina¬ 
gli à  ,  liete  ccr  canario  di  far  e  (fi  ingiuri  am  ente  al  po¬ 
vero  Tredìcatore  feruo  di  Dio  :  ma  egli  non  folo  dallé 
falfe  accufe  de  Giudei  fu  libero >  ma  fonicamente  dai 
barbaro  Principe  bonorato.Gìi  mmdìoWfdice  Quin 
to  Ciàzio) non  fono  altroché  vn  tormento  di  lor 
mede/md.  0  fecondo  ildetto  d*  vìi  gran  Fìlofbfo ,  che 
Nè  egli  ippocriti,  fon  mai  fenza  timore^ne  gl'irt- 
liidiod  fenza  dolore. 

SRiu fatale  la  novella  del  Sollecito  j>  qual  egli  ba¬ 
tteva  predetto  ,  benedicendo  ognuno  V accori ezg* 
de!  buon  Frate  in  hmer  fatto  ( e  mentetinen'te  cafli- 
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j  gar  quei malvagi ,  (Minati  G iudei  . Soggiunte  allo* 
1  va  il  enfi  fi, non  punto  diffìmìle  da  cotefto  Frate  fi  di 
tmottròvnpedante,come  appreffo  udirete . 


Certi  gioueni  sfaccendati  maltrattano  al¬ 
cuni  virtuo(l,&  vn  pedante  ne  rende  il 
contracambio  ad  vn  di  loro. 


Na  brigata  dì  gicuanì  sfaccendati  in  Napo¬ 
li,  per  non  Mar  femprccon  le  mani  a  cinto * 
fa,  s  haueuano  (  gentile  accademia  )  eletto  vn.* 
ipotto  luogo  in  vna  pianga ,  non  punto  f elitaria ,  nè 
inobile ,  equini  quanti  ne  paffduano ,  perfine  delire* 
fatta  y  che  pareva  loro ,  fi  prendeuan  piacere  di  vc~ 
f  ellarli 9  e  di  franarli ,  e  fpecialmente  lettorati  >  che 
chiamandoli  d  tè  dicevano  a  ciafim  d  effi  s  (  quafi 
enei  ne  voleffer  configlio  )  come  dice  quel  precetto 
dell ’  Immiltà  ,  che  cinfegna  a  fipponar  le  ingiù - 
rie  con  pa^ien^a  ,  verbi  grafia  fi  vno  ricetieffe 
vna  ceffata  in  vna  mafiella  ;  che  fi  pari  l'altra  , 
nfpondeua  quelli :  &  eglino  tutta  vn  tratto  li  mena- 
nano  vno  guanciata  .  8  quello  fecero  a  parecchi  > 
che  non  hauendo  ardire  ,ò  conofiendo  di  non  poter¬ 
tene  vendicare  ,  fopp  or  tauano  quella  ingiuria.  Irla  un 
certo  pedante  di  non  punto  miglior  ceruello  d’ejfi  , 
per  rendere  a  quegli  Scioperati  il  contrae  ambio ,  mefi 
Goffi  vn  buon  battone  fitto  al  mantella  uì  pafsè  un. * 
giorno  appotta  in  compagnia  dì alcuni,  che  gli  andante* 
no  alla  traccia,  e  uenuto  al  fatto ,  quando  egli  beh* 

<sA  a  be 
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he  da  vn  de* predetti  >  dopò  la  [olita  dimanda, haunta 
la  guanciata, grazio f amente  porfe  tdtra  mascel¬ 
la;  ma  [abito  voltatoli  a.  quello  gii  dijfe  >evo  ,  mef - 
fere j  non  [apetecome  dice  in  queir  altro  luogo ,  doue 
fi  tratta  di  ricompenfa  ì  ome  *  rifpofe  colui  ?  Ut 
egli  ,  centuplum  accipietis  &c.ecosì  dicendo  fi  cauò 
di  [otto  il  'Baftone ,  col  quale  molto  bene  toccandolo 
sà  le  [palle ,  ui  gli  [pianòle  cojlure  Alche  meritato 
baurebbono  eziandio  quegli  altri ,  perche  Non  è  le¬ 
cito  adoziòfì,  e. difutili  tender  di  pazienza  gli 
h  uomini  virtuofì  è  E  quanto  difje  bene  Vinto¬ 
ne  dicendo  ,  che  Gli  oziofi  tanagliano*  e  con- 
turbano  la  canta ,  come  la  flemma^  la  collera 
il  corpo 

Quefta  facezia  fu  conueneuolmente  detta  in  viti- 
ino  »  poiché  fece  ridere  piu*  che  altra  dettafene  quel 
dì  e  E  perche  il  T  riore  apropofito  d'effa  hebbe  a  dire 
chemòltóben  fanno  coloro  > che  gouernano  a  uietar 
nelle  Città  ì  ridotti, e  le  ragunan^e  priuatc , come 
quelle ,  che  fon  cagione  di  molti  difordini,  diede  oc - 
cafone  a  gli  òtto  Gentiìhuomini  dir  chi  in  prò ,  e 
chi contra  molte  belle  cof  ?  intorno  a  tal  materia  •  In 
fommafuda  tutti  conclufo  effer  bene  >  ed  ottimamen¬ 
te  fatto  iluietar  tutte  quelle cofe,  cheo  in  prèiudicio 
delVrincipe , e' n danno  della  pepublìca  fi  conofco- 
no  poter  riufcirè  ;  ma  non  parere  già  il  mede  fimo  di 
quella ,  che  cagion  di  efer citar fi  ne  gli  Hudtj  delle 
belle  lettere  ,  e  nella  erudizione  di  uarìe  fetenze 
fi  t tengono  effer  fatte  fi  còrbe  fino  le  A  cadcmiejm- 
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feroche  il  congregar  fi  gli  artefici  >  ò  ì  facondie  ri  >  <5 . 
i  nobili >  od  altri  fiotto  nomedi  fine  wtuofc*  per  trau 
far  po fcta  in  effetto  di  cofie  >  che  fien 0  ò  dannofieal 
publico ,  ò  differu enti  al  Principe ,  chi  non  sa  ,  cbe_j. 
merita  e  vrohibÌTfiòne  ye  caHigo  ;  ma  le  Accademie 
vfi  tate  in  tante  principali  città,  e  per  moltitudine-} 
de ficcolij nonché  d'anni  fionda  effeme  mai  ueduto 
na fiere  ali  ro  >  che  ope  ragioni  lodcuoli ,  e  virtuoficL } 

} perche  prohibirle  ?  An?i  fioggiunfe  ( e  maraviglio  fa- 
mente)  l'Accorto  quel  ministro  >  che  le  vietò  in  Na¬ 
poli  con  tanto  damo  di  quesla  fpiritofiffima  giouen- 
\tu  ,  offefe  non  meno  lagiufti^ia,  e  la  manjltetudme-a 
tifata  dal  Rj  in  dominare  ,  che  la  fedeltà ,  e  l’amore- 
violerà  moftrata  da  Ifiapolitanim  ubbidire  *  poi¬ 
ché  U  fofpettar  male  di  queste  toje  ,  mfie  fteffecòsi 
lodeuoh  >  e  buone ,  è  fuor  dell*  vfio  de’ Demcnij  più  lo¬ 
dati  jfic vera  èia  dottrina  d’ AnHotile  nel  quinto 
della  Colitica  ♦  Fu  da  tutti  approvato  il  fiamo  parer 
dell’  Accorto  :  e  cene crj ero  mìtamete  in  riprende- 
I  re, e  hia fima  re  gl  ’o^iofi,  meritcuolìjjìmi  dreffere  sban¬ 
diti  da  ogni  ben  retta ■  città  ;  parlando  però  di  quegli 
c^iofi  >  de*  quali  in  cefo  Tlatone*  e  non  di  quegli  altri 
accenati  dal  Giouio  m  un  luogo  di  quei  J noi  Elogi  4 
\che  paino  appunto  fatti  piu  per  dir  male  >  che  per  lo¬ 
dar  a  Itruon  egli  chiama  o^iofi  coloro  *  che  hanno 
in  pregio  gli  flptdij  del  bene  purgato  ed  elegantemen  ¬ 
te  fervere  in  quefia ,  0  in  altra  lingua ,  quafi  dimen¬ 
ticando  fi  di  fe  flc  fio  ,  (A  approuando  forfè  coloro 
che  non  intenti  ad  altro  j  che  all’ingordigia  del 

A  a  %  dagno 
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dagno  attendono  foto  alle  leggi  *  ò  alla  medicina  .  Gli 
o^jpfi  dunque, che  fi  biafimarono  dalla  uoftra  brigata 
facon  quelli, che  in  aerano  honeUo  efferato  non  occu¬ 
pando  fi  diuengon  preda  in  breue  d'ogni  forte  di  u'v^to  J 
onde  non  è  marauiglia  ,  che  travaglino ,  e  cont  urbim 
la  I{epubljca,fi  come  difie  quel  gran  F ilofofo.Ora  fini¬ 
to,  che  fifa  di  ragionar  e,  fi  diede  ordine  alla  mufìca  ,  i 
me fi os’ in  punto  le  viole  fu  fecondo  l'alt  re  volte  canta¬ 
to  ilfeguente  ^Madrigale. 

L'  ESS  EMTI 0  d'ogni  fira^io  è  nel  mio  core  : 

2\ {e  fan  quefli  occhi fegno, 

Queslì  mimftri  rei  delfino  dolore * 

‘  Ch' è  ben  ,  che  fefur  pronti 

JL  rkeuerlo  fguardo  auuelenato. 

Che  morte  all' alm  ha  dato: 

£Jfi  a  purgar  l  'or  fien  duo  larghi  fonti  » 

&eh  fiera  fiella  *  oh  fatto  : 

Mirai  chi  marfe ,  amai  chi  m  hebbe  a  fdegno  > 
Talché  per  morir  femprc  ardend' to  vmo  > 

Chi  farà  dunque  di  ragion  sì  privo* 

Chepenfandoal  mio  flato» 

jD' infinta  pietà  noi  chiami  degno  : 

Dopò  queHo  nefuron  cantati  de  gli  altri  non  men 
beline  finitala  mufìca  fi  leuaronda  federe*  sì  per 
ehet'hore  dell’odio ,  erangià  feorfe ,  come  anco  per 
thè  il  Priore  haueua  fatta  venir  da  Chiaia  alcuni  pe  , 
jjfàtort  con  ma  gran  cìmferam  {forte  di  rete  dape  i 
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Vfcare  così  detta)  per farla  giti  are  fitto  alle  finente 
t  di  Serena ,  accìocìoe  fi  hauefie  qualche  buon  pefie  > 
.  per  l'vndimane  ,  ch'era  Venerdì .  il  mede fimoT3  rio - 
,|  re  dunque,  che  già  s* era  cominciato  a  leuar  di  letto  , 
fi  fece  j  come  gli  altri  alla  fineflra,e  co  fi  f i  gittata 
J  la  chiuferan  a,  intorno  alla  quale  ,  perche  formaua 
t|  vno  affai  largo  circuito ,  fi  radunarono  infinite  bar- 
,  che  piene  di  gentiluomini  ,  e  gentildonne,  per  ve¬ 
der  quella  bella  p(  j cagione .  Laonde,  mentre  la  chiù - 
fierana  flette  tuli' acque  (  che  vi  corjevnpe%%o )  ol  \ 
tre  al  vago  J penacelo  di  tante  belle  barche  ,vifuro- 
no  due  giouani  muficv ,  che  trottando fi  in  due  d'effe  » 
l'vna  all  incontro  dell' altre* incominciarono  con  vn 
liuto  pervno  a  cantare  a  gara  molte  belle  cefi  ,& 
fra  l  altre  piacquero  in  diremo  due  Sonetti  cantati 
in  vltimojcioèj  C^ABJ  f cogli ,  dilette ,  e  fine  arene  del 
Sannazaro,  e,  LI  ET  1  colli  d'arcadia ,  ouegli  ar¬ 
menti  del  Bonfadio  :  che  canati  ambedue  da  quello  n 
!  V*ALLE,  che  de  lamenti  miei  fiipiena ,  del  Tetrar¬ 
ca,  paion  fatti  l'vno  a  conco  ren^a  dell' altro  :  fi  che 
I  ftimar  non  fi  potrebbe  il  diletto ,  che  diedero  quei  dne 
v  alenti  mufi  ci  •  Seguì  pofeia  il  piacer  della  p?  fi  agio** 

1  ne ,  laqual  veramente  riufeì  tale,  qual  meritaua  l'or 
fpctt  attua  di  tante  nobili  perfine,  perche  fi  prefivm 
,  in finir  à  divarie  forti  di  pefei,  dimodo  che  non  pur 
buttarono  al  bifigno  del  \auafchitro ,  ma  glie  ne  a- 
vanirono  tanti  ,  che  ne  fece  parte  a  molti  dì  quei 
|  gcntilbucmìni ,  che  ttauano  a  vedere  come  cono - 
|  [cititi  da  lui  :  e  fra  gli  akvì  volle ,  che  ne  partìàpaffe- 
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to  largamente  quei  due  mufici  ,  ches'hAUèuan  cari* 
t andò  fatto  cotant  honorc  •  Or  fe  qu  e  fio. ìnufi  tato  in¬ 
trattenimento  bafiòper  fi no  afe rafiì  può  con fìd erarei 
penfate  che  non  era  ben  finito ,  e  già  cadendo  l*  o fiu¬ 
ta  notte  dal  Cielo  fpandeua  l'ale  fi opra  la  terra  >c  lc_j> 
Maghe fidle  fcintillando  appannano  per  tutto  ,  la¬ 
onde  non  fu  barca  nefifiuna  di  quelle ,  che  non 
fene  torna  fi  e  a  Trapali  a  lime  di  L  una  : 
e  la  noH  r a  brigata  mefiìfi  a  tauoht 
cenarono  con  grandijfima  con 
tenterà ,  e  dopò  cena 
.  andarono  a  cor- 

idear* 

fi. 

Ilfinedella  Quinta  Giornata  del 

Fuggilozzio , 
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DI  TOM  ASO  COSTO  • 

Gl 0  Fjsl  jLT  jt  SEST * 

Nella  quale  fi  ragiona  de  gli  inganni 
ìtiarauigliofi  - 

On  appettarono  lo  Svegliato,  ed  A 
Sollecito ,  che  fi  leuaffe  il  Sole  >  ma 
tofto ,  che  per  gli  fipir acoli  àebaU 
coni  s*  accorperò*  che  s' era  incomin¬ 
ciato  a  far  dì*  fi  leuarono  diletto ,  e. 
fecero  far  il  mede  fimo  frutti  gli 
(tri  della  brigata .  Indi  vdita  la  TYìefia ,  e  congrega- 
fi  alC ordinario  preparamentOjVÌ  fi  trattennero  buc- 
a  peg^a ,  tanto  che  giu  n/e  E bore  deldefinare •  Il  qual 
Meno ,  mercè  dilla pajfaiapefcagione  j  molto  buo * 
o,e  diletteuole .  -N acque allhora  vno  dubio  cofìfat - 
)  al  Priore  *fe  quel  giorno  *  ch’ex  a  Venerdì  >  fu  (le  fia- 
i>  bene  per  la  memoria  della  pajficne  di  colui  >  che  ar  - 
icò  la  f alate  al  mondo ,  aftenerfi  da  folitì  ragiona¬ 
menti  .  Fugli  cofi  rifpoflo ,  off  ere  beni  (fimo  tutto  ciò> 
bea  riueren^a  ,  &  honorediDio  fi  fa  ;  ma  che  Fa¬ 
'sene  r  fi  del  ragionare  non  eraneceffano  j  sì  per  leu 
ualità  de  ragionamenti  loro  >  che  non  pure  bone  sii  fi 

*4  a  '  4  fimi 


37$  Del  Fuggilozio 

fimi  erano  ,ma  uirtuofì,ed  efemplari ,  come  ancor  pel? 
la  cagione ,  che  a  ciò  fare  gli  haueua  moffì,cioè  di  fug* 
girl  o^iù, padre  di  tutti! mali  .  Aggiunga  fi  a  tutto 
queHo  il  fine,  alquale  ragionauano ,  che  era  di  gioua- 
re  ad  altrui, cioè  ad  effo Signor T riore ,  cotanto  he * 
nef attor  loro ,  Uguale  effondo  infermo,  e  d'infermità 
cofì  noiofa ,  comera  quella  delle  gotte,  bau  e  non  prefo 
cotale  tediente  per  darli  ogmpojfibil  refrigerio  e  con - 
fono, e  già  iefperienxa  haueua  moftro,  che  seran  ap~ 
pofii,Oltre  a  ciò,fc  fi  uede,  che  la  Sé  Chiefa  fpofa  di  Dio 
fuolù ,  come  benigna  madre,  in  fimili giorni  concedere 
àgli  infermi  l'ufo  de  cibi  Mietati  così  per  la  fkfsa  ca - 
gion  poteuanoejjì  prefupporfi,che  molto  piu  lecito  fu f 
fe  loro  fpen  der  quel  dì,  fi  come  haueuan  fatto  de  gli  al 
tri, in  ragionamenti  della  qualità,  che  s*è  detto  PB^rnia- 
feil  rK(iuafchiero  a  quefie  ragioni  quietifjìmo  e  cosa 
dopò  il  defmare  alquanto  >  come  fole  nano,  ripa- 
fati  fi, e  meffìfifdopò  il  rifpofo  a  federe  nel* 
l  ufato  modo, lo  Suegliato  ,  refo  eli 
hebbe  conto  al  'Priore  della 
materia  da  trattar  fi  in 
quel  giorno,  dan¬ 
do  al  r  agio- 
na- 

fflento  principio, difi* 

/e  così . 


Guido 
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Guido  ama  Clelia,  ella  non  ama  lui,la  bacia ,  e 
ne  viene  carceratolo  nde  con  vn  marauiglio 
fo  ftratagema  se  liberando >  giace  incognito 
con  la  donna  >  onde  diuiene  Ipofo. 

POfciache  nella  preferite  giornata  s  ha  da  ragion 
nardi  materia  di  inganni  >  fi  >  per  dimostrare  cls 
quando  gli  Immani  ingegni  (  o  bene  >  o  mal  ,  chc~> 
s'impieghino) )  adoperar  fi  fanno  >  come  anche  per 
renderci  ai  meglio ,  che  fiapoffibile  ameniti  contrae 
a  coloro  ,  che  d'ingannare  altrui  fi  dilettano  :  ci  darò 
principio  con  vna  belli jjìma  >  e  notabil  no  nella ,  che~y 
bora  di  raccontami  intendo  protestandomi  che  fe  ella 
farà  oltre  all'vfato  alquanto  lunghetta  ,  ni'habbiate 
a  perdonare .  Dico  adunque ,  ciré  nella  mia  patria,la - 
quale  a  ciafckeduno  delle  Signorie  udire  è  notìffima > 
fu  non  ha  molto  tempo  r>n  garbato  >  e  virtuofo  gen *• 
tilhuomo  detto  Guido  >  ilquale  tra  le  altre  fue  lodeuo - 
li  qualità  y  nè  haueua  principalmente  vnaych* èra  mu- 
fico  rarijjìmo  Oraptrcht  (fecondo  quello  antico^  fi- 
lofoficoprouerbio .  )  Ogni  iìmile  il  Tuo  fimile  ap¬ 
petire  ,  cofìui  s'innamorò  d’vna  gentildonna  vedo* 
uà  nominata  Clelia  >  ch'era  già  Hata  moglie  d'vn  fit& 
conofeente ,  e  che  deliamnfica  non  poco  ftdiiettaua  * 
fi  come  fe  ne  dilettana  >  grandemente  la  flejfa  gentil - 
donna  ,  laqualè  ò  fuffe  perche  cosini  era  poutro  >  o 
purché  poca  grafia  le  hauejfe ,  ma  volle  mai  d' un.* 
lieto  fonar  do  non  cke  4  altro  &i%i  ha- 

-y*  '  ^  n  "  ' 
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uendola  Guido  fatta  dimandar  per  moglie  ,  ne  batte - 
uà  riportato  min  fuperba  rfipofla*  Ecosì.vn  giorno  * 
■perche  non- patena  più  l  amorofo  ardore ,  che  ogni,  dì 
crefceua ,  foppvrtare ,  fi  pofe  vn  mal  penfiero  nel  ca+ 
pùydfn  ,  che  apportò  la  Clelia .  all' entrar  d  '-na  Chie¬ 
da,  &  auuentatof eie  al  collo  la  baciò >  accjoch' ella  f af¬ 
fé  per  honor  fuo  corretta  prenderlo  fi  per  manto  > 
c JfyCa  li  venne  fallita,  perche  gridando  l' adirataci  •- 
na  ,  giustizia ,  giuSi^ia  di  tanta  infittendo,  v fai  ale  r 
e  volendo  egli  fuggir  via  :  fu  da  due  famigli  di  quel¬ 
la  prefo ,  e  r attenuto ,  fin  tanto  ,  che  lo  diern  in  balia 
della  gmflifia  *  Era ,  chi  focena  vn  fmile  atto  £ 
come  in  quefto  Eseguo  tuttauia  è\  reo  di  pena  capita¬ 
le,  e  però  il  pouero  Guido  fu  mejjòinvna  Hrettijji- 
ma  prigione  ^one  flette  malamente  molti  me  fi  ine* 
quali ,  perche  lo  flar folk  ariose  rincbmfo-  rende  Cinto-, 
mo  fpeculatèuo ,  sflimagmò  vrì aCluzia  degna  d’efler 
ydi:a  • Sapendo  egli  ,  chela  Clelia  haueuavn  bel  cen- 
bdo  ,  fece  sì ,  che  yn  giouane  caro  amico  di  lui  andò 
atrouar  ilntaeflro ,  che  Chaueua  fatto  \e  li  difle  daj> 
parte  d’vva  : ignora  monaca  del  tal  monaflero,che_j 
ne  VQleuavno  in  tutto  fmile  a  quello  ,  che  però,  gli 
hrnefie fatto  piacere  di  far fido  preflare  per  vnpvco 
finche  la  monaca  le  vede  fife ,  che  poi f abito  gliele  re - 
Situerebbe  •  Il  maefi  ro  per  guadagna  re ,  a  nd  ò  fon¬ 
darne  mallo  a  trouar  la  Signora  Clelia ,  a  cui  fatta 
Cimba  fidata  hebbe ilcehal  ymde  lo  fece  fubito  por¬ 
tare  almmaflcro  ».  chaueua  deto  il  gioitane  ,  ilquale 
fatta  quatti  chiamare  vna  monaca  maeSra  di  n  ufi- 
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|  ta ,  le  di  ffe  pian  piano  1 fecondo  che  da  Guido  era  fla¬ 
to  ìnsìrutto ,  che  bavella  quivi  fatto  arrecare  un  cem¬ 
balo  j  ac  cloche  ella  il  vedeffe ,  perche  piacendole  il  taf 
Signore  fuo  parente  glie  ne  haurebbe  fatto  fare  uyu> 
filmile  •  Èra  nero  j  che  la  mònaca  deftderaud  un  cem¬ 
balo  3  e  dal  fuo  parente  Vera  flatopromeffio,eperòje 
lo  credette  :  fatto  fi  dunque  portar  dentro  >  il  gioua- 
ne  diffe  al  maestro  ,  che  tornaffe  per  effe  tn  capo  et 
due  bore ♦  Tartiffi  il  maefìro ,  &  egli*  poiché  la  mona - 
ca  fhebbe  uedutò  ,  rihebbe  il  cembalo ,  dicendo  quél- 
fa  ,  che  le  pixcea  fommamente^j  ,eche  nngratìaua  il 
S ìgnor  tale  di  contanta  amoreuolegga  *  Undoffenz^ 
\Cofiui,  e  di  bon  paffio  fece  condurre  il  cembalo  alt  im¬ 
prigionato  fino  amica  Guido  *  In  tanto  il  maeflro  tor¬ 
nò  al  mona  sì  ero,  e  facendo  infranga  di  rihauere  il  certi 
baio  ,  gli  fu  rtfpofro  hauerlo  hauut.0  quel  gióvane, 
diffidi  la  monaca  iimbafeiata  fattale  da  quello  *  JL l- 
ìora  il  maeflro >  conofcendofì  fe  effiere  flato  ingannato* 
tomintiò  a  ramaricarfi ,  e  la  monaca  altresì  a  far  fi 
le  maraviglie  d' e  fiere  Hata  arici r  ella  uccellata  1  che 
accadi  piu  dire  ì  bifognò ,  cheli  povero  meHro  sa - 
fcondejje ,  per  imi  andare  in  prigione  *  Torniamo  à 
Guido  *  che  ìcrs'l  tardi  fi  rinchmfe  nel  cembalo ,  ha- 
uendoui prima  fatto  fare  un  chiauiHello  >  colquale  fio  - 
lamente  di  dentro  s*apriua  ,  e  chiudeva  *  e  chiamato 
dal  diligente  giovane  un  gagliardo  facchino  gliele 
fece  leuare  in  collo  >  &  egli  amiate  fi  innanzi  lo  con - 
dufie  fuori  delle  carceri ,  ingannando  il  car  cenerò, che 
non  pensò  a  tónto  :  e  a  Dire  il  aero  >  chi  haurebbe  mai 

pen* 
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penfato  *  che  vnhuomo  fi  foffe  me Jfo  con  tanto  peri* 
glia  a  far  fi  portare  in  vn  cembalo  ì  ivi  a  certo  che  non 
è  sì  dubicfa  *  ne  sì  malagevole  impr  e  falche  dì  tenta¬ 
re  non  ardìfca ,  chi  d'+Amore  è  fortemente  rifcalda - 
to  .  Tant' è*  il  fatto  li  forti  benifiìmOy  ehm  fu  portato 
diritti  à  c afa  di  Clelia ,  effondo  già  notte ,  allaqvaleii 
giouane  dìffe ,  che  quella  monaca  le  bacciaua  lem  am 
del  cembalo  prefìatole  *  che  l'hauefie  per  ìfcufaUt-  * 
fe  i'haveuà  tenuto  in  fino  a  quell' box  a .  Clelia  *  a  cui 
fame  hauerne  hauuto  affai  buona  derrata  3  dijfc_j  a 
che  non  ci  accadeuano  ne  ringraziamenti ,  nè  feufeyt 
fatto  riporr  e  il  cembalo  al  fuo  luogo ,  cioè  nella  prò¬ 
pria  camera*ouella  dormiva  *  fen^aperfarpiu  oltre , 
come  fu  bora  fe  nandù  à  letto .  Ora  intorno  alla  me- 
Za  notte*  il  buon  Guido  vfcì  del  cembalo ,  e  comìncio 
à  fonare  fin  che  la  Clelia  fi  ri f enti*  e  (intendo  fonare 
il  cembalo  rimafe  attonita  *  e  mezf  fpauentata ,  e  di¬ 
ceva  in  fra  fe*  fognomi*  ò  nò  ?  fon  ioy  0 non  fornì  e  pià 
le  cagionava  maraviglia ,  che  coivi  faceva  ma  co¬ 
iai  fonata*  che  foleua  fempre  fare  il  marito  di  lei  • 
T alche  fiata  vn  peigo  a  vdire  *  prefe  vn  poco  d'ani¬ 
mo  *  e  chiamò  la  ferva ,  che  dormiua  in  vn  altra  ca¬ 
mera  vicino  alla  fu  a ,  e  rifpondendo  la  ferva  difsJ  ella 
chi  è  quei  che  fuona  ì  ma  la  ferva  rifpcfe  a  che  non  U 
fapeua  :  e  poi  replicò  y  che  doveva  effere  lo  fpirito  fa¬ 
migliare  *  che  altre  volte  bavetta  fentito  per  c-àfas  • 
>Allhora  la  Clelia  facendoci  le  croci  cominciò  afeon- 
giurarlo ,  che  doueffe  direy  chi  e' fu ffeì  e  colui  con  finta 
voce  difje  *  ch'egli  era  lo  fpirito  di  Fulvio  già  fuo  ca¬ 
ri  filmo 
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riffimo  fpofo>  eh  era  quel  dì  entrato  nel  cembalo ,e  ve- 
mtoui  dentro  dal  monafterio .  Se  lo  credete  la  donnay 
perche  il  marito  era  flato  fepellito  là  ,  e  dimandoìli 
;  che  fife  venuto  a  fare  ?  e  quello ,  tirato  dall'  amore , 

I  che  fu  così  grande  infra  di  noi,  fon  venuto  a  giacerti 
I  quefta  fola  notte  a  lato .  Fien  pure  il  mio  amore ,  dif- 
I  fe  la  Clelia:e  Guido  arnione  pian  piano  le  fi  pofe  addef- 
\fo.  Ubera  dimandò  la  Clelia ,  cbeuoleua  dire*  ch'egli 
\  haueua  corpo  ,  sella  haueua  vdìto  dire  ,  glifpiriti  ef- 
\  fere  incorporei j  &  impalpabili  ?  0  non  fai  tu  >  nfpofe 
Guido  3  eh' 

Amor  può  rinu'i/ìbil  far  vifibile  ? 

E  come  di fie  quel  gran  Toeta. 

Che  quello  è  priuilegio  de  gli  amanti 
Scioltida  tutte  qualità  ti  Immane. 

E  co  fi  con  quefle ,  &  altre  fimili  parolette  achetò 

•  la  domia3  e  fece  valentemente  il  fatto  fuo «  Comheb- 
be  fornito  non  fi  curò  più  di  fi  are  ìmmafcherato  y  o 

j  ripigliando  lafua  voce  uera  difie alla  donna  ,  ei  non  è 

*  piu  tempo  y  Signora  Clelia  ,  da  tener  mìa  dubbio,  fitp- 
piate  :  ctì  io  fon  Guido ,  che  amando  voifopra 

le  cofe  di  quefto  mondo ,  fono  ali  incontro  fiato  da  uoi 
1  mortalmente  odiato  ,fen%a ,  ch'io  f  appio,  d'haue risene 
!  mai  dato  gì  ufi  a  cagione ,  e  fe  mai  doueuate  allo  fui - 
feerato  amor  mio  predar  qualche  poco  di  fede  y  allho- 
ra  doueuate  più  che  mai  pregiargliene  *  quando  vin¬ 
to  da  difper anione  y  in  ucce  di  convenir  l'amore  in 
tanto  fdegno ,  mi  mojfi  a  baciami  *  affine  che  piegan¬ 
do  fi  pernecejfità  F  indurate  nostro  animo*  non  fi  effen 

do 
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fio  volato  giantai  piegare  per  gratitudine  d’ vna  lun« 
ga*  e  verafèruitu *  qual  è  fiatala  mìa*  mi  prende 
per  marito  3  accrnhe  per  mc%%o  del  matrimonio  di - 
imitando  voi  mia, io  dmentaffi  tutto  vosìro  .  tJH'a 
poiché  oHinatà  ,  e  più  che  mai  ver  fio  di  me  crudele  io 
vi  viddi*t  alche  vaga  della  mia  mortevi  filmai*  mi  ri¬ 
fio/fi  ò  di  quella  affrettarmi  _>  ò  ad  vn  tratto  liberarmi 
da  vna  lunga  prigione ,  efiatisfiar  l' intento  mio .  'Pote¬ 
te  dunque  a  baSìan^a  eonofccre 3  eh  i  Cieli  mofifii  a  con 
paffione  dell* ingiurio  mio  penare  hanno  manifefiamen 
te  fiamma  questa  mìa  noumeno  per  igliofa3che  diffida 
le  imprefià ,  evenne  dìpunto  in  punto  narrandole  quan 
toper  mego  del  cembalo  haueua  quel  dì  fatto*  e  foggiti 
fie ,  m  man  vofira  èorao  d' aceettarmìper  vofìro  mari 
to*o  di  rimanami  per  fiempre  difionorata.  Era  la  Clelia 
come  infienfiatà  alle  paròle  di  Guido  rimafia*  e  come  che 
da  una  parte  quello  antic odio  portatogli  la  siimolaf- 
fie  y  pur  come  prudente  confederando  a  che  termine  fi 
trouaua ,  eleffie  de*  due  mali  il  minore  *  cioè  di  pigliar  fi 
per  marito  Guido,  ilquale  dopòhauere  con  buona  forn¬ 
irla  di  denari  acordata  la  córte*  fi  godè  la  tanto  da  lui 
amata3e  bramata  flelia  timo  Cattando  di  fina  vita  al- 
legr amente  *  fipeffiò  uantandofì  fra  gli  amici  d  hauer 
faputófar  sì ,  che  ih  vn  trattò  haueud  ingannato  quat¬ 
tro  perfine,  cioè  il  naeflro  de* cembali*  la  Monaca*  il 
Carceriero  3ela  Clelia, E  però  verijfimo  è  quel  detto , 
Fortuna  .»  a  cui  fol  piace*, 

Quello  aiutar, che  (ì  dinioftra  audace.'  ' 

E  creder*  chefia  canato  da  Democrito ,  ilqual  die  tv , 

L’ar- 
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L’ardir  è  principio  delle  noftre  azioni,  e  Sfor¬ 
tuna  e  padrona  del  fine. 

Stupir  no  tutti  del  marauigliefo  ingegno  di  Guido,  e 
vennero  a  con  fiderare,  che  quando  vn  huomo  di  [pina¬ 
to  fi  troua  in  rifìretto ,  none  imprefa  alcuna  tanto  dif¬ 
ficile  ,  che  non  pofia  riufcirli  qui  fi  diedero  molte  lodi 
\  allo  Svegliato  della  fua  tanto  ingegno  fa ,  e  ben  narrata 
nouella .  * Appreso  il  Cupido  parlò  in  cotalguìfa * 

[  i 

Due  artifti  ripongono  in  cafa  dVn  mercatante 
Giudeo  vn  forziere^neiquale  afcofofìTvn., 
e  l’altra  afpettando  in  via^di  lottagli 
rubano  di  notte  molta  roba* 

LjL  marauigliofa  indù  fi  ria ,  e  fagacità  di  Guido 
col  cembalo  mi  riduce  a  memoria  quel ,  che  vna 
i  volta  fucceffe  in  Bari  ad  vn  ricco  mercatante  Cf  tu¬ 
fi  eo  per  me^o  d*uno  fin  •gisrè  ,  quafi  nello  fi  effe  mo - 
1  do.  Cottiti  vna  voltanti  era  del  nu  fe  di  M  aggio, haue- 
i  uà  fatta  vnagra  mafia  di  richijfme  merci ,  e  mefefele 
in  cafa ,  per  mandarle  alla  fi  era  di  Lanciano  italiano 
preffb  alla  fua  cafa  due gimani  artefici,  ivno  *JfyCa- 
gnanó ,  e  l'altro,  che faceua  horologi  ;  iquali adocchia¬ 
le  quelle,  robe pf far  ono  d  or  dire  fe  f  ordirono  )  un  ma- 
ir auighofo  inganno  al Cjiudeo  •  Imperocbeper  la  uitì  - 
tanga  delle  cofe  battendo  ejji  non  pocca  domejliche^- 
\a  feco  yfe  ri  under  nò  un  da  lui,  e  d( ff origli ,  chcj> 
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«poh  ano  il  dì  fendente  partii  fi  alla  volta  dì  Lancia* 
no ,  e  pero ,  ch'egli  fi  fufie  contentato  dilafciarripore 
In  cafa  fua  vn  fortiere  ,  doueffi  haueuano ,  rinchìu- 
fe  alcune  vobkcwh  di  poco  valore  :  lequah  non  acca - 
dea ,  che  fi  portafiino  dietro .  Contentojfi  di  ciò  il  mer¬ 
catante  ,  &  ordinò  ad  vno  fm  famiglio  ,  &aila_, 
fante  di  cafa ,  che  fempre  che  co  fioro  portaffero  il 
forfore  ,  cola  gliel  lafciafiìn  riporre,  ov.epm  fufie 
loro  piaciuto  .  Come  fu  notte ,  quel  de  gli  horologi 
fi  rinchiufc  nel for  fiere,  donerà  fatto  vn  ckiauisìel - 
lo  appunto  come  Cj  indole  fece  ai  Cembalo  della  (te* 
Ha ,  cioè  che- chiudenti .  &  apriua  il  forame  filameli* 
te  di  dentro ,  e  fattelo  il  magnano  pigliar  da  vn  fac* 
chino  lo  conduffe  a  quell' bora  in  cafa  del  Giudeo ,  e  co - 
cì  fu  ripa  fio, com'egli  volle ,  nella  fianca  delle  mere  a  ■ 
lande ,  vite  dormiua  la  fante .  0  ra  intorno  alle  quat¬ 
tro  bore  di  notte,  ìl  buorto  artefice  comincio  a  uolet 
yficir  del  far  fere:  ma  volle  la  fortuna ,  che  vn  cagno - 
lino ,  che  quìuì  tenem  la  fante  finti  e  cominciò  per 
voler  abbaiare  a  far  que  primi  rimbrotti,  che  foglio- 
no  fare  ì  cani  nel  principio ,  che  fintano  sìrepito .  La- 
qual  co  fa  diede  alC  H  orologiero  non  poco  da  dubita¬ 
re  ,e  fiato  buonapegga fermo  ,  parendoli  chi  cariti 
fi  fufie  del  tuttoachvtatoycd  addormito, ritornò  a  vo-l 
éer  vfeire  del  far  fere  ,<&nl  cane  fi  riferiti  molto  piu 
che  la  prima  volta  non  fece .  Ora  cofiderate  che  anm 
modoucua  efferii  fìto  ,  e  fi  farebbe  contentato  a  effen 
dì  tal  co  fa  digiuno .  zJTdCa  peggio  di  que  fio  gli  aum 
ne ,  mpcroche  hauendotmtatoandùckter^a  voltai 

ìfufdr 
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fufcir  del  fortiere ,  il  cane  non  folamente  fi  ri  finti 
:on  maggiori  flnda *  che  non  fe  dianzi»  ma  corfe  ver- 
fb  il  for ^  ere *  intorno  alquale  abbaiando ,  e  facendo 
impeto*}  renne  a  deflarfi  la  fante  *  laquale  tutta  im¬ 
paurita  dello  abbair  del  cane  *  come  di  co  fa  infoli 
t affiori  fapeua  che  far  fi  effendo  al  buio  .Alla  fine  fi  le - 
uòj&  arido  fine  m  cucina  per  acceder  vn  lume *  Intan 
to  quel  de gh  Horblogi  fatto  (come fi  dice)  per  dfipe- 
ragion  fìcura ,  vfcì  del  fortiere  con  animo }  figli  ve¬ 
rnici  fatta }  d'uccider  il  cane  :  ma  in  vano  tentò  cota¬ 
le  imprefa  ,impercioche  vidde  venir  la  fante  col  lu¬ 
me}  onde  fu  neceffitato  a  rinchiuder  fi  ben  prefio  nel 
fortiere .  ( Jitmta  la  fante}  il  cane  con  la  maggior  fli^- 
%a  del  mondo  abbaìaua  intorno  al  fortiere  y  ond' ella 
Cominciò  a  dire  *  che  domiti  ri  può  egli  efier  dentro  £ 
dii  bora  il  diligente  *  ed  affato  Horologiaio  fi  valfcs 
del  fito  me  fiere*  perche  col focile  *e  la  petra>ches*  ha* 
ueua  portato  per  accendere  illume>come  nefuffe  sfa¬ 
to  tempo  >  cominciò  a  chioccare  contrafacendo  lo 
firepito }  che  falò  fpir  ito  degli  horologiy  che  vfano  # 
Signori .  La  fante  ciò  fentendo ,  come  quella  *  ch'era 
mai  pratùca  di  co  fi  fatte  cefi  y  rìmafcfgomcntata*e 
:orfe  in  fretta  a  chiamare  il  padrone  yilqualeme^o 
balordo  di  forno  me  fio  fi  attorno  vnaroha ,  andò  per 
vedere  >che  cofa  ciòfufie .  ,/i  Bora  l' H  orologiaio  fi  ftu~ 
ìwtadipià  naturalmente  conti  afare  lo  fpirito  deW 
^orologio, talché  il  mere  arate  flato  vnpcco  ad  afcol- 
■are  difiealla  fante fonidendcy  ò  beffi  z,  che  tu  fei  rie 
nù  del  cane  ?  tu  non  odi ,  quello  ò  vnhorologia 
>  *3  b  viri- 
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rmchiufo  nel  foriere,  di  cui  è  proprietà  dì  far  (fu  e 
tmta  continuamente  ìangi  che  come  farà  l'hora  fi 
nera  •  Ciò  [emendo  l'afiofo  maeflro  prefe  garbata • 
mente  lyoccaftone  *  e  timo  alquanto  *  accioche  hauef 
fe  piu  del  verifmile  >  cominciò  a  fonar  l'hore .  Nó m 
teì ho  detto ■$  diffe  allhora  il  mercatante  alla  ferua  ;i 
fla  pure  a  udire  :  e  contarono  in  fino  a  fihe  foggiunf L: 
medicarne  va  giu  fio .  Or  sà  andiance  a  dormire  ,  c_j 
rinchiudi  il  cane  ì  n  cucina »  accioche  non  ci  torni  aJ 
dar  guai  ;  mà  lafcia  il  lume  accefo  -  T  utto  ciò  fatto  ■ 
cti era  appunto  quanto  ÌU orologiaio  bramaua  >  do • 
pò  buona  pegga*  ch'egli  finti  la  fante  rufiare^rfi 
pian  piano  del  forgierò  ed  accoflatofele ,  quella  mi- 
fera  fi  r angolo  .  Dipoi  aperta  la  finefla  di  via  con. 
vnfottilifjìmo  fife  Ino  fece  fogno  al  compagno  ,\lqua 
le  con  vna  lunga  fiala  di  legno  era  ciò  flato  affet¬ 
tando *  E  così  l  uno  attendeua  a  pigliar  della  robbeu* 
&  a  gittarladal  balcone  >  e  l'altro  a  portarla  nelle, 
lor  vicina  fi  unga  ;  e  come  fi  ne  furono  ben  forniti 
l  Horologiaio  fe  ne  colò  per  la  fiala  tenutagli  da 
compagno  »  &>  in  quello fp  agio  di  notte ,  che  vi  re  fla 
m*  imbarcate  tutte  quelle  robe  già  defiliate  a  Lan 
tian  >  con  vn  nauiglio  a  quejlo  effetto  nolegìato  j 
imitarono  per  altro  camino ,  nè  mai  piu  fi  feppe  c 
loro  nouclla  neffuna  »  Come  poi  fu  dì  >  che  l  Cfiu 
dea  s* accor fi  del  fottilijjimo  inganno ,  e  del  danno  pa 
fko  >  potete  penfare  còme  rimanere  >  e  fi  in  vano  ri 
prendendo  la  propria  trafiuragfne  j  fi  pentì  di  non 
batter  ftpnto  meglio  l'atmtfo  della  infelice  fante  >  e. 
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'el  fido  cane  conofcere,  cfp  e  Cimentando  a  fuo  coffa 
ella  fenten^a. 

Ch'è  vago  del  Tuo  mal ,  chi  nel  per  glio. 
Difpreggia  vn  buon  auifoe  vn  bu<  n  con fìlió, 
Noti  fu  mente  manco  ammirata  la  fornita  di  due 
artefici ,  e  maffimamente  di  quei  aagh  korokgi ,  che 
Qfuffe  quella  di(  nido ,  e  però  venalmente  lodatone 
il  Cupido  •  jì  llhora  il  Solcato  p refi  a  di  re?fe  alle  dua 
predette  mar auighofenouelle  noi  fi  potrà  lamiapareg 
fiare,  di  che  io  certijjimo  f  no, fpero  nondimeno  che  di 
piacer  non  vi  debbia  vditela ,  che  è  quefia * 


Vn {gentiluomo  è  prefoper  Negromante  ,  & 
f  efaminato  narra  vn  piaceuole  inganno  dà 
|  lui  fatto  ad  vn  barigdlo ,  e  viene  adduco. 

ìlettauafi  vn  gtntilhucmo  in  Napoli  di  fare 
tertigiuochii  perequali  fi  fiparfiefiama  tra  il  vul 
ch'egli  f uff  e  r>n  gran  Nigromante ,  ilche  andò 
anto  innanzi  ,  che  un  dì  per  vn  cafio  auuenutoui  ,  co** 
fi  dirà  j  fu  prtjo  dall' inqui fifone ,  e  menato  a  Ror 
ajouefitn^afiapere perche, fu  incarcerato,e  vi  slette 
molti  dì  .  <Alla  fine  lo  c f aminarono  3&  interrogato  jo #■ 
pra  diuerfie  cofie  intorno  alla  fede, fi  rimafié  di  tutte  alia 
Santa  Chiefia  :  ma  dimandatoli  poi ,  fie  vnhuomo  fi  può 
trasformare  in  animai  brutto  ?  egli  flette  vnpoco  dpe 
fare  / così  auuisò  donde  procede  a  quefta  pratica*  bif¬ 
fe  dunque  3  amertite  Signoresche fe  quella  mia  prefitta 
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ra  è  Hata  perfofpe^gione ,  ch'io  già  per  nigromangia 
mi  trasformaci  in  cane  aditomi  come  pafiò  il  negozio. 
Hauendo  io  l'anno  p  affato  a  pagare  vna  grò}] a  pie - 
geria  della  buon  anima  di  mio  padre*  perche  io  fo 
fpettaua  di  queliti appunto  m  intrauenne^mi  feci  fa¬ 
re  in  vn  muro  della  mia  cafa  *  vn  ingegno  di  t amie  a 
gufa  d'vn'armario ,  dou  entrando  vnhuomo ,  vis  a- 
fcondea  di  forte  *  che  non  pure  a  gli  affenti ,  ma  a  chi 
prefente  vi  f uff  e  Hata,  fi  rendeua  in  vn  tratto  cornea 
inu  ifibile,  e  da  non  poter  fi  trouare .  Oravn  dì,  che’! 
barigello  venne  con  alquanti  sbirri  per  prendermi  j 
io  non  hebbipià  tempo, che  dipo  far  e  in  terra  la  roba  e 
le  pianelle ,  per  efferpiù  deHro ,  e  ni afe o fi  nel  mio  la¬ 
birinto *  ed  vn  cane *  ch'io  haueua*fi  pofe  a  federe  in  sii 
la  roba .  Giunto  quiui  il  barigello *  comìncio  a  cercar¬ 
mi  >e  per  eh*  la  fianca  non  confi  fieua  in  altro  *  ch<L.% 
m  vna faletta,  ed  vna  camera,  l'vna,  e  l'altra  dapo 
chiffmecofe  ingombrata ,  nè  conofcendouì  commodi ~ 
tà  veruna*  per  laquale  io  fuffi potuto*  o  fuggire,  o  na- 
f condermi*  rima fe  ammirato ,  e  tanto  più  s'ammira- 
tta*quanto  ch'egli  uedeua  la  roba  *ele pianella  pofate 
quiui  in  terra  allhora  difrefco .  Ond  io*che  tutto  ran - 
nichiato  me  ne  fiauanel  mio  fido  labirinto ,  benché 
non  fen^a  vnpoco  di  paura ,  mi  rideua  pure  di  fenti- 
re  il  barigello  co  birri  andar  per  cafa  facendo  fi  l(Lj> 
marauiglie  d  effere  Hata  dame  co  fi  felicemente  ve - 
celiato  /  Ma  il  più  bello  di  tutta  qucHafejla  fi  fu, che 
cedendo  efji  quel  mio  cane  con  marauiglìofa  ostina- 
ione  non  fi  partir  punte  di  sii  la  roba ,  t marna  ver - 
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b  di  loro  abbaiando, entrarono  in  penfiero,moj[i(cre~ 
lo)  dalla falfa  lama  fparfa  d' e  [fere  io  Nign  mante  >cb * 
0  mi  fujfe  trasformato  in  quel  cane: e  così  rifolutifi  di 
prenderlo  per  portarlo  in  mio  fcam  bio  in  prigione ,  fi 
rii  auuentarono  tutti  [opra:  ma  il  buon  cane  dopò  ha - 
m  valentemente  morsicato  il  barigello,&  un  debir - 
i,  [campò  loro  dalle  mani ,  efuggifene .  Ond'cffi  tanto 
Oià  nella  loro  opinione  confermando  fidato  di  mano  al 
la  robba,&  alle  pianelle fe  riandorno  afuperiorue  ri 
feriron  loro  il  càfo:  ile  he  aggiunto  fi  alla  diceria  del 
vulgo  diede  così  fatto  colore  alla  fauola  della  mia  tra 
format  ione, che  fu  da  molti, non  punto  volganone  af¬ 
fatto  ignoranti, creduta.  Così  pai  lo  il getilhuomo,  che 
fe  ridere  quanti  Ivdirono,  e  più  fe  ne  rifono  poi  che  ba¬ 
ttendo  mandato  in  quel  luogo  fi  furon  chiariti  del  ve* 
ro,  onde  afioluto  il gentiluomo  >  fi  venne  a  conofcere 
quanto  fia  vero  quel  detto  . 

La  fama  e’J  Tuono 

Fan  femprele  cofe  maggiori, che  non  fono. 

Fu  commendata  la  nouella  del  Sollecito  ,  laquale. ^ 
fe  ridere  molto  piu  dell'  altre  per  e[ler  quel  gentil - 
buomo  conofciuto  da  tutti  >  &  apparue  ,\per  la  mode ~ 
Iliadi  effo  Sollecito  ,  più  che  creduto  non  $ era  bella 
Indi  il  ienfofo  diffe,  gl* inganni  compre  fi  nelle  tre^> 
raccontate nouelle fono  (mi  pare)  fcufabili  ,fe  non  in 
quanto  l  H  orologiaio  ,  per  cagion  del  furto,  e  dell*  ho* 
fnicidio*  mcritaffe  biafimo  grande  *  Ma  quefiojch  ìo 
vi  Vo  dire  è  tale  %  che  vi  farà  parere  men  grane  fin- 

B  b  3  gan- 
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vanno  deli*  Il  orologiaio  >  e  quelli  degli  altri  due  còtto* 
mendabili  confiderandofi  chi  lo  fa  il  modo  che  tiene U 
ù  chi  lo  ricette  :  e  però  vdite  * 

Vn  dottore  Fa  vna  truffa  con  molta aftum 
ad  vn  fuo  conofcente. 

VN  certo  Dottore  non  molto  incognito  in  Napoli 
(e  que/lo  ha  poco)effendo  debitore  ad  vn  Prin¬ 
cipal  Caualieredi  buona  fomma  di  feudi  *  fno-padre 
per  rtoii  pagar  >  lo  fece  proc  offa ?  per  paleso  «  Ma  iti  j 
effetto  egli  era  vn  di  quei  pa^Ua  età  meglio  fi  come 
gono  le  forche ,  che  la  catena  >  perche  fi  àìiettaka  dt 
far  delle  truffe *  Ètra  l*  altre ,  ctin  f  céne  fu  una  qut 
Bay  che  paffando  vp  dì  per  vna  fi  rada ,  ouefi  vende 
ua  della  carne  di  porco  faluaticù  *  vide  vn  ceri  huomi 
col  quale  haueua  vn  poco  di  conofcen%a ,  e  chiamato¬ 
lo  a  sè  lo  pregò »  cb'ei  pa  uiffe  ptr  lui  tutta  quella  car¬ 
die  y  ch'era  poco  meno  del  porca  intero ,  e  fi  coHituifjì 
debitore  al  macellaio ,  cti  egli  farebbe  fatis far  lui  de 
vna  per  fona  quiui  uicica  *  olui  >  che  non  lo  conofce1 
ua  piu  per  furfantesche  per  Dottore j  s'abboccò  fu* 
biro  col  macellaio ,e  conuenmifi  del  pre%%p  fe  gli  con¬ 
fimi  debitore  di  quanto  montana  la  carne ,  laquale  i 
Dottore  mandò  per  un  figliuolo  a  Cafa  fina  .  Ciò  fat¬ 
to  menò  l*  amico  ad  una  certa  bottegaia  quiui  d’ap* 
prefioy  alla  quale^acco fiato  fi  diffepìan  piano  y  madon* 
pitale  darete  quei  tre  carlini  ;  che  m*hauete  a  dare] 

aque* 


Giornata  Sefta  • 

ùquefibuomo ,  cd’io  vi  mofirerò .  Dipòi  fatto  accò- 
Bare  il  buon  me  fiere ,  di  fi  e  alla  bottegaia  parlando 
forte ,  madonna  darete  a  quefihucmo  da  bene  quei 
dinari ,  che  battete  di  mio  nelle  mani  *  Colui  non  pen - 
fando  a IV inganno ,  difie  al  Dottore*  orsù  andate  pure 
in  buon  hor azoiche  quella  donna  mi  pagherà*  ÙHa 
quando  fi  pensò  d  'andare  per  li  fei  ducati  >  eh  egli  ha* 

I  urna  pagati  per  lo  Dottore  $  la  bottegaia  li  difie ,  che 
i  dia  gli  bau  eua  offerto  quel  tanto  di  che  era  debit  ri* 
i  ce  al  Dottore *  ilcbe  non  era  altro,  che  tre  cadmi  .  l- 
j  Ihora  il  buon  huotno  onofeendofi  efiere  flato  truf¬ 
fato  ,  ncorfealla  Ficheria ,  doubebbe  a  fpcndere  po¬ 
co  men  del  valore  della  carne  s  e  con  tutto  ciò  non  fe¬ 
ce  nulla*  *JfyCa  odiano  i  fraudolenti  quelle  non  mtm 
fpauentofe ,  che  dotte  parole  di  Dante  « 

Ma  perche  frode  è  de  f  huom  proprio  male 
Più  fpiace  a  Di  o  j  e  però  ftan  di  fotto 
Li  fraudolenti*  e  più  dolor  gli  affale. 

Se  bene  la  fiottigliela  dell' inganno  fece  alquanto 
ridere  ,parut  nondimeno  tanto  difconueneuole  >  evh 
tuperofo  l  udire,  che  un  ‘Dottor  vfafie  quella  fra» - 
«de,  che  nacque  infra  di  loro  vn  certo  bisbiglio  di  ma¬ 
ledicendo,  ,  quafi  che  fi  vergogmfiero  delle  vergo - 
j  gna  altrui  *  *JMa  difie  il  Trudente,non  Vi  fcandaìe^i 
fi  udire  j>  che  vn  Dottore  *  a  cui  fi  dà  titolo  di  v  ir  tuo- 
fio  *  commetta  delle  truffe ,  pe  r che  in  Napoli  *  oue  ne 
vha  tanta  copia  fiocca  è  j  che  ve  ne  fi  ano  de *  buoni ,  e 
i  de c attlni, e  che  ognun  d'ejjì  tal  fidmosln ne'  fioi 

Bb  4  ccslu- 
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cofiumi  9  qual* egli  s'è  .  La  Diligente ,  a  cmì  toccava 
la  volta  del  novellare  3  diffe  apprjfo,  io  non  sò  per 
me  in  quale  fchiera  de  biafimatì  s’barebbono  a  ri¬ 
porrei  farti  ;  tafcierò  dunque  giudicando  a  voi, poCck*, 
che  pochi  fe  ne  trovino  >  che  non  fien  ladri  >  onde  me 
ne  viene  a  mente  vno ,  del  quale  vò  narrami  vn  fatto 


Inganno  d’vn  iarto ,  e  morte  del  mede/ìmo 
intorno  al  morire. 

S  Emina  la  cafa  del  Signor  Gianpaolo  Buglioni  vvu> 
ceno  maestro  Giorgio  furto ,  ilqua'ej  auenga  che 
Compare  li  fujfe  j  non  lafciaua  però  di  far  l'ufan- 
Xa  de' farti ,  cioè  che  da  ogni  ve[l  mento  >che  li  faceva 
fi  pigliava  la  fua  parte .  Ora  la  moglie  del  Buglioni 
(  perche  le  donne  fogliano  e  (fere  in  fimili  cofe  piu  ac¬ 
corte )  sera  ameduta  piu  volte  j  chél  furto  rubauay  e 
(così  ne  fece  la  riprenftone  al  marito  dicendohychehog- 
■gimaipareuaj  chel compare  shaueffe  prefa  troppo  fh- 
curtà  con  effio  loro .  Onde  il  Signor  Gianpaolo  hauenr 
■do  vna  volta  da  far  far  e  certi  vestimenti  di  velluto  9 
molle  3  che  in  fuapr e fen^a  il  detto  furto  lì  tagliale  >t 
che  d' ogni  cefali  de (fe  minuto  conto  .  Il  furto  l  ubbi¬ 
dì  9  e  come  quello  j  che  tra  i  pratichi  del  fio  mefliere 
prattìchiffimo  ,  era  tagliandoli  denunci  ì  vestimenti 
feppe  tanto  benfare  >  che  ferina  chel  Buglioni  fc  rìac- 
corfcyuc  tagliò  uno  intero  perfe  mede  fimo*  Onde  finiti 
\  ■  che 
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che  gli  hebbepofcia  di  fare ,  uefhrofi  del  fuo  gli  andò  a 
portare  gl' altri*  Quando  il  Baglioni  lo  vide  ne  ri* 
mafe  attonito ,  nè  fapsua  che  fe  ne  dire  ma  poi  riden¬ 
do  fe  ne  gli  diffe  pure  ,  compare  >  io  mi  credo  ,  che  mi 
altri  farti  babhtate  1  Dianoli  nell' unghie  ,  0  quello 
nò  Signore,  li  rifpofe.il  furto  1  ma  fi  amo  fatti  appunto 
noi  ,  cornei  giocolieri,  che  quanto  piu  li  mirate ,  tanto 
piu  u:  ingannate* 

jl  quello ,  foggimi f  lo  Studhfo  ,  ma  io,  madonna 
Diligente ,  ho  notato  nella  vostra  facezia  quel  cen¬ 
no  della  diligenza  della  donne, circa  il  mirare  alla  ro¬ 
ba  >  comefaceua  la  moglie  del  Baglioni ,  perche  mi 
fo  imene  d'vna  bella  fent  entra  cf  A  risi  otite ,  nel  ter - 
70  dellaTolitica ,  oue dice , che  Officio  deli’h uo¬ 
mo  è  acquietarle  facoltà, ,  e  della  donna  ilcon- 
feruarle  :  ilche  non  fi  difcosla  punto  dalfuono  del  vo 
sìro  nome*Gh  refe  la  Diligente  le  d ouute grafie, e det 
■tufi  poi  da  gli  altri  alcune  cofe  dtmoflranti  quanto 
importi  ad  vna  cafa  l'effe  rui  vna  delle  donne  già  det¬ 
te,  la  Taci  fica  feguì  di  dire  in  cotal  modo  • 

Vn’altro  farto  ruba  delira  mente  il  Duca 
di  Camerino  ,econvn  bel  tratto 
ne  ottiene  perdono  • 

L'S?  fece  anco  più  bella  vii  altro  farto  al  Due  Adi 
Camerino ,  tlquale  no  volea  m  conto  alcuno  fidar 
fece»  Ter  che  face  do  fi  vn giorno  tagliare  infila  prefitti 
un  vefiimto  di  ricco  dr appo, ql  fatto  banca  dai' or 

dine 
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dine  al  fuo  dìfcepolo ,  che  fra  vn  quarto  d'bora  ve* 
nijfe  a  chiama  rio  d' in  pia^^a ,  e  così  fece  .  Or  men¬ 
tre  a  ctiei  taglìaua  il  ve fl mento  >  così  come  il  drap - 
po  era  vn  buon  peogo  piu  del  dovere  *  ilqual  egli  vo * 
leua  prender  fi  per  se  3  hauendolo  tagliato  in  molte 
pani  >  eccot'il  garzone ,  che  lo  chiamo  *  egli  cb'er/u > 
fempre  fatto  attento*  hauendo  in  mano  quel  pe^go 
di  drappo  con  molti  rittagli  affardellato  3  fi  fece  al* 
la  finestra)  fingendo  di  voler  rifpondere  al  difi  polo  * 
alquàle  destramente  lafciò  cadere  quel  di  appo  >  e  2 
fi  tirò  dentro .  Il  Duca*  come  eli ei fu ffe  infiala ,  no 
s'accorfe  però  dell' attorni  haurebbe  mar  potuta 
imagmarfelo  *  non  che  crederlo  >  concio fia  cofa  eh  fi 
farto  leuaìidofi  dalla  finestra  haueffe  ancora  in  ma¬ 
no  quegli  altri  pe%%}  >  e  ritagli  elicgli  s'haueua  ri* 
tenuti  4  quel  fine  •  E  così  fatto  poi  che  fini  vesti¬ 
mento  hauendog/ielo  portato  li  di  fi  e ,  korsà .  Signore 
EccellcntiJJìmoj  potrete  ora  voi  dire  che  io  vi  hab- 
bia  rubato  ì  II  "buca  3  pecch  erà  Hato  a  vederglielo 
tagliare  forridendo  diffe  3  và ,  che  fe  quefta  volta 
tu  m'hai  rubato  3  non  falò  ti  perdono  >  ma  ù  ledo  an¬ 
che  per  molto  destro  •  Sì  5  poi  che  mi  predonate fog- 
giunfe  il  farto  3  vi  vo  far  ridere  :  e  mandò  per  quel 
pcTggo  di  drappo  *ilqu al  venuto  glie!  mostrò  3  e  difi - 
/egli ,  questo  drappo  non  é  egli  del  nostre  ?  ve  l'ho  pur 
tolto  dinanzi  avo  fin  occhi.  Il  Duca  raàrauìgian- 
dofì  forte  non  voìeua  crederlo ,  e  pur  vedetta ,  e  cono* 
fceua  quel  drappo  e  fi  er  del  fino  :  ma  il  farto  li  contò 
minutamente  come  haueua  fatto  ♦  E  così  alla  fine 
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j  forìidendo  il  buca  gli  difi  e  >  hor  vacche  da  ora  in* 

!  natici  io  non  ti  vi  più  videro  >  puoi  rubarmi  a  tua  po * 
|  fia^  perche  ctnofco  efier  vero  >  quelprouerbio  s  che. j> 
(Chi  fi  da  in  man  del  ladro  >  bifognachefìfidia 
I  fuodifpetto* 

Si  rife  affai  del  inganno  vfato  dal  *arto  al  Due  cu  > 

!  e  fi  andòrm  dicendo  molte  cofe  cantra  di  queHa  loro 
maledizione  d* dr  Tampinar  e  >  intendendoli  però  fieni <* 
pre  di  quei  *  che  lo  fanno  ;  fit  ben  fipuò  credere  che  po ~ 
chiffimi  ce  ne  fieno  >  che  non  fiìmbrattin  le  mani  di  quei 
d'altrhtanto  fi  è  questo  vi^io  fan ordinario  >&  abitua 
to  in  loto*  Dipoi  parlò  in  quella forma  lo  Studiofojfra 
gl'  inganni ,  jc  alcune  forte  ve  ne  ha  che  meriti  feufau  * 

\  quesìa  che  da  me  intenderete  è  d'ejfa» 

Ir  ‘  ’ 

r  Vn  PeIegrino>  fanti  pagar  da  vn’hofte  piu  del 
r  douere,  inganna  l’hofte  nel  medefimo 
I  modo>  e  fi  (conta  il  danno* 


RI tórnatofene  Scarfapic o  pellegrinò  da  Sdrts 
Iacopo  di  Galicia  *  perche  fihaueua  adunali 
parecchi  dinari  di  limofmé*  per  camino  facendo fi  buo 
ite  fpefe  *  (  apitò  vn  dì  ad  vn  hùfierìa  a  o 'Mar figlia 
ÌnXProuen%a  ,  ouefifecedardadefinare  j  e  per* 
Meta  mf ura  del  vino  piena  fi  pofiwa  fopravn  qua* 
dro  di  t  ancia  fitto  a  quel  fine >  fopradd  quale  era  fot* 
Vilmente  fparfa  vnpoco  di  farina ,  acetiche,  le  nandù  fi 

l* 
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la  mi fur a  fen %a  piu  tornamela ,  quel  fegno,  che  vi  fa- 
f ciana  ftruiffe  pernonero  delle  mi  fur  e  all'hofle  al  far 
del  conto  eliche  Scarfzpico  no  auuertedo>ui  rimafe  ac¬ 
chiappato  i  percìoche  ogni  uolta  che -bene  a  riponeua  la 
mi  fur  a  fui  predetto  quadro  ferina  penfarui,e  così  ueni 
uà  a  far  piu  fegni .  Come  poi  fi  uenne  a  far  del  conto  , 
credendo  fi  egli  d‘  bavere  a  pare  una  fola  nufura  di 
nino  c haueua  bevuto ,  glie  ne  conuenne  pagar  tante  , 
quanti  fegni  haueua fatti  sul  quadro  infarinato  •  La 
qual  cofa,ancorche  ftrana>&  ingiufla  lipare(fe,pur  co 
nofcendo  di  poterfene  agevolmente  vendicare  ,  fop- 
portò  che  così  fofj'e .  Onde  la  fera  fattofe  arrecar  da 
cena ,  per  rendere  il  contracambio  all'hoSte  di  quel  9 
che  gli  haueua  fatto,  laprimamifuradi  nino  ,  cheb - 
be,fe  la  votò  nella  fiafca  che  por  tana  allato ,  e  fattala 
fi  riempiere  >fe  di  quefta ,  come  dell* altra, e  la  tergru 
fiata  fe  la  fece  arrecar  piena  ;  ma  Stana  molto  anner¬ 
ato  a  metter  fempre  lamifura  nel  luogo  Sìefo  ,  per 
fare  un  fegno  foto.  Come  furono  al  far  del  conto ,  l  bo- 
fte  tra  l  altre  cofe  li  dimandò  quanto  vino  hauea j 
tenuto?  Vm  mìfura  difs egli te  dijfeil uero.zJPCa  l  ho- 
fic>  che  fapea  d'hauer gliene  portate  più,  replicava 
con  dire  ,  che  fi  ricordale  meglio  ,  che  doueaneffer 
più  d'una ,  egli  andò  portando  molte  ragioni •  fifpo- 
fe  aWjora  Scarfapico,  io  non  sò  tante  nouelley  Stamat¬ 
tina  facemo  il  conto  per  uia  de  f  gni  ,  e  cosìfuSU 
pagato  ,  guarda  ora  scegli  c'è  piu  d'vn  fegno ,  e  paga- 
tiycàfri  é  douere .  Ónde fu  dibifjgno ,  che  l'bojìe  s  ba¬ 
tte  fk  pa^ien^a  ,  come  toccò  la  prima  uolta  ad  bauer - 
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la  al  pellegrino  :  e  però  bendile  il  morali  fi  (fimo  Sene* 
ca,  I  cattila  efempi  ritornano  contro  a  coloro, 
che  li  fanno. 

2$on  ci  fu  per  fona ,  che  non  bene  dite  effe  il  Teliegri- 
no ,  affermando  ejfere  flato  non  folamente  fcufabile  , 
ma  degno  altresì  di  lode  »  l'inganno  vfato  al  malua - 
gio  ,  e  fraudolente  hofle .  b  fu  da  tutti  buona  peig- 
•ga  ragionato  in  biafimo  de  gli  hoftiy  come  quelli ,  del¬ 
le  frodi  de  quali  none  è  chi  qualche  conteggia  no  tu 
habbiay  e  maffmamente  chi  va  per  camino .  }mp ero- 
che  non  folamente  vfano  lafraudej  e  l'inganno ,  ma _> 
bene  fpefjo  la  violenta ,  talché  diffe  ben  colui  per  leu, 
via  di  Roma*  che  dimandato  da  vn  gentiluomo  ,  fe 
haueua  per  camino  trouato  banditi?  rifpofe  >  io  novu 
trono  peggiori  banditi-»  che  gl* ho  fU,  iquah  rubano  fen- 
•ga  paura  d'hauerne  ad  effer  caligati .  Tarlando  po- 
{eia  il  T rudente  dice  così  • 

Vn  Cortigiano  fi  vanta  di  burlare  vn’al- 
i  tro,  ch’era  faceto,  e  da  quello  ri- 
1  mane  egli  burlato. 


;  J%  L  mede  fimo  proposto  mi  {eumene ,  che  e  fendo 
«Ti  per  uiaghio  il  Duca  di gr amia >v  era  vn  corti - 
\iano  facetiffimo  9  aiquale  vna.  tro  di  molto  rifpetto 
foensò  di  fare  vna  burla  .  Verde  vna  fera  effeudo. al¬ 
loggiati  ad  vn  ofteria,  diffe  costui  ad  vn  altro  3  di  cui 

fi  fida- 
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fi  fidava ,  ch'egli  voleua  la  notte  fi  oncacar  gli  slitta* 
U  ài  faceto  yilquale  fattone  auuiptto  da  colui  ,  fin  fa* 
di  non  curarfene  »  La  notte  poi  perche  dormivano  m 
lana  mede firn  a  camera  in  due  letti  però  feparati  * 
fpmto  che  fu  il  lume ,  fi  lem  pian  piano  il  faceto  » 
mutò  di  luogo  gli  ftiualì ,  perche  pofei  firn  donerà* 
no  quelli  del  compagno  >  e  quelli  del  compagno  dove 
erano  i  fuoi  j>  e  tornò  a  coricar  fi  *  C  o  ui  *  come  li  par¬ 
ve  tempo  y  s'al^ò 5  e  c magQor  fienaio  >  che  potè  a- 
coftatofi  al  letto  del  faceto  prefe  gli  fììuali  >  che  vi 
trono ,  e  non  fapendo  ,  chef  afferò  i  fuoiproprij ,  vi  fi 
fi aricò  agiatamente  il  ventre  ùlche  fatto  fi  ne  tornò 
tutto  contento  in  letto  :  L'alno ,  ch'era  flato  vigilan - 
tijjimo ,  e  cheto  *  s'algò  dì  nuouo  ( perche  haucua 
compre fo  il  tutto  (  e  ritornò  gli  finali  a  luoghi  di  pri¬ 
ma*  La  mattina  al  primo  albore  de  fiato fit  quel  *  c'ha * 
Va  fatta  l'opera  chiamò  l'altro  folle  citandolo  a  leuarfix 
e  quello  rìjpofe ,  che  s  egli  non  fi  leuaua  prima*  non  era 
per  muoucrfi  di  letto  #  Or  come  fi  verme  agli  stivali  il 
gentilhuomo  prefe  molto  ficuràmeute  i  firn  .%e  benché 
al  primo  ( che  faperauuentura  il  manco  imbrattato  ) 
non  fe  ne  accorgete ,  all'  altro  s'aumde  manifestamene 
tehauer  meffoi  piedi  nella  pania*  eh' egli  era  fiato  il 
burlato  *  e  non  il  burlatore  5  prouando  per  molto  vero 
quel  detto*Chi  cerca  d’ingannare.,fpe(Te  volte  in¬ 
gannato  rimane  *  eh' è  conforme  a  quel  del  boccac¬ 
cio*  Lo  ingannatore  rimane  a  piè  dello  inganato. 
Si  ri  fi  vn  pezgo  della  burla  patita  del  Cortigia¬ 
no  dipoli' Accorto  riprefe  a  dire  *  la  materia  d’boggi 

fo- 
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farebbe  inalto  pouera  >  fenica  l  aiuto  de *  ladri  gl'ini 
gannì  de’ quali  faranno  inqueflo  noflro  ragionamen¬ 
to  dami' prodotti  ,  da  un  canto  per  pr  endere  dilet¬ 
to  ,  e  dall' altro  pen  aprirci  la  mente  a  fapere  fiarey  si 
come  anco  poco  fa  diffe  lo  Svegliato  *  quanto  fa  pof- 
fibile  contro  di  quelli  avvertiti  ;  però  udite  di  grafia  , 
notate  queft  a faceta* 

Ridicolofò  tratto  d^inlad  rocche  ruba  vnaco*- 
yerta  di  dodo  ad  vn  merea tante  fìando 
in  letto  con  la  moglie* 

A  Ndauaro  due  ladri  rubando  di  compagnia  > 
jljL  ed  entrarono  una  notte  in  cafa  d’ un  mere  Or 
tante  ;  ma  prr  maggior  ficurtà  loro  fecero  si  %, 

Iche  Ipmpr  attico  entrafk  dentro  a  far  l’ effetto  je  l’al¬ 
tro  rimafe  di  fuori  >  per  guardia»  Vfaua  que fi  opr  atti¬ 
co  malandrino  un  afiwgia  mirabile ,  per  non  effer  ferir 
tiro  da  quei  dicafa,  &  era ,  che  fi  legava  alcune  fpu- 
gne  fatto  a’  piedi ,  così  poi  chetamente y  e  ficuro  carni - 
naua.Ora  in  detta  c afa  non  vi  abitaua  altri ,  ch’l  mer~ 

,  catante  predettole  la  moglieycon  una ferva .  Co  fioro 
prr  eh’ era  difiateynon  tenevano  altro  in  letto >  che  una 
fottìi  coltre  di  fet a  y  oltre  al  lenzuolo,  il  ladro  acco- 
1  flato  fi  al  letto  dalla  banda  della  moglie  ufi  tempo  , 
J  ch’ella  dormirla  y  prefa  la  coltre  per  vn  capo  tirò  di 
i  modo ,  che  venne  a  feoprire  il  marito ,  ilquale  nè  de- 
1  •:  ~  fio. 
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fio,  ne  addormentato  [enti  e  credendo  fi, che  fife  fia¬ 
ta  la  mòglieidife  •  che  fai  tul  e  tiro  anch  egli  la  col¬ 
tre  a  sé. il  ladro  tornò  a  tirare ,  e  ne  tirò  più,  che  non 
batieua fatto  la  puma  volta .  t Allhora  il  mercatante 
prefe  la  coltre  ,e  la fptnfe  in  là,  dicendolo  te  ,eccotela 
tutta, cuopriti;  Cranmercé  meffere ,  diffeinf  c  cuor  >il 
ladro ,  e  dette  di  mano  alla  coperta  ,  laquale  fattone 

firetto  fardello,  via  fi  portò* 

Tante  a  tutti  vn  giuoco ,  &  vna galani aria  il  fat¬ 
tóri  quésto  ladro ,  poiché  con  tanta  modiflia ,  quan¬ 
ta  definirà ,  ed  aftuspa ,  non  fi  dice,  che prendeffej 
altro,  che  quella  coperta,  nè  cornine fie  altro  male  * 
sì  come  baierebbe  potuto fare  .  Epe,  ò  , tornò  a  di¬ 
rei’  ccorto  ,  ecco  che  ipoueri  ladri  meritano  pur 
qualche  volta  d'efer  commendati  ,  perche  come  di¬ 
te  Cicerone  nelle  Filippiche,  11  beneficio  de'iadri 
è  il  poter  dire  d’haner  data  la  vita  a  ehi  la  pote- 
Kon  togliere  .  Indi  il  -JMode  fio  dijfe,  e  Orario 
non  par. ',  che  gli  feufi  aneli  egli  nelle  fatue,  quando 
e  dicQr  che . 

Vii  piccioi  furtonon  dcbb’efiermeflb 
Al  paragon  d’un  latrocinio  tomenTo. 

Dipoi  a  che  a  lni  toccaua  *  racconto  Infaceta  >  t 
fu  questa* 


Giornata  Sefta* 


Due  malandrini  trouano  vna  borfa ,  ne  vengo¬ 
no  a  conte  fa ,  &  andati  dal  Podefìà  di  Pe¬ 
rugia  >  vn’altro  ne  li  prjua ambedue. 


A ffdumo  due  malandrini  preffo  ^Perugia  per  v- 


JL  na  folk  aria  ftrada,vno  de  quali  vidde vna  bor- 
fa,  e  colfelain  modo,  che  l  compagno  non  fe  ne  accora 
fc,  pender  a  t  ra  di  loro  accordo  di  partir  ciò ,  che  tro¬ 
ll  afferò  ^  0  guadagnaffino .  Et  andati  alquanto  piu  ol¬ 
tre  incontrarono  vn  altro  ma fnadiere, fattale ,  benché 
non  andaffe  robando  era  nondimeno  pratico  della  lor 
proftfflone  >  ed  acconvatis infume  ginn  fero  ad  uri  bo¬ 
iler  iaoti  entrarono  per  definare .  Quello >c  baueuatro 
nata  la  borfa  ,  nella  quale  era  meglio  c  iana  ventina  di 
feudi-pensò  come  fare  a  tenerla  celata  al  compagno  di 
prima  ,  accioche  in  pagar  I  bofte  fiuemffea  mamfe- 
ftare .  E  cefi  tirato  da  parte  quell  altro  lì  promife  il 
quarto  di  quei  denari, pur  che  die;  fa  la  borfa  efferfua 
Colui,  che  non  era  punto  balordo  accettò  mi etnie  ri  il 
partito ,  e  s'offerf e  difarequant'ci  veletta .  De fi nato 
chebbono  douendofi  pagar  l’hofìe  ,  il  malandrino 
tr affé  fuori  la  borfa  :  come  l  altro  la  vidde  fubito  d:f- 
fc,a,a,tu  hai  trottata  cotefla  borfa,  e  non  hai  fp  art  ito 
meco,  fi  coniò  patto  fra  noi .  t  ttennendo  a  conte  fa , 
racchetatati  pu  r  ambedue  ,  diffe  quei  dell'accordo  s 
che  la  borfa  èrnia  :  ed  al  tal  luogo  mi  cadde  ,  & 
che  fa  vero  io  ternana  appetta  per  e  fa  ;  ma  ine  a /, 


a 
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tr  andò  voi  nonhebbì  più  fperanga  di  ritrattarla  *  Sì 
che  fe  volete  ciarlami  amoreuolmente  *  di  quei  venti¬ 
cinque  feudi*  che  rihanno  ad  effe  r  dentro  mi  conten¬ 
to  moflrarmmi  grato  d’vna  particella *  vogliate *  o 
tradì  noi  partimela  *  che  in  tanti  pasti  all’ batteria 
fi  fpenda  :  altrimenti  cercherò  di  hauerlu  per  via  di 
gmftigia *  Colui *  che  l’ haueua  trottata  per  l'ordin  da¬ 
to  ttrinfe  le  fpalle  con  dire *  s  egli  è  cos  ì  tu  hai  ragion 
ne  •  Ma  quell' altro  non  volle  ttarfene  a  questo*  e  così 
pagato  fi  l' botte*  tuttitr  e  dinanzi  al  Vodettd  di  Peru¬ 
gia  fe  riandarono*  Quel*  prim  cominciò  da  capo  a  do - 
lerfiicorriefiendofi  acco  pugnato*  e  co  federato  con  quel 
V altro  con  conditone  di  mettere  in  commnue  ciò  *  che 
baueuano  *  e  guadagnauano  *  quello  haueua  trouata _> 
vnaborfa  con  denari  dentro  *  laquale  haueua  occul¬ 
tata*  per  non  ojferuare  i  patti, però  egli  domanda* 
uà  •  che  lifuffe  in  ciò  fatta  giu  tti^ia  *  Il  compagno  ri- 
fpofe  *  che  alla  giustizia  fe  rimtttem  *  concio  fu ffe_^ 
co  fa  cheli  ler^o  compagno  diceffe  efier  fua  *  alqualzj 
il  Todefid  dimandò  in  che  modo  lamoftraua  ?  Co¬ 
lui*  che  sera  contenuto  col  trouator  della  borfiu 
refe  conto  non  pur  di  quanti  denari  ver  ano  dentro  * 
ma  eziandio  camelia  era  fatta  con  ogni  particolari* 
ià'e  difierifolut  amente*  edafenno*  ch’ella  era  fua*  E 
così’l  Vodettà  gliela  fe  dare  *  tanto  più  che  quel  ba¬ 
io?  do  acconfentì  *  vie  rmafe  vie  più  dell* altro  acm 
chiappato  *  perche  quando  s’auisò  di  douereffer  del¬ 
la  borfa  poffeffore  colui  diffe  da  donerà  *  ch’ella^ 
era  fua  :  e  fe  tu  foggnmfe *  ci  haisù  qualche  ragione^ , 

richie - 
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richiedimi  per giustizia*  Tanto  che  la  borfa  con  dena¬ 
ri  fu  di  Quello ,  che  per  ragione  non  ci  haueua  nulla 
che  fare:  e  coluiy  che  la  trouòypermn  voler  fare  il  do • 
uerej  ne  nmafe  a  denti  fecchi .  E  però  a  quefto  propo¬ 
sto  potremo  dir  coÌTetrarca  • 

Che  chi  prende  di  letto  di  far  frode  ? 

Non  fi  dee  lamentar,  s’altri  l’inganna. 

Come  dijfe  vrì altro  Sauio>  che  Niuna  auarizàfc 
èmaifenzapena . 

7vl entro  s’ andana  motteggiando  dell'inganno  fat¬ 
to  a'  due  malandrini ,  il  Priore ,  c  haueua  nfo  vnpe %- 
:  io  non  sò ,  dicotante cofe  :  mahofempre  vdito  di¬ 
re  inprouerbioyche  Vn  barbiere  fa  la  barba  alfa]- 
tro .  £  così  da  lui  teda  gli  altri  dette  fi ,  e  nfpotìefi 
altre  pìaceuolezge  t  fu  alla  fine  fatto  filetto  ac~ 
cioche  lo  Suegliato  parla fie  ,  ilqual  parlò  così  •  Ter 
truffatori ,  e  mar  inoli, fiottili  filmi  t  fogli  è  città  in  Ita¬ 
lia  j  ch'habhìa ,  io  tengo  per  fermo ,  che  in  rNapoli  2 
tanti  t  e  tali  ne  fieno ,  che  tutte  l' altre  di  gran  lungru> 
foprauan^i ,  ilche  flimo  io  che  procedale  dall'infi¬ 
nita  moltitudine ,  e  gran  varietà  di  gente ,  che  vi  fo¬ 
no  ;  &  anche  da  quel  maladetto  vizio  di  voler  farcia 
ognuno  piu ,  che  non  può ,  e  che  non  dee  »  da  che  poi  fi 
viene  al  rubare  •  E  perciò ,  benché  infinite  truffe^ 
fieno  fuccedute ,  e  tutta  uia  ve  ne  fuccedon ,  di  que- 
ftaper  adejfo ,  come  più  fegnalata  mi  fouuiene  :  vdir 
tela  j  che  vi  farà  non  meno  maravigliare  >  che  ridere « 

Cc  2  Va 
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Vn  pouero  pr  curatore  in  Napoli  toccato  al¬ 
quanti  ducati  mentre  allegro  gli  vi 
guardando ,  da  tre  brigantine 
vienpiuato. 

U  ZJ  un  certo  profefi  0  ,  che  conoscendo  fi  più  atto  a 
diuentar  vn  buon  procuratore,  che  vn  mediocre 
uuocato ,  non  curando  fi  di  addotorarfi ,  perche^ 
haueuapiù  l'occhio  al  guadagno  ,che  alla  riputatone, 
fi  diede  alla  procura  in  V  icharia  nel  qual  mefiìero,e~ 
gli  era  tanto  infat  labile,  che  guai  a  quello,  ches'haue - 
ù'a  feruir  di  lui .  Vna  uolta ,  ctoe  toccò  parecchi  ducati 
di  beuer aggio  da  un  fuo  cliente  ,  a  cui  egli  haucua fat¬ 
to  uincer  e  una  lite ,  d'allegrezza  non  caputa  in  fe  ftef- 
fo,  perche  gli  andana  guardando  per  camino ,  e  fpeflo 
contauali ,  come  qu  Uhche  non  s  era  mai  veduto  tanti 
denari  inficme  nelle  mani .  E  così  fu  adocchiato  da  tre 
buoni  [pinti  di  quelli ,  che  habbiamo  poco  fà  mentono, - 
ti,  i  quali  fi  deliberarono  difarnelo  in  ogni  modo  rima 
ner fenica .  E  co  fi  diuìfato  infra  di  loro  in  che  modo  ha - 
nettano  a  fare,'  lofeguirono  tanto ,  ch'egli  fi  fermò  in_j> 
un  luogo  per  comprare  alcune  cofe  ,  che  li  bifognaua - 
no  libera  vn  di  loro  fi  moffe ,  ed  andatogli  dinari  con 
un  m?zp  ducato  in  mano  li  di (fe  ,  che  di  graziaglielo 
cambiale  in  tanti  minuti •  Jifpctta,  difs'cgliflafciami 
ir  dere  s' io gli  hòi&in  quello,  che  fciedf ?  il  fazzoletto. 
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doue  li  tene  a.  *  colui  glielo  strappò  di  mano,  e  fi  cacciò 
a  fuggire ,  e  me ffo fi  egli  a  correrli  dietro  con  pallido 
volto  gridando ,  tenete  il  ladro  tenetelo  ,  che  m  ha 
rubato  :  quegli  altri  due  correndo  anch  'efii  appo  lui 
gridanano,  piglialo  piglialo  il  mariuclo,  eh' è  venti* 

I  toa  rubarci  fino  in  cafa.  Et  in  quello  incontrar  ano  il 
b augello ,  il  quale  vedendo  fuggir  folo  il  procurato  - 
re  ,  e  correrli  dietro  qua  due  ,  chegridauano  ,  che  fi 
pigltaff  -  ,  perche  gli  haueua  rubati ,  lo  prefe ,  auan- 
I  tunque  fi  difende fie  con  dire  eh*  era  egli  fiato  il  ru¬ 
bato  ,  e  non  il  nibatore ,  coloro  di  parole  in  modo  il 
confu  fero,  che  non  fapcndo  più  egli  che  fi  dir  e,  vi  lo 
pm  dalla  rabbia  ,  che  dal  refi  0  ,  diuentò  qua  fi  mu¬ 
to  ,  e  co  fi  fu  per  ladro  menato  in prigione ,  oi.e  fte 
più  di  due  me  fi  a  prouar  l'innocenza  fua ,  e  poi  fu  li¬ 
berato  ;  ma  gli  costò  d  l  buono,  e  del  beilo  ,  oltre  a 
quello ,  che  gli  haueuano  furato  i  ladri  ,  imparando 
allefuefpefe ,  che  Pecunia  mal  cuttodita ,  è  mezo 
da  ladri  polle  dura. 

Voi  a  afe  uno  shebbe  fatto  le  marauiglie  non  mcn 
dell *  ardire,  che  dell ’  inganno  de  ladri,  e  condv, finche 
per  giu  fio  giudico  di7)ioera  al  procuratore 
int* attenuto  quel  male  meritato  dalla  fua 
infaceta, vizio,  che  fuol  effer  com - 
mime  a  più  di  chi  cfercit 
quel  medierò ,  il  Cupi¬ 
do  feguì  di¬ 
cendo  • 
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Due  ladri  in  vn  modo  ftraniffimo  rubano  ad 
va  foreftiero, benché  ftefieauueru* 
tOiparechi  feudi. 

A  Neh*  io  mi  ricordo  ,  che  vna  volta  era  andato 
vn  forestiero  a  pigliar  pa  ree  chi  feudi  al  banco » 
e  perctiera  molto  bene  de  gli  andamenti  della  cit¬ 
tà  informato  >  hauuti  che  gli  hebbe  fé  ilpofe  in  vna 
b  orfane  quella  poi  Safcofe  tanto  in  vn  de  co  filali*  che 
non  haurebbe  mai  potuto  qual  fi  voglia  fottilijfimo  la 
dro  rubargliele :  eh' egli  almeno  non  fi  ne  fife  accorto , 
a  far  bene  in  vna  ftrettiffima  calca  dtgenteé  Con  tut¬ 
to  ciò  non  potè  farei  che  due  di  quefti  taghaborfe  il  tut  \ 
to  non  vedeffero  ,  tanto  fi  dilettano  di  fpiaregli  affari 
delle  per  forte,  e  co  fi  cominciarono  a  penfare,che  modo  ; 
è  che  vìa  fifuffe  potuta  ritrouare ,  per  furarli  quella  ! 
borfa  con  quei  denari  dicendo,  è  farà  cofa  imponìbile, 
perche  fegli  ha  tanto  fitti  in  dentro  >  cheli  vengono  a 
teSiar  tr  ale gambe  *7ria  come  quelli  animo  fi, e  valenti 
guerrieri, che  al  pigliar  d' una  foriera,  perinfpugna - 
bile  che  fta  non  fifgomentano ,  co  fi  allenati  co  flòre  da 
quel  borfotto  difendi  *  auuengache  limprefa  difficili/ - 
fima  è  quafi  impoffibilpareffe,  pure  inanimiti  alfine 
vi  trouaron  la  Siiti  a  con  vna  mona,  e  non  piu  penfata 
aSluffia*  e  fu  queSta  •  Si  come  in  Napoli  non  folamente 
Jono  affai  ladri >  che  in  co  fi  fatto  uiffio,  o  per  neceffità , 
o  per  poltroneria  fi  danno  ,  cerne  ne  fino  alt  rotte,  ma 

molti 
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molti  altr  eri:  che  lo  fanno  per  viuer  da  nobile, eia  fi  un 
de' quali  ha  il  fio  difcepolo,a  cui  cotal'arte  infognando 
fi  ne  firuein  far  diuerfi  furfantane :così  tofloro  bau* 
do  un  totale  fi  aitrito  furfantalo  gli  diedero  un  ra* 
foto  di  buon  taglio  nella  mani,  e  diuifironli  quanto  ha- 
ueffe  a  fare.  Verche  fingendo  vn  d'effi  di  volerlo  con 
ungroffo  legno  baftoneggiare  ,  egli  ricor  fi  per  riparò 
a  quel  della  bor falche  andana  per  fatti fuoi^  tenendo 
il  rafoio  aficfo  gli  fi  fitto  tra  le  gambe ,  e  quello  con* 
mal  volto ,  fingeua  tuttavia  di  voler  filo  inghiottire , 
non  che  batterlo >  Ile  he  uel  dalla  borfa  uedendo ,  e  no 
penfiirìdò  che  quefia  f offe  una  cofi  ordinata  truffa >  ce* 
cornine  ò  a  uolèr  riparare  quel  figliuolo ,  e  mentf  egli 
diceua  a  coluiideb  non  li  far  male  al  pouerino,ftringe^ 
dofilo  tra  le  gambe >e  quello  gridau  a,  lafiiameìo  ch'io 
lo  uoglio  caligare ,  per  eh  è  mio  figliuolo ,  e  fi  è  fuga¬ 
to  da  me ,  in  quel  contrailo  di  la  fidalo,  e  non  lafiio,  il 
finijjìmo  ladroncello  con  quel  rafoio  tagliò  defiramen 
te  il  cofiiale  a  quel  dritto,  oue colui teneua firbata 
la  borfa  co*  denari ,  laquale  toltagli  sfuggì  di  fitto  al¬ 
le  gambe  ,  &  in  vn  tratto  fi  dileguò ,  dietro  al  quale  fi 
mifi  a  correre  quel  malandrino ,  che  diceua  d'ejjerti 
padre, e  cofi  quell* altro, eh' era  sìato  da  parte  a  uedt* 
rCéOnde quelpouer' huomo  con  non  minor  màrauiglia 
che  dolore  e  uergognainfieme,  s* de  cor fi  con  quant'a- 
ftw^ia  >  ed  arte  era  fiato  ingannato  :  e  però  Chi  hì-> 
che  perdere  fugga  le  brigge. 

Tnarauigliofijfimo  parue  quell'  altro  inganno  ;  e 
quafi  da  non  crederti  ;  ma  il  tiepido  affermo  con  giu* 
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r amenti  ch'era  fucceduto  Canno  innanzi .  1S fon  ìient 
marauìgliate  diffe  allhora  il  Sollecito  >  perche  fapstt 
benché  in  Napoli  ne  Recedono  giornalmente  ài  non 
ponto  dijjìmili:  efene  miete  un  altro yec coloni . 

Vii  brigante  fura  vn’afìno  ad  vna  contadina^ 
lo  vende  a  certi  frati  ;  ritorna  alla  contadina, 
e  glielo  infegna,  laquale  datagli  perciò  la_^ 
mancia  ricupera  Tafi  no ,  e  i  frati  ne  Hanno 
alla  perdita. 

I 

NOn  ha  due  me  fi ,  che  vna  p  onera  contadina  era 
venuta  dì  fuori  con  vn  afino  carico  di  diuerfe 
cofe  per  venderle  al  mercato  ,  alquale  fcaricato  c 
hebbe  l' a  fino  ,due  de  predetti  galanChuomini  s'acco - , 
furono  ?  l'vno  entrò  in  ragionamento  feco ,  fingendo 
voler  comprare  quante  robe  haueita  portate ,  e  mentre 
la  tratteneua  diparole ,  con  bel  modo  l'altro  prefe  l’a * 
fino  per  lo  capeflro^e  via  je'l  menò >  di  che  ella  per  buo  ( 
na  pcgpga  non  s*accorfi\Taffando  poi  collui  per  la  ftra 
da  y  otte  fi  dice  la  Igugafancefca,  laquale  è  vicino  al - 
la  piagga  del  mercato ,  quiui  fi  fece  col  pegno  impre¬ 
stare  vna  vefle  da  corretto,  che  chiamano  grama- 
gliafiaquale  mefias  indo  fio  così  veli  ito  fe  ne  andò  coi 
fafino  apprffo  infimo  a  Santa  Maria  della  nuoud ,  che 
dal  mercato ,  come  fapete  è  molto  dislantc,e  quitti  fèl¬ 
la  porta  del  cemento  entratofene  finfe  d'cjjere  vnA 
penero  contadino  >  che  venia  di  fuori  j  e  da  quei  fra¬ 
ti  parlando  li  dii  e  >  Padri  venerandi  fappiate  y  ch'ed: 
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s  me  morto  mio  padre, ilquale  battendomi  làfcidto  dei - 
j  to ,  eh* io  li  faceffi  dire  le  quarantena  per  l' anima  fua  » 
ciò  per  non  mancarli  di  farli  questo  bene»  e  non  mi  of¬ 
fendo  rima  fio  altro  mobile »  che  questo  afino  »ve  din 
menat  o  qui  con  pregami »  che  lo  facciate  appretta¬ 
re  »  e  tenendomi  poi  quel  tanto,  che  per  limo  fina  di 
dette  quarantena  vi  tocca  »  mi  diate  il  re  fio  •  I  fra¬ 
ti  molto  volentieri  l' accettarono  »  e  fatto  chiamare 
vn  mani/calco  gliel  fecero  vedere  »  e  lo  slimò  dieci 
ducati  :  ma  ne  valcua  più  ;  de '  quali  tenuto  fi  eglino 
quel ,  che  venia  loro  di  limo  fina ,  diero  a  colui  banan¬ 
eto  3  e  bufino  rimafe  in  lor  potere,  del  quale  penfa- 
rono  di  feruirfi  in  molte  cofe  •  Hauuti  chebbe  i  dena¬ 
ri  il  truffatore  ,  per  farla  più  credere  a!  frati  diffe 
loro  in  carità  Tadrì ,  fate  che  l'anima  di  quel  pone- 
rino  dimio  padre  vi  fi  a  raccomandata  ,  ditele  qual¬ 
che  filmo  di  pili»  ac  cieche  Iddio  habbia  de  fuoi  pec¬ 
cati  mifencordìa .  Non  mancheremo,  fratello»  rifpo fe¬ 
ro  i frati  »  va  con  la  pace  di  Dio  •  T  arti  fi  egli ,  e  fpo- 
gliatofi  dell'habìto  lugubre  ritornò  al  mercato  ,  otte 
trono  quella  contadina ,  che  con  le  maggiori  fi  rida  del 
mondo  andana  cercando  l' a  fino,  all  aquale  ac  co  fi  aro fi 
e  diffe ,  che  hai  tu  ,  madonna  ?  ( comefaputo  non  lo  ba¬ 
ite  ffe  fi  che  mi  voi  tu  dare  »s' io  t  infogno don'  è  il  tuo 
'  afinello  ?  infommafeppe  dir  tanto  »  che  le  cattò  di 
!  mano  vn  docato  »  e  fatto  ch'ella  fi  chiamaffe  qualche 
I  'contadino  in  fua  compagnia ,  la  menò  al  detto  mo- 
\  naslcrio ,  oue  giunti  le  diffe  entra  qnì  per  questa  por - 
i  ta,cbefetH  noi  vedi  al  primo  3  al  fecondo  chiostro  lo 
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troueràì  al  fìcuro ,  &  i  >  co#  que si' Intorno  da  beriè 
t' affetterò  di  fuori .  .Andò  ella  arditamente, e  lo  tro¬ 
vo*  come  colui  le  haueua  detto  (  perche  ancora  non  lo 
baueudno  ì  Frati  rinchiufo  nella  stalla)  onde  forte¬ 
mente  gridando  ,  que  Ho  è  l' a  fino  mio  ,  che  me  l' hanno 
forato,  queHo  è  d'effo ,  e  gli  s* attaccò  in  modo  con  lc_j» 
br  accia  al  collo  jd*e  i  frati  alla  fine  per  lo  manco  for¬ 
no  kebbono  caro  jch' ella  col  fuo  a  fino  f ?  ne  andaffe  ben 
che  al  truffatore  pagato  lo  hàuefjmo  ,  e  così  provaro¬ 
no,  che  Le  compre  inconfiderate,  non  apporcano 
altro,  che  danno  è  pentimento  •  Se  ben  quei  buoni 
padri offeruarono  quella fauia  fenten'ga ,  che  Più  lau- 
dabil  cofa  èieffere  ingannato*  che  voler  sgan¬ 
nare. 

*JfyCentre  tutti  ridevano, dicendo  chi  vna  cofa  ,  e 
chi  vn altra ,  il  Trìore  foggiunfe*  io  vi  sò  dir  queHo  , 
che  trouandotni  vn  giorno  in  Palalo  fu  cote  fio  fat¬ 
to  ricontato  al  Cardinal  Oramela  filando  egli  in  con - 
uèrfatioue  di  molti  f  analierì ,  e  fe  neprefe  tanto  piace¬ 
re,  che  non  fi  potea  fiatar  di  rider f ne  *  Di  qui  il  P  en¬ 
filo  prefo  adire* 

Gianiacópo  Saggefe  perde  vna  mula  bianca  * 
quel  che  gliela  fura  la  tinge  di  nero>  e  la 
vende  a  lui  medefimo  * 


forfè  per  effer  huomo ,  ancorché  vecchio,  cosìpìaceuo- 

le> 
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le  >&  allegro  i  com  egli  era  colui  9  che  gli  furò  la  mula 
forfè  lo  fe  per  poter  vantar futhauer  burlato  un  bue* 
mo  tale ,  ma  non  li  refe  però  quel  tanto >  che  ghelfe  co * 
ftare.  Quesìa  mula  di  mefier  Gianiacopo  era  di  pel 
bianco  >  ìlche  diede  maggior  oc  cafone  a  colui  >  che  gli 
la  tolfe  di  condur  la  giarda  a  quel  fine ,  eh* et  de fiderà* 
ua .  f'erche  andatofene  ad  Un  di  qutfii  tintori  di  fet<t 
comprò  tanta  quantità  di  tinta  nera >  quanto  a  luipar^ 
uebafìeuole  >  c  con  quella  tante^  volte  ne  imbrattò  leu 
mula j  che  fe  non  la  fece  dmentar  nera  *  le  tolfe  almeno 
la  naturai  bianchezza  del  pelo  :  talché  bigia  >  0  vù* 
gliamo  dire  jlòrnellapareua .  Ciò  fatto  la  conduffeiìu 
luogo  pubbeo  per  venderla  >  doue  ancora  n  erano  del- 
Valtre^JHeffer  Gianiacopo ,  che  fi  trouaua  fèw%a  mu* 
Uideftderando  di  compracene  vn*  altra ,  che  già  noru 
ne  potea  flar  fetida  j  andana  fouente  in  quel  luogo  » 
per  vedere >  fe  vi  f uff  e  co  fa  per  luh  e  cefi  andatcuiV'U 
porno >  che  v  era  quella  ritinta  >  tcfto  ch'egli  la  r>ìd-, 
de  fe  ne  imaghì  >  e  fattole  fi  appreffo  la  cominciò  <u. 
toccarei  e  guatandola  dijftj  per  miafe  >  fe  quesla  mrn 
la  fuffe  co  fi  bianca  i  fi  com*  ella  è  bigia  >  direi  fermar 
mente  che  fuffe  la  mia  j  tanto  nelle  fattezze  le  fi  fo». 
miglia  *  hi  fontina  conuenutifi  del  prezZP  lacom*. 
prò*e  tutto  lieto  meno  fida  a  cafa .  One  poi  ragionati?: 
do  con  le  fue  genti  di jf e  >  io  fon  tanto  contento  d* hai  . 
uer  compra  quefìa  mula  >  che  par  eh  io  non  mi  curi 
d'hauer  perduta  quell* altra  >  perche  in  fuor  al  pelo 
fe  le  famiglia  tanto  nel  re  fio,  che  non  ve  lo  potreslcu  * 
inai  credere  *  Ora  vn giorno  c n  egli uenìua  da  cura¬ 
re 
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re  ferito  da  vn  luogo  aflaidifcòslo  ,  auuenne  cheu 
e  fendo  il  tempo  nubi  lofi  _>  cominciò  apioueref  e  per¬ 
che  L'acqua  era  minuta  >  onci' eoli  fi  ne  ■ venìuapian * 
piano  >  ogni  gocciola ,  che  cadeua  in  fu  la  mula  >  oltre 
che  vi  laf ciana  vn  poco  difigno .»  come  fu  a  cafa  per 
.  cagìon  della  tinta  rimafi  tutta  imbrattata .  Di  mo¬ 
do  che  volendola  il  famiglio  lattare  ,  fi  come  con  vno 
firaccto  bagnato  fortemente  laflroppicciaua ,  andan¬ 
do  fine  la  tinta  a  poco  a  poco  la  naturai  bìanche^eu 
del  pelo  veniua  a  fcoprirfì  .  E  cofi  chiamato  il pa¬ 
drone  li  di  [fé  ,  o  <JMheffere ,  la  voflra  mula  diuenta.j> 
bianca  .  Eh  che  non può  effe r  ,  rifpofe  mefìer  Gian- 
iacopo  ;  perche  vuoi  tu,  eh' ella  diuenti  bianca  ?  Veni¬ 
te  a  vederla,  foggimi  fi  il  famiglio,  e  cofi  and atoui 
quando Thebbe  veduta ,  e  nueduta  bene ,  conobbe  in¬ 
fallibilmente  quella  effer  la  fu  a  mula  di  prima ,  della - 
quale  era  flato  burlato  ♦  E  come  la  fama  di  quella 
cofa  per  tutto  TS(apoli fi  fparfi,cofi  douendofi  vngior 
no  fare  vn  collegio  di  medici  nel  palalo  del  Viceré , 
quando  mejjer  Gianiacopo ,  che  ne  fu  vno ,  ui  compar* 
ue  j  mofje  a  ri  fi  tutti  i  arco  flauti*  e  dii  endoli  il  ‘Du¬ 
ca  d\Alcala,cti  era  allhora  Viceré,  uoi fiete  quel  del¬ 
la  mutategli  rifpofe, io  fon  deffo  *  e  colui  che  mi  fi  leu* 
burla  fu  Spaglinolo .  llche  *  benché  non  fu  ffe  nero  9 
dif. 'degli  per  mo  rdacìtà  e  cofi  moltiplicò  il  rif ?  *  per- 
xbe .  Com’è  cqfa  iniqua  l’ingannare  vn  Templi- 
ce,  coli  è  piaceuole  vdire*  quando  è  burlato  vrì 
attuto. 

Se  il  c  a  fi  del  Saggefe  diede  materia  cdlanosìrau 

bri 


i 
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hrìgataedi  rìdere,  e  di  parlare*  non  accade  *  che  io  lo 
dica .  ’  r  mentre  parca, chea  tanta  variamone  di  fotti - 
lifsimi  incanni  non  fe  nepoteffepm  trottar  nefsun  al~ 
!  tro  di  firmi  portata .  la  ‘Diligerne ,  a  cui  toccava*  dtjfe. 

Vn  ladro  con  vn’aftuzia  mirabile  fingendola- 
mico d’vn Monaco ,  e  feruidor  d  vna  Gentil¬ 
donna,  vccdla  l'vno.,  e  l’altra,  &  inuoia  dae 
pezzi  d’argento. 

VE  ne  vò  contar  vn  altro  degno  noumeno  da  v- 
dirfi  di  quanti  infino  a  qui  J e  ne  fon  raccontati , 
\e  fu  cotale  .  Sapendo  che  vnp  di  quefii  ralenti 
truffatori  *  in  S  (.infine  vino  e  fiere  vn  ì  adre  di  molta  ri¬ 
putazione,  e  fretto parete  d' una  gran  Gentildona,  on¬ 
de  per  la  fretterà,  di  era  tra  loro  non  pur  fi  vieta¬ 
vano fipeffo*  ma  fi  auualeuano  in  molte  oc  c  afoni  i uno 
dell' altro :andò  egli  a  eafa  della  Gentildonna,e  fingen¬ 
do  fi  huomo  mandato  dal  Monaco ,  la  pregò  da  parte 
di  quello,  eh' ella  gli  mandaffein  prefi  an^a  per  tre  dì* 
vn  bacino *&  vna  meficirota  d'argento*  per  bombare 
Vn  V  relato  fore  f  iero *cb era  di  tranftto  alloggiati)  nel 
{monastero, e  eh' ella  manda fie  pur  fico  qualcun  di  ca¬ 
fa*  Dando  la  (gentildonna  allecoflui  parole  creden¬ 
za  ,  fece  pigliare  i  due  pe^i  d'argento  ,  e  datigli  di 
mano  ad  vnfemidore gli impefe*che  liportajfe  alMo 
Haco  in  compagnia  dell  huomo  da  lui  mandato .  Era 
zllboradi  fiate ,  su  l'ora  del  mxp  dì*  quando  lc^ 

genti 
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genti  fogliónò  (  fi  come  femmo  poco  fra  noi )  vniuer- 
falmente  ripoiarfi  *  e  che  1  padri  Benedettini  hanno 
anch’iffi  l'hora  del  rifpofo  ,  ilche  tutto  fu  dall' attuto 
furfante  diligentemente  con  fiderato  «  cy^ndatifem 
dunque  alla  ccila  di  quel  Vadr e ,  il  truffatore  dtjjh-j 
pian  piano  al  feruo  della  Gentildonna,  il  Tadre  ftà 
ritirato,  dà  il  bacino, e  lamefcirobaame ,etu  ferm 
moti  qui  atl'ufcio  >  ch'io  farò  Combaciata  *  e  ti  da¬ 
rò  la  nfpofta.Feceil  ferm*  com  egli  difie*  &  egli  pic¬ 
chiò  I  nficio  pian  piano .  }l  JM  cuoco ,  che  era  di  po¬ 
co  appoggiato  fui  letto ,  diffe ,  entri  chi  è  (  perche  fo- 
gliomjjuei  padri  mentre  fono  in  cella  tener  l  ujcio  vru 
poco  aperto  ?  quello  entrò  ,  fingendofi  feruo  dellas 
Cj  entildòmia  >  diffe ,  la  Signora  tale  vi  prega ,  che  /’o 
tengbiate  qui  [erbati  quello  bacino ,  e  quefila  mefeiro - 
ha  infino  a  tanto ,  ch'io  torni  per  ejji,  che  per  una  cer 
fa  cagione  non  li  vuol  per  ora  in  cafia:  ma  non  li  ctareti 
ad  altìi  >  che  a  me  «  Il  Monaco  ,  non  f  enfiando  piu  ol¬ 
tre  ,  rifpofe  che  bocciano  le  mani  di  fra  ignoria  ,  < 
che  haurebbe  fatto  quanto  gli  haueuà  mandato  a  co¬ 
mandare*  Hauuta  il  furfante  la  rifpoHa  fene  venne 
fuori  >  e  diffe  al  feruo  della  Gentildonna ,  che  afpetta- 
ua ,  dice  il  ^adre ,  che  b accia  per  nule  volte  le  morir, 
alla  Signora  della,  grafia  fattagli  del  bacino,  e  deb 
la  mefchiroba  s  e  che  adopratGche  gli  banrà  li  riman¬ 
derà  fubito  a fina  Signoria  «  I  ornoffene  il  famiglio  f 
e  refe  la  rifpofta  del  M  onaco  9  an%i  del  trujfatore,alU  ìi 
Gentildonna ,  laquale  fene  flètè  con  l'an  mo  r ipofa 
io  «  Il  dì  feguente  l'ordinato  dello  inganno  j  ritorni 

dal 
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dal  Monaco  *  e  dfieglt ,  che  la  Signoratale  riuoleu 4 
gli  argenti ,  i  quali  il  Monaco  fubito  glieli  diede*  & 
eglttutto  allegro  fi  partì  con  la  buona  preda ,  Di  là 
poi  a  molti  giorni  la  Gentildonna >  che  non  fi  vedeua 
rimandare  ifuoi  argenti,  mandò  a  dimandare  al  Mo¬ 
naco  ,  che  nera  ?  &  egli  diffehauerli  refi  a  quel  tale* 
che  glielo  haneua  portati  *  e  co  fi  alla  fine  scacco}  fero 
del  bene  ordito *  e  fijttHiffimo  inganno* per  lo  qual 
conobbero  *  che  Diffidi  cola  è  guardarli  dalle  in- 
fi  die  de’ladri  « 

Stupirono  quanti  erano  d'un  co  fi  bene  ordinato 
inganno,  talché  non  pure  non  vituperauano ,  ma  loda  » 
uano  l' autor  d'ejfo ,  come  huomo  di  fattile  ingegno  ; 
>efopra  tutto  commendatiffima  ne  fu  madonna  la  Du 
\Ugente  che  Fhaueua  narrato  •  In  •ottimo  fu  concia 
'(0  *  che  l'afiuxia  de  ladri ,  ancorché  vit  up  ere f amen- 
ee  impiegata *  è  degna  nondimeno  di  marauigha ,  e  fi 
ì'òroduffe  vna  fenten^a  d’un  valentuomo  *  che  dice  * 
ePre  condizioni  ha  la  profelfion  de‘  ladri ,  prin- 
Kipio  animolò,  mezzo  ingegnofo,  e  fine  vitu¬ 
perio  • 

**'  Qui  replicò  la  ^Diligente  *  io  nonfo  tanti  firn  vitu¬ 
pero  fi  come  dite',  rna  so  becche  la  profeffion  de ’  la- 
l-ìrihaperfeguaci,  e  Signori ,  e  Trincipi  grandiffimi» 
v'egli  è  vero  quel *  che  fi  dice  •  Ha  ragione ,  madonna 
>a  Diligente ,  diffe  ridendo  lo  ±  indio fo^  perche  in  ve- 
U’o  ,fe  voleffmo  dare  vnafcorfa per  Chitone ,  troue- 
fr  emmo  *  e  fra  gli  lmperadon  di  Cofiantinopoli  ( io 
’nfyfc  io  fare  le  cofe  piu  nocchie)  e  fra  quei  di  [{orna  ;  t_- 

fra 
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fra  i  I{e  cofi  di  Francia  ,  comedi  Spagna,  e  d'inghil 
terra  j  anco  fra  ì  Principi  dì  Italia,  e  particolarmen¬ 
te  fra  il\è  di  tante  vagoni  fiati  nquefio  l\egno  >  > 
fur pacioni  d'lmpertj,di  Stati ,  e  di  Pacami  fatte  da  fra¬ 
tello  a  fratello,  da  gio  a  nipote ,  da  nipote,  a  zìo  3  e  fimi- 
li ,  non  che  da  fi  ramerò  a  n  ramerò,  e  con  mogi,  e  modi 
talhcbe  meno  dishoneHamente  rubano  i  ladri  della  fio  1 
te,  che  s'è  detto 3  che  quei  ^Principi  accennati  non  fece- 
ra>e  pur  efiirion  latrccmij,.non  v fur p  azioni, c  non  vio¬ 
lenze  ,  ma  ragioni  di  Staio  hanno  in  costume  di  chia¬ 
marle,  perchè  quefto  èilprmilegìodtpoienth  di  far  fi 
la  giustizia  ,  eie  leggi  a  lor  modo  •  Si  di  fiero  alcune  al¬ 
tre  cofe  al  mede fiimo  propofito 3  dopo  le  quali  parlò  he* 
t amente  la  Pacifica ,  c  difie . 


Vn  bottegaio  effendo  creditor  di  vii  feudo  dz 
va  brigante,pate  una  burla  tale,  che  gliel 

lalcia>epaga  vnofeotto.  ,  , 


VA?  certo  di  queSìi  mangia  guadagni ,  &  fugifai  , 
che  effondo  debitor  d'un  fiorino ,per  tanta  robb  { 
prefa  a  credito  ,  ad  vn  bottegaio  foreftitro  di  qui  ^ 
luogo  3  quando  quello  gliel  chiedeua3ccme  che  egli  no:  j 
gliel  negafie ,  non  fi  curauapcrò  di  darglielo •  /  aro  eh  ^ 
il  creditore  fi  difpcfe  a  vn  tratto  di  finirla  in  ogni  mo  j 
do.  Irla  il  debitore 2chc  ì haueuagiàfcort03  perche  ha  ( 
ueua  poca  voglia  di  pagarlo, idiede  ordine  co  certi  fui 
■copagn  i  di  farli  vna  colai  burla .  Si  pofe  unacappacci 
1  indoffo , 
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ind offe, che  non  valeua  appunto  dieci  quattrini  e  di  lon 
tano  vedendo  il  fuo  coeditore,  fiottato/}  da  compagni' 
l'andò  a  trouare ,  e  perche  quelli  gli  dimandò  il  fiori¬ 
no  ,  egli  loprefe  a  colpo  di  vUamaye  colui  gli  afferrò  la 
cappa  ,  la  quale  tirando  l'vno  ,  e  tenendo  forte  l'altro 
in  due  parti  fi  diuife .  ^AUhora  il  debitore  con  turbato 
volto  incominciò  a  dire  ,  che  li  pagaffe  la  cappa  ,  mi¬ 
nacciandolo  anche  di  peggio  •  7 *er  lo  che  colui  che  era 
huomo  timido^  e  più  nelo  faceua  l'effer  quiui  foreflie - 
ro, cominciò  fortemente  a  dubitare ,  &  in  quello  i  com 
paghi  del  truffatore framettende fi ,  finfero  di  vola  li 
accordare,  ediffero  al foreftiero,o penero  a  te  ,fi  co- 
\  sìui  va  alla  giufiitia  a  querelarti ,  ti  darà  il  malati- 
noverche  par  a puntoyche  tu  l' babbi  voluto  manomet 
ter  e  dentro  della  città  ,  ilche  merita  fiuenffima  puni¬ 
zione  •  Lequali  parole  cacciaron  tanta  paura  in  corpo 
alforeflieroyche  vi  mancò  poco  ch'egli  non  imeni ffe  9 
e  tutto  pallido  e  tremante  flette  vn  pezzp  fen^a  par¬ 
lare :  ma  come  potè  rihauere  il  fiato  diffea  loro  digra 
Zia  buoneperfone ;  fate  operaie  he  non  vi  vadaicb'ìo 
mi  contento  oltre  ala  filargli  il  fiorino ,  delquale  m  è 
debito?  e  ydi  far  pace  con  efio  luiy  e  voglio  eziandio  pa¬ 
gar  vn  patto  a  tutti  coloro,  che  altro  non  cercauano  5 
f atta  f aria  pace  (  che  non  vi  fu  bifogno  di  molte  pre¬ 
ghie  re)  andarono  tutti  a  pranzo  aUcfpefeàel  penero 
foreflie roy  ilquale  venne  così  ad  imprendere,  chéS> 
Colui,  ch’è  foreftiero  in  vn  luogo  j  quanto  me¬ 
no  conuerfa  >  tanto  più  vmeinnpofo. 


4 i S  Del  Euggilozio 
Tarlato  c  hebbe  la  Pacifica,  lo  Studiofo  >  a  culto ~ 
i:aua  diffe ,  acciocbe  in  quello  poco  di  tempo  ^che  ci 
reHa  della  giornata  d'hoggi  fi  muti  alquanto,  e  fi  mi¬ 
gliori  parlamento »bo  penfato  dimostrare ,  che  cifiau, 
vn  altra  fpecie  d* inganni  tanto  bella  e  locteuole  quan —  ì 
to  vfficiofa  e  marauigliofa  inficine. ,  con  quefto  nota- 
billijfimo  efempio  • 

Delfamor  d’ Antioco  verfo  Stratonica  fua 
matrigna^feouerco  da  Erafi- 
Arato  medico  » 

S  Elenco  potentifiìmo  %  della  Sona  >  e  di  Ba¬ 
bilonia  , haueua  per  moglie  Str atonica  donna. _> 
belli jfima  ,  della  quale  Antioco  ,  figliuolo  dì 
Seleuco  >  e  d  vn  altra  moglie  ys* era  fieramente  inna¬ 
morato  yche  celando  questa  fua  pajfione  ,  venne  a 
termine  di  morirfene  *  II  Becche  ne  fentiua  quella 
pena  $  eh  è  da  giudicar  fi  *fe  venir  è  diuerfi medici  a 
curarlo  nè  però  fi  trouaua  da  loro  al  non  conofauto 
di  luimale  alcun  rimdio .  Ma  Erafiflrato  medico  fa¬ 
migliare  del  locarne  valentifiìnìhuomoye  forfè  de_j> 
gli  andamenti  della  corte  vie  piu  de  gli  altri  efperto  >,  i 
gmdicò  l'infermità  del giouane  Antioco  e jkr  nell' a-  I 
nimo  :  poiché  nel  corpo  app arma  fanifiimo  >  a  che  in  j 
fomma  eìfuffe  di  qualche  donna  di  cafa  innamorato  ) 
Ordinò  dunque,  conconfentìmento  del  %er,  che  tutte-  t 
le  donne  di  corte  ad  vna  per  volta  emr  afferò nella  i 
camera  d' Antioco, &  egli  fedendogli  a  latogli  offer-  i 

uaua. 
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tatua  il  poi fo Non  vi  conobbe  nouita  veruna , ec¬ 
cetto  che  all  entrar  della  B^einaypercheallhora  non  fo~ 
lamente  il  polfÒ gagliardamente  s* alt eròyma fi vid- 
de  il  dinanzi  pallido  volto  del  gioitane  -marauiglio- 
famente  arroffire  ..Vanito fi  poi  >  r  atonie  a  y  &  il  voi - 
to  >&  il  polfo  tornarono  all’ effe*  db  prima.  Erafi mira¬ 
to, dunque  battendo  ciòy  e  forfè  piu  d  una  volta  dilige - 
temente  offeruatGfe  n  andò  dai  t{è*e  diffegliyche* l  fi¬ 
gliuolo*  era  da  vngraue>e  p e  aglio f)  morbo  aggraua- 
toycuvfi  tato  peggiore,  quanto  ,cHei  no  vi  conofceua  ri 
medio y  polche  quello  e:  a  innamorato  ydi  tal  donna. j , 

1  che  da  Lui  non  fi.  dou  euay  nè  polena fruir fi.  arue  enfia 
frana  al  i\è  ,no  penfando  piu  oltre*  che  duna  tale  fòf 
fè  amata  da  vn  fuo  figliuolo  yche non  glifi  pot  effe  con¬ 
cederete  fatte  di  molte  gran  preme ffe  al  medico  5  per¬ 
che  gliele  mawfcfiafie  ,  colui  con  prudente  inganno  li 
diffe ,  La  dotmay  0  ^ch’egli  ama. *e  mia  moglie.  Ilcht 
credendo  fi  il  7{èprefe  con  pneghiyelufinghe  a  perfua. 
dergliil  conceda  gLele  :  e  replicandogli  l'accorto  me¬ 
dico  penfatéxo  Ttf*  che fare jìe  voi  ,fe  per  tal  nfpetto 
vihauejle  a  pìiuar  della  vobìra  cara  Str atonie 
quello  con  giuramento  gii  affermò  >  che volentieri fe_j 
ne  far  ebbe  p  rinato  y  pt  r  dar  >  come  amoreuolpairc^y 
la  vita  ad  vn  tal  figliuolo. libar  a  t  r  adibir  aio  dtfeo 
fri  b  amor  vero  d  „ Antioco  tffer  collocato  *  non  in  fina 
d  moglie  3  ma  nella  t{ema  Str attonita ,  e  però*ehe  $  egli 
t  \amaua  di  vederfelo  vino ,  fi  rifolwffe  a  dargliele .  F 
li  così  dal  buon  l\e  elenco  fu  finitamente  ciò  effe  avito 
r-  ilquale  con  illustre  eff empio  di  pietà  verfo  il  fivlimlOy 

Dd  2  volle 
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volle  pofporre  alla  f alate  di  quello  il  proprio  comodo * 
e  diletto >mercè  del  marauighofo ,  &  officwfo  inganno 
del  fauio  medico  è  Onde  il  Petrarca  di  ciò  parlando 
nel  Trionfo  d’ Amore  fece  dire  all  ombra  di  Seleuco 
in  per  fona  del  figliuolo >  e  di  fe  fiejfo  quefie parole . 

Tacendo  amando  quali  a  morte  corfe  * 

E 1  amor  forza ,  e’1  tacer  fu  virtute  ; 

La  mia  vera  pietà,  che  lui  foccorfe . 


Tur  noi  diremo  con  lo  flejfo  TPoeta  a  propofito  del - 
V amor  d  Antioco . 

Che’lfren della  ragione  Amor  non  prezza*. 

Quando  cotefia  feritene  fia  vera ,  diffe  alihora  il 
Trudeute  da  un  bel  cafo ,  ch’io  fon  per  narrami ,  ap¬ 
parirà  mani  f e  fio  >  doue  anche  vn  maruigliofo  >  &  vf* 
ficiofo  mgnano  intenderete.  • 


Vno  imperadorjdi  Colia  ntinopoli  ama  la  co- 
gnata,e’l  marito  di  quella  vna  forella  di  lui-e 
credendoli  ambedue  giac  rii  con  quelle, lì 


giaccionoper  inganno  con  le  proprie  mogli. 


NOn  ha  gran  tempo  ,  che  nella  Imperiai  Cit-  t; 

tà  di  Costantinopoli ,  prima  che  l'arme  Ot -  i 
tornane  la  foggiogaffcgo  ,  fu  vn  valorofo  ,  ma:% 
lafduo  Jmperadore  ,  chiamato  (  fe  ben  mi  ricor - 
do  :  Aleffio  >  ilquale  >  come  che  per  moglie  vna  bel - 1 
Uff  ma ,  e  fatila  donna  hauefle >  d’vna  carnai  cugina^n 
di  lei  y  non  mcn  bell  a  3  e  fama ,  c  maritata  ad  vnfmk 

pa¬ 


li 
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parente  ,  s'innamorò  ,  llquale  amore  per  la  licenza* 
che  fuol’ejfcr  nc’Trincipi ,  crebbe  tant  oltre  ,  eh' e- 
gli  non  ottante  la  grande  benefià  dell ’  amata ,  el  ri¬ 
spetto  del  parentado  fi  deliberò  di  cauarfene  le  vo¬ 
glie .  S’arrifchiò  dunque  di  farla  tentare  per  fidata^ 
per  fonale  non  vna  ,  mapià  ,  e  più  volte ,  ne  bastando 
iprieghiy  e  le  offerte ,  vi  me f  colò  anche  le  minacele  re 
rouina  del  marito  •  'Diche  temendo  la  donna  9  deppo 
bauer con rnoltapr udendo,  piu  giorni  taciuto, fu  al¬ 
la  fine  co  fretta  aifarnela  confapeuole  .  Il  marito  lo¬ 
dando  la  firn  fedeltà  ,  l’effortò  per feuer andò  in  quella  , 
a  fimiilare  , finche  vi  fi  prende jk  migliore  fpediente  • 
tJtyCa  dfienfo  rcbe  togl  e  l’vfoy  e  la  ragione  all*buomoy 
baueu  anco  accecato  cottui,  perche  amando  paga¬ 
mente  vna  fioretta  dell’ Imperadore ,  ch’era  vedoua, 
s  arnfchiò  con  questa  occafione  di  farne  la  moglie 
partecipe,  qua  fi  eh’ ci  uolfe  ,  che  compiacendo  ellaL> 
citi' Imperadore,  gli fem  ffe  a  luì  per  melano  infar¬ 
cii  confeguire  il  de  fiderato  fine .  La  donna  in  cefi  fat¬ 
to  laberixìto  vedendo  fi  ,  come  che  grande  angofaas 
nefentiffe ,  non  però  fi  sbigottì ,  ma  raccomandatcfi 
cordialmente  a  Dio  fé  n’andò  un  giorno  dall’  Jmpera- 
rice  y  e  chiamar aui anche  la  foretta  dell’ Imperado- 
\e  y  all  vno  all’altra  il  lutto  palesò  •  £ran  tutt^j 

re  quefl  e  donne  tanto  fauìe ,  e  diferete ,  quanto •  bette 
f  bonetto,  e  però  tra  loro  fole,  coni’ aiuto  di  tre -  altre 
•datiffime  lor  matrone,  concludevo  di  fare  a  pa~gt 
tariti  un  co  fi  fatto  inganno  .  Duna  farà  internici 
?  fegretamente  all’ Imperadore  y  dì  voler  compia 

D  d  $  cere 
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cere  y  pur  eh'  eì  ne  mandi  altrove  il  marito»  è  che pm  1 
vada  alle  tante  horedì  notte  incognito ,  e  fola  a  tro*  1 
Maria  tncafd*  L'altra ,  cioè  la  vedova  farà  il  mede fi¬ 
mo  al  marito  di  quella  accioche  l' una ,  eTaltra  ydoè 
T Imperatrice ,  e  la  foreìla ,  per  l' a  ftmga  de*  mariti  > 
poffà  bauer  agio  di  fanfare  all '  amante  v  Pentito  fi 
all*  effetto  Tlmperador e  >  per  leuarfi  dinanzi  il  co¬ 
gnato  *  li  comando  vn impor  ante  feruigio  fuor  della 
Città ,  ma  colui j  che  fapeuala  tramai  a f co f e  mon  per 
!t guardar  la  moglie ,  ma  per  andar  a  trottar  l'amata  * 
ILfce  di  cafa  l' Imperadore  al  buio  ?  accompagnato  da 
< alcuni  pochi  fentidorì >  e  fi  riduce  in  vn  monastero 
propinquo  alia  cafa  della  cognata  *  per  quivi  slraue 
fiirfi ,  e  paffarfene  poi  foto  in  cafa  dì  quella  *  Ad  v/l*  ' 
mede  fimo  tempo  l' Imperatrice,  conia  fu  a  fedel  ma-  P1 
trona^fe  ne  và  inhabito  d'buomo  a  cafa  della  foreìla*  f 
e  quella  nel  mede  fimo  habito  >  con  la Tua  matrona  fé  P 
ne  và  nel  palalo  Imperiale  per  quitti  attenderemo  j 
luogo  della  vedova  il  paggo  manto  ,  addoband>  fi  \ 


ì Imperatrice  de* ueiiimenti  buoni  della  fonila -,  e  co - ? 


ftei  di  quelli  della  vedova  ;  e  Tana ,  e  l'altra  per  mag  «  J 
gìor  \egretegga  in  una  camera  al  buio  >  oue  s'afcen- 
de  per  /egre  ta  lumaca,  attende  la  venuta  dello  amati- I 
te*  In  fomma  e T Imperadore  con  la  creduta  cognata  | 
H  cognato  con  la  imagimta  vsdoua  firocchia  di  quel -  " 
lo  pià  e  più  volt  e  nella  predetta  guifa  fi  giacquero  *  | 
frena  crtiofi  hi  quell' atto  >  mn  minor  piacere  ’leja  • 
due  donne  de  gli  ingannati  manti >  eh*  e  [fi  pel  godi¬ 
mento  delle  proprie  mogli  *  f òtto  fembianga  pur 

delle 
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delle  amate  :  ed  ogni  volta  ^  che  gli  amanti  fe  ne  tor~ 
nauanoafcofamente  a  cafa*  tutte  ad  vn  tempo  elleno 
faceuano  il  me  de  fimo  per diuer fa  firada*  riprefo  Cha- 
j  bito  d' Intorno  >  come  ho  detto  v  Da  rò  quefla  p  mica 
molti  di >  tantoché  le  due  donne ,  s3accorjero  d'efier 
:  grande  ?  è  così  Ìvltima  notte  prefi  fidai  lor  difiegno 
,  fi”  be  gli  vfci  *  per  liquali  gli  amanti  foleuano 
.  do  v  <  -fa  0  ed  entrare  *  ed  vfcirfeneal  buio  >  fi  tro- 
1  u.-  rum  cbcujì  >  acciochea  guifa  di  prigion  vi  fu  fiero 
^aìU  pà  propinqua  luce  del  giorno  fopraprefi . 

1  Forche  manifestate  fi  le  due  mogli  cìajcma  al  fuo 
>.  y&'tto,  e  fattogli  palefe  il  belli  filmo  inganno*  ìafcioa 
f^ipenfare  quanto e  ne  rìmaneffero  /cornati  ,  e  di 
i  pero  pia  confici  *  e  co  fi  fatto  venire  tanto  neU'vna* 
guati  co  nell  alt  ra  fianca  molti  pregiati  hu  omini  per 
efimoni  j  fi  fece  per  atto  publico  manifefto a  ciafat- 
io  quelle  due  Signore  effergrauide  de  lor  mariti  >  ì 
mali  per  lo  auuenire ,  confiderando  lalor  pruden- 
vhe  fedeltà ,  le  amarono ,  e  r inerirono  oltre  all  v fato 
'yar auigliòfamente .  Ond’è  veroyquelche  difiero  alcu* 
ifauiy  e  fra  gli  altri  Cìceroneyche_j>  Amore  non 
altro  che  opinione3e  ttd  in  arbitrio  di  chi  s’ina 
iora. 

Fu  da  futticommendatala  nouella  del  Trudente  „ 
di  ì  accorta  dSje  y  ma  coterie  donne  furon  tanto 
k  acc  ortcy  ejau  e  y  che  mi  farebbon  dubitar  del  vero 
io  non  haueffì  ora  a  contami  il  me  de  fimo  d  vìi  ma- 
miglio/ ?  fanciullo ,  ilquale  (  non  mi  ricordo  oue  me 
babbia  letto )  ingannando  ,  accortamente  la  madre 

Ùd  4  pofe 
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pofe  tutte  le  dorme pr ine  pali  di  Roma  in  r imita  iru 
quefto  modo  • 

Le  donne  Romane,  ingannate  da  vn  fan® 
dallo  fan  romore  del rhauer ogni 
huomoa  tener  due  mogli. 

TK  atto  (fi  vn  giorno  nel  Senato  'Romano ,  d'vru 
gran  negozio  con  molta  figretec^a,  e  perche 
vi  fi  trono  in  compagnia  del  padre  vn  picciolo  fi¬ 
gliuolo  dìvn  Senatore ,  nacque  de  fiderio  alla  madre_j> 
di  faperlo.  Cominciò  dunque  a  Stimolare  il  figliuolo 
con  lufingbe  ,  con  minacele  *  e  negando  il  fanciullo  di 
dirgliele 3  accrebbe  molto  piu  in  lei  la  voglia  di  fiaper- 
io»  Alla  fine  importunato,  e  violentato  pensò >non  con 
fanciulle  fiamma  con  fenile  asìaca  di  liberar  0  da  que¬ 
sto  intrico  •  perche  fingendo  paura,  e  promeff agli  dal¬ 
la  madre  fegreteg^a  difs' egli ,  che  s  era  trattato  d  im 
porre  vna  legge ,  che  ciarchun  huomo  in  I{pma  potefi 
fe  hauer  due  mogli .  Il  che  nel  cuor  della  donna  a  cui 
parue  credibile  fu  così  afprapuntura*  che  impacien¬ 
te  d’ ogni  indugio  fi  n  andò  ratta  a  caladi  vn dltraj, 
py  incip  al  matrona  ,  ouc  chiamatene  m  Ite  altre ,  ma¬ 
nifestò  loro  il  tutto .  €  così  vnitamente  fi  rìfolfino  a 
non  fe  ne  stare  ma  farne^  fi  come  ne  fecero, e  rifiuti i 
mento ,  e fchiama^o  in  Senato  .  'Diede  quella  cofaj> 
non  picchia  marauiglìa  a  ciafiuno ,  come  quella  cìxlj 
non  era  vera,e  volendo  fiapere  ondefuffe  nata  fi  cercò 
diligentemente  di  matrona  >  in  matrona  >  finche  fi 

venne  \ 
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'venne  aita  madre  del  fanciullo  ,  ilquale interrogato 
tìiffei  batter  trouaia  così  fatta  inuen^one, per  darpa - 
filtra  alla  madre ,  che  f  importunano,  di  f coprirle  quel 
che  veramente  s' era  trattato  in  Senato  .  Di  che  Stupe¬ 
fatta  Senatori  tornarono  il  fauio  fanciullo  di  molti 
doni  >  e  p  r  ifpecial  prmlegio  gli  concedetteno  il  po¬ 
ter  intrauenire  apparo  de  più  vecchi  in  tutti  i  loro  co 
figli.  Ecco  alla  prudenza  di  quelle  tre  matrone»  eh  %• 
furono  il  rouefeio  di  quefi  altre  »  e  corrifpcnder  la  fa  - 
gacità  5  e  l’ accortela  di  quefi 0  fanciullo  nel  tacere  » 
però  diciamo  con  Tlutarco  »  Sempre  bello  *  e  ficu- 
i  ro  il  tacere  ad  vn  giouane ,  Et  altroue  dice ,  N  n 
picciola  virtù  è  il  raffrenar  la  linguay&  hauerla 
fempre  fuggetta alla  ragione* 

Tarlando  appreffo  il  Mode  sio  5  pur  l'vno  inganno» 
difese  marauiglwfo ,  &  efs  e  piarci  hello »  è  ueflo  che 
;  ma  mi  fiutitene, »  e  crederò  chenonfia  per  difpiacerui  * 

Vn  Prelato perfouenire  vn  nobile  bifo- 
gnofc,  vfa  vn  inganno  maraui- 
gliofo3&  esemplare* 

El  fu  già  vn  Trélato  dì  così  virtuofa»e  finta  vita 
che  rari  fe  ne  fon  trouatt;  e  trouafehc  de  fimili  a 
j  lui, e  quest'  a^ion  fola  »  eh*  ei  fece  »  potrà  renderuene 
|  ha  fienale  tesi moni  an^a.  E  ra  morto  vn  gcntilhuomo 
I  fio  caro  amico >  flato  già  faccultof filmo,  e  poi, per  al¬ 
cune  difgra^ie  àccadutteg  li ,  venuto  ingrati  po  verta  > 
della  quale  »  e  di  moki  debiti  vn  fio  vnìco  figliuolo 

ri- 
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rim  afe  meramente  erede,ond  era  qua  fi  forato  afug 
gì  r ferie*  }lhmn  prelato  ricordemle  deli'hauuta  ami - 
sia  c  ol  padre  5  haueua  vn  ar denti fjimo  defìderio  di  firn 
uenirlonot  abilmente  ,  a  che  molto  più  lo  fpingeua  il  fa - 
perche  Igiouane  ,  come  che  pouerofujfe,  nonhaueua 
nè  vigi3  ne  cattiuì  cosi  ami,  acciodf  egli  non  incorref 
fe in quellafentenga diVlutarcoyche Chi prefta  aiu 
to ,  o  fauore  a  chi  non  io  merita  ne  riceue  infa¬ 
mi  a  *  Cominciò  dunque  ad  accumular  de'  denari ,  e 
come  in  certo fpatio  di  tempo  li  panie  d'haueme  meffa 
infieme  hafteuolfomma  battendo  riguardo  così  alla  ri - 
putatione^come  all'utile  del  gentilhuomof  mento  que 
fio  marauigliofo  modo .  Fe  venir  e  vn  notaio -,  n^ru> 

fuo  fattore  de'  quali  egli  molto  fi  confidaua  >  &  or  i- 
nò ,  che  fi  face fi  e  vn  contratto  in  una  carta  perga  mi » 
na  uecchia ,  accioche  moftraffeun  poco  d'antichità  > 
doti  ejfo  T  telato  apparile  debitore  di  molte  centinaia 
di  feudi  almeno  padre  del  gioì  rane,  imponendo  all' 
no,& all'altro  con  giuramento, che  offermfierofecre- 
tegga*  Dipoi  Molle  che  l  fattore,  trouato  il  gentil' buò* 
w.o  pouero  gli  chiedejfe  la  mancia  promettendoglieli 
ciuciargli  vn  contratto  fiato  infino  alt  bora  afeofoper 
utgQr  delquale  ei potrebbe  rifcuotcv  da  Monfignorè  > 
che  nonfapeua  nàia  .gran  quantità  di  denari  :  ma  che 
lo  ter  effe far  etto  »  Urbe fatto  andò  pofem  tlgentilhuo 
mo  da  i_Pe€onfignore-‘t  c  con  ogni  debita  modefiia  li  fe¬ 
ce  intendere  del  contratto  ntrouato  :  ma  egli  per  dar 
più  colore  al  negotio  5  finfe  d'adirar  ferie  dicendogli ,  e 
come  fiele  mi  fiato  fin  homa  tremarlo  fe  bautte  co  fi 

gran 
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*grnnbìfogno  come  fi  dice}  Di  che  fc  tifando fi  bum 
mente  colui  diede  ordine  al  buon  T  celato,  che  ferirai- 
i  tro  intervallo  di  tempo  fe  gli  pap affé  tutta  la  fomma 
:  contenuta  nebeontratto,  lacuale  fu  tan  ta,  che  bn  slòal 
gentil' buomo  a  pagar  tutti  i  debiti  lanciatigli  dal pa- 
:  d re,  e  glie  ne  auougò  anche  buona  parte  ,  Or  non  vi 
I  far' egli,  che  quell'ottimo  V  relato  con  fimile  agitone 
$' acquisì,  affé  il  titolo  di  quelle  tre  gran  virtù  cotanto 
|  da  F  defi  fi  lodiate  dico  d ella  libe r alita,  d ella  <±JfyCagni- 
\  fi c erìga  ,  e  delia  Magnanimi  -à;  <  ella  prima,  donan¬ 
do  aperfimn  mente  noie ,  dèlia  feconda,  perche  dono 
\  molto  ;  e  dell  vlt’tma,  per  i' u fata  fe gre tegga, dicendo 
sA  risotele, che  llmagnanimonontien  curad’ef- 
Ter  Iodato* 

Loda  ti  (fimo  fù  da  tutti  il  bello,  e  fanto  inganno  di 
j  ‘quel  Mon  fignore, c per  confeguente  il  ^%iodeHo,cht 
i'haucua  raccontato  «  E  perch'eran  venute  l’ bore 
del  fi  e  fico,  &  alcune  fi  luche  ine  ominciauano  ad  appa¬ 
rire -,  oltre  che  s  haueu  a  fare  la  pefcagione ,  come  il 
giorno  innanzi  voleuano  algarfi  :  ma  lo  Svegliato  fece 
in  fi  angamo  he  fi  ferma  fiero,  perch'eì  non  voiea  Inficiar 
|  di  dir  la  firn  novèlla  venutagli  aUhora  in  mente  ,  la - 
|  quale  ,fe  non  far  à,dif s' egli,  vguale  alle  poco  f  1  raccon 
I  tate, per  éfierpure  della fpe eie  degli  ingann  ,  &vffi- 
ciofia  (conforme  alle  regole  della  carità)  perfe  He  fio  * 
oltrachevifarà  qualche  foco  ridere*  la  vi  vò  contar 
re  in  breui parole, 

Prc- 
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Prete  Paolino ,  eflendoli  rubata  la  Chiefa, 
quei  del  luogo  fan  pagare  il  danno  a 
1  ni  j  &  egli  con  vn’aftuzia  fé 
ne  ricouera. 

< 

C'Erti  f rat  adirà  là  nelle  montagne  dì  Genoua  ,  i 
tra  i  confini  della  Lombardia  ,  effendofì  infra  f 
di  loro  edificata  vna  Chiefa  ,  tcneuano  in  quella  i 
vn  Trete  dimandato  Trete  Taolino  ,  accioche  alle  f 
■  volte  vi  c eie b rafie  la  Ttteffa  :  e  vi  flette  quefto  Trete  « 
gran  tempo ,  onde  shaueua  auan^ato  parecchi  feudi .  ìi 
Ora  amene ■»  che  vn  tratto  fu  rubata  la  hìef t  dì  mol-  I 
te  cofe,dellaqual  perdita  vollero  i  cotadiniyche  Udrete  i 
Taolino  pori  affé  le  pena .  °nd*  egli,  uedendoft  da  quel  i 
lo  s  co  fi  Et  radiato. fi  d  liberò  di  pagarfene  con  vriaflu-  « 
eia .  E  fu  che  conofiendo  egli  ,  queflì  contadini  non  t 
effer  tanto  ponevi ,  quanto  ignoranti  »  paffuti  alcuni  « 
me  fi  cominciò  a  perfuaderli >  che  douefferofare  al^ar  l 
quella  Cbìefa>percti era  troppo  buffa ,  e  tanto  ne  li  mo-  l 
le  flòcchi  eglino  di  farlo  fi  deliberarono  ,  ma  non  effen -  ( 
do  fra  loro  maeflri  di  fabrica ,  talché  bofbgnaua  man -  J 
dar  per  e  (fi  in  altri  luoghi,  diffe  Trote  Taolino  ,  che  i 
fe  volevano  dare  a  luì  fidamente  cinquanta  feudi  ,e~  i 
gli  sofferma  d’ aCcrefcerla  in  modo ,  ci f  e  (fi  contenti  t 
ne  rmarrebbono  •  E  cofi  rimafero  d'accordo  c 

tanto  per  uno  in  breue  y  i  cinquanta  fendigli  troua- 
rono.  Minutili  prete  Taolino  fi  fece  da  molti  del  luo¬ 
go  con  he  file  dafoma  >  p  urtar  gran  quantità  di  leta- 
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me  ìlquale  di  mano  in  mano  lo  faceua  ,  mentre  acco¬ 
llato  alle  mur a  di  detta  Chiefa  >  tal  che  tutta  intor¬ 
no  la  cinfe ,  e  tanto  ve  nepofe ,  eh  era  più  di  fei pal¬ 
mi  alto  •  E  dimandandogli  alcuni  dì  quei  contadini 
ciò,  eh' tivolese  fare  ;  Queflo  ,  rifpos  egli,  iolo  fac¬ 
cio  affine ,  che  come  fa  il  mefe  d'^igoHo ,  e  di  Settem¬ 
bre,  vengon  le  pìoggie  ,  la  Chiefa  e  fendo  ci:  cau¬ 
data  da  quesìo  letame  ,  a  gufi  de  gli  albericrefca ,  e 
col  me^o  ancora  delle  mie  preghiere  .  j Quei  ^otichi 
dandoli  pur  fede  fi  flauan  cheti ,  affettando  però  con 
de  fiderio  di  vederne  L'effetto  .  Ora  poi  che  fu  giunto 
il  tempo  delle  pìoggie,  ogni  volta ,  che  pioucua  il  le¬ 
tame  s  abbuffava  vii  poco  ,  talché  in  pochi  giorni 
venne  a  calar  più  di  due  palme,  e  calando  lafciaua 
ilfegno  att acato  al  muro  ,ilche  vedendo  quei  goc¬ 
cioloni  pieni  di  marauiglia  dicevano  ,  che  la  Chiefa 
crefceua  .  E  co  fi  poiché  vedendo  quatti  0  buoni  pai- 
ini  delfegno  del  letame [coperto,  corfero  a  prete  cao¬ 
lino  ,eli dijfero ,  che  faceffe hoggimai levar  via  quel 
letame ,  perche  la  Chiefa  era  ere  fiuta  a  ba fianca  , 
e  co  fi  flaua  bene ,  ac  cloche  lafiandouelonon  venif- 
fe  a  farla  crefcer  troppo .  Con  laqual  burla  ,  più  to¬ 
si  0  c  e  con  litigi ,  e  contrari ,  il  buon  prete  1 aolmo 
ricuperò  tutto  quello ,  che  gli  fiocchi, e  difcortejì  con¬ 
tadini  haueuon  fatta  ìngiusiamente pagare  :fc rfe  ri¬ 
cordando  fi  di  quel  detto  « 

Saggio  è  colui ,  che  ribauer  procura 
Senza,  litigi  queLch’altrili  fura . 

Rifro  tutti,  e  di  voglia,  né  varcamo  chi  dice ff e  al- 


f  -  4^0  DelFuggilozio 


tifimi,  a  propofìtodi  che  fu  ricordato  vn  grazio  fi. 
motto y  eh* india  Colitica,  cioè  che  La  vita  noftra^ 
iì  d'iuide  tutta  in  ozio,  &  in  negozio*  in  guerra* 
&  in  pace  •>  Sopra  di  che  fi  di / cor [e  vn  pe%%o,  & 
tjLc corto  diffè  j  che  fi  taf  elafi  e  hoggi  mai  di  ragio¬ 
nar  di  materia  così  fa (lidio  fa ,  com  i  il  douer  dare  » 
e  l'hmer  d' battere ,  e  fi  rico  r  da  fino  ,  che  non  era  da_y 
far  tona  alla  mufica .  E  co  fi  egli  mede  fimo ,  che  vol¬ 
le  batter  fola  questo  pepi ,  poiché  li  vidde  Bar  in  fì- 
lenivo  y  recata fi  vna  fu  a  lira  in  mano  *  prima  chea! 
fùom  x  &  al  canto  ddffe  principio*,  cofiprefè  adirci» 
Cenavano  vna  brigata  di  nahid  fimi  gentilhuommi  > 
e  gentildonne  yfra  lequah era  vna  giovane  oltre  mo¬ 
rì  o  bella  :  co  Bei ,  ac  cori  a  fi  fio  rfi  d'effe  r  guatata, men¬ 
tre apertafele  poco piu  su  dille  poppe  la  veBa  ,mo- 
Braua  vnpaco  delpettOxla  cuibianche^^a  era  filmi¬ 
le  a  quella  del  latte  y  come  nvnmen  vaga  ,  che  gelo- 
fa  delle  proprie  belline ^prefie  (nè  fi  sa  doue)  vnbel 
fiore  fatto  di  età  d'argento ,  e  d' oro  *  e  con  mirabili 
defire^a  xfie  lo  pofie  ai  petto  in  modo ,  che  venne  a 
ricoprit  e  quel  poco  >.  che V appena  velia  ne  ficcprma ..  t 
A  libo  ra  io  che  di  tutto  queBo  fatto  m 'ac co  rfihtalm  cn  ( 
te  mene  ingombrai  l'idea ,  che  poco  dopò  fui  for%a~  ( 
io  a  prorompere  in  quefio  5  onetto. 


|| 
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non  ben  copriapompofa  uefla . 

Quel  bianco  fcnoin  cuis  afconde  Amore . 

F urtino  [guardo  meffaggier  del  core 
Vagami  lieto  in  quella  parte  >  e  in  q uefla, 

Efa  Soggetto  mio  beìla,&  honcfla 
Vergine  :  egiàgodea  di  quel  candore , 

La  Vifta,  quando  (io  non  so  donde)  un  fiore 
Vfd  che  chiufeil  uarco ,  e  leife  mefta . 

Bella  ,ma  cruda  man»  tu  del  mio  bene 
I nuidia  men  priuafti ;  a  che  più  adorno , 

Quei  petto  far, cb  egli  beltà  contiene  • 

Sgombra  cort  efe  il  fior, da  cui  foggiamo 
Han  queste  ombrate  luci  interne  pene* 

&  tal  fi  a  la  mercè,  qual fu  lo  [corno. 


Fu  Sommamente  lodato  il  Sonetto  >  ilquale  fu  per 
àmentura  fatto  parer  più  bello  del  douere  dell  efpo . 
fifone  >  che  ui  fece  innanzi Fautore .  8  co  fi  poi  sat~ 
tefe  alia  pefcagione, come  s’er  a  fatto  il  pafsato  dì  do 
pò  non  men, che  allhora fu grande  il  concorfo  delie  bar 
ibe  piene  di  nobihjfiwi  gentilhuommi e  gentil  don- 
ìie.tJHa  tra  l' altre  ue  n  erano  due,  che  firmano  ma- - 
rauighofamente  a  sè  gli  occhi  di  tutti  i  riguardare 
fi;  e  fendo  nell  una  d  efia  Lucrezia  Filomarina  Vrin- 
\ipeffa  di  Conca ,  &  jLdriana  Carrafa  tJUarchefana 
'  poi  Duchejfa  di  tórre  maggiore: e  nell'altra  Donna 
Anna  di  Toledo  Cafteltana  dal  Cafìelnoiw.e  Come- 
la  Carrafa  Duccheffa  di  T  ratta.  Signor  e  tutte  anat¬ 
ro  cosi  per  lo  fplendor  della  nobiltà,. come  per  la  lor 
'  noria». 
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uaria>  c  mar  artìglio  fa  beitela ,  ragguar denoti  •  0? 
£  no  fin  Gentilhuomini  fi  trattenero  intorno  alla  gì 
detta  pefcagione  con  gran  piacere  *  per  fin  che  le  fieli 
fi  cominciarono  a  fcorgere  per  lo  maialino  Cieloye  t 
vaga  Luna  a  dimofirarfì  di  bianchiffimo  lume  ornc 
ta  *  all* bora  fe  rC andarono  a  cena  douhebbono  bue 
na  quantità  e  di  triglie ,e  di  farbiye  di  calamai  *e  d  ai 
tre  forti  di  buoni /fimi  pefcì  ;  oltre  a  de  ricci  marini 
fpondil'h  c  armonie  chi  >  &  altre  fpecie  di  te  fiat  e- 
ci  ingran  copia ,  effendone  quel  mare  ab - 
bondeuole  a  fi  ai .  Or  dopò  la  cena  » 
mefcolata  con  qualche  vir- 
tuofo  >  e  nondimeno  al¬ 
legro  ragiona- 
mcntofe 
rìan 

darono  a  godere  il  ripofo 
del  letto . 

lì  finedella  Sefla  Giornata  del 
Fuggilozzio* 


DEL 


FV  GGILO  ZIO 

DI  TOMASO  COSTO- 

GIOI^^T^  SETTIMA. 

Nella  quale  fi  ragiona  de*  detti  notabili, 
edeflemplari  di  diuerfi . 

0  Ho  che  i  raggi  filari  fgam- 
braYon  l'aria  delie  nottur¬ 
ne  tenebre ,  e'L  Silenzio,  ren¬ 
do  luogo  ail\Aurora ,  fi  ri- 
t rafie  nelle  fue grate  fipc lan¬ 
che  j  tutta  la  nofira  briga¬ 
ta  fu  in  piè .  Dipoi  adempi¬ 
to  che  hebbono  quanto  ba- 
ueuano  a  fare ,  giunta  l'ho *• 
radefinarono *  indù  fecondo  el fclito  ripofitifi >  diede¬ 
ro*  come  fi  furono  acconci ,  al  fetùmozagìonamento 
principio ,  la  materia  dtl  quale  dichiarai  io(Jì  come  fio- 
\leua)lo  Suegliatc  difie, ch'ella  non  era  tanto  per  fare * 
\come  qnclle  delle  precedenti  giornate  ridere  quanto 
per  in  fognar  e  *  e  dilettare  in  fiume  *e  cofii  cominciò  con 
ìque fio  detto  notabile ,  ed  esemplare • 
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BVn  ricco  impóuerito,  ed’vn  pouero 
liberale  « 

VN  ch'gra  Bato  ricca  yepoi  dìuenuto  pouero  ,/ 
trono  a  cafo  amari.  tare  in  vrìhofler  a  ,  ow;lj. 
yn  altro  ,  chela  conosce  ali  fedeua  incontro  ,  e_j 
mangiatici  di  buono  •  Dfegli  coBù  >  tu,  non  fei  riccoy  < 
[pendi  sì  largamente  ?  perche  non  rifparmi  ?per  noi 
diuentar  ricco  rifpofe  quello,  accioche  io  mnhabbU . 
occafìone  d'haaer  a  far  Come  tè .  Sofpim  Vimpoueri 
to:  e  foggiunfe,  tu  dici  ben  il  vero  ,  per  che  p  enfiando  < 
quelyctiio  fono  flatoyed  a  quel, che  bora  mi  veggo  prò 
ho  effer  vero ,  che  La  rimembranza  del  tempo  fe 
lice  >  fa  la  mifera  infinicaméte  maggiore.  Ed  vn 
autor gr ani filmo  lafcìò  fcrittOyche  Non  è  sì  gioeon 
do  1  effer  ricco ,  quanto  è  afpro^e  duro  il  diuen 
tarpai  ero ..  Onde  da  fare  come difievrì  altro fame 
che  L  hxiomo  dee  guadagnare  in  giouentii  ^ 
fpeadet  nella  vecchiezza .  i 

In  vero,  dijfe  il  Cupido  >  che  come  dice  Ttoeqgoi  I  t 
ogniauuerfiti,  di  fort  ini  a  infelici  (Ema  qualit  « 
di  miferie,e  Teifer  flato  felice.  A ggiungiui  pohci.  t 
la  pouertà  è  cagion  di  gran  difper anione ,  in  color  i 
majjimamente  ,  che  non  fi  fan  contentare  di  quel  pi  ti 
co, che  hanno,  vn  de  quali  fi  fu  il  feguente*  ri 

« 
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IFvno  che  brama  la  morte ,  e  poi  gli  difpiaceua 
il  morire 

BVonetto  "M  odone fe  effondo  molto  penero ,  quan¬ 
do  fi  trcuaua  tra  gli  amici  >  e  che  ragionauano  di 
quanto  paia  a  ciafcuno  afpro  il  morire  ,  egli  tem¬ 
pre  diceua*io  vorrei  piu  tofto  morire  boggijch-  di¬ 
mani  > ac  ciò  che  tanto  piu  predo  vfpijji  dai  franagli 
di  quesio  mondo  *  poiché  a  morir  s'ha  yed  atteftaiML* 
quelle  parole  di  Vlinioy  quando  egli  *  dopò  hauer  detto 
quanto  fia  mifer abile  la  vita  bum ana  ,  Soggiunge^ 
che  ta  natura  non  ci  ha  dato  m  eglio ,  che  la  bre- 
uità  della  vita. 

i  Tanto,  che  vn  digli  venne  la  fua*  e  giacendo  nel 
letto  grauemente  ammalato  *  certi  dequeifuoi  amici 
lo  andarono  a  vifitare  >  e  trottatolo d oliente*  e  c'baue r 
na  grandiffima  paura  di  morire ,,  vi  fu  vno  di  loro  * 

\  che  li  diffe,p  Bonetto  >  che  vuol  dire  *  che  tu  ti  moft  i  i 
tanto  addolorato  dibattere  a  morire  >  p.  oiche  tu  fempre 
\  diceni  *  che  bare fi  voluto  più  toflo  morir  hoggì ,  che 
dimani  >  per  ufeir  tanto  piu  presto  d'affanno  ?  JL 
n  cui  egli  così  rifpofe*eh  fratello  y  cote  fio  mi  faceuaL* 
r  dire  la  mia  gran  ponendone  io  haueua  anfora  prona - 
)o|  to  co  fi  afpro  punto  :  ma  bora  temo  grandemente  l  hor- 
nbile  afpetto  di  queHa  morte ,  che  dinanzi  mi  veg¬ 
go  .  T  ac'h  diffe  colui ,  che  era  huemo  piace  noie ,  che_j> 
in  quell' altro  mondo  ui  dcbh'cffer  buono  Bare* poi- 
thè  di  tanti*  che  ne  fono  andati  non  fe  ri  è  mai  uq- 
ì  £  e  2  duto 
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duto  ritornar  neffuno.  Ma  lafciamo  da  canto  le  burle 
vn  valent  huomo  lafcib  ferino  così  .  E  naturale  d 
tutti  i  mortali  di  lafciar  la  vita  coti  dolore,  e  rie 
uer  la  morte  con  paura  • 

DVnreligiofo  di  limile  humore. 

E  Quanti  Bonetti  fonhoggì  al  zJTCondo  >  diffe  alt 
bora  il  Sollecito ,  che  brauano  contro  alla  morti 
fen ^  hauer  prouato  vn  minimo  de  fuoi  afialti 
onde  mi  fouuiene9che  in  vna  nobilijjlma  brigata  ( 
non  ha  molto  doue  fi  trouarono  due  padri  d'vna  nuou, 
religione ,  ragionando  fi  di  Morte  concludeuano  tutt 
che  non  è  huomo  *  che  non  fe  ne  atterifea  »  folament 
l'und  due  Vadri ,  il  quale  faceua  profeffìone  di  gran, 
letterato ,  e  d  huomo  di  buona  vita  »  contradictua  co 
dire  3  che  tutte  eran  baie  j  e  che  hauefie  pur  piaciut 
a  Dio  di  farlo  morire  quello  fleffo  giorno .  Ter  le  qua 
parole  s’era  già  impreffo  nelle  menti  degli  afcoltan,  / 
vna  certa  marauiglia  3  equafiferma  credenza  ,cb  e . 
gli  farebbe  fiato  huomo  per  mofirar  m  effetto ,  quell 
intrepidezza  contro  alla  morte  se  he  mosìraua  in  pc 
role  •  dicendo  poi  5  è  ben  vero  3  eh  io  non  fon 

mai  fiato  malato  yfe  non  pur  mutar  parere  >  ma  rìde  , 
■tutti  :  e  cofi  il  compagno  li  diffe ,  adunque padre^,  rc 
non  brattate  contro  alla  mortetpoiche ancora  noni  ha  j 
%ete  veduta  5  efoggiunfe  quafi  con  quelle  parc\ 

le  di  Seneca  3  che  Quando  viene  ii  pericolo  ^  a.  5i 

Ihora 
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Ihora  pabiam  panra,  perdiamo  1  animo*  &  im- 
palidiamo  inutilmente  piangendo. 

)i  parlò  alquanto  di  quegli  tali  ,  che  per  parere 
in  tutto  del  mondo  di  là  fingono  di  de  fiderai  la  morte: 
il  Tenfofopoi  difie ,  ma  coloro  >  che  non  fi  contentano 
delVeffere  inche  fi  trottano ,  prendano  esempio  da* 
coflui. 


T> Vn  ambitioft>,&  incontentabile* 

'Y}  curò  vn certo  ambi^iofo  d'hauer  qualche  di~ 

1 A  gnità  j  e  per  eh  era  audace  *  e  fortunato ,  di  Hen¬ 
ne  f  ipitan  di  Fanteria  >  e  dipoi  f olonello  ;  né  an¬ 
co  fi  tene  a  contento .  Fu  poi  Capitan  generatele  più  che 
mai  li  crebbe  ildefiderio  di  paffare  innanzi  ■  tanto  che 
la  fiua  buona  forte  lo  conduce  al  fi  premo  grado  dell'¬ 
imperio >  e  della  detonar chia  delmondo*Or  vediamo 
r  in  quel  colmo  di  tutte  le  dignità  rim  afe  contento '.cer¬ 
to  che  nòàmperockc  verme  in  tanta  malinconia ,  che^> 
vn  fuo  famigliare  gli  dimandò  vn  tratto  3  perche  vh 
tea  così  mal  contento^ egli  eraarriuato  a  quel  grado, 
\uc  non  U  resiaua  piu  ccfa  a  de  fiderare  ì  f  t  egli  fofpi - 
"andò  rifpofe, perche  ora ,  ch'io  non  ho  pià>  che  de  fide- 
•are  .comìncio  apenfiir  d'hauer  e  à  morire  •  C  ride' è  re- 
v  quel  detto  d'  /ì risotele sdopo  hauer  morire  l'infa* 
[,ìetà  della  malizia  humana ,  ciò,  che  L a  natura 
tei  de/ìderio  non  ha  mai  termine .  Et  è  vero  an- 
na  quel  del  morahffmo  Seneca ,  il  qual  dice .  Non 

Ee  3  è  nifiii- 
'  - 
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€  nifluno, astiai  fatisfaccia  la  Tua  feli citi, Qui fu 
-condufo  effe?  voler  di  Dio  ,cbe  ninno  non  fi  contenti 
dette  cófe  di  quejlo  mondo jùccioche  ognuno  afpiri  quei 
le  dell'altro  •  Indila  Diligente  parlò  così . 

Graziola  rifpofta  di  Ago'ftìn  da  Seffa  ?  alf 
Impetador  Carlo  V. 

Quando  Vìniperador  Carlo  F»fu  in  Napoli  folti- 
uahauer  gran  piacere  di  ragionar  con  meffer 
jLgoslin  Hijo  da  Seffa  Filofofo  ehiariffimo  5  ilquale 
una  volta  hebbe  auuifo  da  cafa  fua>  come  i  faldati 
Spagnuoli  >  che  v  erano iti  ad  allogiare  >  li  mangia - 
nano  *  e  gitasi auano  quanto  haueua  .  Volt  egli  va¬ 
ler  fi  in  queflo  del  fanone  del  Vrincipedi  Salerno ,  ap¬ 
preso  del  quale  jlauasma  non  ligiouandofi  difpofe  di 
farne  motto  alt  Imper udore >come gliene  veniffe  l  ec¬ 
ca  fi  onc  .  E  li  venne  >  perche  ragionando  vn  dì  feco  tra 
l  altre  cofe  tlmperador  gliàddimandò  >  che  cofa  inj> 
qmslo  mondo  fi  haurebbe  potuta  chiamar  felicità  ;& 
eglifuhito  rifpofe  j  il  non  alloggiar  foldati  Spagnuoli»  i 
ilchs  quanto  fa  vero  vostra  Mae  si  a  lo  vegga  qui  :  e 
tratta  fi  difeno  la  lettera  fcrittali  dalla  moglie  »  b  ac¬ 
ciai  alagliela  diede.  Lalejfè  P}mperadorey&  hebbe 
tanto  diletto  della  nfp&  Jia  del  Nifi)»  che  comandò  > 
che  la  fina  cafa  fife  d' atthor  a  innanzi  trattata  frati-  j 
ca  d* ogni  allogamento *  Folle  (c  redo ) inferir e  il  Ni- 
foy  efìer  felicità  il  non  batter  a  contrariar  con  infolen- 
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ti,  effendo  tali  tutti  if  ideiti ,  e  fieno  di  qualunque  na¬ 
soni  fi  fa  per  che  ,  dice  vn  Sauio .  Nè  faldati  non 
è  ne  h  umanitàrie  ofleruanza  di  legge,  nè  riipefc 
to  d’honore,nè  timore  di  Dio . 


Rifpofla  d’vn  Pilota  al  Princi¬ 
pe  Doria . 

Bulla ,  e  nohilijjìma  foggiunfe  la  'Pacifica  fu  la  ri - 
fposìad'vti  pilota  CJenouefe  al  'Principe  7)oria  , 
perche  cedendo  fi  per  colpa  d' alcuni  miniai  ri  mal  trat 
tato,e  nónpoterne  parlare  fi  difpofedi  licenziar  fi  dal 
Principe  ,  e  chiederli  alcune  paghe  deuutegli .  ‘H  è  vi 
hehhemai  luogo ,  fe  non  vn  tratto ,  chel  Principe  im¬ 
barcato  fi  a  Cenoua  doueua  allhora  allboraper  co/aim 
portantijjìma  partir  fi  per  lfpagna,e  trouaua  inquel- 
la  gran  fretta  >  per  alcune  cagioni, molto  collerico .  Il 
pilota  fattófìgli  innanzi  li  chiefe  per  grafia  di  dirli 
due  parole .  jl  che  ìnfuriatofi  il  Principe  li difle  be- 
flemmiandolo >  che  awertìfie  bene  ,  ebe  fuffero  due  ap¬ 
punto  ,  eh* altrimenti  gli  darebbe  il  malanno ,  E  quello 
pronto  ed  accortamente  nfpofe3  Signore,  denari >e  li¬ 
cenza  .  Della  qual  co  fa  il  Doria  prefe  tanto  benvoler 
a  coflm  che  lo  ac  carenò  >  e  rimunerò  magnificamen¬ 
te  perche  Sogliono  le  rifpcfte  facete  è  pronte  da- 
|  te  a  tempo  ed  a  pìsopo(ìto{comelepredette)OiCcpai 
|  11  a  r  marau  igliofa  grazia  apprelfo  de’  Pri ncipi . 
»  |  Qui  fi  venne  a  dire  quanto  importi  che  chi  ha  de* 

£e  4  ca~ 
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carichi  fia  facile  in  dare  vdien^a  a  fuditti  •  Appreflo 
lo  Budiofodiffe. 

JlifpDftafententiofa  del  Cardinal  Saluiati 
al  Rè  di  Francia . 

QV ondo  il  Signor  Andrea  Doria, che  non  eraan 
cor  a  Principe  moffo  da  ragioneuole  f 'degno >  la 
jaò  di  feruir  Francia, e  s  accoflò  all* Jmper udore?  Fa- 
fa  Clemente  vij  >fece  ogni  sformo  per  impedir quesia 
pratica ,  imperocbe  mandò  al  Re  il  Cardinal  Saluiati 
fer fu  adendolo  a  riconciliar  fi  il  Boria  ,  la  cui  diffami- 
tu  li  farebbe  Hata  non  poco  noceuole .  E  dicendo  il  Re, 
non  poter  creder, che  lidoueffe  apportar  danno,  chc_j> 
che  notabile f affé  j  lofdegno  del  Dona ,  ac  così  andò  fi 
mafflrnamente  all'imperatore  tanto  da  ini  ofefo  :  il 
f amo  Cardinale  gli  rifpofe ,  che  an%il  afpett  affé  nota - 
bdisfim  ?,perche(dicendo)èfentenya  affai  -vera.  Che 
efìf:n do  amico  giouò  molto,  molto  nuocere  di 
,uentando  nimico.  I  per  queslo  detto  del  Cardina 
le  canato  da  Dionifio  Alicarnaffeo,  che  fa  dir  qua  fi  le 
fi  effe  parole  a  Marcio  Coriolano  ojferendofì  in  aiuto 
a  Voi  fi  contro  a  Romani . 

La  prudentifjima  rifposìa  del  Cardinale  diede  a 
tutti  materia  di  dire,  che  a  chi  ben  ferue  fi  donerebbe 
cercar  di  dare  ogni  comenitnte  fitis fazione  j  per  non 
/degnarlo  :a  questo  il  Prudente* 
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U vnieruidorefaftiditodi  feriiireo 
Ome  auuennc  d'vn  certo  ,  Manoudlo  Savoia* 


no  in  'b{apclì,alquale>per  li  cattivi  trattamen 
ti  vfatigli ,  era  venuto  a  noia  il  feruti  e ,  e  bramofo  di 
ritornar fene  al  fuo  paefe ,  dimandò  licenzi  ai fuo  pa¬ 
drone  *  dq  vale  dispiacendoti  di  perder  cofi  buon  feruti* 
ìore,com  era  cottiti,  tipofe  tutte  quette  difficultà  di - 
narici,  per  di  flotto  da  tal  pen fiero  il  lungo  e  fatigofo 
camino ,  le  in  fidie  de  ladri  che  a  cafa  fua  non  mange - 
'ebbe  co  fi  di  buono  conuerfer  bbe  fe  non  con  genica 
affa  e  vile*  non  baurebbe  quelle  cemmodità ,  che 
oaueua fervendo  lui,  tettano  nello ,  cti  era  d' andar¬ 
cene  rifiuto*  rifpofeinquetto  modo*  Come  venni , 
■osi  tornerò  ,  co  ladri  *  poco  perderò  :  a  cafa  mange - 
'ò  di  qi  etiche  harò,conuerferò  con  chi  vorrò  *e  nel  re- 
io  farò, come  potrò .  tifi  partì  *volendo  in  fmten^a 
lire  *  che  Di  niun  pericolo ,  o  difficolti  £1 T buo¬ 
no  Rima  per  vfeir  di  feruitu  •  Onde  parueche 
:oftutifen,%a  ejfer  Vtloffo ,  fi  rifoluefleda  Filofcfo*di- 
■ondo  Seneca,Chi  fi  fa  Temo  alla  Filofofia3  fubito 
iiuenta  libero . 

E  in  effetto  ^diffe  atihora  l  .Accortolo  non  sò  cerne 
vn  Intorno  honorato  poffa  Jnggi  durare  inferma  per 
a  mefchimtd(dtiò  così)  di  coloro ,  che  fon  feruiti ,  al¬ 
imi  proposto  fa  quel  *  che  bora  mi  fornirne  * 
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Parola  notabile  dVn  feruidore5  che  mutati 
FpeiTo  padrone  » 

H  Aueua  vn  galanihuomo  feruito  più  di  trenti  ; 

anni  vn  certo  Signore, che  poi  morì,  e  così  ari 
dato  a  feruìr  altrhin  meno  dì quattr  anni  mutò  più  < 
fette  padroni  •  Hora  effendoglivn  tratto  dimandati 
da  vno <£ effi,che  volata  egli  direbbe  daprincipio,cA 
egli  era  gioitane  baueuà  durato  a  feruir  tanto  vn  pa 
d rane,  &  alibo ra  in  età  già  matura  ne  mi  taua  tanti 
ilcke  non  era  puntolodeuole  ?  rifpófe ,  perche  hoggi  ì 
non  ne  trono  di  buoni >  fi  come  ne  trottai  all  bora,  ’  an 
che, Mutare  lpdfo  padrone  non  è  fenrp re  differì j 
di  feruidori.  E  però  fepàrue  mai  vera, al  tempo  d 
boggi  par  verijfMa  quella  bella  finteti^  di  Dante  « 

Tnprouerai  sì  comesi  di  fale 
Lo  pane  altrui,  e  coni  e  duro  cale 
Lo  fender, e’1  falir  feltrili leale  ; 

'Variatene  pure  a  me ,  dijfe  atlhora  il  Modefto ,  eh 
hò  fpefi  tutti  gli  anni  della  mia  vita  nella  miferia. 
delle  corti ,  che  miferi  (Jìme  in  vero  mi  paiono  quefl 
d' hoggi,  Et  per  dime  alcuna  cofa  da  me  offe r nata, e  c 
fiume  del  pià  de '  Signori ,  che  non  d’vn  fer nidore  ,  i 
qual  fi  a  è  virtuofo,& honorato, faranno  alcun  conto, 
ma  ben  di  quello  ,  che  non  o  fi  ante  eh* egli  habbia  tut¬ 
ti  i  vitij  del  mondo ,  f offrirà  da  loro»  e  villanìe  d 
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bocca  >  ojfefe  di  mano .  Imperoche  non  fi  f  roderà 
mai ,  che  un  gdanfhuomo ,  l'ogetto  del  quale  altro 
non  fi  a ,  che  di  far  cofe  bonomie?  comporti  uer  ma  on¬ 
ta  , per  minima*  thefia?  doue  coloro  alt  incontro, che 
macchiati  fi fentono  di  qualche  nrtahil  ui^io?  forati 
è  che per  quello, al  meglio ?che può  ,  ricoprire,  s'httmi- 
\ ij ,  e  s'auuihfic a  *  fottometendofinon  pure  al  padrone? 
ma  a  perfone  -,  eziandìo  di  gran  hmgha  inferiori  a  sè  » 
turche fappino  il  fio  difetto .  £  queììi  tali ,  in  confer¬ 
matone  di  quanto  ha  detto  C Accorto  ,fon  quelli  ,  che 
ungamente  durano  al  tempo  d'boggi  nelle  corti  ?  per - 
:hehauendo  follamente  rocchio  a  propri  di  fógni ,  e 
tu  Ila  H  ima  facendo  nè  dihonore,  nè  di  riputatone 
'omecofedaefflnonpoffedute,nè  conof cinte  ,  df pon¬ 
gono  l' orecchie ,  e  le  fp alle  ad  ogni  forte  d' indignità  : 
Fu  da  tutti  approuato  quanto  hauea detto  il  JMode- 
Ho  >  ilquale  foggiunfe>e per  non  difcoslarmi  della  ftef 
a  materia,  vdite . 

V n  virtuafo  cerca  di  ftare  in  vna  corte  > 


e  poi  Tene  pente. 


0 tiretto  dalla  pòuerta  vn  virtuofiffimo  gio - 


nane  pensò  di  dar  fi  alferuigio  delle  coni  , 
na  defideraifa  dì  franarne  vna  doue  /emendo  leale 
■  fedelmente  foffe  Hata  conofciuta  la  fua  virtù  >  el 
ruo  ferme  ,  onde  sadenpiffe  in  lui  quel  helliffimo 
ietto .  Affai  domanda  chi  ben  ferue  >  e  tace .  E 
tosi  d' alcuni  gentil' bmrmni  fimi  conofcentì  il  me%o 
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.de* quali  egli  haueua  in  ciò  adoperato ,  lì  fu  propoflt 
yn  Trincine  di  flato  afi ai  grande  (e  lo  conoftiamo  tul 
ti)  che  l'haurebbe  volentieri  prefo  ,  dijpglì  tu  hai 
trouato  fratello  ,  appunto  la  tua  ventura  ;  quello  è 
Signor  glande  :  &  è  non  pur  liberale ,  ma  prodigo  , 
talché  donna  quantha .  sì  chi  hcLCgli  donato,  diffe  il' 
giocane  ;  e  quelli  rifpo fero  a  tutti  coloro  ,  che  gli  han¬ 
no  dimandato  perch'egli  non  fu  dir  dì  nò  >  è  ben  vero  > 
che  egli  non  dona  a  chi  non  li  domanda  •  allora l? 
il  giovane  f  Spirando  rifpofe ,  nè  coteflo  Signore, 
nè  la  fuacafafanper  me  :  E  dimandato  perche  è  fog -  ! 
giuri fe ,  per  eh' egli  è  di  neceffltà ,  eh' ei  pana  tur  almeno 
te  nimico  d'huomini  uirtuofi.  3  e  da  bene,  e  che  la  fua  s 
corte  fi  a  piena  dì  vizio  fi ,  e  cattivi  :  imperoche  di¬ 
mandar  la  roba  altrui  è  argumento  d'una  grande 
sfacciatagine  e  prc  funzione ,  dalia  qual  nafte  l'igno¬ 
ranza  »  eh' è  madre  di  tutti  gli  errori .  *JtyCa  La  lin¬ 
gua  de  gl’huQiniiii  virtuofi  >  fon  le  buone  opera¬ 
tori  . 

Fu  da  tutti  lodatala  prudenza  del  giouaue  ,  e  fi 
menzionò  quel  bellffimo  opuftoio  di  THutarcho,  dove 
ir  aitando  fi  di  quella  rubi feenza,  che  è  ftonueneuole 
e  vìzio  fa,  vi  vengon  tra  gli  altri  hiafimati  coloro  , 
che  uergognandofi  dinegare  a  chiunque  lor  diman¬ 
da  ,  pm ano  in  quell' infrante  la  penitenza  del  lor  fallo , 
perche  donando  a  chi  non  uorebbono ,  donano  con  pen¬ 
timento  ,  e  con  dif piacer  grandi  filmo*  E  quel  eh' è  peg¬ 
gio  fi  è ,  che  qurfli  tali  non  fono  poimeriteuoli  del  ti¬ 
tolo  della  libar  alita,  fi  come  dottamente  uien  diffi- 
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ntoda  ^rifiotelema  fon  chiamati,come  vfa  in  ìfia- 
polhcorriuulndì  lo  Suegltatoprefe  a  dire. 

Rifpoftafenfata  fatta  ad  vnojchedehderaua 
di  nuouo  diuentar  ricco* 

NOn  era  cosi  prudente  vn>cì)  era  sìato  molto  rie - 
co,eperhauerviffutoluffunofamente  era  c  - 
duto  in  eflrema  pouertà  ,  onde  fi  doleua  vn  gior¬ 
no  con  vn  fuo  conofeente ,  dicendo  cheti  par  fratello  , 
non  è  egli  vnagran  difip  e  ragione  a  penfare ,  che  tante. 
riccche^e  ,  come  io  haueua  fi  fieno  per  la  mia  troppo 
libertà  con f ornate .  £  perche  Iddìo  non  mi  fa  di  mio - 
no  diuentar  ricco ,  eh  io  fiiprei  bene  in  che  modo  hauere 
a  uiuere?A  cui  rifpofe  t  amico  ,0  tu  mi  pari  hauer  del¬ 
la  beflia ,  non  bafia  'egli  ,  che  Domemdio  th abbia  e- 
sperimentato  una  uolta  t  odi  ciò  ,  che  uien  detto  a  Dan 
te  dalla fina  guida ,  paffando  per  l'inferno. 

Chi  è  più  federato  di  colui , 

Ch’ai  giudicio  diuiii  pailìon  porta* 

E  mi  fouuiene  un  motto  belli  firmo  di  T  iherio  Im~ 
peradorea  qut*  s ut  a ,  hnorno  pretorio  ,  che  dormendo 
fimo  il  dì, e  veggiando  la  note,  haueua  col  fio  mal  vi- 
nere  confurnato  un  gran  patrimonio  redolendo  fi  della 
fua  pouertà  dinanzi  a  Tiberio  >  quello  gli  diffe^tu  ti 
feifueghato  tardi,  ‘fi.ifefìdel  bel  motto  di  T iberio  ,  et 
Cupido  iOggìunfe, belli  (fimo  fu  anche  que fi*  altre. 

Detto 
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Detto  notabile,,  ed  argutidìmo  d’vna  Signora  j 
che  marina* 

E\a  in  tranfito  vna  Signora  in  Napoli  (donna.] 
in  vero:  di  gran  valore )  e  fintendo  il  marito  i\  § 
vna  camerapreffo  alla  fua ,  che  dirottamente  pian  ; 
geuaYnonlo  conoscendo  dimandò  chi  fu  ffe  i  / 1  ejfen 
dote  detto  eh* era  il  marito*  foggimi  eliaco  fi  faceti id 
quando  rimafi  vedoua  y  e  poco  doppo  mi  rimaritai ..  .  : 
s*  appo fey  per  che  ymorta  che  ella  fu:il  marito  fra  pocì | 
dì  prefi  vn  altra  moglie xe però  Dalle  azzioni  prò 
prie  fipuò  alle  volte  far  giudicio  delle  altrui,  < 
come  vuole  il  Platonico  Timeo ,  che Niuno, men 
tre ,  che  egli  è  di  Tana  mente,riceue  il  diurno  va 
ticino  *  ma  quando  la  facoltà  deli’humanapru 
denza ,  e  del  fonno  legato ,  ò.  da  infermità  op 
prefla. 

Et  è  venffmo ,  difi  e  il  S  ollecito  »  che  fogliono  i  ma 
lati  y  e  majfmamente  quando  e' fono  per  morire  x di 
ielle  cofe  notabili >  fi  come  fu  quefta •. 

Rifpofta  del  Sig.  Antonio  da  Leuaal  Marche! 
dei  Vallo  . 

QVando  il  Signor  sintomo  da  Lena  fu  ginn 
to  a  termine  dì  morte  ,  landò  tra  gl  al 
.  tri  a  vifitare  il  Mar  che fc  del  Vasko,  >  in  qut 
tempi  fuolea  concorrer  nell  arte  militare  ,  ìlqua 

le 
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dimandatoli come  slauaì  egli  nfpofe  come  VSÀc~ 
iexa:  &  indi  àpocmiorì+bmotando  Fra  gliegua- 
fempre  vi  regnal’inuidia  0 fecondo  il  detto  d'E- 
: ido  riferito  da  'Plutarco, X’etmilazjQne,e  tra  i  pa 
.Ma  diffe  vrì altro  ,e dijje  il  vero ,  che  Le  concor- 
nze  fon  quellexche  fanno  grandi  gli  huomini 
a  tutte  le  profetfioni .. 

Di  qui  ilTenfofoprefe  adiremo  farà  fuor  dì  propo 
ito  x  ch'io  vi  racconti  vn  dell  inuìdia,ed  è  tale  « 

ì  RifpoiladiMaeilro  Dino  al  Duca  di  Milano 
intorno  airmuidia*. 

MjIeEìro  Dino  dal  Garbo  medico  ,  e  Filofa  * 
fo  quel  che  vrì  altra  volta ,  fe  ben  mi  rie  or- 
io  x  sxé  da  noi  mentouato  x  come  huomo  di 
tran  dottrina  :  e  molto  nel  ragionar piaceuole  x  e  feti- 
ìentiofo  y  era  affai  grato  alle  perfone  di  grande 
\ffare ,  e  principalmente  a  Gale  aggiro  Fife  onte ,  iyu> 
mel  tempo  Duca  di  Milano .  In  corte-dei  quale  ri - 
rouandofhefeco  vnavolta  ragionando 3  come foleua 
peffo  fare,  fi  ricordò  il  Duca  delle  guerre  y  eh' erano 
[ Accedute  in  quello  fiato ,  de'  trauagli  da  lui  patiti  > 
lercagiondefuoi  emoli ,  e  di  coloro ,  che inuidiauano 
alla  fua  gloria  >  onde  gli  diffe  x  Egli  t  bene  vnagran j> 
toft ,  *J?ìfaeftro  Timo  3  che  quella  medadetta  irmi - 
dia  fi  a  fempre  mai  regnata  fa  le  perfone  i  affogò 
bur  il  dìluuio  tutto  il  mondo  »  ne  altri ,  che  il  fantijfi - 
mo  Noè  >  con  la  fua  picchia famiglimi a  ci  ri- 

mafex 
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fnafe ,  e  quesE borrendo  vizio  non  pure  non  fi  eflinfi 
ma  fi  vede  hoggipià  che  mai  vjnete  ,  e  regnar  tra 
perfone •  J  cui  maeftro  IDino  co  fi  rifpofeydbouui,  &  < 
cel  Signore  >  quando  iddio  creò  il  mondo ,  e  che  doj. 
tutte  l%  altre  coffe  l'huomo  x  difie  di  farlo  fi  come  < 
feccia  fìid  ìmagine,efmilitudine  :  queft'huomo  dui 
qucyrìcordandofi  del  fuo  principio,  e  dicofigranprh 
legio,  ha  fèmpre  cercato ,  e  cerca  a  tuttofo  potere* 
far  fi  fimile  al  fuo  Fattore  ,n'  potendo  ferrea  fio  difpi 
to patir  la  maggioranza  d'altra  creatura  fmile  a  st 
quinci èiche poìvedend&la  ne  fentc  dolore 3e  però  Vi 
nidiace  nacque  >  e  morirà  con  gli  h uomini*  M 
al  proposto  delt  E eceiienza  uoftrafa  quella  fenten? 
di  TitolmOyVinmdh  Tempre  come  il  foco  il  fte 
de  alle  parti  più  alte*#  quella  di  Trabacche  L’im 
«di a  è  Tempre  compagna  della  gloria*  F**  da  tut 
odata  la  non  men  pronta ,  che  ingegno/a  rifpofta  < 
Maeft  ro  ai  no,  e  la  Diligente  diffe  apprefjo,  io  non  cn 
do  già, che  fufftmuìdia  quel  che  fece  direalSìg. 
àrea  Dona  le  parole, che  dijje  al  Conte  Filippino  con 
; intenderete  * 

Rifpofla  del  Conte  Filippino  al  Signor 
Andrea  Doria  * 

E  FS fenda  rimafto  vincitore  il  predetto  Conte  ir, 
quella  memo  rabil  battaglia  di  Mare  prefio  Na 
pòli nella  quale  fe  ‘Preghiti  il  Ad archefe  del  Patio 
il  Signor  Jifèamo  Colonna  edalmts  rit ornai ofen 
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I fofi  ia  al  Signor  jlndr  a  bona  *  di  cui  erano  le  galee* 
che  egli  commandaua ,  perche  il  Signor  Andrea  gli 
\bebbe  a  dire  s  troppo  ardire  ò  Come,  èttaro  il  vottro 
ad  inuefligare  il  nimico*  fi  come  battere fatto*con  mfe - 
riór  numero  dì  legni ,  a  rifebw  diperderui  tutte  quef  e 
galee ,  che  quando  elle  non  f afferò  fiate  vostre  non  sò 
iterò  Jc  fatto  l’barefle  ?  egli  nfpofe prontamente .  $i- 
yio  i  c*oneio  metto  la  propria  vita  e  C  toner, potete  ben 
crederesti  io  vi  matterei  e  galee  e  vojhc ,  e  mie,  e  tut 
Uo  il  refe.  Polendo  mfe:  ire  *  che  Gli  huo-r  ini  valo- 
tofr  pofpongono  all’houcrc  le  facilità  .»  e  la  pro¬ 
pria  vita. 

|  C  ommendatiffhm  fu  la  genero  fi  rifpofla  del  Con - 
ics  prodo  fra  del  quale  differì  Tenf  fo,na  }ou  viene  dì 
Quella  feritetela  di  Tucidice  che  Co  1  '  re  *0 n  d i  ani¬ 
mo  gran  ci  illimo  ^  elqual  conofcendo  le  cefe  a- 
fpre,e  le  gioconde  non  fi  fott  raggino  da  niun 
pericolo,  Ma  la  Pacìfica  a  cuitoccaua  parlò  così  » 
fu  ben  màdia ,  e  malignità  quelladi  cosini ,  come  m- 
ti  nderete  • 

Generofa  ri fpofta  del  Principe  Dona 
ad  vii  temerario. 

N  certo  cattino gentìlhuomophehaueua  vjficìo 
w  ga  ea,parlddo  tropo  alla  ficura  col  Vrencipe 
rDoi'ìa,hebbe  tanto  ardire,  che  le  dijfe,  Signore  voi  ac~ 
cannai  e  troppo  quefli  vottn  marmai, poiché  dwen~ 
\tano  tutti  tìccÌtì .  A  cui  nfpofe  il  p  recipe, farei  il  fimi  ' 

Ff  le 
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le  anco  a  voi,  fi  com'effi  mi  feruisle  <A  dinotare ,  eh 
Le  cole  vtili  è  neceffarie,non  fi  debbono  difpre 
zare  - 

Ometta  bella  rìfpofla  diede  o  cafone  a  tutta  la  h\ 
gata  di  lodar  quel  tanto  lodato  vecchio ,  e  lo  Studiai 
pre/e  a  dire . 

NotabiI  detto  di  Cefare  * 

Q  Vanto  ad  vn  Capitano ,  ò  Vrincipe  giorni* acca 
redimento  defudditi,bafli  l' esempio  del  ma 
gior  di  tutti  i  Capitani  Cefare  ilquale  con  gli  honori  fe 
guatati,  e  con  la  liberalità  grand  e, che  vfaua  loro  prò 
duffe  ipià  animo  fi ,  i  più  va  loro  fi,  e  piu  feroci  faldati 
chef  afferò  giamai,  e  di  lui  fi  leggono  queftenotabilpa 
tolein  V  lutar  co, cioè  ch'egli  allhora  fi  riputaua  arric 
chire,  quando  compar  tinaie  acquisiate  ricchegge 
perfine,  che  vale  nano. 

Cotali  Principi,  e  Capit ani, feguì'l 'Prudente ,  no 
è  marauiglia ,  che  fuffmo  amati  ffiruitì,e  quafi  com 
Semidei  adorati  da'  loro  f additi, p  oich'  eran  tanto  ma 
gnanimi ,  ma  egli  è  ben  marauiglia,  che  fien  fervuti  d 
verunhuomo  alcuni  Signori  fimiii  a  queSlo  >  ch'io  fo\ 
perdimi* 

D'vn  Signore  feioperato  ^  e  dVn  fiio  con¬ 
fi  iTo  re . 

PO (fede  uà  vn  belli fimo  flato  in  Calauria  vn  ceri 
to  Signor  molto  gioitane  >  ed  attendendo  a  darj  j 
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piacerei  poco  ò  nulla penfaua  al  rimanente  •  Onde  ne 
nacque >che  tenendo  molti  ferui, quelli  che  bene  e  real¬ 
mente  lo  feruiuano  in  ogni  cofa ,  non  erano  mai  nè  ri- 
murati  ne  accarezzati *  e  quelli ,  che  ribaldilo  diffef- 
uiuano  j  nè  cafligati ,  nè  cacciati  di  cafa .  Ora  volendo 
un  padre  fpintuale,da  hucnze lo  moffo9afpr  amente  di 
ciò  riprendere ,  egli  rifpofe9  ) io ,  padre  non  sò ,  nè  cono¬ 
sco  qual  fi  fìa,il  buono ,  e  quale  il  cattino  demieiferui 
fori,  imperochepenfando ,  e  attendendo  ad  altro  ho  di 
ciò  dato  il  penfiero  ad  vn  mio  tuttore.  Et  egl'hfoggiun 
feti  padre  spirituale,  e  perche  non  fi  diletta  di  fa*^  , 
che  1  ferui  buoni  fieno ,  fe  non  remunerati ,  almeno  ac - 
carezzatbe  ben  trattatile  li  cattiui  puniti ,  0  mandati 
pia  ?  Ter  che ,  rifpofe  ilgiouane  *  li  parche  la  cofa  Zita, 
meglio  così ,  accioche non  cacciando*  ne  caligando 
quelli *che  cattiui ,  ed  inferuiente  fono *  vengano, eglino 
aconofcerfi  obligath  onde  ei  diuentonofchiaui:  &al~ 

!/  incontro  i buoni  e  fernenti  non  s  acca)  ezzano  >  affin¬ 
ché  non  s'infuperbifcono*cd  entrino  in  ifperanza  di  ri¬ 
munerazione  *edi  premio .  jt.  qutflo  replicò  il  padre 
Spirituale  *  dunque  non  è  marauigliaffie  di  voi  altri  Si¬ 
gnori  Sene  veggono  tanti  andare  in  malhora  *jìupifco 
in  penfate ,  come  trottiate  niffiun  hmmoìche  vi  ferua, 
poiché . 

Tanto d  fernir chi  non  conofce vale . 

;  Chi  Terne  ben  quanto  chi  ferue  male . 
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Detti  no tabil  incirca  il  benferaire,e  co- 
mandare. 


I'Hdi  l'Mcorto  ,  io  mi  ricordo  diffe  d'hauer  let 
toy(e  credofin  Vlunarco  ns  Morali,  fe  ben  cavia 
to  forfè  dalla  'Tohtìca  d' \A  risotele  ,  che. ^ 
ISliuno  faprà  mai  ben  comandare  s’egliprima^  j 
non  haura  faputo  ben  feruire .  Ed  Ugefilao  que  , 
tanto  loda:o  T^edi  lacedemonia ,  dando  i  fuoi  figli , 
noli  ad  allenare  a  Senofonte  gran  Filofofo  ,  l'efort  j 
ad  infegnarloro  la  pià  bella  cofa  del  mondo,  cioè i , 
comandare  ,  e  Fvbhidir  e  altrui»  Ondeilgran  Bem 
ho  battendo  l* occhio  a  quelli  ,  che  ciò  far  non  fapen 
do ,  inciampano  trofcurat amente  nell’errore  notati^ 
difopra ,  doppo  hauer  detto ,  che  malfa  chi  offenda 
l3  amico, foggiunfe  ?  | 

Echi  per  inalzar  falfoe  proterno ,  j 
Mette  al  fondo  cortefe  leal  Terno ,  ( 

Molte  altre  belle  cofefuron  dette  intorno  al  ben  i 
feruire,  &  al  ben  comandare  onde  il  Modejio  alla  \ 
Jìnedifse.  ^  >  Ji 


Motod’vn  gentiluomo  per  alcuni  offih 
*  ciali  prillati . 


B  tanto  haueffìno  faputo  alcuni  officiali  ,  ck'\ 
furono  già  priuaii  nella  mia  patria  3  non  far  eh 
borio  venuti  a  auefto  ;ma  e  vollen  troppo  presi 
arricchire?  ed  mjuffrbirfi ad yn  tratto 

T]t: 
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ma  perfino,  di  molta  flima ,  sandaua  fpeffo  a  al¬ 
itare  ale  uni, dicendoli  rn fio  amico,  0  parente,  come 
ra  egli  pojfibile  >  eh  ei  non  fi  [degna fedi  vìfitar  quel- 
i  degradati ,  che  emendo  nel  grado  >  che  prima  erano , 
ippena  fi  poteuano  patir  di  vedere ,  per  li  cattiui  lor 
Portamenti .  An^i,rifpos egl  hvifito volenteri  adef 
bjperche  in  ricomperi  del  paj[ato,gcdo  di  vederli  nel 
la  mifera  *  nella  quale  al  preferite  fi  trouano .  Vera 

Euando  I  huomo fi  trono  infelice  Slato,dee femprepen 
ire  a  four  atlanti  pericoli  j  e  procurar  di  far  fi  de  gli 
mìci .  Ma  Salomone  dijfe  che  Chi  tofio  fi  vuol  far 
icco  non  fard  fenza  colpa . 

Qui  fi  difle  a  fai  circa  del  male  >  che  figlion  patir 
e  città ,  per  cagion  di  chi  non  ben  le  gouerna  :  perche 
non  bafla,  che  vn  "'Principe  fia  buono,e  giufto  in  fi  fief 
Co ,  ma  fa  dì  mestieri ,  cl)  egli  auuertifca  a  far  efier  ta¬ 
li  eziandio  i  fioi  miniftri ,  /’ ingordigia,  eia  rapacità. 
ie'quali(di  quelli parlando, che  co  fi  fono  )  non  è  alcun 
dubbio  jche  dtuertifee  molto  gli  animi  defuddi  i  dal 
.  Principe  •  Onde  non  è  marauiglia  fe  poi  ad  ogni  mìni¬ 
ma  occ  afone  fi  riuolt  ano  [accedendone  mutazione  di 
flato ,  perche  come  ben  dice  E milìo  Vrobo  *  Ne  filmo 
Imperio  è  ficuro  fenza  la  beneuolenza  deTuddi 
:i.  Qui  lo  Suegliato  prefi  Cocca  [ione  dijfe  9  e  quanto  è 
pera  cote  fi  a  finteria ,  e  però  degna  d'effer  battuteti 
sempre  dìnantQ  a  gli  occhi  de ’  Principi ,  mavdite  vn 
ytel  detto . 
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Vn  vecchio  è  prefo  in  fofpetto  di  mal  Ch rifila¬ 
no,  e  con  vn  detto  notabile 
li  falua. 


ESfendozna  volta  occorfavna  gran  careHia  ixu> 
queHo  I{egno*  come*  che  per  pareccln  ami  do¬ 
pò  non  ce  ne  occoreffe  altra  :  per  viifio  nondimeno  de 
mercatanti ,  de  raggattieri  le  co/e  da  mangiare  fi  com¬ 
prano  care  .  Oraumnne ,  che  l' anno  apprefo  *  cfA 
fendo  paffata  tutta  la  primauera  *  che  non  venne  goc¬ 
cia  d  ac  nua  dal  cielo  fi  teneua ,  che  quell'anno 
terra  doueffe  ejfer  del  tutto  sìerile .  Onde  per  tutti  que 
Miluoghi  fi  facenano  folenni  prò  ceffoni, pregando  Id¬ 
dio,  che  facefle  pionerc  acciò  che  da  ma  noua  carestìa 
nonfujferooppreffi  Jl  filmile  dunque  facendo  fi  a  Tde- 
neuenuto,eraui  vn  certo  vecchio  molto  ponevo, e  cari¬ 
co  di  figliuoli  *  ilquale  e  fonandolo  ì  fimi  vicini ,  che  do¬ 
ueffe  egli  ancora  alla  generai  proceffone  interueni- 
rc:diffe  andateuipur  noi ,  chauetepoco  da  far  e .  Que* 
sìe  parole  furono  all\ Ardue  fi  ouo  della  Città *  ò  fuffi 
al  Vicario  riferite ,  ilquale  mandatolo  a  chiamar  K 
Ììnterrogò,perche  haueffecofi  dettoci  cui  egli  rifpo -  ^ 
fe  a  cheMonfig .  T^uerendiff  mo ,  fi  dee  importunare  ,j 
Iddi)  perla  rie  coli  a ,  s  egli  fi  fa  fempre  nafeer  pii  pr 
roh bacche  noi  non  meritiamo, ma  per  ?ion  hauer  care -j  ^ 
fila  infognavi  bhe  fare  vna  delle  due, ò  pregar  e, ò  veci •  j# 
deve  tutti  coloro  ,  che  hanno  le  biade >e  le  fepel!  fieno  jL 
•£  dijfe  bene ,  onde  fu  Ubero  *  perche  in  effetto  il  mondi  ! 

è  tanto 
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è  tanto  introito jchefe  fu  mai  veioy  veriffmo  èhog- 
gi  quel  detto  di  Dame . 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diCerto 
Dogai  vircute^come  tu  mi  fuone. 

E  di  malizia  grande^e  conuerto. 

*JA€a  più  fpecificat  amente  Salomone  al  proposto 
già  detto  ci  lafciò  quella  fernetta,  Colui, che  afcon 
de  il  grano ,  farsi  maledetto  ne*  popoli. 

Variato  chebbe  con  molta  fua  lode  lo  S  negl  iato  >  il 
Cupido fu  bito  foggìu  nfe. 

Effempio  di  Erennio  Sannita . 

S'Ha  dì  quello  antico  Erennio  padre  del  Capitano 
de' Sanniti ,  che  ricbieflodel  fuo  parere  ,  intorno 
a  quel  3  chekaueuono  a  fare  ,  de'  Romani  rinchiu* 
fi  da  loro  nelle  forche  ^  Caudine  rifpcfe  la  prima  vol¬ 
taiche  fi  liberafero  tutti  e  la  reconda ,  che  fi  taglia, fi¬ 
ero  ape^i,  Che  volle  inferire  y  che  liberandoli  ba- 
1  terebbrao  acquistato  co*  Etmani  vna perpetua  pace  > 

‘  '?  uccidendoli  r intubato  per  molti  anni  C  ardire-,  Li_j> 
affanna  di  quel  Senato,  ht  aqi  eftopropofito  vno  au  - 
ir  moderno  fntentiof amente  difje  .  Gli  huemini 
randi  non  lì  hanno  à  toccare^ò  tocchi  fpegner- 
.  E  vn  altro  dijje  che  li  Prencipi  non  fi  diment-i» 
ino  mai  deU’itigiurie, 


Ff  4  Ri- 
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Rifpofta liberai  mordace  d’vn  foidato  ai firn- 
peradore. 

•  » 

I 

TH^  anche  bella  rifpofta  3  feguì  il  Sollecito j  quella g»  : 
JL  d^vn  faldato  >  come  fi  legge  nelle  Greche  hiBo-1 
ne y  ad  un  pià  to  no  tiranno  3  che  Imperador  di  :  o- 
Siantmopoli  *  ilquale  hanendo  per  ingordigia  d'accu¬ 
mular  denari  cagionata  vìi  eftrema  carestia  nellcu 
città ,  vn  dìy  cut  fluita  a  veder  la  raffegna  de'  faldati 
nuoui  .>  ghe  ne  uedete  uno  tutto  per  uecchie^a  canu 
teseli  dimando >percheìn quella  età fìfuffe  fcritto fol -  j 
dato? E  colui  gli  rifpofe3perche  mi  fento  affai  piu  robh 
fio  adeffo ,  chequand'io  ero  gioitane,  e  fendo }  che  allori] 
non  poteuo  al^ar  mectgo  fiorino  di  frumento ,  cd  or  A 
me  ne  metto  in  collo  per  due  fiorini .  Con  che  morfemi 
l'ingordigia  àeW imperadore  >  cagionare  la  care J 
stia . 

Ci  fà  à  que  fio  propofito  chi  difie  i  che  non  femprc 
che  un  Principe  fi  mostra  auìdiffimo  in  accumulai 
de' denari  ci  dobbiamo  credere ,  clrei  lo  faccia  per  qm  | 
[empiite  fine  >  di  ammaffar  tefjroj  che  ci  fono  di  quei 
Hyi  del  mimerò  de  lodati  ?  che  lo  fanno  ( fe  ben  deftr a  i 
mente)  per  tener  bafjoi  popolile  maffimamente  di  citi 
ingrandire  potenti  ,*  parendo  loro >  che  col  mantener  ! 
a  gufa  dì  cavalli  magri  nonpoffono  tanto  calcitrare  i 
Irla  bijogna  muertire  _?  diffe  allora  lo  Studio fo,  che  et  j 
me  dice  Arinotele  nella  Politicai  La  pouerti  I 
genitrice  di  (edizione  ,  e  di  malizia.  Se  ben  j 
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diffeToiìdcro,e  dific  il vero>che  Lo  fiato  preferite  c 
Lem p re  odia  to  d a  fudd i ti. 

Detto  irr onice,  e  notabile  dVn  Conuerfo 

Allora  il  Tenfofo.tA  proposto  di  tanti  che  nom> 
fan  queUcht  deonofen  diffe  quel  Converfthche 
emendo  vna  notte  fata  rubata  una  chic  fa  di  mo¬ 
nachi  Bcneditticni  ,  olì  erano  fiate  carpite  parec¬ 
chie  co fefa  mattina  poi ,  che  vera  adunata  molta  gen 
te  fu  vn  monaco  ,  il  qual  dijfe,cada  Pira  di  Dio  [opra 
di  quesìi  ribaldi,  che  ne  fon  meriteuoli,& egli  rifpbfe > 
cada  purfopra  di  chi  non  la  merita ,  che  quelli  che  Iol_> 
meritano  fon  troppi •  Dimostrando  conformità  al  det¬ 
to  di  Giuueuale ,  che  Grande  è  la  moltitudine  de* 
reLe  picciolo  il  numero  de' buoni. 

Detto  d* vn  menato  alle  forche . 

Ljl  Diligente  diffe  appreso  ricor  domi,  che  in  Ge¬ 
noa  ,  ejfendo  vna  volta  menato  alle  for¬ 
che  yn  cert'huomo  di  mala  vita  ,  e  che  notL* 
s'era  dilettato  mai  d'altro  ,  che  d'uccifione  di  hm- 
mmì ,  perche  i  confrati  li  diceuano  che  haucjfe  pa- 
tienTgt  per  falute  dell'anima  fu  a >  egli  rifpcfe  ,  chcj> 
decade  predicarmi  la  pa^kn^a  ,  ì  io  sò  >  che 
tl  non  batterla  non  mi  può  giouare a  nulla-*  .  lai¬ 
che  *  Non  è  Intorno  «ì  fiero  9  e  sì  Teiera- 
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to ,  che  in  balia  della  giuftizia  non  diuentì  man 

fueto.»e  moderato. 

Costei  foggiunf e  lo  Studio  fo,come, che  fuffe federa- 
toynon  doueua  certo  effere  ignorante  effdtto  delle  buo 
ne  difciphne ,  poiché  il  fuo  detto  par  filmile  avn  docu - 
mento  del  grand'  ^nClotìle,  il  qual  dice  *  Perche  gli 
àuuenitnenti  delle  cofe  >  non  fi  accommodano 
alia  volontà  noftra;èneceflario,che  noiaccom 
modi  imo  la  volontà  gli  àuuenimenti. 

Di  fimili  ribaldi  arguti  >  diffe  apprejfo  la  Pacifica, 
uditene  va' altro* 


DVn  ribaldo  fegreto  ed  oftinato. 

Predicando  un  buon  frate  in  vna  città  doue  erario 
infiniti  vfur ai ,  continuo  con  tanto  [pinole  femo¬ 
re  a  ripendere  j  e  detcslar  quello  vizio ,  che  ne  di¬ 
fi  olfe  molti*  E per feuer andò  confilo  buon  propofito Don 
giorno  andò  a  trouarlo  vn  C  ttadinoje  lo  pregò,  che  uo 
le  fife  Col 'f olito  femore  perfuadere  a  quei  del  reggimeli - 
tocche  per  publko  editto  c  acciuffilo  uia  tutti  giivfu- 
rìii, altramente  quella  Città  non  fe  ne  farebbe  mai 
fmorbata  .  Quadrò  al  Tredicatore  ilparer  di  colui  > 
e  riputandolo ,  come  amico  del  ben  publicojvri ot¬ 
timo  Cittadino 3  promifedi farlo*  Il galant'huomo 
lo  viCtaua>e  folle  citava fpcffiy  e  co  fi  il  frate  >  oltre,  a 
a  qiu'htbc  ne'd.ceua  in  pulpito, eàfi  pofe>anco-a  trai** 
tu  re  p  rinatamente  in  camera  con  quei  del  governo  • 

Ma 
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tMa  Mando  l'affetto  di  quel  tale  >  che  glie  l' banditi 
ferina fo  *  coloro forridendo  gli  differo  j  che  hi  fognanti 
cominciar  da  lui  poich'era  il  maggior  ufuraio  >  che  vi 
fuffe .  Ifirnafedi  ciò  attonito  il  frate  >  e  partitofi  quei 
del  reggimento  mandò  egli  a  chiamar  l'amico ,  alqua- 
le  giurilo  di  [fé  il  tutto  ;  Et  egl'bche  negar  nonpotcua  , 
arrojfitojji  alquanto  nel  volto,  rifpofe  hauer  ciò  prodi 
rato ,  perche  facendo  fi  reditto  di  mandar  via  gli  v fu¬ 
rai,  ch'erario  tutti  fiore  ftieri,  farebbe  tocco  a  lui  foia , 
come  cittadino  il  rimaner  fi,  nella  città, ondeharebb<Lj 
conpià  fuo  profitto  efer citato  quel  mcttiere.Come  ri * 
manefie  a  co  fi  fatta  rìfosìa  il  Tredicatore ,  che  ['balie- 
uà  in  opinione  di  per  fona  ottima  >  non  è  da  dire  ond^j 
mi  ricordo  che  due  vn  proverbio  . 

Vn  che  è  ftimato  buonore  non  è  tale, 

Può  far  (  ne  vien  creduto  Zaffai  del  male  • 

Diede  materia  quello  v furalo  occulto ,  di  parlar  fi 
contro,  à  tutti  coloro  >  che  vogliono  parere  altramen¬ 
te  di  queljche folio, c  lo  Studiofo a  toiprcpofito  dific « 

Parole  d’vn  auaro  col  Tuo  confettare . 

NOn  fi  curava  però  d'effer  tenuto  per  altro  di 
quel ,  ch'egli  era  vn  certo gentìUmomo  aua j  i fi- 
fimo  ,  ilquale  auuenga3che  molto  ricco  fujjc  ,  non  pur 
nonfaceua  mai  bene  ad , ah  mi ,  mafpeffoyfpeffo  ,per 
avarizia  Inficiatiti  morir  sé  della  fi  ce  ,  verificando 

quel 
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quel  detto  di  Seneca .  L’auaro  a  niffuno  è  buono  9  a 
fe  fteiTo  è  peilìmo .  Era  fi  poco  innanzi  confeffato  > 
quando  tremando  fi  un  dì  a  ragionamento  col  fuo  con¬ 
fi  [fore  quello  gli  diffe  ,  io  ni  ho  tante  volte  e  forteto  , 
che  facciate  delle  limo  fine  ,  e  non  ci  è  ordine  ,  che  ni 
poffare  nducere  a  farne  una.Et  egli  rifpofe, padre  non 
m  é  uenuto  mai  per  agio  *  ch'ione  harei fatto  qual- 
chuna  :  ma  perche  non  mi  ordinate  ch'io  digiuni  effon¬ 
do  co  fi  cofafania,a  vedere  fio  lo  farò?  Et  il frate  fog- 
géunfe ,  che  accade ,  ch'io  ui  ordini  il  digiuno,  fi  io  sò  * 
che  uoi  digiunate  fompre  ì  Gli  auari  fon  sì  pazzi , 
che  viuono  poueriper  morir  ricchi  Onde  ben  dif- 
fe  Socrate  Non  deuerfi  chiedere  dal  morto  il  par 
lare, e  dall'auaro  il  beneficio^macofe  ambedue 
disperate. 

Cotpflo  gentilhuomo  foggiunfe  il  ‘Prudente,  fi  fa¬ 
rebbe  forfè  dilettato  di  ejfer  altrimenti ,  s%  egli  bau  ef¬ 
fe  Lanuto  a  mente  quella  bclliffma  fentew^a  di  Boe¬ 
zio  >  che  dice  L’auaritia  fa  gli  huomini 
cdiohj  e  la  cortesìa  honorati.  Ma 
poteua  dall'altro  canto  dire,  chefe 
bene  maliff  ma  ccfa  è  l'effere 
aua.ro  3  era  pur  meglio 
ejfer  cefi,  che  di 
uentare  co¬ 
me 

cefi  vinche  udi¬ 
rete. 


Bel 
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Bel  detto  d’vn  Re  magnanimo  ad  vn  gen- 
tilhuomo ,  che  li  robba  vn 
vafod  oro. 

NO  2V  ha  gran  tempo  che  in  corte  d'vn  magri  ani- 
f  mo  ^(vogliono alcuni  che  fuffe  ^  Ifonfo  pri¬ 
mo  d  jL  ragona  )  fu  vn  gentilhuomo  pouero  >  ìl- 
quale  rubo  vn  bel  vafo  d'oro *  che  non  fe  neaccorfe  nif 
fimo .  Uaueuafi  ben  poco  di  fofpetto  in  lui  *  onde  il  BJ 
fempre  che  mangiala  fi  metteua  in  luogo ,  donde  potè - 
ua  commodamente  vedere  tutta  la  credenza*  Ora  vn 
che  l  amico  volte  fare  il  mede  fimo  d'vn  altro  vafos 
carpito  che  l'hebbe*  s  accorfe  >  che  il  T{e  lo  guard  ata  , 
allora  eglifen^afmarrirfi  punto ,  mjfofivn  duo  alla 
bocca  li  fece  fegnoy  che  taceffe .  Tacque  il  magnanimo 
B^e^e  come  fileno  romore  del  vafo  rubato  ydifie  a  colo- 
rojche  Icercauano*  acet caperete  coluiyche  lo  ha  tolto 
m  ha  dettOy  eh  io  taccia  ancora  io»  cL)ìpot  chiamato  co¬ 
lui  infecretoli  dimando*  perche  s  era  dato  a  cefi  brut 
ta  profe/fione  comò  il  rubare}  E  colui  rifpofe  fiche  ba¬ 
sendo  tentate  altre  vieperfarfi  ricco  mangile  nera. ^ 
mai  riufeita  n  effigia  »  fiero  volturi  tentar  que fi  altra  ; 
■fiyhfa  non  fai  tu  foggimi  fe  il  quclprouerbio  i  Chi 

&>i lì  brama  più  s’affama  * 

QVi  l  ctoìto  »Mal  vno*e  l  altro  di  cotefli  ger  ** 
tilhuomini  era  eslrtmo  e  vi'giofo  iberiche  tlfr 
wndo  potrebbe  dir  fi  vi^iofijfimo.  Laonde  Socrate  di¬ 
mandato  vna  volta,  come  sbauejfe  a  fare,  per  di- 
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ventar  riccóìfauiamente  rifpofejFàrfì  ponero  d'ap¬ 
petiti  .  Ma  vn  ricco  nobile,  e  fauio  Fiorentino  >  come 
più  ve r fato  in  pr attica ,  che  m  teorica ,  ad  vno  ,  cheli 
fe  la  fteffa  dimanda ,  rifpofe ,  Fa  conto  de]  poco . 

Notifì  diffe  il  Modero  almedefimo propofito  que~ 
fi  a  fenten^adi  Vlutarco  ,  Chi  nelle  cole  minime 
non  vfa  diligenza  ,  non  ha  cura  ne  anco  delle 
grandi , 

E  ' Fiatone  feguì  loSuegliato ,  anch'egli  lafcìò  fcrit- 
to3  che  Fra  quelli  che  arri cc h  ifeono ,  i  modefiit 
fimi  diuenta  non  ricchifiìmi . 

Vero  mipare>cheiAriflotile  vi  mettere  il ' fuqgel- 
lo,dicendo piu  apertamente  di  tutti .  Egli  è  cola  im- 
pofìibile,che  habbia  mai  denari,  chi  non  mette 
diligenza  in  hatierne# 

Parlando  appreffo  il  Cupido prefe a  diremo feia  ebet 
a  basian^as' è  dimo  firato  in  che  modo  poffal’huomo 
lecitamente  arricchire  j  con  tanti  bei  documenti  dì  fa * 
p lenti ffim i  huomini >  cornatemi  parmi  il  dimoftrare 
in  che  modo  fi  pojfa  e  lunga ,  e  fanamente  viuere  e  dì 
che  non  è  cattino  ef  empio  giudico  effer  quello. 


Vn  vecchio  rifponde  fentenziofamente d  Papa 
Paolo  Terzo,  iiquale  largamente 
lo  rimunera. 

A  Fidando  vna  volta  fuori  di  poma  a  (baffo  vyli 
jTL  Tapà  j  e  credo  etici  fu ffe  Taolo  ter^o  li  venne; 
veduto  vn  bel  vecchione  tuon  o  d'alta ,  e  ben  pro- 


por^ionata  si  attira ,  con  la  barba ,  che  color  di  In 
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no  decedendogli  in  fi  no  all*  ombelico  gli  dalia  vna  gra- 
uitàpiu  che  ordinaria:  e  nell'babito  ancorché  coi  ìfadi 
nefco /uffe,  era  nondimeno  affai  garbato .  Se  lo  fece  il 
Tapa  venir  dinari^ ,  e  li  dimando  così  dell' età,  some 
delfuoeffere;  -sf  cmrìfpofeil  vecchio ,  che  p  affati  a 
nouant' dnni:viueade'  frutti  d'vn  fuo  picciolo  poderet 
to  ;  c ammana  due  e  tre  miglia  Udì ,  e  che  haueua  mo* 
glie,  e  figliuoli,  e  nipoti,?,  pronipoti  ;  ma  gli  danari  piti 
guai,  che  altro.  Lì  replicò  il  Tapa,  come  haueua  fatto 
a  mantener  fi  co  fi  robujlot&egl'hio  Vadrc  Santo  non 
variai  mai  nè  cibo  ,  nè  vesìito ,  non  paffai  i' bora  per 
afptttar  l'appetito  :  ne  mai  mangiai  di  condito . 

I  Viacque  la  rifpofl a  al  Bcmefice  ,ilquale gli  affé - 

Ignòvnapenfionc  in  vita  di  cento  feudi!  anno. k,  accio - 
"che fipotefje  ripofire.  Ilvecchio  allora git tato fi  a  ter 
|  ru  diffe ,  Beatifimo  Vadre  io  ringrazio  puma  Iddio , 
che  ue  l'ha  meffo  in  cuore,  e  poi  vofira  'Beatitudine. — , 

1  thè  nella  mia  vecchiaia  m  ha  dato  da  potere  ripofa - 
tamente  viuere  :  ma  ben  v  affi  curo,  che  voi  mbauete 
dato cofa  da  farmimorire  molto  piuprefìo ,  ch'io  mor 
■o  non  farci .  Folle ,  credo  inferire ,  che  Le  ricch  ez~ 
non  è  maggior  la  fatica^con  laquale  s  acqui 
tano,  che  gli  affanni,  che  fi  patono  inpoflèder- 
e.Ond’èfcnttoda  vn grand' huomo, che  Gli  h umani 
leni  fon  cofa  troppo  aftannofa ,  perche  ne  ven¬ 
dono  giamai  inceri  ,  nè  perpetuamente  du~ 
L  Uno  • 
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iniettò  molto  il  Cupido  col  narrato  ragionamen¬ 
to  del  fatuo  vecchio  col  Vapa  j  &  il  Sollecito  ne  conti 
7>rì altro  fimils .  dicendo  nel  modo  >  che  fegue» 

Del l’infacietd  del  corpo  humano. 

IN  corte  d\Alfonfo  Tvimo  d'IAragonaRè  di  Na 
poh  era  vngiouane  faceto ,  ma  honefto  e  fauio  ;  < 
perciò  al  Remolto  grato  y  ilqualevna  fera  dopò  ceni 
gli  andò  innanzi  >  e  con  finta  anfietà  prefe  a  dirli  co 
sì  .  Non  è  egli  vn  d  Sì  rana  co  fa  >  o  Sereniffimo  T\g 
chevno  dlquale  effondo  io  debitore  di  alquanta  firm  i 
n$a>  notisi  toSloi  ho  fatisfatto  che  di  nuouo  mi  chic  ] 
de  il  debito  j>  e  forfè ,  ch'egli  ha  rifpettò ,  ci)  io  viltà J 
qui  fiotto  l'ombra  della  zjfCaeftà  voflra  penfifi ,  ci 
farebbe  fefodisfatto  non  fu  fife  ?  ‘Dimandagli  il  fie_j 
mecca  turbato ,  chi  fu  fife  ?  &  il  giouane  allhor  a piace  i 
uolmehte  cliffe  j>  egli ,  ò gran  fie ,  770??  è  altriy  che  quei 
fio  hifttiabile  corpaccio  >ilqu ale  non  fi  toslo  iho  cil 
batOyChe  torna f abito  di  nuouo  a  borbottare .  ^  cui 
fauio  Rè  Sorridendo  rifpofey  ma  guardapureyche  bor  i 
botando  non  fi  lamenti  dell' indifer  et  a  gola .  ‘Dalli 
gfa^iofapropofta  del  giouane ,  e  dalla  prudente  rj 
fiposia  del  Refi  pofion  cauare  due  documenti  belli  fin 
l'vno  a  tropo  fitto  de  ghiotti  >  e  l’altro  de  parchi  :  p<  \ 
quelli  .come  dice  il  Seffa ,  il  ventre  è  limile  ad  voi 
ciiterna  rotta  3  che  non  s’empie  mai  >  e  per  qui 
sii  Seneca  y  che  11  medefitno  ventre  non  è  moli 

fio 
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fio  creditore>perche  fi  contenta  di  quel, che  gli 
dee^e  non  di  quanto  lì  gli  può  dare 

Non  dilettò  finito  meno  il  Sollecito,  di  quel,  che 
s'haueffe  fatto  il  Cupido  ;  la  onde  il  Tenfofo  prefc  an* 
ch'egli  a  dire- 

Dell’infazieti  del  genere  humano. 

Q Vanto  il  defiderio  humano  fia  infumabile  ,  fi 
uede  qua/i  tutti  gli  huomtnì  :  però  notabilmen¬ 
te  fi  uidde  in  un  certo  meffer  Leone  per  nasica  Giu- 
i  dea  ma  butterato  ,  il  quale  e  fendo  fanciullo  d'm- 
ìgradirdefiderauafi  come  fanno  mugli  altri  e  qttan^  ■ 
\do  fu  grande  p  onero  vedendo  fi,  cominciò-  con  più  ma¬ 
turo  difeorfo  a  defiderare  di  diuentar  ricco .  A  ciò  dun 
\que  datofi  con  ognifludio ,  e  diligenza ,  non  pafiaron 
molt' anni, che  d'infinite  ricchezze  ,  òper  buono,  ò 
per  male  [acquino]  ei  divenne  poffe fiore  •  ìselquale 
fiato  ritrouandefi  nonperò  contento  ulne  a,  perche  fe 
l  inpouertà  non  hebbe  mai  timor  di  morte ,  allhora  ef¬ 
fondo  ricco,  gli  era  fempre  dìuifo  d'hauerla  alle  fpalle • 
Ter  la  qual  cofa  entrò  in  uno  ardente  de  fiderio  d'in- 
1  graffare ,  auuifandofi  eh  con  l'efier graffo  piu  lunga - 
\i mente  viffuto  farebbe .  E  cofi  ungiamo  li  uenne  vedu 
i ito  urìhuomo,dall'habito,e prefew^a  del  qude  fu  me - 
j.  fo  a  chiamarlo  a  fc,vedcndolo  grafie, e  rofio,e  mal  ve - 
ltftito.Giùto,gli  addimadò  della fu  a  profe filone,  e  trova 
ie*o  eh'  egli  era  vn  povero  laucrator  di  legname, li  difie 

G?  combai 
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i mi  hai  tu  fatto  a  dìueìitar  cofi  graffo*  e  colorito  : 
che  io  *  che  fon  ricco  non  mi  poffo  mai  vedere  vnpò  di 
buon  colore  nel  volto  ?  Dìrolloui ,  rifpofe  colui  :  rncu> 
di  gratta  ditemi  voi  prima  in  che  modo  hauete  acqui- 
fiate  tante  ricche ?ge  ì  Ed  egli  le  molte  con  poca  fati -  j 
ca>e  le  poche  con  molta:  e  quello  foggio  nf e,  ed  io  quan¬ 
to  guadagno  tutto  mi  mangio,  fate  voi  il  mede  fimo  * 
che  farete  più  graffo  di  me .  A  quello  rifpos egli  s  io 
perdefi  non  pure  quant  ho  >  ma  quel  che  in  vn  fol' an¬ 
no  guadagno,  morrei  fu  bito  di  dolore*hor  comeingraj 
ferei  col  diuorarmìil  tutto ,  come  tu  dici  ?  £  quello  re¬ 
plicò  fiatati pur  cèfi ,  che  col  viuer  voi  magro  ingr af¬ 
fé  tete  altrui  :  in  fomma  è  verifjìmo  il  detto  di  Varrò - 
ne»chc  Le  ricchezze  s’acquiftano  con  (udore ,  fi 
confermano  con  timore ,  e  fi  perdono  con  dolo- 
re.  Il  che  Seneca  ci  conf erma, dicendo  *che  Con  mag 
giortormcnto  fi{x)iìiede  j  che  non  fi  acquifìa 
la  moneta . 

All* e ff empio  del  Tenfofojnonfuperfona  della  bri¬ 
gata  ,  che  non  die  effe  qualche  co  fa  di  bello  *  e  fra  le  al¬ 
tre  *  che  il  fouerchio  mangiare ,  e  bere ,  non  purnoru 
ingraffa  ,  ma  recide  l'huomo  :  fi  come  all'incontro 
la parfimonialo  mantienfmo ,  e  robusto  .  tìaueu  a 
parlar  la  Dilìgente  :  la  qualdifje ,  le  cofe  trattate  da^ 
quelli  Gentilhuomini  non  fon  da  donna ,  ondio  di  co  fa 
a  donne  appartenente  vò  ragionami >  cioè  d'vn  efem - 
pio  di  continenza* 

fc  Sauia 
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Sauiarifpoftad'vna  fanciulla  ad  vno  difonefto 
amante . 

Eì{afi  invaghito  vn  gioitane  d'vna  bella  ,  & 
hondìa  fanciulla ,  &  hauuto  vn  dì  tempo  ?  e 
luogo  di  parlarli  ,  le  dimandò  ».  s' ella  moietta  con¬ 
tentarlo  ?  mfpofe  di  sì  l'accorta  fanciulla  ,  pur 
ch'egli  le  conc  ed  effe  ali' incontro  vna  fola  co  fa  •  £  di¬ 
mandatole  che  ?  Soggiuns *  ella ,  quel  che  tu  non  hai , 
nè  puoi  hauere ,  e  me  l  poi  dare  •  £  volendo  il  giouane 
intendere  il  fignificato  delCemmma  >  la  fanciulla  iru> 
Votai  modo  gliel  dichiarò  :  Tu,  effóndo  imomo  >  noru, 
mai,  nè  puoi  hauere  marito  ;  ma  poi  bendarmelo  > 
dandomi  te  steffo  y  eco  fi  all'incontro  hauerai  quanto 
brami  dame .  Di  cl)€  flupì  l'amante  parendoli  ,  che 
Honefìà  congiunta  con  accortezza  è  /ingoiar 
dote  in  donna  • 


Honorato  detto  d’ vna  Contadina  • 


i 

i. 


,  A  cJJpreffo  dice  la  rPacifìca.Vna  contadina  di  bel - 
li  J  \  la  prcfon\a  s' abbate  vn  dì  nel  Conte  di  San  Va 
.entino  ,  che  veruna  di  fuori ,  efermatofì  ledifse , 
dfyCadonnayVQÌ  fiete  fi  bella  j  &  andate  fola  per  que- 
ii  luoghi  remoti ?  Et  ella  nfpofe ,  Signore  io  hò fempre 
, udito  dive? Sia  buona  Maria,  che  fempre  è  buona 
!  .  -  -  £g  2  la 
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la  via .  ( bme  a  dire  V u  animo  catto  ^  e  ficuro  pet 
tacco  •  tsd  quefio  giunfe  lo  Studiofo  • 

Efempio  di  Liuia  di  Augufto  i 

LEggefi ,  che  Lina  moglie  di  Augnilo  incontrata 
a  cafo  vn  dì  da  certi  huomini  ignudi ,  iquah  per¬ 
ciò  furono  condennati  a  douer  morire ,  li  faluò  di¬ 
cendo*  che  co  fi  fatti  huomini  a  vna  donna  pudica  era¬ 
no  appunto  come  flatue . 

Qui  fu  difcorfo, e  concludo, che  L’honeft'i  è  il  prin  ! 
cipaie  ornamento.»  e  la  fomma  bellezza  nelle 
donne.  E  che  fia  veroy  diffe  il  ‘Prudente *  vna  donna  ] 
fen^a  quella  laudabil  parte  *  che  per  bella  *  che  firu>  ; 
vi  parrà  bruttifjima  fi  come  credo *  chefujferole  fé- 
guenti» 

;  ,  f 

Due  gentildonne  ragionando  Hcentiofatnen- 
te  fon  ripre  fe  da  un  fauio 
prete . 

Vlfitandofi  due  gentildonne  >  ambedue  di  naA 
tura  molto  piu  Ubera  ,  di  quel  »  che  all - 
honeflà  di  quel  feffo  fi  comiene  *  dtfie  Cvna  alt  ; 
altra  ,  Iddio  vi  benedica  ,  e  come  fiate  voi  mai  . 
rubiconda  y  che  io  alt  incontro  non  pofia  mai  ve - 1 
dermi  vn  poco  di  colore  nel'volto  .  l(ifpofe  l  altra 
che  vuol  dire  ?  forfè  ilvoftro  marito  vi  fa  catti :-f 
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da  compagnia .  jCn^i  nò  foggiu  nje  quella ,  che  non  è 
mai  notte ,  che  nomi  accarezziamo ,  e  molto  bene  in- 
fieme ,  E  perciò  replicò  ì  alt)  a,non  è  maraviglia,  che 
fiamo  voi  fcolorita  >  ed  io  cofi  infiammata  ,  perche 
noi  altre  dome  fiamo  tutte  lufiurwfe  :  ma  la  polli- 
dez%a,  e  la  rubefcenza  vengono  da  ej  er  chi  più  >  e  chi 
meno  sfogate .  Sentiva  quello  ragionamento  vn  "Pre¬ 
te  fauio ,  e  da  bene,  captllano  (C  vna  d  ffe ,  alquale 
voltatcfi  t  altra  gli  diffe,  e  voi  {[euerridc,  fecondo  il 
noflro  difcorfo,  dovete  effer  lujjuriof  filmo , poiché  io  vi 
veggo  molto  arrecato  ?  Il  1  rete  rifpcfe  quefio  mio 
roffore  non  è  cagionato  da  luffvria ,  ma  dalla  vergo¬ 
gna  che  io  ho  della  di  fonerà  di  voi  altre ,  che  ragiona¬ 
te  di  si  fattecofe  :  perche  II  parlar  difonetto  di 
fofpetto  d’impudicizia  nelle  donne.  Ciò  fi  veri¬ 
fica  per  lo  detto  dìvn  Filofi  fo ,  ilqual  diffe  Leope- 
rationi  diciafcuno fon  limili  al  ragionare.'^ 
Arifiotele  >  Dal  dirli  le  difonettà ,  ne  confegui* 
fee  appretto  il  farle . 

Doppo  il  V  rudente  ,  lì  ^Accorto  parlò  così . 

Di  vna  donna  prima  ricca ,  e  catta  *  e  poi  poue- 
ra,&  impudica. 

ESSENDO  Vna  buona  donna  abbondan¬ 
te  dei  beni  di  fortuna  ,  mentre  col  fuo  mari- 
■  0  viveva  in  tranquilità  ,  era  di  cofi  honefli 
>  0 fiumi  ornata  3  che  i  fuoi  cono fc enti  la  tene¬ 
vano  per  fanta  .  Soleva  ella  far  fi  beffe  di  quel-. 

I  ,  Gg  3  le 


47®  *  3tel  f uggilòzlo 

le  donne ,  che  non  guardando  a  macchiar  l'honor  pro¬ 
prio  fi  danno  in  preda  altrui ,  e  bene  fpefjò  dicea  *  che 
fi  farebbe  piu  tofto  vccifa *  che  Inficiar  fi  a  ciò  ridurre • 
zJMa  pofcia  mortole  il  marito  ,  e  caduta  in  pouertà , 
non  ittè  motto ,  thè  fe  nel numero  di  quelle  pofe ,  delle 
quali  era  tanto  (olita  di  beffar  fi.  E  co  fi  vn  giorno  vol¬ 
le  vn galani  huomo ,  che  la  conofceua  riprenderla. _?  » 
con  dirle*  ò  madonna  tolte*  io  non  mi  haurei  mai  cre¬ 
duto  *  che  voi  haue fj 'e  fatto  fimilcofia  *  poiché  quan-k 
do  viuea  il  vofìro  marito  erauate  tanto  bonetto,  * 
fama .  A  cui  ella  fio fipir  andò  r'ifpofe*  che  la  Fortuna 
rhaueua  priua  delie  facoltà  *  e  Ibi  fogo  deU'bonettà  . 
E  però  madonna  *  fioggiunfie  colui .  Chi  vi  u e  nello 
delizie  del  mondò;, non  giudichigli  effetti  del¬ 
le  neceflità . 


Efempiodi  Corndlia  madre  de*  Gracchi* 

POteua  *  fieguì  7  Tdodetto ,  medefimamente  dir  fi  a 
cote  fi  a  donna  ^ctì  ella  non  fi  bar  ebbe  mai  lafciatn. 
ridurre  a  tànto  errore  >fe  come  c  infogna  la  mor al 
filofofia*ella  baueffe* meni  fiera  vice  a, imparato  a  f of¬ 
frir  la  pouerta, èd  a  contentar fi  del poco:perche->come 
s'ha  Vlutarcò^'mnoègiOuexo  di  quelle  cofe,chp 
bacano  a  fcdisfare  alla  natura. 

Di  ciò  illuttre  efempio  è  quel* che  fi  legge  in  valerlo 
Majjìmo  di  quella  gran  Cornelia  madre  de  due  Gr ac* 
ch'hlaquale  molto pii  ricca  de  beni  dell' animo*  che  di 
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quelli  di  fortuna,  ra  ionando  vn  tratto  con  vna  gen¬ 
tildonna  Capuana, eh  eraperauuentura  tutto  l'oppofi 
to  dì  lei, perche  quella  fi  compiace.ua  di  mostrarle  alca 
rJ  fine  i  pompo  fi  ornamenti,  che  allora  s'vfizuano ,  ella 
capitando  i  figliuoli,  c  he  tornauano  dalla  fcuola,quejli 
fono  difie  i  miei  ornamentisi  mede  fimo  fcrittorc  fog¬ 
gia  nf  e  apropofito  di  ciò  con  quefta  fentenya  .  Certa¬ 
mente  chi  poco  appetifee  poflìede  ogni  cofa . 

Rifpofta  d’vna  donna  licentiofa. 

Allora  lo  Suegliato,  credete  voi }  difie ,  che  con¬ 
tentale  di  poco,  e  chefufie  di  quelle ,  collodi - 
[con  la  lingua  vna  gentildonna  ,  laquale  dimandata  , 
perche  la  femina  fi  moftra  tanto  auida  di  congiun¬ 
ger  fi  all  huomo  ?  rifpofeperduc  co fé,  t un  a per  che  non 
[ha  fempre  che  uuole,e  Caltra, per  che fen^a  e  fio  ncn_j> 
fi  può  auualer  del  ben  proprio ,  JL  un  bifogno  doueua 
quella  gentildonna  e  [fere  sìudiofa ,  onde  fi  ricordò  di 
quel,  che  dice  Senofonte  ne'  fum  morali  in  per  fona  di 
Socrate ,  cioè  che  fra  l altre  pr erogatine ,  che  dettero 
ili  Dei  all  huomo, oltr  a  quella  della  fauella,n  è  una  il 
:ontinuo  diletto  Venereo.  Ma  noi  piu  fauiameute  di - 
•emo,Q\\z  fianio  tanto  alle  beftie  inferiori.»  quari 
:o  più  dì  loro  ci  lafciamo  dal  vito  della  carne 
locninare. 


<lg  4  Motto 
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Mottod’vn Giudice.»  ad  vn  che  haueua  tol¬ 
to  cinque  mogli  * 

NOn  ferina  caufa  dunque,  fieguil  Cupido,  rn 
cenhuomo  in  Mejjìna  haueua  tolto  in  fino  à 
cinque  mogli  >  effendo  fiato  accufato  fu  ptejò  , 
menato  innanzi  alla gmiitia^  ouefen^ahauer  tor¬ 
mento  alcuno  confi  fio  il  vero  limandogli  il  Giudice ,  j 
perche  haueua  prefio  tante  mogli  ?  rifpofe>per  trouarnc 
vna  buon  a  (fi  fu  fife  slato  poffibile)  e  fermarmi  poi  con  j 
quella »  adunque ,  replicò  il  Giudice  [arridendo  fi  tu 
non  ne  troni  d  buone  in  quello  mondo  è  becchetti  va 
di  a  procacciartene  in  quell  altrove  fello  morire  dicen 
do  quesìo  motto jVn  vizionon  punito.»  ilio]  crefce 
re  in  nifi  n  i  co*  £  forfè  hebbe  mira  a  quel  detto  di  Te - 
ren^io.Gìì  huomini  cattini  diuentan  peggiori , 
quando  hanno  pili  licenza  di  peccare. 

Fece  alquanto  ridere  il  detto  delle  mogli ■  ma  il  Sol¬ 
lecito  dì  fife  j  molto  meglio  di  cosini  fi  fieppe  gonernav 
queHofabro  >  come  intenderete • 

Prudenza  d  vn  fabro  difpre zzato  da  vna 
meretrice. 

MOnna  Berenice  /emina  di  mondo  in  Veneti cl* 
effendo  ingiouentà  fiata  molto  fanonta ,  co¬ 
minciando  poi  a  mostrare  il  vifo  crefipo  ,  &  a  di¬ 
minuire  delle  folti  e  b  eliche ,  come  da  prima  molti  cit¬ 


tadini 
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ladini  facolto  fi  hi  vi  fin  amno  3  così  dapoifi  ridde  a  po 
co  a  poco  da  tutti  rifiutata,  ed  abbandonata.Qnd  ella , 
che  baueua  mal faputo  fare  i  fattifuoi,da  neceffità  co- 
fi  retta  cominciò  a  dar  fi  (0  nobilito  ignobili)  chiunqfia 
voleua*pcr  viuere .  Il  primi Intorno  di  vài  condnfione,a 
cui  toccò  laudami  fu  un  magnano*  colquale  conventi - 
tafi  del  prezzo  dijfe  cofiei  fojpirado,  ah  fortuna  tradi 
torà  a  che  tu  m'hai  condotta, che  don' io  prima  era  foli 
ta  di  praticar  fidamente  con  perfione  di  rifpettc*e  nobi 
li, bora  mi  ueggo  corretta  a  darmi  inpreda  ad  huomi 
ni  plebei ,  c  uili .  1 1  fabro fientendofit  così  difipreggiare 
difie,error  neramente  degno  dìgran  cafiigo ,  che fiareb 
he  il  mioyfie  d  quei  denari*che  io  con  tanta  fatica*  e  fu 
dorè  m  ho  guadagnati  *  ne  facejfi  bora  ueder  bene  ad 
ma  puttana:  e  fen^a  dir, nè far  altro ,  le  voltò  le  fpal - 
le;  Talché  lo  f degno  in  vn  punto  gli  infognò,  che  I  de¬ 
nari  acquiferi  con  fatica,  non  fi  debbono  fpeu~ 
dere  fenzaconfiderazione. 

Efempio  di  Demoftene  * 

FV  fimile  *  dijfe  il  Tonfalo  *  allattò  dite» 
moflent _j>  j  che  andando  ma  volta- >  (  co¬ 
me  fi  legge  )  a  trottare  ima  meretrice  in  quei 
tempi  famofiffima  ,  perche  quella  gli  dimandò 
diecimilla  dramme  di  fiar  foco  una  fola  notte  *  difi 
fi,  io  non  compro  tanto  un  pentimento  ?  c  fi  partì 
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infognandoci ,  che  E  gran  prudenza  in  vn’huomo 
ilfaper  raffrenare  gli  appetiti*  La  onde  Seneca  \ 
fduìfjlm amente  dice ,  Comandare  a  fé  mede/Imo  : 
è  il  maggior  imperio  ,che  fi  poffaacquifhre  , 
Variando  appreffo  la  Diligente  diffe ,  vedete  dare  co - 
me  imecankifoglionófaper  ancìrefjjl  dare  delle  fauie 
rifpofle  j  che  fe  tale  fu  quella  del  magnanimo  3  queft* 
altra  non  fu  altrimenti . 

Rifpofta  libera  d  vn  calzolaio  a 
Papa  Leone. 

P  .^pa  Leone  X.  chefà  cofi  affab  le ,  e  piacerle*  fi 
[emina  dun  caldaio  Fio  Tentino  ,  alquale  dffe 
vu  dì  burlando  [eco  ,  ò  infelicità  di  voi  altri  plebei  > 
che  fiet  e  tanto  incogniti  fra  noi  «  Eq  elio  pronto  e 
Uberamente  rifpofe  >  è  Vadre  finto,  la  co  fa  va  deipa¬ 
ri  :  tra  noi  è  fi  poca  cognizione  di  voi  altri  Trine ipi y 
che  io  j  che  fono  oggimai  vecchio ,  nè  fo  il  nome  d  altro 
Tapa  che  di  voi ,  perche  fiele  mìo  paefano ,  e  vi  femite 
di  me ,  altramente  nè  anco  lo  Raperei»  tperò  ben  diffe 
il  Tetrarca. 

E  vedrà  il  vaneggiar  di  quell’ lllnrfti. 

Se  ben  fece  alquanto  ridere  la  libera  rifposìa  del 
calzolaio ,  diede  pure  vn  non  fo  che  d  ammirazione  , 
confi dorando  fi  quantellafu  figmficante,  Di  che  poi 
la  Pacifica . 
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Detto  d’ vn  Principe  fupremo  • 

VN  ch'era  fiato  bailo  d'un  Trencipe  fupremo  , 
feglimife  vndì  a  piangere  dinanzi >c  dimanda 
to  della  cagione  ?  rìfpofe  ,  che  gli  haueua  compaf- 
fione  divederlo  tant' occupato  in  nego^ij.  Diche  nden 
dofi  quell  optaci,  gli  difie>  che fe  tu  fapefji  con  quanto po 
cofenno  fi  gouerna  il  mondo ,  te  ne  rideirefli  anche  tu . 
Onde  mi  viene  à  mente ,  vn  certo  detto  >  ch’io  imparai 
fin  dalla  miafancmle^a  molto  àpropofito  di  quefio » 
cioè . 

J1  mondo  vi  da  trillo  inpeggior  flato» 
Pereflerda  fanciulli  gouernato. 

Lo  Studiofo  >  c  haueua  più  degli  altri  ammiratala 
rifpofia  del  calzolaio, prefe  a  dire  fe  ifumi  e  le  vanità 
del  mondo  fi  difpregiaffero  quanto  è  douere  non  ci  ce- 
ciecherebbono  cerne  fanno,  a  propofito  di  che  fa  quefio 
cafo  3  che  bora  mi fouuiene  • 

Giano  Grillo  ricco  ributavn  parente  pouero. 

Giano  Grillo  Genouefe  fà  yrìhuomo>e  nobi¬ 
le  ,  e  ricchiffimo  5  che  habitaua  in  Lucca  » 
dal  quale  andato  vn  certo  ponevo  giouane  »  (Lj> 
fattogli  intendere  ■>  ch'era  fuo  parente  *  diffe  egli 
fi  tu  ancora  fei  Gru  0  ?  ma  di  quali  fei  tu  »  di  quelli 
che  f alt  ano  0  pur  di  quegli  altri  »  che  ììan  fermi  ?  Co¬ 
lui  j  credendo  pur  d’apporfi  dìffé^'Ch’ tgìi  era  di  quei 
chefaltanoied  io  »  rìfpofe  Giano  Sfondi  quéi  »  che 
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fitto  fé  rmì  *  fi  che  noi  fi  amo  affai  d  i  differenti  •  E  co fi 
haurebbe  rifpoftoft  quello  haueffe  dnto  al  contrario , 
tanto T  fubiimati  dalla  fortuna  fogliono  fdegnar 
coloro,  che  da  quella  fono  oppreilì  .>  e  purdiffe 
Viatorie j che  I  Re  fon  natidaferui.,  eiferuida 
Re. 

allora  ìl  Priore  *  che  Giano  G  rillo  dice ffe  co  fi  , 
io  non  me  ne  maraviglio  punto  *  perche  effendo  quel¬ 
la  famiglia  molto  nobile  *  e  principale  in  Genova ,  li 
pareva  frano ,  che  vno  *  che  veramente  ne  fu  ffe  9  & 
in  paefecofi  vicino  fi  trouafi e  medico ,  e  non  conofciu - 
to  da  luuOuerofriotate  Sig .  tudwfo  quello  mio  pen- 
fierofqvel  tale  doveva  effe  r  di  qualche  famiglia  po¬ 
polare  aggregato  nella  Grilla  *  come auuenne  di  mol¬ 
ti  l  anno  del  58.  in  Genova ,  che  fi  aggregarono  alle 
nobili  y  allequah  poi  erano  in  odio ,  e  però  compendo¬ 
lo  Giano  per  vn  di  quelite  non  per  nato  della  ver  ru> 
famiglia  Grilla  *  gli  fece  quel  graffo  quefito  de 
grilli  *  che  falcano*  òche  sìa  fino*  e  dicendo  colui  effer 
eie  primi  *  opportunamente  lo  ributtò  dumo  fraudo 
per  quel  flit  are  la  conditìone  de  gli  aggregati*  e  per 
lo  sì  are  quella  de' nobilivecchi*  Comunque  fi  fa ,  re¬ 
plicò  lo  S  tudwfo*  guai  d  chi  ha  b  fogno ,  e  mifouuie- 
ne  del  f{c  Antigono  *  di  cui  fi  legge *  che  dimandata¬ 
gli  vn  tratto  vnacofa  di  poco  moment  o*rìfpo fi*  no>L* 
conuenirfì  a  Pxe  donar  coftpicciola  cofa .  E  dimanda¬ 
tagliene  poi  vn  altra  di  molta  importanza  *  difìe  à 
colui*  non  fi  conviene  a  te  il  domandare *nè  il  receue - 
re  cofa  fi  grande* 

fndt 


Giornata  Settima i  477 
Indi  il ‘Prudente ,  vdite,  di[ie  vn  arguta  rifpoftcu 
d’zm  Dottore  a  proposto  dell  altera  de ’  nobM* 

Contefa  fri  vn  Dottore &  vn  Caualiere . 

VEme  vn  tratto  a  conte  fa  vn  princìpal  Dottor  e , 
benché  nato  in  villa, con  vn  '  auaujere  nobili f- 
ftmo  di  [angue  ,  ma  di  carimi  costumi  >  il  quale 
dicendo  fuperbamente  al  Dottore  tacile  vergogna - 
ti  del  luogo,ouefei  natoci  Dottor  rìfpofe,  io  mi  vergo¬ 
gno  d'hauer  vna  villa per  patria  ,e  la  tua  patria  fi  dee 
vergognare  tihauer  te  per  cittadino* .A  dinotare ,  che 
Come  ogni  difetto  è  adombrato,e  coperto  del¬ 
la  virtù,  coli  ogni  prerogatiua  è  annullata  dal 
uitio,*f  fecondo  quel  detto  del  Filosofo >  che  L’hono» 
re  e  il  premio  della  virtù. 

Contefa  gratiofillìma  tra  vn  nobile  di  villa  , 

&  vn  Napoletano  del  po¬ 
polo. 

D  Vdite  me  ,  diffe  l'*Ac corto ,  In  tutta  Ter¬ 
ra  di  Lauro  fanno  le  genti  sì  gran  profef- 
rione  di  nobiltà  ,  che  fi  vedranno  huomini  , 
non  pnr  di  Città, e  di  terre  murate, ma  di  cafalifman - 
iellati  far  fu  il  punto  del  nobile  talmente  ?  che 
?ion  la  cederebbono  a cafa  d'iAufiria  *  Bora  vno  di 
quefli  tali  venne  vn  tratto  a  contefa  con  vn  Napo¬ 
letano  di  buona  ,  &  honcrata  j  ma  non  nobile  fa-- 
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miglia ,  e  dìfputando  dì  maggioranza  diceva  il  gen- 
tilhnomo  di  villa  al  cittadino  Napolitano ,  che  vuoi 
tu  paragonarti  meco  ?  io  fon  gentilhuomo ,  che  tu  non 
fei  .  E  7  Napolitano  ,  cotesta  tua  nobiltà  doride^ 
viari  ella  ?  «e  tu ,  «e  /  progenitori  fono  fi  al  itali 
che  io  j  nè  altro  cittadino  della  mia  patria  finale  à  me 
ambierebbe  l'efter fkojcol  tuo .  £  perche  nò?  foggiun- , 
fe  colui ,  ei  par  co  fi  a  te,  perche  non  fei  nato  nobile  al-, 
la  terra  tua,comio  alla  mia  •  La  terra  mìa  ,  rifpofe  il 
Napolitano  ,  è  vna  città  cofi fatta  ,  che  poche  altre  ne 
fono  al  mondo  fimilìa  lei  j  onde  l  efferui  nato, non  fa¬ 
lò  affatto  ,  ma  mediocremente  buon  cittadino ,  è  di 
gran  lunga  migliorerete  non  è  cote  fi  a  tua  nobiltà  di 
villa ,  della  quale  tu  ti  tanti  :  dimandane  puf  Barto¬ 
lo»  lo  so,  rijpofe  il  primo,  che fon  da  tutti  hcfiorato  t  e 
ricettato,  quando  io  vòper  la  terra  mia .  ti  o,  rifpofe 
fra  la  gente  vile,  &  ignara  l'ottone  è  filmaio  oro;  ma 
molto  più  importa ,  che  io  in  vn  Napoli  fìa  da’  mag-  \ 
glo  ri  di  me  fauorito ,  ed  accarezzato  da  gli  eguali  ri -  j 
fpettato ,  e  da  gliinfericri  ofjeruato  •  Se,  poi  capiterò 
i  l  vn  luogo  filmile  alla  tua  patria  ,  so  che  non  pure  i  ; 
peggiori ,  ma  i  fimili  a  te  mi  fi  trarr an  di  capo ,  e  fa r  j 
ranuomìojfequio  ,mafetu  all’incontro  verrai  dentro  j 
di  Napoli ,  o  che  appena  vi  farai  mirato  ,  e  tenuto  per  j 
vno  degl '  ìnfimi  huommi,  che  vi  fieno  ,  comparendo - 
ui  fecondo  il  tuo  ordinario  a  c afa  tua ,  ò  che  b  fognerà 
che  tu  fpenda  quanto  ti  farà  peruenuto  m  vu  ama-  , 
ta  di  riccolte  a  vestirti  ,econ  tutto  ciò  poi  farai  pur  ; 
conofcmto ,  pervccello  r impiumato,  e  la  nobiltà ,  dì  , 
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ni  tanto  ti  gonfi  rimarrà ,  co  fi  oppreffa ,  che  ò  ti  bi fo¬ 
nerà  tacerla  ò portare  ilpriuilegioin  feno  da  farnesi 
?de  alle  genti.  jinfi  doppo  tutte  quefte  cofe  tac- 
orgerai  di  non  batter  nè  anco  fatto  nulla  ?  perche 
1 ,  dotte  lo  fplendore  delle  prime  nobiltà  del  Td.egno  , 
zpitandoume  vna  orptllata,com  è  la  tua ,  riman  fu¬ 
ti  0  cffufcata ,  ed  esìmia,  quello  il  gentilhuo- 
to  di  villa  replicò, ed  io  poco  mi  curo  d'andare  a  'Ha¬ 
lli  ,  bò  li  tale  9  e'I  tal  potere ,  donde  raccolgo  ciò  >  che 
u  bifogua  per  viuer  tutto  l'anno ,  e  me  ne  aitatila ,  e 
fi  me  ne  Ùò  qui  afpaffo .  Et  io  ,  rifpofeil  Hapolita- 
S,  con  diuerfinegogVj  honorati,  che  in  N  poh,  ho 
ìadagnato ,  e  guadagno  tanto ,  che  mi  trono  buone 
\>fiej foni  9  dalle  quali  cauo  quelle  commodità  ,  che  ti 
mi  tu  da'  tuoi  poderi  :  ma  fen^a  quello  ho  poi  diuer- 
mardini  iipiìt  belli  dei  mondo,  che  fono  rantepia^- 
1  di  H^poli  nelle  quali  fi  vendono  tutte  le  forti  di 
utti  predio  fi jfimi,  che  decelerar  fipofjàno ,  dotte  col 
ìgar  qualche  cofa  di  più  del  douere  ,  fon  fornito  a 
\)glia  mia ,  il  che  anche  auuiene  sì  della  carne  ,  co -* 
e  d'ogni  altra  c.ofa,che  fa.  E  chi  non  sa, che  appref- 
a  voi  altri  di  fuori  fi  fanno, e  nafeono  tutte  le  cofe, e 
i  ce  le  godiamo}  ceno, che  voi  no  fiete,  altro ,  che  mi 
?  ri  de  buoni  bocconi ,  che  ci  fanno  hauti'  i  noftri  de - 
ri ,  In  fomma  il gentilhucmo  di  villa  vedendo  fi  dà 
\ite  ragioni  vinto, e  confufo,  perche  mentre  era  fla~ 
vn  pe^o  come  mutolo  ad  afcoltare ,  li  venne  vn 
ttil  penfiero  in  tefla,  con  quello  al  ficurofi pensò  di 
r  ftar  cheto  il  Napolitano .  Tutto  adunque  ringal - 
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luzgito  dijje ,  hor  poviam  caffo  *  che  quanto  hai  dett 
fi  a  tutto  vero  *  potraimi  tu  negare ,  che  la  nobiltà 
quando  ad  altro  nò  ,  mi giouerebbe  almeno  a  queslo 
che  quanti*  io fu  (fi  dalla  corte  inquifìto  di  qualche  de¬ 
litto  capitale  ,  mi  farebbe  tagliata  la  tefla ,  ilche  noi 
goderebbe  ,  chi  come  te  *  non  è  gentiluomo  ì  jiilho' 
va  il  Napoletano  forridendo  nfpo[e >io  mi  contento, 
che  tu  t  babbi  cotefla  maggioranza  in  morte* goden¬ 
domela  intrattanto  in  ulta, e  cofiquefta  no  sì  r  a  lite  ri 
marra  determinata*  La  nobiltà  di  villa  (diffevng 
lant'huomo)  è  limile  alle  lucciole >  che  non  paio 
no  fc  non  poco  fra  le  tenebre  .  *5Ma  il'Tetrar 
cha  nelle  fue  profe  difie  ,  La  nobiltà  non  po  e( 
fer  chiara,  fen2a  il  raggio  della  virtù  Seneca  eh 
Colui  è  nobile,i3qtiaIenaturaImenteè  bene  0- 
nato  di  virtù :e  Theodttto  ,  Colui,  che  per  natu 
ra  è  inclinato  alla  virtù  è  veramente  nobile,  fé. 
ben  fuffe  nato  di  madre  Etiope  « 

Efempio  di  Cicerone  * 

CIceroney  prouò  ben* egli *feguì  il  tSì€odefio*ch 
fuffe  la  riputazione  da  un  fol  hiwmo ,  benché 
grande  ,  nei  cofpetto  d' una  città  grandijjìma 
oue  trottando  infiniti  concorrenti  ?  quandi  ritornati 
dojene  in  Sicilia  dall'officio  dell* abbondanza  ,  eh *  egl 
hauem  affai  bene  ammiflrato  onde  fi  credcua*  cheti 
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pmanonfi  ragionale  d' altro ,  incontro  in  Campa* 
naitn  grand '  huomo  fuo  amico ,  e  li  dimandò ,  che  fi 
leena  in  SRpma  delle  cofe  da  liti  fatte  ?  Colia  gli  riffe- 
»  e  tu  douefei  flato  ?  come  fe  gli  dice  fé ,  di  c  nah  cofe. 
u  domandi  tu  ?  io  non  sò  anco  ra  donde  tu  ti  nenghi  , 
rr  la  qual  nfpofia  sbigottito  (  kaone  >  confa,  ;  0  che 
1  nucua  delle  cofeda  lui  fatte  giunta  in  Bg  ma,ui  s  tra 
runsc  r fa,  a  gufa  a  un  fiume  nel  larghiamo  mare  , 
ìdc  non glihaueua  aggiunto  dramma  difplemore ,  il 
?e  fu  caufa ,  ch'egli  fi  ritrahefie  a  fi  ai  del  de  fiderio  di 
te  fi  a  nana  ,  e  caduca  gloria .  Ond'  è  uenjfmo  quel 
ztto ,  che  La  gloria  fugge  da  chi  la  cercale  cor* 
:  dietro  a  chi  la  fugge . 

,  Che  Virtù ,  e  Nobiltà  feiiza  pecunia 
vaglionpoco. 


*A.  lo  Svegliato,  che  affettava  di  dir  la  fita^ 
parlò  cesi  •  Contendevano infieme  un  Lette- 
ito  ,  &  un  mercante  ricco  ,  &  un  Soldato  ,  del 
oceder  della,  N  abita  j>  e  già  il  So’,  dato,  e  il  La¬ 
vato  s’  ac c  rdauano  ,  e  fcludcndone  H  ricco  quan- 
egli  dimandò  al  Letterato ,  come  fi  barebbe  a  dfi 
igere  la  madre  della  Nobiltà  .  jn  cotal  modo  , 
pofe  cclm  una  bella  donna  in  piè ,  che  con  un  brac¬ 
car  mato  habbia  in  mano  una  fpada}  c Ir  un  ramo 
palma  ,  e  con  l'altro  ignudo  un  libro  *  &  uru> 
mo  d'olmo  figmfi canti  l  arme  ,  e  le  lettere , 

*  ella  fi  chiami  la  mtu  ,  à  piè  della  quale  sìlzj 

lì  h  afe- 
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a  [edere  la  Nobiltà ,  figurata  in  ma  bella,  e  deliccttìj 
(ima gioitane  *  ^AUvvad  ricco  foggiunfe,  e  cotefte  du 
maddonne  hauranno  elleno  a  comparire  igunde  nel  co  : 
fpetto  degli  huomini,e  mo sitar  le  loro  vergogne ?  Noi 
già>nfpofe  il  Letterato  ,  che  non  farebbe  punto  con* 
veniente >ma  debbono  hauere  vna  bella  ve  fé  per  vnc 
indoffo ,  r  vna  pili  ricca  deW altra  ;  e  però  foggimi f 
il  ‘Bricco  j>  ecco  ?  che  io  ho  parte  in  quello  mi  He  no  cos, 
bene  >  comeciafcm  di  voi, perche  Dalla  virtù  naia 
la  Nobiltà:  ma  nè  1  vna, ne  l’altra  può  ben  con: 
pari  re  fenza  la  com modica  Ed  haueua  ragione  co¬ 
sini  >  perche  habbiamo  pur  nella  Colitica  vna  cota 1 
diffmifione  >  che  Nobiltà  non  è  altro, che  ricchez* 
Zijò  virtù  ne  gl  1  antichi .  Ma  l\Ariojìo felicemen¬ 
te  al  udetto  proposto,  fi  come  in  tutte l' altre  cofefue 
diffe  così . 

Che  nobiltà  poco  li  prezza. 

E  men  virtù,  fé  non  ve  ancor  ricchezza. 

La  bella  conte  fa  raccontata  dallo  Suegliato  di  que 1 
tre  galani huomini  tolfe  Cocc  afone  a  gli  altri  di  di • 
feorre  re intorno  al  fatio  della  nobiltà,  e  così  parlando 
li  [upido  dijfe* 

Motto  della  Sign  D.Hieronima Colonna. 

VN  ricco ,  ma  poco  Sauio  Signore  faceua  in  Na¬ 
poli  fiancare  vna  cafa  ,  la  quale  veniua. 
gmndifjima  *  e  di  molta  fpefi  imanonvificonofce- 
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m  nc  ofdinc  j  nemifu  ra .  T alche  r azionando fene  per 
pafja  tempo  in  vna  nobiliffima  brigato  3  vi  fi  treuò  la 
Signor  aTEonna  Geronima  Colonna  >la  quale  vdendo 
dire  com'era  fatta  quella  cofa^/fe  a  me  pare j  he  co¬ 
me  farà  finita  rappr  efemera  due  Ccftjckè  li  troppi  de 
nari ,  clpccogiudicio  del  padrone  .  Da  che  fi  caldaiche 
Dalle  ricchezze  male  impiegate  non  s  acqui#* 
al  tronche  dannose  vituperio .  E  ciò  è  conforme  al¬ 
la  conclufione  di  frittotele  circa  le  opere  magnifiche , 
dicendo  egli  •  JBflcr  cofa  non  pur  non  magnifica  > 
ma  vile  il  foprauanzare  a  fpendere  in  cole  feon- 
ueneuclf>e  fenza  decoro. 

\ 

Detto  notabile  d*vn*antico . 


A  Ovetto  fogiunfeil  Sollecito  ,  ben  diffe  colui , 
hauendo  confiderai  i  coftumi  de' già  corrotti 
Romani  :  i  Etmani  difs'  egli  mangiano  j  cornea 
hauejfino  à  viuer  fernpre .  Qui' è  dà  notar  fi  vn  detto 
di  quel  gran  Tittagoragià  riformatore  dei  corrotti  co - 
tturni  de' Crotone  fi  ycioè  che  La  temperanza  èia  più 
falli  tiferà  di  tutte  le  virtù .  7ilaquì  fu  rifpostoeffer 
molto  differente  il  cafo  de  Etmani  da  quello  delf opra¬ 
detto  Signore quale  fecodo  la  mete  del  Fi!ofcfo3t  me 
riteuole,  e  di  nprenfione ,  e  dì  biafimo ,  per  la  fconue- 
neuol  maniera  di  quel fuo /'pendere  >  douc  all'incontro 
quei  grand'  huominì  in  que  loro  mar  a  tàglio  fi  edi- 

tìg  2  fid 
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fici  fi  refero  degni ,  non  pur  del  titolo  di  magnificente 
ma  di  lode  di  gloria  immortale . 


Pronta  rifpofta  d’vn  Romano  al  questo 
d’vn  Barbaro, 


J 


PE  rò  fi*  ben  rifpoHo ,  dijfe  allbora  il  penfofo  a  qui  f 
forestiero  di  ' Barbara  natìoneyma  nobilesche  ca  ! 
pitando  in  quei  tompi  à  7{oma  fu  da  alcuni  prin 
cip  ali  cittadini  fuoi  conofcenti  menato  à  vedere  le  co-  [ 
fe  notabili  della  città  r  e  dimandato  alla  fine ,  che  gin  1 
ne  pareffe  ?  ond  hsbbe  a  dire ,  io  vorrei  fapere  ,  per¬ 
che  voi  altri  Romaniche  poffedete  queSti  fontuofi ,  e_- 
fuperbi  edifici,  venite  per  sì  lunghe ,  e faticofe  vìe  et 
cercar  le  noHre  rustiche  ,  e  vili  habitatiòni  ?  li  fu(di-> 
co)  rfpofio  per  potere  edificare  questi  edifici  co  fi  fupeì 
bi ,  che  tu  dici .  & Allude  a  quel  motto  di  Volibia  *  La 
mina  di  piccoli  è  il  cibo^e  la  vita  de’grandi  • 
Qual  dilettazione  apportajfero  quefli  tanti' bei 
detti  st  quai  difcorft  cagiona  fiero ,  fenga  duo  lo  dica 
fi  puòconfiderare  :  ìndi  la  diligente,a  cui  tQccauaypar~ 
loco  fu 


Vn  contadino  vende  la  villa  grande  >  e  fi  tien  la 
picciola . 

Elfxfì  f faticato  vn  p  onero  contadino  tutto  il  tem¬ 
po  vifua  vita  per farfivnapw  dola  villane  quel¬ 
la 
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ia  appena  hebk  e fornir  acquando  mori  vnfuo  fio  mol¬ 
to  ricco  ,  per  la  /ha  buona  forte  ,  che  glie  ne  lafiiò  vn 
altra  grandi  filma ,  laqual'egli  fubito  cercò  di  vende¬ 
te,  per  ingrandir  dì  quei  denari  la  Jua  picciola .  E  di¬ 
mandandogli  alcuni, perche  ciòfacefietrifpofie ,  io  vo¬ 
glio  vender  la  grande  ,  perche  a  farne  bene  buon  mer¬ 
cato  non  m’importa  nulla  ,  perciocti ella  non  mi  cotta 
cos  alcuna  %  e  tenermi  la  pìccola  ,  perlaquale  acqui¬ 
etarmi  hò  faticato  dieci  anni,  &  houutne  fidato  più 
il  quindeci  altri  à  mantenerlami ,  fi  che  ninno  quanto 
;ni  co  fa  non  me  la  potrebbe  mai  pagare .  Volendo  in¬ 
ferire  ,  c ne  quel ,  che  con  fatica  s'acqui  fta  »  con 
^morficuftodifce. 

’  Detto  d’vn  ricco  al  medesimo  propoli  to . 

t  1  Oteflo  >  feguì  la  "Pacifica ,  fu  altre  fi  chiarito  da 
vn  cert  huomo  ricco  .che  venendogli  vn  tratto 
j  j cr  le  mani  vno ,  che  volata  vender  cene  pofiefiìoni  » 
p dimandò,  fe  le  haueua  guadagnate  da  per  fi 
\erche  difie  disi ,  egli  non  volle  comperarle .  Da  vn* 
ftro  poi ,  che  li  venne  a  vendere  vn  bel  giardino  ri¬ 
attagli  per  eredità ,  volentieri  lo  comprò .  Della  qual 
fa  dimandato  dagli  amici ,  perche  così  bau  effe  fatto; 

J  fpcfe,pcrcbe  quando  vn  vende  vna  co  fa,  che  ha  tten 
i  to  a  guadagnai fela,cerca  <}i  uenderla  qudto  più  e  ara 
io  ,  ma  uno  che  non  ubabbia  jìentato  y  fetida  troppo 
.  ffarui  la  pende,  che  ò  poco  ,  ò  molto  non  fi  nc  cu  rcm 
Lo  Studìofi  allora  f orridi  rido  diffe,  nei ,  c  la  no  firn 

Uh  1  ccm  - 


Del  Fuggilozio 

compagna,  mi  parete  filofofe  :  perche  mi  ricordo  >  che 
\A  risìotile  nell'Etica  dice  quafi  la  medefima fenten- 
%a  che  ha  detto  la  Diligente  ,e  da  propofiro  della  vo- 
§lra faceta  dite  quefi' altra  Qualli  fogliono  efier 
piàliberali5che  non  hannoacquiftatalarobba, 
mal’han  cronaca  facta.  Teròcornfpondente  allru 
prudenza  d.e’due  predetti  huommiè  il  Seguente  ragia* ] 
namento* 

D  vnfcllecico  ricco*  &  vno  infingardo 
pouero . 

S  Errano ,  e  C ardito  contadini  h  abitati  ano  in  vna-il 
villa  vicino  f  vn  f  altro:Serrano*come  molto  fol  - 1 
lecito  *  che  volentieri  caffaticaua  baueua  fcmfre ; 
della  robbain  abbondato ,  e  per  lo  contrario  C ardito 
e  [fendo  molto  da  poco*  ò  vogliam  direpoltron  di  natii 
ra ,  viueua  in  poncrtà*e  m  feria  grandijfim  i .  Egli  sera" 
di  verno  *  non  polena >o  non  voleua  patire  ilfreddo*e& 
s' era  di  siate ,  non  [opporr  are  il  caldo  :  par  ertali  *  che 
flaffe  tuttofi  dì  fufur randa *  fofpirando  , [congiurare ì 
cieli,  che  li  mandaffero  roba ,  e  de'  denari  in  abbon¬ 
dato*  Alle  volte  poi  fi  fc andale^ana  parlando  con  Sey\ 
rano  >  perche  li  dicena*  io  non  so  come  fi  vada  qnefid 
cofa ,  che  tu  abbondi  tutto  di  ogni  bene  fetida  mai  dimori 
slrarti ,  come  fò  io  dinoto  r  èa  io  che  nonfò  mai  altro 
che  far  preghiere ,  fon  cofì  panerò  •  cui  Serrano  n- 

fpofe  *  e  che  ti  credi  *  casi  rane  >  che  la  roba  s' ac- 
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quitti  a  ttar  con  le  mani  a  cintola,  cerar  fai  tutto  il  dì 
tu  ?  e  come  fanno  alcune  delle  nofire  madonne fk ,  che 
*han  fempre  la  corona  in  mano ,  e  fenya  mai  dir  Valer 
nott  ro  nè  Ji  uemeria  per  diritto  fi  feruono  di  quella  a 
certe  lor  facenduole  damila  ?  tsion  vedi  >  che  mentre 
tu  con  la  boccale  con  le  mani  fai  le  preghiere,  che  tu  di 
ci,  e  ferina  faper  forfè  quel,  che  tu  tìpriegkbte  ne  si  ai 
o^bf amente  in  ripofo  *  io  al  vento*  &  allepioggie ,  & 
alla  neue  [lento ,  e  mi  affatico  per  viucre  *emi  rateo- 
mondo  a  Dio ,  e  con  la  bocca *  e  col  cuore ,  che  è  quanto 
di  me  ti  so  dire .  Dal  fatto  dì  quetti  due  pajlori  fi  cara-* 
no  duemifteri  belli (firn hivno,  che  Somma  bontà  è 
J’eiTer  giufiofenza  attenderne  verun  prc  mio ,  il 
che  è  dottrina  di  Seneca  :  el'altro  »  che  come  dice  So¬ 
focle,  Iddio  aiuta  uolontieri  coloro,,  che  s’affa- 
1  deano . 

1  Fu  da  tutti  non  men  lodato  il  Solecito ,  e  fauio  con  - 
1  \adino  *  che  bia frenato  quello  infingardo *  &  indiferq- 
l  \o*  a  cui  pareva  non  bauendo  robba  *  diobligarfì  Do- 
menedio  a  dargliene  nel  modo *  che  se  detto .  "Dipoi 
nefe  il  Tradente  a  dir  così 

|  D’vn  buon  o  eh  e  praticata  con  vn 
t  ri  fi’ hu  omo. 

esimia  fama  vn  cenhuomo  d’effere  il  fin 
fritto*  il  piu  infame ,  el  più  federato  *  che_j> 
?  trou affé  in  tutto  quel  paefe  ,  vuegli  era  *  talché 
\wfcum  *  (. aborrila  come  la  pelle  .  Con  lutto 

Hh  4  ctè 
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rio  prefeia  co  fluì  amicizia ,  cfr’ch*  virtuo- 
filjìmoydelquale alcuni  maranìgtiandofi  condirgli ,ò 
meffer  tale  >  e  come  potete  voi  fare  d*  accompagnami 
con  quel  trifl'huomo  >cti  è  [chinato  da  ognuno  i  egli 
rifpófe ,  quanto  è  più  triflo  tanto  più  volentieri 

vizio-)  e  l'altro*  perche  dal  veder  egiochi  io  fono  ama-  ii 
to  e  rifpettato>  muffo  da  fama  invidia  s'accenda  vn  dì  j 
alla  virtù .  Queila  bellarifposla  rende  più  to§ìo  am -  1 
mirabile  )  che  imitabile  l  autor  d'efla  *  mafljlmamente  i 
da  chi  non  è  più)  che  perfetto ,  e  fendo fentenza  de'  fa-  1 
&  jcfo*  Coln i5ehe  coraierfa  con  Thnomo  vizio fo* 
dì uenta  anch’egli  di  quella  condizione .  £  ràor- 
dontijcfas* l  gran  Gregorio  'Nazianzeno  dice .  N i fi una 
cola  è  tanto  facile,quanto  cimentar  cattinogli-  , 
corchenon  ci  ha  chi  ce  io  in  legni . 

■*  Parlato  c'hebhe ,  e  con  molta  fu  a  lode ,  il  Traden¬ 
te  l' Accorto  diffe  s  cotesìo  galani  buomo  doueua _> 
hauerprefoamìBà  con  quel  cattiuo  infin  dalla  loro 
fanciulle^ a  onde  li  fupena  male  il  romperla  o  fi  or¬ 
nando  quel  detto  .  Ama  Tarn i co  tuo.»  Se  odia  il 
vizio  fuo.£  fapendo  anche  per  quanto  non  fi  dovreb¬ 
be  rompere  ima  invecchiata  amicitia  *  per  non  cf- 
fer  notato  di  malignità ,  dicendo  il  Filo  fifa ,  la  ouc_ j> 
lungamente  di  ciuccia  materia  df pitta  ,  che  li  mal¬ 
ti  agi  non  hanno  fermezza.»  e  mantengono  1  ami¬ 
cizia  breire  tempo,  .n  queBo  replicò  il  Truden- 
-te ima  dovete  amertirc7a  non  ifi ambiar  le  carte  dan¬ 
do 


vò  fico ,  per  due  rifletti  *  l  vno  accioche  vedendo  io 
quanto  egli  è  abbordo  mi  venga  tanto  più  t in  odio  il 
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10  titolo  di  malvagio  al  buono,  e  di  buono  al  malva¬ 
llo  imperocbe  il  buono  del  quale  io  ubo  parlato ,  in¬ 
tanto  manteneva  (amicizia  con  quel  reo  >  in  quanto 
£ ra  da  ImrifpettatOj  emerito  flngclarncnte  >  chefe 
colui  bau  effe  fatto  il  contrario  sbaverebbe  egli  come 
nero  malvagio  rotta  (amicizia ,  offendendo  contro 
al  dovere,  e  contro  il  fuo  merito  (amico  uirtuofo ,  il 
quale  non  farebbe  perciò  reflato  d'effer  tale >  e  non  ef- 
fendo  più  amico  di  quello .  Io  intendo  replicò  (*Ac t  or¬ 
io  ,  il  nostro  concetto ,  ed  è  j  che  sbobbia  a  dire,  colui 
Romper  ( amicizia ,  e  meditar  nome  di  malvagio  ,  ìl- 
quale  prima  offende  ,o  in  detti  s  0  in  fatti  l  amico  in¬ 
torno  a  che  s  feti  luogo  el  tempo  ce  lo  concedcffe  lar¬ 
gale  bella  materia  di  filofofare  ci  fi  prefterebbe ,  ma 
[per  continomre  il  nostro  lauoro  s  udite  intorno  al  con - 
ferii ar  del(amici%ia  alcuni  belhjfmi  detti  >  che  mi  fo- 
mengono . 


Detto  del  Rè  Alfonfo  perconferuare 
[amicizia. 


Soleva  dire  il  fapieniffmo  Uè  t Alfonfo ,  che  tre  cofe 
confervano  (  amicìzia  s  cioè  una  botte  di  vino  (ali¬ 
no  ,  una  beretta ,  ed  un  quinterno  di  carta .  Il  nino , 
ber  dar  da  bere  all' amico  venendoti  in  cafa  >  la  be¬ 
stia  ,  da  rendergli  il  fallito  :  e  la  carta  da  nfpcnde-. 
w }  quando  è  afjente  alle  fue  lettere  .  Vn  altro  sani 0 

diceva  s 
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diceva*  L’amico  fi  conferua  con  tre  cofe,cioè  he  1 
norandolo  in  prefenza., lodandolo  in  aflenza,ec  1 
aiutandolo  ne’bifogni*Ed  EÌiano>dice,che  diman-  'J 
dato  il  pad^e  di  Simomde  da  due  amici  in  che  modo  fi  1 
farebbe  potuta  perpetua  V amicizia ,  rìfpofe ,  Dando  j( 
luogo  all’ira  Tvna  dell8 altrove  nonprouocando 
ni  a  fdegno* 

D’vn  certo  Re  ignorante.  Ij 

( 

QVì  foggiunfe  il  TVlodcflo.  Se  il  Re  A Ifonfofù  lei *  ‘ 
teratOy  e  virtuofo  >  e  però  degno  difomma  lo¬ 
de  *  di  non  minor  biafimo  diremo  ,  che  meriteuol  I 
foffe  vn  certo  Re,  ilquale  rimafo  giouane  in fedia ,  per -  i 
che  il  pad  re  gli  lafciò  detto  ,  eh' attendere  ad  appren -  s> 
dere  dottrina. 3dìceua,che  ad  vn  fuo  pari  era  pa^ia  lo 
far  fi  a  dar  volta  al  ceruello  a  ìludiar  erodendo  man 
giare  e  bere  j  e  ìlare  a  fpaffo  *  come  pare  *  che  oggi  fi 
Ììudino  di  fare  la  magior  parte  de  grandi ,  riputan¬ 
do  fi  l'bauer  lettere  a  mancamento  è  dijfetto ,  invece 
di  perfe^one,  ma  il  mede  fimo  Re  Alfonfo  diceua  ha 
uer  letto  qu  (io  detto ,  11  Re  non  letterato ,  è  vno 
a  fi  no  incoronato, 

E  Oiocleciano  Imper udore ,  fegJiì  lo  Svegliato  fo- 
lea  dire.  Ninna  co  fa  efier  più  difficile,  che  fi- 
gnoreggiar  ben  e:il  che  come  fi  pcffafai  ecicè  figno 
reggi  rr  bene3 felina  cognizione  di  lettere  fio  non  fapreì 
per  me  pen far  lo* 


11 
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I*  L  Cupido  dijf e  appreffo,  notmfi  allo  Beffo  propc fi¬ 
li  to  le  piit  ale  di  Socrate  :  che  Non  fono  (  dùceva-* 
gl  (i  Re,  e  i  Principi  quegli,  i  quali  portando 
rorona  e  feetro  fono  fìat!  ò  dalla  fortuna  o  dalia 
orza ,  o  dall’inganno  eletti  :  ma  quelli  sì  beno 
fanno  reggere.»  e  dominare. 

allora  il  Sollecito  prefe  a  dire -j  gran  torto  certo 
rù  parebbe  di  fare  alVhonorato  nome  drno  de’pià 
' odati  Caualieri  >  che  babbia  haunto  mai  Napoli ,  di¬ 
to  del  Sig.  Camillo  Tignate  Ilo  figliuolo  ma  fiore  del 
\7rJ  arche fe  di  Lauro  fe  io  taceffi  vn  fuo  celli  fimo  det¬ 
to  a  propofito  del  faper  domina  e  il  che  tanto  fo  vo¬ 
lentieri  ,  quanto  che  fi  sa  in  quella  cafi  fiorir  murar 
agliofamente  ogni  forte  di  belle  lettere  jcofa  alberu 
ioni  mare  eotano  nece farla, 

Nctaoiliffimo  detto  del  Sig.Camiilo 
Pigna  cello. 


Contrariando  per  modo  di  burla  due  va  fallì  del 
predetto  Signore,vn  nobile >&  vn  plebeoypcr - 
:he  il  nobile  >  che  gli  era  molto  famigliare  ,  dijfe 
\id  vn  certo  propofito  al  plebeo, non  fai  tu  >  che  col  fa¬ 
tar  del  mio  padróne poffo  far  queft  0  >  epìuì  il  Sig, Ca¬ 
ntilo  cornei  fu f  e  intento  adaitro,fivoltè,e  diffe  >voi 
litri  v  affali  mentre  farete  quel,  che  donne,  io  rifarò 

['rateile  :  f  scendo  altramente,  rifarò  Signore  •  Tur  ole 
'egne  d'itfcir  di  bacca  di  qualunque  gran  "Prìncipe» 

Fà 
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Fu  àifcorfo  alquanto  circa  in  ben  reggere ,  egouer- 
nare>a  propefito  di  che  fi  conclufe.  Ninna  citta  fen- 
£a  il  buon  gouérnò  poter  elTer  felice .  Indi  il  T en¬ 
fi  fo  diffe*  alte  fiche  non  lo  permette  Iddio,  per  tener 
baffd  La  troppo  alt  erigiate  laprefungione  delle  genti  :  e 
notatene  per  bora  que fio poco  d* esempio . 

Bella  rilpoftad  vn  contadino diiprezzato 
dal  figliuolo  Notaio  . 

H'  jlucua  sh.diato  in  Napoli  vn  giouane figliuol 
.  d’vn  pouero  linaiuolo 3che  ftaua  in  villa, nè  ha* 
uendo  il  yecchio  altro  figliuol  che  que  fio,  era  tutto 
intento  ad  accarezzarlo  .  Il  giouane  (  auuenga  che 
fpiritùfo  [effe  )  fi  pofie  per  non  più  potere  à  flareon 
vn  Fiottio >nel  qual  me  tiiero  in  pochi  anni  riuficì  fuffi- 
cienti  ffimo .  E  perche  il  padre  foleun  fipeffio  venir  di 
fuori  a  vederlo  ,  e  gli  portaua  fempre  qualche  cofiic- 
cia>  egli  mentre  fu  nouigio  nel  Notariato,  lo  mirò  con 
buon  occhio  ;  ma  poiché  ne  diuenne  profejfore  >  e  che 
per  lo  guadagno  fattoti  fi  ripulì ,  vdìendodi  nero  > 
cominciò  dfidegnarfì,  che' l  padre  li  veniffe  dwangi 
coti  mal  ve  siilo  ,  e  tutto  imbrattato  di  stropicci  di 
litio.  E  co  fi  vn  giorno  che  vi  andò  nel  modo  predet¬ 
to.,  cd  in  prefenga  di  alcuni gentilhmmmi ,  gli  fu  da.j> 
fino  dì  quelli  dimandato ,  chi  fife  quel  contadino , 

' cheli  p  ariana  dite ,  rifpofe ,  e  vn antico feruidor  di 
"mio  padre  »  Terlaqual  rifpofia  [degnai ofi  il  conta « 

dine. 
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dmo  ,  a  cui  non  mancano,  inverno  ,  differii  hor  t ranetti 
feruidore ,  poiché  tuo  padre  dice:  <  , 

Non  è  douer,che  vn  padre  di/prezzato . 
Debba  amar,  e  feruir  figliuòlo  ingrato  • 

Dillettò  affai  il  fententfiofo  detto  del  contadino  ,  cjl 
la  Diligent efubitoprefe  a  dire  • 

Rifpofta  fìmiie>d  vn  maflaio  di  (prezzato  dai  fi- 
gliuoloGiudice. 

Ljt  firmile à fu  quella  dvn  giudice  ,  il  cui  padre  , 
eh  era  vn  ricco  m affalo  ;  andatolo  vita  fiata  a 
uedere  ,  perche  u  erano  de  f  or esìieri ,  i  quali  del - 
a  coflui  finccrita  marauigliatifi  ,  dimandarono  chi 
fojfe:  il  Giudice  rifpofe,èun  mio  muffalo  di  molti  an¬ 
ni  :  e  il  nocchio  dijfe ,  5  ignorilo  fon  ben  m  affalo, ma  il 
Muffato  ha  fatto  il  Giudice,  e  non  il  Giudice  il  maffaio, 
f  fi  partì .  C  on  che  diede  anche  egli  garbatamente  ad 
intendere  a  chi  lindi  fe  efferc  il  padre  del  C]  indice,  il - 
male  fi fdegnaua  di, laidi forte  «L'arroganza  toglie 
kil’huomo  la  cognizione  di  fe.fteflb  Jlche  tanto 
nonta, replicò  il  Tenfofo,quanto  a  direbbe  lo  fa  fimi- 
\ealle  befiie^fkndofentenga  d'vn  valcnt  buono, che 
[1  conofcer  fe  fiefib  a  tutti  gli  alt  vi  animali  è  na- 
furale^maairiiuomo  e  vizio. 
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Rifpofta  d'vn  gionane  ad  vn  vecchiordie  volc 
ua  il  (iio  luogo  alla  predica  . 

Dlfjepoi  la  Vacìfic  afflando  vn  dì  dì  quarcfi 
ina  molta  gente  in  vna  Chiefa  di  Napoli  pe 
-afe  Itar  la  predica  >  vifù  vnò  >  chearreccòvn 
banca  da  federe  *  edaffetati  ,  che  vi  fi  furono  ai 
quanti ,  vi  rimafie  luogo  per  unaperfiona  j  ilquale  un 
~ giouanetto  fu  molto  pre  fio  a  prenderfi .  Onde  un  u€t 
chio  j  che  (ìauaper  fare  il  mede  fimo  >e  fu  tardi ,  voi 
tatofi  a  quel  gioitane  gli  diffe  y  figlimi  mio  >  Inficiarti 
cotéfio  luogo  a  me  j  che  fon  vecchio  ,  non  poffdj  comi 
te>che  fei  giouanefiar  tanto  in  piè  •  ^  cui  tacco  r;  J 
giouane  rìfpofe,io  mi  ricordo >cbe  l’anno  pa fato  unti 
tro  predicatore  dijfe  eh’ egli  non  tanto  picaicaua  pii 
li  nocchi ,  quanto  per  li  gwuani  ,  per  cicche  i  necci] 
( dijfe )  hanno  udì  o ,  ò  potuto  udire  tante  predici .j 
a  giorni  loroyche  hoggi  mai  debbono fapere  quel  c’hai  j 
né  àfare  :  onde  a  me  j  più  che  a  noi  fi  conuien  questi 
luogo  .IL  realmente  nelle  colè  buone  debbono  lei  j 
pre  i  vecchi  cercar  di  accommodar  igiouar 
accioche  da  quelli  riceuano  buoni  ammadld 
menti. 

Eel  detto  d'vn  giouane  Spartano. 

Rjfpofea  quefto  lo  Studio  fio ,  e  pur  Seneca  cinfi 
gnu  ,  che  II  vecchio  ancora  debbe  imp; 

rare: 
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rare  r fe  bene  il  vosfro  documento  è  buono  per  quel  fi¬ 
ne  tutta  voltaiche  vn  giouane  rifpetti  sì  poco  vn  vec 
chio  è  contro  al  coLlume  lodeuohjjìmo  degli  Sparta  » 
n'hche  capitando  vn  vecchio  oue  fujjìno  molti  giouani 
a  federe  tutti  quelli  s* attuano  per  dargli  luogho  *  e 
^ittagora diceka ,  che  Coloro  hanno  gran  parte 
nella  giuflizia,  che  riuerifeon  quelite  he  fon  de 
gni  di  riuere  nza .  7 \la  il  fudeto  giouane  fi  famìgli  ^ 
a  quell' altro  Spartano  xche  fedendo  ad  vn  certo  fpet- 
tacolo  non  sal^ò  ad  honorare  vn  prmcipal  huomo  :  il 
quale  ciò  rinfacciandogli  ,  il  giouane  rifpofe  io  non 
ho  honorato  voi ,  perche  voi  non  hauete  generalo  chi 
i  ha  bòia  di  fare  il  filmile  a  me  .  Il  che  diffey  perche  quel 
grand  huomo  non  baueua  mcù  voluto  preder  moglie  , 
accioche  baite ffe  generato  de '  figliuoli ,  cofa  fecon¬ 
do  le  leggi  d ì  Lig  urgo  *  non  pure  *  meonueniente  3  ma 
ignominiofa . 

Generofa  rilpolla  d’vn  Signor  giouane  ad 
vn  ftio  zio. 

A  Libera  il  "Prudente .  7\iì  hauete  fatto  ricor¬ 
dare  y  che  trattando  fi  dì  dar  moglie  ad  vn 
Signor  titolato  de' più  principali  del  fiegno molto 
\iouane  d'età  ,  e  cognito  a  tutti  ,  l  uennero  di- 
’ierjì  paniti  per  Umani  ,  c  fàgli  altri  d'una  S  igno¬ 
ta  eslremametne  ricca  .  Egli  c  baueua  l  animo  tutto 
■tu alto  alle  belteT^e  ,  alle  qualità  d  un'elitra 
spignora  di  gran  Uguaggìo  y  non  Molle  mai  corr 
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fentire  ali'  esortazioni  d' ai  curii  defuoi ,  chaucuam 
più  riguardo  àUd  cupidità ,  ch'alia  riputatione .  E  co * 
sì  dicendogli  un  tratto  un  fito  gìo  y  più  ofto  perirne- 
fligar  ly animo  del  giouane  9  che  per  altro  >  perche  vo' 
lete  voi, Signor  M  archefi  (quello  era  il  fuo  titolojnoi 
prender  quella  Signora  la  quale ,  come  non  fio.  pari  e 
quell" altra  >  ò  pur  nobiìijfima >  e  Vi  darebbe  tanta  ric¬ 
chezza  >  che  non  faprefie,  chef  amene  ?  TZfpos' egli  ■ 
per  non  fare  queltorto  amici  figliuoli  ( Jc  Iddio  vor¬ 
rà  darmene )  che  mio  padre  non  volle  fare  a  me .  Di- 
morir  andò  con  quello,  che  In  cor  magnamino  ce¬ 
de  ogni  cupidigia  alla  riputatione  •  0 fecondai 
detto  di  Euripide j che  La  migliore ,  e  più  eccellen¬ 
te  ricchezza  ,che  frpoffa  hauere^fi  è  il  ntrouaj 
vna  moglie  ge  nerofa . 

Bella  nTpofla  ef v n  giouane  greco . 

FV  la  rifpofiadel predetto  >  dijfe  appre(fol\jfc 
corto  fimile  qua  fi  ad  un  no  btl  giouane  Gre 
co  ,  fi  come  s'ha  nell* hi ftorie  >  nato  di  padre  nobili 
UffìmOjCd  illu  sirene  di  madre  plebea ,  che  dimandato  | 
gli  da  alcuni)  che  vclea  dire  *  che  parca,  eh"  egli  por  j 
taffe  maggior  rinere  riga  alla  madre,  che  al  padre  j>  il 
qual  era  per  ogni  rifp  etto  molto  più  degno  ìRifpofze I 
per  l'obligo  )  ctìh  mi  finto  hauerepm  all'vno ,  eh  _J 
all'altro  ,  perche  mia  madre  >  cercò  di  farmi  nafeer 
d'vn  padre  nobiìifiìme>  e  mio  padre  non  fi  cut  ò  difa  i 
mi  hauere  vna  madre  ignobile  •  Neffimo  (èden  i 


Giornata  Settima  •  4577 

dì  fimocle.J  dimanda  di  qual  madre  fi  fia  nato  j 
ma  fi  ben  di  qual  padre  * 

Configlio  d’una  fauia  donna  al  figliuo¬ 
lo  contro  a  certi  parenti 
maledici . 


Mjt  vna  donna  dijfc ,  appreffo  il  ModeBo  ,  che 
per  bauer  grofia  dopc(  come  che  dì  bafia  con - 
| dizione fuCfe  )  fu  maritata  ad  vn  gentiluomo  po¬ 
vero,  diede  vn  tratto  vna  notabil  nfposfa  ad  vn  fi¬ 
gliuolo  vnìco  > ,  che  ella  haueua  ,  Ter  che  andatole  vn 
giorno  dinanzi  tutto  di  mala  voglia  hebhe  a  dirle, ma¬ 
dre  3  voi fiete  cagione, che  ogni  volta  ,  che  io  mi  trono 
co’parenti  dì  mio  padre  ho  a  fare  il  vifo  rojfo ,  perche 
pii  rinfacciano  la  voBra  ignobiltà .  Erano  cert  buona 
rii  que' parenti,  che  l gioitane  dicea,  come  molti,  che  fe 
net  renano  In  quefiipaefi  ,  cioè  poueriffivmì  ,  &  orgo - 
ilio fiffimì,  onde  la  madre  ,  che  fauia  ,  ed  accorta  era, 
(1  rifpofe,  figliuolo  ,fe  ciò  ti  dà  noia  ,  io  fio  il  rimedio  da 
acchetare  e  far  e  arraffar  loro ,  c  te  diuentar  come  ejfi , 
ma  non  fe  tu  lo  farai ,  perche  ti farà  di  gran  danno . 

/  giovane  foggiunfe,  digrada  ditemelo,  madre  ,  che 
pernonfentirlipiu  farò  qual  fi  voglia  co  fa ,  Difie , 
da  madre  dà  loro  tutte  le  tue  foBany^e ,  accioche  fi 
1  tana  la  fame  ,  così  ad  vn  tratto  e  (fi  dìuenteran  co - 
t  foriti  3  e  fi  tureran  le  lor  gole,  e  tti  con  la  fame  non 

I  i  pur 
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pur  leuerai  ogni  raffi ore  dal  volto ,  ma  ti  guadagne¬ 
rai  l'agjione  di  poter  dire  quant  e ffidicono  e  più .  I\ù 
mafi  il  gioitane  al  configlio  della  madre ^che  fu  più  to « 
ilo  vna  acita  reprenfìoneytutto  fcornato>e  quafi  mia 
tolo  *  e  f òr [e  imparo  quanto  fia  vera  quella  finten^aA 

Non  c’ècofa  più  inuidiata, 

Che  una  gran  facilità  faci  1  mente  acqui ftata 
Qui  ciaf  cuna  diffe  qualche  cofa  :  ma  lo  Sueglìan 
parlò  co  fi  »  E  quanto  mi  difpiacciono  alcuni ,  che  pei 
va  poco  dì  nobiltà  >  che  fi  perfuadon  d'hauere  >  pare  ■ 
che  vogliano  tenere  gli  altri  per  nulla>ma  trouano  he 
ne  alle  volte  chi  li  paga  della  ileffa  moneta  5  fi  comc_ 
fece  quella  fauia  donna  j  e  molto  piu  quello  contadm 
che  vdirete . 

Vn  contadino  con  una  rifpofta  confonde  un  fi 
gliuolod’un  Dottore. 

Alquanti  gentìlhuomioi  Napoletani  flando  vn. 

dì  di  Hate  a  f  dere  alfrefio  dinanzi  allaport 
del  palalo  di  vn  di  loro ,  venne  quindi  a  cafo  paffa 
do  vn  contadino  con  vn  afino  fianco  alianti  >  alhor 
vn  d!  efsi,  figlimi  d'  vn  principal  “Dottore ,  ch'era, 
quitti  preferite, ver  far  del  arguto  chiamò  il  cot  adirne 
difiegli  fii  tupadro  dell' a  fimo >  ò  pur  l' afino  é  pradò  < 
te,  che  gli  vai  dietro  ?  *A  cui  rifpofe  lì  aliti  fiimo  coi 
t  adivo  *  dirottitelo  7 fi  prima  voi  mi  dite  chi  è  volli] 
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padre >  moflroghelo  il  gentilbuomo,  e'I  contadino ,  ve~ 
dendo  il  ‘Dottore*  che  ndeua,fì  voltò  al  figliuolo, che 
attendeua  la  rifpofta  ,  edijfegli  Signore  *  egli  è  gran 
tempo jcbe  io  ojferuo  l'andar  così  dietro  all' a fino, me fi- 
fio  danon  poca  marauiglia  di  vedere,  eh  egli  babbia 
il  buco  tondone  faccia  lo  sìerco  fchiacciato ,  di  che  non 
bauendo  mai  potuto  intendere ,  ne  in ue Rigar  la  cagio¬ 
ne,  bora  l'ho  compre  fa»  Ed  è*cbe  fa  fino  ha  molte  qua¬ 
lità  filmili  a *  letterati ,  onde  non  fen^a  gran  ragione 
fu  da  alcuni  faui  fomigliatoad  ejfi *  etra  l' altre  glie 
ne  ho  conofciuta  bora  quefla ,  cb'ei  mayida  fuori  da 
quel  buco  circolare  quelle cofe  fchiaciate*e  mal  compo 
|  ìle ,  per  fignificar  ci  la  disgrada  de*  gran  Dottori,  i 
quali  per  la  lor  dottrina  fon  buomini  quafi  circolari, 
cioè  perfetti  *  e  nondimeno  poi  producono  figliuoli  di 
cer  nello  fchiacciato ,  rintuzzato,  e  mal  compo  fio,  e  in 
tutto  diffimili  a  loro» Laquale  argutifiima  rìfpofiafie- 
1  ce  di  forte  ammutire  ilgiouane>e '/cornare  il  'Dottore, 
che  nel'vno ,  nè  l'altro  bebbe  ardire  di  far  replica  al 
contadi  no, tanto.Così  ne  i  motti  come  nelle  face¬ 
zie  la  naturale  arguzia preuale  alla  dottrina* 
‘JPoicbe  fi  fu  rifo  ,  e  ragionato  a  baftan^a  della 
rifpofta  de  II' a  fiuto  contadino  ,  il  (tipi- 
doprefe  a  dire  in  cotal 
modo « 


1  ì  z  Efem- 
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Efempio  di  Marcurelio  virtnofo^padre  di 
Commodo  viziofiilìmo . 

A  Tropo  fino  del  detto  del  contadino  fi  petrebbo~ 
JlJl  no  addurre  infiniti  efiempi ,  che  fie  rihanno ,  e 
nelle  antiche ,  e  nelle  moderne  iflorie ,  ma  Inficiando 
tutti  gli  altri  da  parte ,  dirò  fiolo  quello  dì  Marcurelio 
famofijfimo  Imperatore j€  Filo  fio  fio, ilquale  trouandofi 
in  punto  dì  mone  flette  tre  dì  fien^a  voler  parlare ,  nè 
veder nefluno  ?  .Alla  fine  entrato  da  luì  ilfhofegrc ta¬ 
rlo  CP annuvoli  fece  vnnotabìi parlamento >  quafii  ri  • 
prendendolo >cbs  Hejfie  addolorato >per  hauera  mori¬ 
re :  ma  dalfauiffamo  Imperadore  li  fu  nfpofto  ,  che  il 
fino  difipiacere  non  era  altrimenti  cagionato  deH'haue- 
re  a  morire, ma  fi  bene  dal  fiapere ,  che  morendo  lafcia -  ! 
ua  erede ,  efiuccejfior  dell1  Imperio  vn  figliuolo  diffami¬ 
le  m  tutta  dalla  bontà, e  virtù  e fiauie^ga  paterna >  che  \ 
fu  lo  ficelerattfijìmo  Comodo  ■  perche  in  vero  diffe  vm 
Sauio,  Tatto  quello  >  che  fi  lafcia  ad  vn  caccino 
erede ,  è  perduto ,  I, 

< 

Detto  della  Contefladi  Muro,  de’ mariti 
doggi. 

IO  credo  di fle  parlando  il  Solle  cito, che  al  tempo  aog  : 

gi  naficano  pochi  figliuoli  diffamile  dapadrijpetchà 
il  mondo  è  tutto  cattino ,  non  vedete  ?  che  gli  Intorni-  ' 
ni  fono  ejfeminati  ?  Laficiamo  ilare  molte  altre  cofeda  j 

pò - 
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poter ft  dire  ma  quel  far  fi  de  rìcci  in fronte  >e  alle  tem 
pief  andar  profumati,  il  portar  diuerfi  abbigliamenti > 
e  Inficiar  fi  dominar  dalle  femìne ,  non  fono  eglino  tutti 
fegni di  quanto  s  è  dettò  ?  A  II' incorni  o  le  di  nne  trion 
fando quafi  di  queflo  lor  Imperio  foprade  gli buomini, 
vedete  che  portano  pubicamente  e  penacchi ,  e  cimie¬ 
ri  in  capo  fign> fi cato  chiariamo  di  hauer  tolto  la  viri¬ 
lità, non  che  i  dominio  agli  buomini.  E  però  la  conte  fi¬ 
fa  di  Muro, madre  del  Cardinale  Or  fino, Signor  a  fiata 
ne  fiuoi  tempi  di  grandiffimo  valor  e, offendo  vecckifji- 
tna  difjevn  dì  ragionando  con  vn  altra  Signora ,  che 
s'ella  hauefie  potuto, volentieri fi  farebbe  rimaritata • 
A  che  jomdendo  quella,  ignora  rifpcfie ,  ed  a  che  fine 
rimaritami  nell'eià,in  chevìtrouateì  ed  ella  foggimi 
fe,  affine  di  diuentar  huomo?  perche  al  tempo, ch'io  beh 
hi  marito, le  donne  erano  mogli  >  e  gli  buomini  mariti ; 
ma  oggi  veggo  che  gl  buomini  fanno  efirr  mariti  le  mo¬ 
gli.  Torno  dunque  a  dire  >  che  Le  dtffolutioni  ^  e  l’a 
uarizia  rendono  gli  h uomini  effeminati  e  vili. 

A4ofie  rifo, e  re fiore  in  alcuni  il  detto  della  Cent  e  fi¬ 
fa  di  Muro,apropofito  del  quale  il  Tenfofojacui  toc - 
\caua,con  alquanto  di  marauìglla fioggiuiifc  • 

Detto  d’ A  rifiatile,  e  di  Catone  perle 
mogli. 


J  fatte  ricordar  d'vn  luogo  d*  Annotile  nelpri 
mo  della  Tolitica ,  oue  par,  che  tacitamene 


li  z  acari - 
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accenni  quanto  voi  hauete  detto ,  perche  dice  qnafi  in 
•votai modo .  Ilmafchio  di  naturaè  fatto  fupe- 
riore  alla  donna,  fe  però  in  qualche  luogo  non 
Tuccede  altramente  contro  all’ordine  naturale. 
Con  tutto  ciò  del  dominare  delle  mogli  al  tempo  d  og-  l 
gl ,  che  à  co tejl a  Signora  pareua  nitouo  *  &  infoino  >  jj 
io  non  me  ne  mtramglio  punto ,  poiché  frai  detti  nota 
bili  di  Catone  fi  trouaua  per  quejìo .  Tutti  gii  huo- 
mini  fignoreggianoaìle  mogli,  ntù  a  tutti  gli 
huomini,e  le  mogli  d  noi . 

La  diligente ,  c  haueua  attefa  questa  occafione dij- 
fe ,  perche  il  Sollecito  ha  tanto  riprefo  gli  huomini  , 
che  lafciano  dominar  le  donne ,  dico  che  in  quello  ca»  , 
fo  egli  ha  il  torto  >  poiché  ci  fon  donne  ài  tal  valore  >  l 
chef  poffano  pareggiare  nel  maneggio  di  cafa  à  qua - 1 
lunque  prudentifjimo  huomo .  (io  non  vi  fi  niega  ri -  jj 
fpofe  il  Sollecito  ma  io  riprendo  la  dappocaggine  dìi 
quegli  huommi  (  chi  che  fieno  )  che  fi  fan  tener  d.t^  j 
manco  delle  Donne*  £  cofi  la  Diligente  fcguìdi  dire  . 

mqueUaguifa .  i 

, 

Detto  della  Con teda  di  Sanualentino  del-  ;  , 
le  caccie  » 

f 

LjL  Contefia  di  Sanualentino  Spinella  >  don-4 
na  d  animo  virile  >  di  fpìrito  vìuaciffimo  e  dit 
gran  giudicio  (  come  fapete  tutti  )  ritrouandofi  vn;j 
ìli  con  altre  Signore  in  vnabrigatadì  fmalieriyvifi^ 
monne  a  ragionar  di  caccia  9  €  venuti  a  contefa  perche ,9 

deuni 
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alcuni  lodavano  la  caccia  dello  fparauiero  ,  alcuni 
quella  del  falcone  al  uni  altri  quella  dello  atto¬ 
re  ,  ella  con  quefle parole  turò  la  bocca  a  tutti  »  E  mi 
pare,  che  quando  il  falcone  è  miglior  ddlo 
fparuiero,  e  fattore  del  falcone ,  tanto  di  grado 
in  grado  Zìa  maggior  la  pazzia  chiunque  fe  ne 
diletta* 

Vn  fimi!  detto  della  mede/ima  * 

■ 

LJl  medefima*  dijje  appreso  la  Taci  fica ,  cornea 
bene  informata  da  danni  >  chef  ottono  proceder 
\dalfvfo  della  caccia  >  perche  vno  di  que  Caualien  fi 
\lamentaua  dell'infolenga  d'vn  fuo  cacciatore  >  fog- 
gìunfe  ,  non  ve  ne  marauigliàti  >  perche  i  cacciatori 
ron  fatti  come  le  natrici ,  ò  ditìambalie  >  che  quando 
troppo  s' accarezzano  diventano  t cento  fqperbij  ed 
\nf  agiabili  >  che  non  fucchia  loro  tanto  di  latte  la  crea¬ 
tura  >  quanto  effe  fanno  di  tutte  le  cofe  >  e  le  tiene  in* 
tafa .  E  poco  dopo  foggiunfe  con  quetta  fentenga^  > 
Quanto  è  bene  quebehe  per  Dio  tt  dona,  tanto 
è  male  quel, che  vanamente, fi  ipende . 

Ora  quetti  belliffimi  detti  dilla  Conteff  a ,  tiratori 
a  brigata  a  parlare  in  biafimo  delle  cacete  y  e  panico - 
annerite  di  quella  de'  falconi ,  come  deila  più  vana 
più  dannofa  >  e  di  maggior  periglio  di  tutte  l' altre. 
I  fi  conchìufeda  tutti  >  che  chiunque  l' efferata,  è  im - 
'ojfibiie ,  chepojfafchiuafvna  di  quette  tre  co/clj , 
impoverire  >  e  infermar fi  j  0  perder  l'anima  .*  fi  co¬ 
li  4  me 
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me  è  pofifibiliffimo  d'ine  afe  are  in  tutte  tre*  Di  ciò, 
di  ffie  io  Studio fo ,  potrei  add’iruimolti  efiempi,  cbc_y 
me  ne  fouuengono  ;  ma  perdo  è  materia  fa  ftidioj a  ,  di 
grafia  parham  d  altro  :  e  così  egli  medefimo  feguì 
dicendo  * 

Rifpofta  d’vn  Cirro  compontore,  ad  vn 
che  lo  vuol  cenforare . 

I 

SI  dilettaua  dì  comporre  vn  certo  m  adiro  I{a «  i 
mando  / arto  :  ma  non  vi  poteua  troppo  atten * 
dere  >  perche  era  affai  bi fogne  fo  ,  battendo  ,  oltre  alla 
moglie  ,  fei  piccioli  figliuoli  dagouernare  :  pure  allego 
'volte  faceua  qualche fionetto  ,  e  mofìraualo  agli  ami¬ 
ci  .  £  così  dicendogli  vn  certo  troppo  ficrupulofio  huo- 
>  mo,  ch'egli  non  offeràaua  bende  regole  del  comporre, 
e  che  nel  tal?,  e  l  tal  luogo  non  haur  ebbe  così  dettoli 
Tetrarca,  egli  rifpofein  qudìo  modo,  fie  il  Tetrarca  , 
e  tutti  coloro ,  che  di  tal  p  rafie fifone  madìri  furori,  ha - 
ue fifiero  hauuto  vna  moglie  maligna,  come  la  mia  ;  fiei 
figliuoli  da  gouernar e ,  corri  ho  io  vna  cafaccia  , 

che  minacciafje  rouina  cord è  quella  dou’io  abito, forfè 
che  e jji  non  haurebbono  poetato  guari  meglio  di  me* 

E  vero.,  che  le  cornmodità  facilitano  tortele  ; 
operazioni  :  ma  fpeflb  le  delizie  fon  cagione  d’¬ 
impedimento  alla  virai  • 


Efem- 

U  Il 
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Effempio  d’vn  Filofofò. 

ALlorail  V rudente  dijfe\»  Che  le  ricche^e  fien 
contrarie  alla  virtù  lo  dimosìrò  quel  Fìlcfo - 
foche  tolta  gran  quantità  di  pecunia  ,  c'haueua ,  lau 
ritto  in  mare  dicendo ,  andate  in  malhora  cupidità  : 
parendoli ,  che  meglio  a  buoni  fludi  della  Filofofia  dar 
fi  potejfe ,  priuatofi  delle  ricchezze*  quali  diuertono  l* 
animo  della  virtù  • 

Effempio  di  Senocrate  • 

CHe  diremo,  feguì  l'  Accorto ,  di  SenocratuJ 
tenie fe ,  mandatigli  dal  %è  ^Alejp- 

f andrò  cinquanta  talenti ,  egli  fen^  dir  altro  con¬ 
durgli  ambafciatori  a  cenar  /èco  ,  e  diede  lor  d  lj 
mangiare poueri\fimamente .  Il  dì  appreffo  dicendo¬ 
gli  coloro  a  chi  haueffero  a  dare  la  pecunia  arroccata¬ 
gli  ?  Senocrate  nfpo[e  >  or  come  dalla  piccola  cena 
di  hieri  noi  non  comprenderle  che  io  non  ho  hifogno  di 
pecunia  ? 

Efempio  di  Diogene  ♦ 

E  Diogene  Cinico  ,  diffè  il  ^SACodeslo  ,  gran 
difpreggator  d'effe  ricchezze  j  oltre 
molti  efempk  ,  che  di  lui  / opra  di  ciò  fi  leg¬ 
gono?  fece  quell  atto  al  grande  jLkff andrò  sì  me¬ 
mora- 
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vnorabikiche  ejjendo  da  lui  mandato  a  chiamare ,  noi 
fi  curo  d  andarui ,  ed  xAleff andrò  innamorato  delh 
fua gran  fama*  fi  degnò  d'andare  a  trottar  lui •  E  per* 
■che  (  com  è  nato)  ahitaua  fatto  vn  tino ,  ed  effendo  dà 
verno  ftaua  Diogene  voltato  verfoil  Sole*  giunto- 1 
gh  sf  teff  andrò  dinanzi  li  diffe  ,  dimanda  che  vuoi  ? 
che  tu  mi  ti  leni  dm  augi  >  rifpos egli  perche  tu  mi  j 
pari  il  Sole  >  con  che  li  vene  a  dimostrare  ,  ch'egli 
era  più  contento  col  non  hauer  nulla ,  cheefloMef 
fandro  col  dominio  di  tanti  Reami  •  Ondi  hebbe  poi 
materia  quel  R  e  grandifsimo  dire  >  che  s  egli  sialo 
non  f affé  A  teff  andrò,  baur ebbe  voluto  effer  non  al¬ 
tri  che  Diogene  :  mpercmhe  Non  e  né  ficco 
ne  felice  ?  chi  ha  molto  defidera  più  :  ma  chi 
ha  poco  ò  nulla  >  e  fi  contenta  •  Onde  il  Sauna- 
%aro  .  Colui  tri  mortali  fi  può  con  veriti  chia- 
marbeato^  che  lenza  inuidia  dell  altrui  gran¬ 
dezze  con  modefto  animo  della  fua  fortuna^ 
fi  Contenta  *  E  Seneca  dice,  Chi  affai  defidera  è 
peuerillìmo. 

Qui  lo  Suegliato  li prefe  a  dire  ,  lodo  tutti  ciò,  per¬ 
che  mi  ricordo ,  cbeSeuerin  Boegio  ci  lafciò  fc ritto  s 
che  Ogni  forte  è  beata  d  eh  i  fi  contenta  del  fuo 
flato  ;  e  lodo  ancora  li  difpreggiar delle  rìcchegge 
che  facevano  ì predetthed  altri  Filofofi  :  ma  per  dir - 
ni  il  vero  cene  cofeche  fi  leggono  di  quel  Diogene^, 
ed  altri  frnilì  alni  non  mi  piacciono  punto ,  e  mi  pa¬ 
iono  pitto  fio  dabesìk ,  che  da  huomini  :  chcj> 

dico  io  di  quegli  antichi  ,  f e  anche  al  dì  d'oggi  firn- 
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ta  vna  ragadi  certi  Filofofi  faluatichì  >  per  dir  co - 
! />  che  Tt udì zno  di  viue  re fporcat  amente  difpregian- 
do  fi  di  forte ,  che  fan  venire  angofcia  >  e  fpauentam 
chiunque  il  vede ,  e  danfi  a  credere  cofi facendo  d'ef- 
fr  reputati  veri  Filofofi »  Penne  voglia  in  queslo  a 
nadonna  la  Diligente  di  darne  anch'ella  vna  fpel- 
\icciata  a  Filofofi  y  e  co  fi  fondendo  dijfey  poiché  lo 
Vegliato  ha  tocco  quella  corda  conceda  fi  anche  cl» 
ne  vna  cotal  fonata .  Egli  m'è  venuto  piu  volte  t/o- 
dia  di  ridere  in  veder  certi  huominiy  che  f  requentati 
e  cafe  de'  grandi  con  vno  volto palidoye  ruginofo  >  con 
a  barba  rabuffata>  e  con  certi  capellacci  a  mega  ree- 
thia  >  che fpejfofpefio  prudano  in  piu  modi .  Lafcio 
ìlare  quanto  al  venire ,  che  ì  lor  panni  fieno  cattiui  ì 
mala  fporcitiacomepuò  ella  fcufarfi  ?  Vedrete  loro 
vn  beretton  di  panno  col  ruotolo  nel  mcgo ,  e  tuttala 
bifont a  attorno  ,  che  condirebbe  vn  lauegipdi  cauo - 
li  :  le  macchie  al  petto  fon  loro  perpetui  trofei^  guar- 
fiate  lor  le  mani ,  che  gliele  vedrete  vergate  di  facci* 
fiume  j  chel  vnghie  foderate  di  nero  bitume  fan  bel¬ 
la  corrifpondenga  ;  quanto  ci  ha  di  buono  fi  è  *  che  le 
maniche  de  Caio  j  che  auangan  quelle  della  carni - 
da,  ne  cuoprono  buona  parte.  Di  bianchegga  di  cola « 
ri  non  bifvgna  trattarne ,  perche  fi  recherebbono  <z~9 
vergogna  a  portarle  altrimenti ,  che  del  color  degli  j 
ma  diciamo  ,  che  fe  vien  lor  voglia  di  foffiarfi  >  il  nafat, 
ò  chefelo  nettano  ad  vn  lembo  del  mantello  ,  ò  che  fa 
n e  impiaftrono  ternani ,  come  fefuffe  vn’odorife  a  po¬ 
mata  :  ed  ac  cofi  at  ma  loro*  cheilfentite  pugnar  di 

fantina^ 
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fintimi  che  v ammorbano,  con  le  quali,  ed  altre  firn 
li  b  ut  tur  è  vogliono  poi  e ffer  tenuti ,  ed  ammirati  di 
nr'ndo  ver  veri  Filo  fi  fi, ,  canchero  lor  venga  frutti  n\ 
fi r °>  fit  yono  nel  med ermo  pa  rere , che  è  la  Diligente  i 
&  lo  Suegliato7il  quale feguì  dicendo  fra  notali  mipa  j 
di  annone  rar  co  fini ,  che  vdir.ete . 

fi 

DVn  goucrnatore  fcioperato  ,  e  viJipefo  ì 
de'fudicd.  l 

VN  certo  Trincipe  yhaueua  compro  di  nuouo  vn\ 
buona  T erra ,  oue  a  richiesta  d'amici  mandi 
per  Gouernatorevn  ,  chcfaceua  dello  fipeculatiuo:ml 
in  effetto  egli  era  vno  ficioperato  ilquale  lofio  che  fu  il 
officio,  s' addome  file  ò  con  tutti  onde  venne  a  poco  i 
poco  in  vilipendio  d'ognuno ,  di  che  r amar ic andò fi  e\ 
gli  vn giorno  ,  che  reggeua  giufli-^ia,  bebbe  a  dire  eh’- 
ti  voleuaficrìuere  al  Trincipe ,  come  da  nifun  di  que 
luogo  era  filmato  ,  e  ricettato  ,fi  come  ad  vfficiali 
fi  conueniua  :  a  che  rifpofier  o  i  circonflant'uenoi  oli  firn 
ueremo,che  quando  tu  ti  firmerai ,  e  noi  ti  filmeremo J 
Sìmile  a  quella  (intenda  del  Sannazaro . 

E  tanto  mifer  1  buona quant’ei  reputa ,  ; 

il  Cupido  difie  appreffo ,  ch  'egli  barena  cognizione 
■e  di  quel  Trincipe  ,  e  del  Goucrnatore  altresì ,  e  però 
foggmife  in  quefio  modo . 
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D’vn'altro  Gouernatore  troppo  Tenero. 

Finito  chebbe  l’anno  della  fua  amminisir anione  it 
fudetto  Gouernatore ,  il  Vrincipe  ne  mandò  vrì- 
ltro,ch’era  tutto  l  oppofito ,  quafa  per frenar  l'audà-* 
ia  di  que’fuoi  vafali .  Andò  costui  &  oltre  alla  fua 
aturai  feuerìtà  >  molta  dipià  affettandone ,  hebbe  a 
dleuar  quel  luogo  perche  dif e  va  dì  in  vn  puhlico 
ariamolo ,  che  non  fi  p^ef appone  "e  alcuno  dihauer- 
)  per  dome  fico, nè  per  amico  in  che  fi  fuffe>percbc  era 
lato  mandato  dal  Trmcipe  folo  per  caligar  la  loro  te 
verità. Era  quiuivno  Erario >  huomo  in  vero  fedele, e 
liligente  nclfuo  vffacio  j  e  però  forfè  molto  libero  di 
\uore,  <&  audace  ••  cosini  vedendo  il  feuero ,  e  besiial 
\rocedere  di  quel  Gouernatore ,  non  gli  andana  più  di¬ 
lavai  .  Il  Gouernatore ,  che  volcua  far  dell’imperio^ 
'oy gli  fece  dire ,  che  fe  non  andana  ogni  dì  a  vederlo , 
«r  a  fiuederlo ,  come  afupenore ,  gli  bar  ebbe  fato  del 
naie,  e  dol  peggio*  Là  rado  li  rifpofe  e  cofano  fin  della 
niaf anciul  eygz^a  mi  diedi  alla  guerra, on  beòti  per  pa¬ 
trone  e  C  apuano  vn  Filofofo,cl  iì  quale  appi  c fa  a  con - 
entarmi  di  poco,  a  rifpettar  l'amico  a  non  batter 
aura  di  neffun  nem  co.  E  pei  ò  Chi  troppo  s  arroga 
pc  (fe  volte  è  deprezzato . 


Efem- 
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Efempio  d’Antigono ,  e  d*Eu- 


mene 


(  À  Cotesìo  propo fitto  feguil  Sollecito  ,  bellijfim 
£\jcfempio  dìjLntigùno  %  di  Macedonia >e  d'E 


mene  Capitano  £cceilentif]ìmo>\che  trattando fi  inf 
di  loro  di  venire  a  parlamento  infieme ,  effendo  nen 
ci  y  perche  jlntigono  mando  adire  ad  Eumene ,  c 
andaffe  a  parlarli  y  come  è  da  più  di  lui ,  Eumene  ; 
fpofejo  non  ifìimo  nejfuno  da  più  di  me  > fin  tanto  eh f 
fia  Signor  di  queHa  fpada . 


Efempio  di  Catone  delgouernare. 


IN  di  il  Tenfofo  «  tJM  a  circa  il  modo  digouerncE 
dourebb' ejìer  norma  a  ciafcunu  quel  che  Tlutar 
ferme  a  Catone  il  Cenforioj  ilquale  gouernando  IA 
Sardigna  fi  moflrò  differentijfimo  da  altri  Gouern 
tori >  ma  lui  ftatiui prima  di  luiiperche  oltre  che  non 
curò  delle  pompe  vfate  da  quelli  in  certe  cofe  dome ; 
che  *  fu  co  fudditipiaceuoli (fimo  però  in  quelleychea 
parteneuano  alla  fuagìurìf dizione  tanto  feuero,&  i 
corotto che  la  Mae fi  à  dell"  Imperio  Romano  fù  m 
a  quelle  genti  nè  più  terribile ,  ne  più  cara . 

£  quanto  a *  tempi  d*oggiydiffe  allhora  il  Priore,] 
ubbe  neceffario  non  vn  folo>  ma  più  Catoni  $  poic 

il 
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fatto  de  gouer ai  mi  par  diventato  come  il  giuoco  * 
oue  ciafcuno  ha  perfine  folamente  il  guadagno »  T  ut - 
►  confermarono  il  mede  fimo  ,  e  detteft  vane  cofe  %  In 
diligente ,  c  haueua  a  dir  la  fina  diffe  qaesìa*. 

Detto  a  proposto  del  giuoco  * 

VTSfzJll'CcndicQ  s' accollò  dovi  erano  alcuni,  che 
giocauano  x  e  dimandò  Imo  fina  peri  amor  di 
)io  :  neper  molto  ,  che  vipenaffe  potè  mai  hauer- 
e  vn  quattrino  .  Onde  a  lui  voltato  fi  ,  vno  che  (la- 
t  a  avedere, gli  dijfe  digrada  fratello  vaiti  con  Dio  » 

■  non  dimandar  mai  limo  fina  a  filmili ,  perche D  oue 
ì  giuoca ,  là  il  Demonio  lì  traftulla  * 

[fella rifpoftad’nn  Tuttauilla  >ad  vn*altro  Ca- 
ualiere  c’hauea  perduto  Cqco  a 
giuoco • 

Q  Vinài  la  * Taci  fica  prefe  a  dire ,  vno  de  fratelli 
del  Conte  di  S'amo  huomo  di  for^a  ,  e  di  va¬ 
ne  conforme  alla  qua  fi  gigante  a  statura  ,  c  hauc- 
a,  e  come  par,  che  fi  ano  tutti  di  cafa  Tuttauil- 
t  :  giuocando  con  vn  altro  cavaliere ,  eh  era  toppo - 
ito, e  di  conditone  vmili fisima  e  mavfueta  per  [mo¬ 
ia  pe^a  perde  da  principio ,  e  crfi  com  era  ,  altiero 
'?  impaciente  Jhcftidofì  sbatteva  delle  mani  gri¬ 
dava 
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dàua  ,  e  dìceua  molte  cofe :  e  quell" altro  chetiffimo  h< 
aeua  quafi  paura^cbe'  iTuttauìlla  non  li  dejfeper  co 
leva  qualche  colpo.  Sì  voltò  poi  la  forte  onde  il  T  u 
tamlla  cominciò  a  vincere ,  e  così  continuando  li  paff 
la  collera  ,  &  h  poche  bore  vinf ?  tupt  i  denari  al  fi t  1 
contrario  il  quale  per  non  fò  che  differenza  hauurn 
nel  giuoco  incominciò  egli  a  lamentar  fi,  e  quafiahrs 
nave,  la  manco  cofa ,  cbel  T uttauìlla  lo  hauea  ingam 
natOy  e  chepareuay  ctiei  voleffe  gli  altrui  denari  ingim 
fi  amente,  allora  il  Tutt  amila  ,  come  quelli,  c,f 
haueua  putto  di  tutti  i  denari  il  compagno ,  elafciatk 
gli  f  impacien\ain  cambio  baldamente  dific, Signor  ffi 
le, dinanzi  cti toperdcuafia  collera  mifaeeua  dir  mm 
te  cofe ,  e  voi  vincendo  taceuateiora ,  che  voi  perdei  m 
quella  Libertà  di  dire  tocca  a  voi ,  ed  a  me  l  affollai  ìk 
Diceuavn  mio  arniche.  li  man  cocche  fi  perde  a  j 
iìoco  è  i)  deiiaioj  &  perche  vi  fi  perde  il  temp A 
la  pazienza,  &  inlìno  all’anima .  E  foggiungeum 
Chi  giucca  e  vince;,  vince l’iafernoje  chi  perdi 
perde  il  Paradifo.  f 

Ed  il  Tetrarca  difie  allora  lo  Studio  fq  in  quelfuo  j 
bro  deWvna  e  dell'altra  fortuna ,  affomiglio  il  giu  c  \ 
a  medici ,  che  metton  poco  in  corpo  all'huomo  per  c\ 
vaine  affai .  Al  a  quel  Caualiere  non  fi  farebbe  ara 
fistiato  in  altra  occafione  a  parlar  così  col  TuttauilÈ 
perche  lì  farebbe  intrauenuto  peggio  di  quel,che  imi  |L 
uenne  a  coftuh  che  vdirete  • 


Motto 
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Viotto  per  Vn3che  brauamolto,  e  vai  poco» 

v  T  Acque  differenza  inljapoli  tra  due  faldati  ci  ’ 
nati  alle  mani  comincio  l’vno  d’ejfi  a  bruttar  (■ 
o,  la  manct  cofay  che  lo  voleuafare  andar  per  f 
pezz}>e  gridauasìyche  vi  fece  concorrere  tutto  quel 
tinato  7 Ma  quell  altro  fen^a  tante  sbraciate  cacciò 
ano  alla  fpadayegli  diede  delle  feritele  fe  non  era  la 
altitudine  >  che  ui  s'mterpofeyl  vecideua.  fiche  ha - 
mdo  pòi  faputo  il  Capitano  del  ferito  >  e  narratagli  la 
fa  comera fgui  tariffe  queftomotto  •  Cane  orgo- 
iofo,e  non  poderoio  guai  alla  Tua  pelle.  Cd  è  fi - 
ile  a  quel  di  Quinto  Curzio*  Cane,che  molto  ab- 
da  poco  morde* 

|  Il  T*  rudente ,  chaueua  a  parlare  j  diffecosì  .Io  fo - 
}  flato  alquanto  in  dubbie  >  fe  quefio  >  cho  a  dire  era r 
Ì  por  fra  i  detti  notabili ,  ò  nò  ,  pur  mi  fm  rifoluto 
rioni  y  e  udìteueloj  ch  e  notabile  almeno  per  l'umo? 
chi  lo  difie  • 

Vn  caritatiuo  eforta  alcuni  condennati, 
che  soffre  trino  a  morire. 


:  A  compagnia  de’  Bianchi  >  mentouata  un'aù 
Lj  tra  uolta ,  contiene  (  come  tutti  japete  )  unajb 
an  parte  de’noboh  di  Napol  j  iquali  per  lor 
tosone  fogliano  andar  confortando  colorò >  che 
Ha  giusii^a  fon  vcondennati  :  e  menali  a  mo- 

‘KK  rire 
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rive .  Ora efiendoC int'fi  ch’ella  sbabbia a  Yemoue\  l 
per  ordine  del  ì\è  -  fon  pochi  dì, che  vn gentilhnomo 
la  cuìprofeffione  è  dì  mojìrarft  in  parole  tutto  amo j 
e  carità  ver  fi  dprojfimo ,  Ce  rìandp  nelle  carceri  de 
la  Vicberìa  ,e  quiui  fatti  fi  ramar  attorno  molti , 
quei  condannati  a  morte, con  rimeffa voce diffe loi 
fratelli  >  io  vi  hopure  vnagran  comparane ,  voi fie 
già  condensati ,  ed  bauete  a  morire  i  lo  fi ar  quivi 
materia  di  tormento  ,  e  di  fami  confumar  quanto  hA 
ucce  >  s  intende  che  i  Signori  Bianchi  far an  prefto  ri  \ 
mojjiy  però  vi  con  figlio, che  la  morte, che  hauete  a  fai 
ò  impiccati  ,  ò  abrucciati ,  ò  tagliato  il  collo, vela  prci 
cu  riate  quanto  pik  tolto  potete  >  accioche  non  per  dia 
laprerogatiua  d'ejfer  confidati  da  così  nobili  perfine 
guHaueua  forfè  cofiui  a  mente  quel  ver  fi . 

Fia>£e  1  dritco  rtimo. 

.  Vn  modo  di  pietate  vccider  torto. 

Ttfoffe  ri  fi ,  e  marauigiia  infieme  il  detto ,  e  lo  {ire 
vagante  humore  di  quel  gentiluomo  a  propofìto  dì 
quale  dijje  l’accorto  • 


Efempio  di  Temone. 


! 


E  7  douea  ejfer  pietofo  ,  e  come  quel  Timone  ^Attì 
niefi ,  di  cui  fi  legge  ,  che  uolendo  guaflare  vn 
certo  loco  della  fua  cafa  pofta  nel  foretto  ,  don] 
hauea  vn  albero  fatto  a  modo  di  finca,  andò  nella  citi  j 
tà, fatta  ramare  a  fai  geme  diffe, che  fi  cera  qualchu  j 

no 
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io  che  a  quel  fuo  albero  per  difperato  impicar  fi  volefi 
e  andafifie  toslo  prima  che  ili  agliaffe  •  Onde  mi  par  di 
onchiudere  che  La  carica  de  gii  hliomini  crudeli 
:  fimile  al  beneficio  dei  boiacche  confitte  veci  de 
le  altrui  conpreftezza  . 

Lodato  fi  da  tutti  la  conci  afone  dell*  Accerto  >  il 
dodeftoprefe  adire  nel  Jeguentemtdo» 

Samo  detto  del  Sannazaro  in  vn 
parlamento. 

NElla  medefima  città  (dico  ìnN apolì) batten¬ 
do  fi  vna  volta  a  far  parlamento ,  vinti  auen - 
le  Giacopo  Sannazaro  Voeta  cèlebratijjìmo  d  quale 
'ome  fauio  ,  ed  intendente  di  ciò  ,  che  fi  trata- 
a  ,  diede  il  fuo  voto  fenfatijfimamente  ,  fu  fegui- 
!b  da  alcuni  pochi,  che  conofceuauo  il  vero :  ma  non j> 
efeguì  >  perche  i  pareri  de  piti  come  che  fiocchi 
(fiero ,  licontradiffero  .  Ond’eghfdegiiatofidiffe  , 
he  quella  era  la  prima  e  f irebbe  anche^l'vltima  voi - 
*  che  imrauenìfifie  a  firmili  parlamenti .  E  dimandato 
Crche  ?  rifpofe  debbo  inte  méntre  cu  e  trattandoci  di 
fie  import  antijjìmc  fi  annoueranc >  e  non  fi  penfano  ì 
cti 

que fio  lo  Sucgliato  >  ciò  conferma ,  dijfe ,  quel 
model  Petrarca  nel  dianzi  atte  fiato  libro>ouepar- 
ndo  egli  dell' ingnor an^  del  vulgo  iìqu al  giudi c an~ 

0  à  cafo  dàfempre  contrario  parere  al  vero ,  dice  , 
he  la  fe  utenza  del  vuclgoè  vnargomento  dei 
KK  1  centra- 
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córrano.  Ma  che  da  vn'huomo  come  fù  il  'anatro  , 
s' vài  fiero  de*  detti  notabili,  non  è  marauiglia ,  fico  , 
me  marauiglia  è  quando  s'odono  da  qualche  plebeo  fi  l 
nule  à  quefto ,  ch'io  vi  dirò  • 


i 


Rifpofta  accortiffima  d’ vn  Fiorentino  pie»  , 
beo  ad  vn  Nobile.  L 


OV  andò  Fiorenza  fi  gouernaua  a  1\epublic  a,  fo 
letta  fpeffo  fare  delle  mutationi ,  &  vna  volti j 
f  ra  L' altre  che  per  mal  trattamento  de*  nobili  venne.  J 
ilgouerno  in  mano  della  plebe ,  vn  di  quei  nobili  c  ha- 1 
ue  nano  governatolo  fio  (credo) dal  dtfpiacere  dive 
derfi  privo  dì  flato, volle  vn  dì  fchernire  vn  fuo  vici  x 
no,  per  fona  ville  ,  ed  abietta  ,  perche  era  vn  de'  nuou  L 
Couernatori ,  difiegli  in  che  modo  potrete  tu  ,  &  alt\ . 
fimiliate,  che  flètè  ignoranti, ponevi, ed  inefperti  de  fi 
le  cofedel  mondo, governar  bene  vna  città  fi  grande,) 
sì  nobile, coni  è  queHa? E  quello  prontamente  rifpofei 
ciafeun  di  noi  sa  quel,  che  voialtri  hauete  fatto ,  feftfi 
remo  ogni  cofa4  al  contrario ,  non  potremo  errare .  Co,\ 
ìaqual  rifpófla  lo  confufe  facendogli  conoscere  ,  chi 
Con  buone  operationiinnalzanof  huornOjCQsi 
le  cattine  lo  fanno  inferiore  a  tutti  glaltri .  j, 
Stupirono  tutti  dell' accortijfima  rifpófla  del  Fioi 
remino  plebeo ,  e  fi  uenne  a  dire  ,  quanto  quelle  geni 
fieri  maramìiofle.  in  quefto  particolar  de' motti,  ili 

ck 
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che  diede  oc  cacone  a  tutta  la  no  tir  a  brigata  di  rafia- 
nfr  delle  lodi ,  e  de ì  meriti  della  non  mai  a  bastanti.» 
lodata  nailon  Fiorentina ,  chiamandola  (  come  in  ef¬ 
fetto  ella  è  )  konore ,  e  gloria  d'Italia ,  per  la  felicità 
de '  miracolo  fi  ingegni  eh' ella  ha  prodottile  produce 
in  tutte  le feie^e,  &in  ogni  forte  di  lodeuole  prof c filo¬ 
ne,  e  per  altri  nfpetti .  Mia  fine  il  Cuppido*  riattac¬ 
cando  l'interrotto  ragionamento  de' gouerni  delle  cit¬ 


tà  >diffe  • 


Detti  di  Tucidide,  e  di  Senofonte  circa  in 
gouernar  deile  cittd. 

Vcidide  lafdb  fcrittó  ,  che  Gli  huomini 


1  groffi  ,  e  di  tardo  ingegnogouernano 
negiio  le  cit  a  ,  che  non  fanno  gli  aitati 
ì  di  ceruello  fnegliato  .  llche  forfè  diffe  egli 
Parendoli  ,  che  i  fecondi  poffanomalageuolmente^ 
concordar  fi  iper  voler  eia  firn  d’effi  dimostrar  fouer - 
\hw  faper e >onde  fi  conferma  con  quella  belli  filma  fen 
■en^a  di  Senofonte ,  che  dice ,  Senza  concordia  nè 
fitti  fard  ben  gouernata,né  la  cafa  benhabita- 
a .  ^  ilfiauafchiero ,  veri  film  a  è ,  rhjfjc  cote- 

la  finti e  mafiì mamenteper  le  Kppuhhche ^ 
ggi  vediamo  >  che  nelle  città  fottopoFle  fi  ofierua  il 
ont vario,  non  battendo  chilegouerna  altra  mira ,  che 

npntener  di  finito  il  popolo  da' nobili,  per  meglio  do - 

vnar  lìbiche  per  l  oppo fino  farebbe  lor  co  fa  non  poco 
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m  di  chi  governa  fon  mafie  da  qualche  raghnemte  t 
ragione  j  e  guidate  con  buon  giudizio  >  non  fono  f e  noru  t 
da  commendarti  :  all* incontro  meritar  bla  fimo  colore  f 
che  fanno  il  contrarlo ,  e  voleuafi  dir  più  oltre  • 

< erano  intanto  paffute  bore  dell'odio  >  e  mal -  i 
te  barche  andavano  >  e  tornavano  ,  frale  quali  venti 
fu  vna  che  portava  pare  chi  gentiluomini  >  che  cotu 
diuerfi  fi  r  omenti  fonando  j  e  cantando  fecero  alzare* 
in  fretta  ciaf cun  della  noftr  a  brigata .  Comprefi finche 
andauano  cantando  vn  tJWadrigale  fatto  per  vna-} 
beli  film  a ,  &  princìpal  Signor  a*e  nominoli  a»  Cote  sìa 
iffe  allora  il  V  fiore  è  quella  »  che  volendo  rit  rarità 
Vnualente  pittore  non  li  venne  malfatto,  chela  pittiti 
ra  larafiomigliafie ,  &  alla  fine  fionfidatofene  fi  ri-\ 
trofie  daltimpr  fa  con  dir  e, che  egli  non  poteva  dipin¬ 
gendo  raffomigliare  vna  co  falche  diventava  ogni  a  l 
più  bèlla .  Ed  bebbe  ragione ,  rifpofeà  quefio  lo  Stu¬ 
dio  fo^per  che  >  io  mi  ricordo  >  che  dimandato  vna  voltai 
yn’ altro  valentifiirno  pittore  >  qual  forte  di  perfine 
fin  piu  difficili  a  rtrare  ?  le  belle >  rifpofe ,  come  open 
perfette  dalla  natura  5  t  fiondo  le  brutte  imperfezioni 
de *  rnegi ,  che  fino  le  creature  slefie .  Falche  ritrahem 
do  noialtri  vnaperfina  foggia  e  difforme  ynon  facciam 
altro  j  che  rìtr&r  quello  imperfetto ,  che  hanno  fatto  It 
creature  come  fiamo  noi  :  ma  in  vna  bella  ritraggala -• 
mo  vn  opera  Naturale  vera  e perfeta:  onde  non  è  me¬ 
raviglia  ,fe  quello  con  facilità ,  e  quello  condifficultàì 
grandijfima  facciamo ,  Qua  fi  cb'ei  voleffe  dire  quell 
buon  patere  che  Le  cofe  più  eccellenti  fono 

manco 
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banco  imitabili  ;  Ouerojcon  Tlatone,cbe  Le  cofe 
ielle  fono ,  difficili. 

f mito  cbebhe  di  parlare  lo  Studio  fi,  furono  arrocca - 
?  le  viole  j  perche  tutti  fapeuauo  il  cJWadrigale  ac - 
innato  di fopr  adorne  cofa  nuova,  e  beila,  fi  rifodero 
i  cantarlo  anch  ejjì ,  e  fu  quefto . 

hi  voi  veder  col  Sol  due  chiare  SI  elle. 

Ed  altre  cofe  belle, 

Veng  a  mirar  nel  volto  di  coSlei 
Scefa  qua  giù  dal  regno  degli  Dei  > 

Sol  per  gloria  d'amore, 
rifa  fico  di  mille  amanti . 

Mentr  ella  e  quefto  [caldaie  quello  agghiaccia . 

0  r  con  ferena ,  or  con  turbata  faccia . 
r  7 Ma  cofì  vaga  è  de  l'altrui  dolore  » 

Ch' a  lei  van  fimpre  auanti , 

Suoi  pompo  fi  trofei, cuori  infiniti  • 

Qual'  ar fi, quali  accefi,e  quai feriti* 

. 

i  Se  ne  cantaron  dopò  queslo  alcuni  altri  non  mcn± 
Ili  :  e  perche  quel  dì  era  la  vigilia  del  gran  Trccur - 
'e, cominciò  quel  mar  e, to fio  che  fife  fera,  ad  appa¬ 
re  per  la  moltitudine  delle  fi  luche  ,  vie  piu  dell  vfa- 
raggtiardeuole  ;  e  vedeuanfi  per  tutto  quel  lito,  chi 
per  gli  fcogli ,  chi  nell'acqua ,  e  chi  per  l'arena^ 
finite  perfine  ignudeper  diuotione  (  come  dicono  ) 
quel  Santo ,  onero  per  vn  cotalufo  bagnar  fi, e  tra* 
dar  fi  in  vari, ed  per  fi  medi ,  ile  he  quanto  alla  nor 

KK  4  sira 
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flra,.brigataygià  da  capo  Levata  fi  da  federe  r  di  die 
to  porgeffe y  ben  fi  può  fetida  ch'io  lo  dica  y  giudicare 
M  a  nuovo y  e  maggiore  piacere  agii  occhi  loro  fi  pare 
di  nanzi ,  imperoche  non  fà  cofi  toslo  il  Sole  di  la  da 
monti  irapafiatoycoprendo  già  i  ombre  di  quelli  la  te- 
ray<jr  il  mare y  che  dal  porto  di  Napoli  fi  vidde  vfein 
vna f Ghiera  di  ben  venti  galee  Jequali  fecondo  tanti 
c  vfo  di  veramente  honorare  quella  fefìiuitày  veni 
Man  tutte  piene  di  lumi y  e  di  diuer fi  artificiali  fochi  y  t 
con  ifpareria  continoua  dì  archibv  fi  y  non  fen^a  quali 
che  tiro  di  a  r teglia  ria  g coffa,  e  congìttar  innumerabil 
vaiti  >  quali  acce  fi  parca  flrifciandoy  che  fino  alle  fieli 
formont afferò  >  vago  e giocondijfimo  fpettacolo  fatea 
no  •  c Ter  che  in  cotalgmfa  ^e  con  fuoni  di  trombe ,  e  d 
pifferi  ye  dì altri  mu fi  ci  fir  omenti,  procedendo  finpreì 
fo  alla  punta  del  bel  Tofilipo  y  quindi poi  coniar gag 
rauolta  vennero  a  p affare  al  dinanzi  di  Serena  y  pe 
accrefcer  diletto  a  riguardati  di  là  e  cofi  tornatecene 
Idolo  quivi  /caricando  tutte  le  artegliarie  y  chaueua 
&il fimile  facendo  il  fuperbijfimo  Cafiello  ,  diedero 
a  cofì  fa  to  fpettacolo  il  compimento  della  bellezza  . 
talché  effendo  già  buona pe^a  di  notte  feorfa  Ihono 
reuole  ongatadi  Serena  y  per  finche  venifie  il  nuoti 
giorno  dopò  fati  a  collazione ,  il  ripofo  del  letto  lieti f , 
fma  oltre  ali v fato  fi  ridujfe  •  ( 

Il  fine  deila  Settima  Giornata  del 

Fuggiiozio.  i 
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DI  TOM  ASO  COSTO- 

GIOCATA  OTTAWA* 
ed  vltima  . 

Nella  quale  fi  ragiona  defletti  notabili, 
ed  esemplari  didiuer/ì. 

là  comincìauano  le  cime  de3 piu  al* 
ti  monti ,  per  li  raggi  dello  nafoen? 
te  Sole  ,  a  dimojìrarfi  in  colore ^ 
d'oro ,  e  gli  vccelli  detta  maturi-  * 
fi  a  frefehegga  godendo  inmtaua- 
no  con  foauiffimi  canti  i  morta¬ 
li  a  fare  il  medefimo  quando  e  gli  huomini  * 
e  le  donne  della  noHra  brigata  *  lanciate  1(lj> 
ronnacchiofe  piume  fi  vefiirono ,  &  andatifenc  aliaci 
:ameradelTriore  lo  trouarono  medefirnamente  vo¬ 
lito  ,  come  quelli*  che  fentendofi  a  [fai  meglio  del  fo¬ 
lto*  sera  leuato  :  e  così  tutti  di  compagnia*  fatte  ap¬ 
prestar  due  barche  ,fe  ne  andarono  in  Mergoglino  al¬ 
la  Ttteffa .  Dipoi  ritornati  fine  in  Serena  atte  fero  gli  ot¬ 
to  Gentilhuomini  s  e  le  due  Madonne  a  preparar/!  per 
lo  ragionamento  di  quel  dì*  finche  fu  bora  di  defi - 
,  j  *  mre*. 
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nar  ,  laquale  giunta  de  fino  leggiermente  >  perche 
ilVnorehaueua  dat  ordine.  ad  vn  lauto  cornilo  per  \ 
la  fera  a  buon  bora ,  e  volle  che  fi  preparale  alla 
loggia  da  baffo ,  laquale  >  per  effer  fpaciofa  >  e  difco - 
perta ,  e  viciniffima  all' acqua  del  mare  >  è  fifai  piace - 
mie,  e  maffimamente  ali  bora  delle  barche ,  perche 
la  He  fa  cafa  >  che  riceueil  Sole  dalle  fpalle ,  viene  a 
renderla  tutta  ombrofa  ddun  me  definato  che  fi  l 
fà  ,  ed  alquanto  fitisfattofi  al  forno ,  fi  accommoda -  4 
ronof e  e  ondo  il folito:  ìndi  lo  SuegliatOjper  dare  al  ra  *  | 
gionamento  principio  >  parlò  nqueHaguifa.Lama-  I 
teria  d'boggi,  S  gnor  V  rior  e  j  non  farà  da  quello  di  I 
Inerì  dì fìmile  in  altro ,  eccetto  che  m  quella  fi  conten-  ^ 
nero  dem ,  e  quella  conterrà  fatti  con  vn  de' quattro 
me  forfè  non  manco  di  quanti  altri fe  vdir anno  »  vi  - 
darò  principio  *  ed  è  tale . 

i 

Vna  prudente  donna  dimanda  al  Rè  Alfonfo  j 
vna  grazia ,  e  ne  ottie¬ 
ne  tre . 

Al  tempo  di  Alfonfo  primo  d* Aragona  1{e 
di  Napoli  fu  vna  pouera  donna  ,  il  marito 
della  quale  >  e  il  figliuolo  e  7  fratello  erano  fiati 
molti  anni  in  carcere  per  non  fo  che  grane  delitto  > 
nè  bmeua  altri  pareri  ri  al  mondo  :  e  come  che  non 
fatue  fiero  parte  contraria  *  erano  già  Hati  fentengiati 
a  morte  *  Onde  coHei  fapendo  quanto  il  Rè  alfonfo 
era  clemente  >  fi gli  andò  a  gittate  n  piedi  >  e  con  le 
■V  braccia 
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>r  accia  in  croce  lo  pregò  >f he  li  piacele  di  concederle 
ilmeno  vn  foto  di  quei  tre  prigioni ,  come  povera  3  ed 
ibbandonata  donna .  moffe  il  J{e  a  compaffione  'di 
'oftei  j  e  perauuentur  a  natogli  in  queW  filante  qual- 
[be  belpenfie^o  d’ e fper  meritar  la  donnefca  pruden¬ 
za  Ae  impofe ,  concedendole  la  grafìa  *  che  dimanda]' - 
qualvolcha  .  Chiefe  l'accorta  donna  il  fratello  , 
d  interrogata  dal  Re  3  perche  più  toflo  il  fratello  » 
he  il  marito  ,o'l  figliuolo  ?  rifpofs' ella  >  che  di  mari- 
smorto  che  lefuffel'vno  3  polca  prender  fi  l'altro  3  e 
yfi  far  de  gli  altri  figliuoli  ;  ma  che  di  fratelli  non. 3 
era  rimedio  da  poterne  piu  hauere*  jLnmiro  il  J\e 
1  fauia  rifpofta  della  donni ,  e  co fi  fattala  ramare 
X  su  frante  3  lodandola ,  or  uà*  le  dijfe,cbe  per  la  tua-> 
radendo.  'voglio  che  tutti  trs  liberati  fieno  .  Da 
he  in  per  fona  della  donna  fi  comprende  ,  Tanto 
facile  al  prudente,  quanto  Tuoi  eller 
irindifcretoTottenerquelche  dimandi. Ep:r 
>  I{e  quel  pr eccetto  de  Archita ,  che  Non  balta  al 
sro  Principe  il  giudicio,  e  la  forra  del  coman- 
are ,  ma  gli  è  anche  uccella  ria  I’h  umanità . 

Fu  commendata  la  prudenza  e  l' accortela  del - 
'donna ,  la  magnanimità ,  e  la  clemenza  del  J\è  jll- 
!  fon  fio,  eappreffo  lo  Suegliato  ,  per  hauer  narra¬ 
to  loro  vn  sì  bel  fatto  ,  apropofito 
del  quale  diff  ?  il  Cupido 
così . 


JEfe/11- 


524  Del  FCiggìlozio 


Efiempio  di  Dioni/To  Tiranno  • 

NON  fi  dee  fraudare  il  Siracufano  Bionifio 
quella  parte  di  lode  che  lì  tocca  >  per  ynf 
mk  atto  di  magnanimità  :  e  forfè  tanto  più  hello 
quanto  à  confederarlo  è  più  marauigliofo ,  per  rifpe  I 
io  di  chi  lo  fece  *  accioche  fe  moftri  non  pur  dalle  a\ 
gìonì  de  lodatiffimi  Ufi ,  ma  da  quelle  etiandio  de  T, 
ranni  poter  fe  cauare  effemph ,  e  documenti  di  virtù 
Erano  in  Siracufa  due  Tittagorci >  Damone  >  eVitia 
congiunti  in  amicizia sìrettiffima ,  &  hauendoL  io 
va  fio  un  d’effe  (  non  so  per  qual  cagione  )  alla  mori 
condennato ,  e  prefi fogli  il  giorno  j>  e  l'hora  del  mori 
rey  colui  chiefe  di  grafia  alcuni  pochi  dì  da  potei 
dar  ordine  alle  cofie  di  cafa  fua  »  Ccnceffegli  il  T imi 
no  queft a  grafia  y  pur  cheto  affecuraffe  del  ritorno 
e  quello  gli  offerfe  per  malleuadore  il  compagno  >  u 
quale  fi  contentò  di  rimanere ,  ecafo  che  quello  al  ter 


mine  prefiffonon  tornaffe  di  morir  per  lui ;  ilche 


dal  T  iranno  con  marauiglia*  e  con  de  fiderio  di  uedjer' 
ne  il  fine  accettato •  strido  quello ,  e  dat ordine  a  cafa1 
perche  s' era  deliberato  di  piu  tofto  morire  cheingan  ' 
nar  l'amico  j>  giunto  il  termine ,  fi  prefentò  innanzi  A 
Tiranno  y  il  quale  Hupì  di  tanta  fedeltà  %  e  tuno  5 
fe  altro  ammiravano  y  non  folamente  affo! fi-  il  conden 
nato  ma  li  pregò  ambedue >  che  nella  loro  incomparai 
bile  amicizia  lo  ac  ce  tt  afferò  • 

Delle  lodi  della  nera  amìcùia ,  non  è  qua  fi  auto) 
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fiefjbno ,  non  ne  tratti  :  ma  battici  per  bora  quel , 

che  nediffe  il  fapìentijfimo  Socrate  j  col  tèjìimomo  del 
gran Senofonte ,  cioè  che  vn  vero  amico  è  vha  po(- 
feiiìone  piu  di  tutte  l’altre  eccelJentiiiima. 

Mentre  tutti  gli  altri  inuidiando  fi  marauigliaua- 
w  dell'  incomparabil  fed ,  Ita  de  due  amicuìl  SoUecitOy 
jt  tui  toccaua ,  di  fi  e .  Ma  pe-  che  non  cimar  emuliamo 
voi  per  bell'atto  del  Tiranno' y  al  contrario  del  quale, 
procedono  (fatuo  femprè  la  merenda  de"  huonÌ)Tnn- 
VipiyC  Signori  d'oggi ,  eccouene  uno  - 

in  Signor  cacciatore  vfa  ingratitudinead  vno^ 

*■  che  li  ricupera  vn  Falcone . 


P  jLceua  profe/Jìone  un  prìncìpaliffimo  Barene  di 
IL/  quetto  ‘Regno  di  gran  cacciatore  ,  un  dì  fra 
filtri  effendoh  fugito  di  pugno  il  piu  caro  Falcone 
\h  egli hauefie  yilqual andò  d  pofarfi  in  siti  ettrema 
fina  d  un  alto ,  e  dirito  abete  youe  per  li  getti  porta- 
ifi  dietro  rimafe  inuolto  ,  égli  guardandogli  fi  rodea 
i  rabbia ,  per  la  difficiliffima  afeefa  dell'albore  ,  & 
Ila  fine  fi  rifolfie  difarui  montare  unfuo  uaffallo.dan- 
oghfperan^a  di  grò  fio  premio.  Ma  colui  più  per  amo 
’  >  e  per  ubidienti ,  che  per  ifperien^a  del  premio ,  fi 
ofe  a  tale  imprefiije gli  nufeì.  Stana  U ‘Barone  atten - 
immite  a  ueder  ,  non  meno  l' ubbidienza  ,  che  l’ar - 
f  rii  colui  ammi)  andò  y  e  come  il  uidde  hauer  prc~ 


Jo 
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f°  U  falcone ,  ilquale  sbattendo  par  e  a  di  punto  inpun 
to  douerli  fuggir  di  mano  >  gridò  a  gran  voce  >gua\  di 
yillan  traditore ,  che  non  ti  f cappi  yfe  non  vuoi  ch'h 
f  impicchi  ad  vn  di  queHi alberi *  ti  auutopofcia  il  Fai 
c one y altro  premio  non  diede  a  colui yche  quattro  buom 
paroletey  con  vnapofata  di  mano  in  sii  lafpalla>  di  chi 
quel pouero  vajfallo  fi  mofirò  tomento ,  cfatis fitto  : 
perche  9 

Chi  per  amor  ^  non  per  di fegno  ftenta. 

D’vn  buon  voler  fenz'altro  fi  contenta , 
Fra  quel  Barone  cognito  a  t  ut  thè  pei  ò  fu  molto  bk 
fimato  ilfuo  procedere ,  indi  il  Tenfofoprefe  a  dire  ♦ 

Efìempio  d’Ottauiano  Augufto . 


NOn  co  fi  auuenne  d’Ottauìano  Cefare}e  vn  folda  il 
to  y  ilqu  al  ingegnato  fi  di  prendere  vna  emetta, 1 
che  col  fitto  dfpiaceuol  canto  gli  in  ter  rompe  u  a  ili 
formo  y  con  ifperan^a  di  gran  premio  gliela  prefentò  « 1 
lìti  amano  di  ciò  lodandolo  ygli fece  dar  mille  nummi  .  r 
Il  che  parendo  poco  all' infoiente  Soldato,che  forfè  afffi 
rana  a  partecipar  dell'Imperio  >  fdegnato  ardì  di  così  ì 
dìre;voglioyche  più  toslo  ella  viua ,  e  lafciola  andare  f 
Del  qual  atto  degno  di  gran  cafìigo^  il  buono  Impera -  •' 
dorè  non  fi  alterò  punto:  veggafi  dunque  ciòy  che  por-  j1 
tana  i  tempi  j  che  prima  i  fudditi  infolentijjìmi  erano $ 
dominati  da  Vrincipi  cefi  magnanimi^  ora  i  Signo -  ; 
n( fida  a j  imp  re  la  riputazione  de  ‘  buoni )  tiranneggia i| 
do  i  va  falli  gii  vfimo  come  fchiaui .  Tero  qui  cade  be-  ‘ 

nijfimè 
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kìflìm  aprapaftto  quella feuien^a  d' Minorile,™1  e  - 
gli  trama  di  flato, impernile, die  egli.  ì  1  T  iranno  h  a 
per  fine  il  commodo  proprio*  &  il  Re  quello  de* 
fudditl .  Tarlato  che  fi  fu  alquanto  della  infelicità 

ìel  nofl.ro  fecolo, fi  fece  filentio  perche  la  Diluente  , 

li f e  così.  r  4  * 


Leandro  da  Viterbocon  vn  bel  trouato  ri¬ 
prende  la  madre  della  Tua  auarizia  in 
uerfo  certi  Segatori, 

tEand>o  da  Viterbo  fu  vn  giouane  prudmijfi- 
mo,  alquale  efiendo  per  eredità  patema  rirnasìe 
flotte  pofle fiotti  ,  li  toccò  fra  l' altre  cofe  ,  vn  bo¬ 
to  a  fai  grande ,  alquale  per  certo  fpatfio  di  tempo  fo  - 

Itrarfi  gran  copia  di  legname ,  Laonde  vita  voltai 
■moni  Leandro  andato  per  tal  effetto,  e  condotto ui 
'ecchi jegaton ,  a  i  quali  per  patto  daua  vn  tanto 
■giornata  ,  a  mangiare  e  bere,f,ccefie  vn  bel  enfi, . 
u,  che  hantndo  egli  vn  belltffnno  enfiamento  propin 
)  al  bofco,in  effo  dimorauafua  madre  fin  tanto,  che 
opera  fufje  in  tutto  fornita,  &  haueua  ella  pcrifie- 
lel mangiar  de’ fegatori ,  i  quali ,  perche  faceuano 
ejsercitio  di  tanta  fatica ,  voleuano  e  definir  leu, 
mina, e  cenar  la  fera  e  fare  altresì  collazione  a  ter 
\,e  merendare  auefpero,diche  Leandro  fi  contenta 
‘  Mafia  madre  ,ch’eravnadi  quefie  vecchie  arab- 
F  •*  efpigolisìreche  non  fon  buone  da  altro,  che_j 

da  ' 
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daziar  5  a  tutte  l'bore  con  la  corona  in  mano ,  e  dii 
me^o  pater  nofiroy  e  mandar  due  malanni  :  fempre_: 
dauaa  que  me f chini  qualche  flrana  rìfpoHa ,  dicenA 
doloro .  E  che  domine  hauete  voi  in  corpo  5  dilmiaX 
tori  che  voi  fiere  ;  e'  non  fono  anche  due  bore*  che  haA 
liete  de finato  >  e  già  di  nuouo  volete  mangiare jchev 
venga  la  pefte?  io  per  me  bora  non  potrei  inghiot-ì 
tire  vn  boccone  ,  fe  ben  fffe  manna  ,  che  non  rn\ 
venffe  angofeìa .  Que  He  par  ole  duella  medefimaì 
mente  a  Leandro  fuo  figliuolo ,  ilquale  come  fauio  ,  j 
con  bel  modo  ne  la  riprefe.  M a  non  bacandoli  que-  ! 
fio  >  il  giorno  feguente  fece  empire  tanti  facchetti  di 
terra  vmida ,  quanti  erano  i  fegadorì ,  ed  vno  di  più  . 
ilquale  dopò  definare  portò  alla  madre ,  e  le  diffe ,  ehm 
per  amor  fuo  lo  teneffe  attaccato  alla  cintola  in  fino  A 
la  fera  .*  de  gli  altri  poi  ne  pofe  vn  per  vno  indoffo ,  j 
fegatori .  La  madre  non  fapendociò  y  enei  far  fi  va* 
beffe  y  quafi  di  marauiglia  piena  fi  tenne  il  f  accheta 
to ,  affettando  il  fine  di  queHa  cofa .  Verfo  il  tardi 
vene  il  figliuolo  con  tuttii  fegatori  app refio  dinan 
a  lei  ,  e  diffide ,  che  feioglieffe  ilfko  fiocchetto  >  il  chi 
fatto  vi  fi  irouò  la  terra  così  vniida^ed  a  pe^gfi  iute-  f 
ri  come  vera  Hata  mefia  :  e[cioglicndofì  quelli  de 
fegatori ,  ve  la  trouaron  conuertita  in  fece  a  j  e  mimi 
tiffinia  polucrc  «  Diffe  allora  Leandro  alla  madre 
voiyche  del  tanto  mangiar  di  coHoro  sì  gran  marauiA 
glia  vi  fatte ,  doureHe  confederare  3  che  fiate  tutto  i 
dì  a  federe  »  few^a far  fatica  veruna j  e  però  quel>  eh 1 
voi  mangiai  e  vi  Ha  fempre  intero  nel  corpo  a  guìf  ^ 
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di  quella  terra ,  ch’era  nel  vottro facchetto .  E  per  lo 
contrario  a  questi  poner etti ,  che' l  dì  mai  non  fi  fer¬ 
mano  frange  lor  nel  ventre iCome  la  terra  de'  f ac chet 
fi , .  ch'ejjì  bau fegando  tenuti  appefi  al  collo  fecondo 
chequi  veder  potete.  Perodunquenon  mormoratipià 
lontra  di  loro ,  nè  slimate  fouerchio  il  lor  mangiare , 
cerche  fan  tanta  fatica,  che  ben fe  lo  guadagnano»  On 
le  mi  par ,  che  quefl'huomo  bauejfe  con  la  prudenza, 
)gni  altra  virtù.  Dite  bene  il  vero ,  dijfe allora  lo  Stu - 
Uofo ,  perch'egli m  cotett' anione  fi  moftrò  perfetta - 
nenie  politico Mche  tanto  monta, quanto  a  dire,cbein 
m fu fiero  tutte  quelle  virtù,  che  a  dìuerùr  così  fattaci 
'ino.  da  mestieri  di  tal  facoltà  infegnate :  però  conclu • 

I iamojcbe  Si  come  la  giuftizia  è  una  intera  e  fom 
la  uirtù,  così  rhuomo  è  iuperiore,e  più  degno 
e  gli  al  tri  huomini.Fà  affai  lodata  la  prudenza  di 
eandro  meno  la  Diligente  d'hauer  la  r accontata. ,on- 
ela  Pacìfica  foggiunfe,  mn  loderete  meno  quest  al- 
\a,  eh' è  d  vnVtfcouo . 


fempio  di  un  fauio  Vefcouo,che  rìprefe  lana- 
rizia  della  madre, a  propofito  di  chi  non  fi  di* 
letta  ai  far  bene  mentr  e  uiuo . 


T  Dnendo  a  morte  vn  rìcchìffimo  mercatan¬ 
ti  te  Catalano  >  come  che  in  vita  noru, 
uefie  mai  dato  vn  quattrino  per  amor  dì 
e  quanto  hauea  l bau  e fi  e  acquattato  d’vfiire_j 

L  l  co- 
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cominciò  allora  a  dare  ordine  che  fi  veslifiero  poue- 
ricche  fi  marit  affino  fanciulle  orfane  ,  che  fouuenif 
fero  fpedalli ,  &  ai  tre  cofe  fiirmli .  £  ragionando  s  i 
vuolgo  de  lui  v  eran  tali  ,  che  diceuano  (pe  che  non 
fapeuon  bene  quanto  nera  )  ò  beat  all  anima  fua_> 
che  per  tante  buone  opere  fe  ne  andrà  dritta  a  Dio 
sJfyCavrì altro  meglio  informato ,  e  libero  di  bocca., 
rifpofe  ,  alla  croce  di  Dìo, ch’io  nonvorrebb'efierpoj 
fe  fibre  d'vn  anima, qual  èia  firn,  fio  batte  fi  benfatti 
dieci  cofe  piu  di  quelle  ,  che  ha  fatto  egli .  "fon  re  Hi 
taire  il  mal  tolto ,  e  voler  far  delle  hmofine  al  punti 
della  morte  a  chi  gioua  egliì  ed  à  tal  propofito  con¬ 
tò  quella  efemplar  nouella .  Fu  già  vn  Vefcouo  c  ha 
ueuaper  madre  vnauarifiima  donna,  laquale  in  vn 
tafuanon  haueua  mai  fatto  vn  poco  di  bene  per. 
mor  di  Dio  quantunque  molte  volte  ne  l’haueffe 
figliuolo  ed  amenità  e  riprefa  •  E  nulla  giouando 
per  ch'ella  medefimamente  afpettaua  lì  farlo  al  pun 
to  della  mone ,  finalmente  vn  giorno  la  imitò  fico  j 
cena,  &  andandone ,  ch'era  già  vii  bora  di  notte ,  or  j 
dìnò  il  Vefcouo  a  feruidori ,  che  non  le  facefiero  lumel 
E  perche  haueua  a  pafiar  per  vn  luogo  pericolof  % 
dou  era  vna profonda  fofia ,  non  vedendo  ella  fari 
lume,  cominciò  forte  a  dolercene  col  Vefcouo ,  ìlqm* 
lepiaceuolmente  le  rifpofe ,  che  hauefie  pafurfa- 
fin  ch’ella  fu  fie  al  luogo  del  pericolo.  E  quella  coìler 
camente  rifpofe  ,  che  fo  io  che  allora  mi  trouafi  a  ci 
dere,  e  i  lumi  nonfufiero  più  a  tempo ,  onde  poi  cadi 
tarni  bifognaffe  altro  aiuto ,  che  de  lumi  ?  allora  j 
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Pefcouo  tutto  lieto  lediffe  j  e  però  madre  canjjima 
co  te  fio  >  che  voi  dice  è  appunto  vn  documento  a  prò - 
pofìto  voftro  perche  co  fi  come  il  tardare  a  fami  lu¬ 
me  m  fino  al  luogo  del  per  cipv fio  è  co  fa  inconuenien- 
te  ,  epricolofa  per  la  cagione  da  voi  già  detta co  l  è 
non  altrimenti  è  perigliofo  *  e  fcanuemuole  a  per  fona 
Chriftiana  il  non  curar  fi  dì  far  alcun  bene  per  amor 
il  Dio i  ma  rìferharlo  al  ponto  della  morte  >  come  fate 
poi  :  perche  potrebb'effer ,  che  allora  non  vi  fuffe-* 
conceffò  il  poterlo  fare,  e  che  morendo  f  anima  voflra 
tndajfe  in  luogo  tale  ,  che  non  vi  giou affé  più  ve¬ 
runa  forte  di  aiuto  .*  è  però  dilettateui,quel,  che  haue- 
\e  a  fare ,  di  farlo  adefio,e  non  affettate  il  perigliofo 
turno  della  morte  >  perche .  Il  bene  che  fi  fa  men¬ 
tre  li  niuequi  giù  in  quella  .Chiefa  militante, è 
|1  vero  teforo ,  che  fanima  poi  fi  troua  riferbato 
i  su  nella  trionfante . 

Bifferò  tutti  che  veramente  la  Pacifica  s' era  appo 
la. ,per  che  libello  esepio  del  fauio  Vefouo  appanna 
tu  bello  per  lopropvfito  alquale  fu  prodotto  da  ce¬ 
ni.  Indilo  Studiofo  parlòf orride  do  co  fi  jhe  alle  danne 
lanca  fennoj  e  prudenza,  accioche  io  ni  renda  contra- 
ambio  di  quanto  hauete  detto  de  gli  Inorami ,  e  però 
> dite  quefta . 


Vnaferua  è  colta  in  frode;  e  conu iuta 
dalla  padrona. 

(orto  fi  vna  certa gentildonna,  che  vna  fui  fer¬ 
ita  sera  impa  celata  con  vn  fami  fio  di  cafa 

Il  "2  di 
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dì  cui  era  già  viu fetta  grauìda ,  perche  afpr amentei 
ripvefe>  quella  fi  fcufanacon  dire ,  che  colui  l'haueu 
sformata  jtb  ribalda ,  difs'ella  >fe  tu  non  gli  hauejì 
confentito ,  egli  ciò  fatto  non  ti  haurebbe ,  e  vò  prò 
uartele  or  ora.  8  ciò  detto  fi  traffevno  anello  di  dite ; 
ilquale  fe  vifla  di  porgerle ,e  diffey  prona  a  metter  qu  \ 
dentro  vn  dito  qual  tu  vuoi ,  e  guadagner  aiti ,  oltre  À 
perdono  del  fallo ,  quello  anello .  Il  che  volendo  fa 
la  ferua dimenando  ella  quà ,  e  là  la  mano  con  lo  anei  \ 
lo,  non  poteua  quella  in  modo  alcuno  ficcarli  il  dito 
Della  qual  cofa fgridandola  con  afpre  parole, e  minac 
eie  la  padronada  pouera  ferua  diffe ,  efe  non  iflate  fai 
day  come  volete  voi  ero  io  ve  lo  metta  ?  E  però  ,  fog 
giunf  la  padrona ,  con  quefìo  ti  fi  dona  ad  intendere 
che fe  tu  Hata  falda  non f affi,  colui  violata  non  ti  bau 
rebbe  i  e  co  fi  datole  vn  buon  caHigo  fe  la  tolfe  dì  cafa 
accioche  non  intraueniffe  come  fi  fuol  dire  ,  che  V  na_ 
pecora  infetta  ne  ammorba  una  fe ta . 

‘Trouedimento  prudentiffimo  ,  e  non  punto  diuerfi 
daquelcheinfegnaiì  Filofofo  ne' primi  lineamenti^ 
mfa  d'vna  bene  ordinata  R  epublica . 

Per  una  donna  neramente  carta . 

AQuefio  il  Vrudente  foggiunfe  s  la  mede  fi ì 
ma,  dicendole  vn  gentiluomo  fuo  paren¬ 
te  per  modo  di  burla  ,  eh  ella  sera  moHra  pui 
troppo  feuera  contro  a  quella  ferua ,  poiché  dorimi 
dì  gran  valore  erano  già  incorfe  nella  mede  fi-' 

ma 
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ma  difgra^a  ed  attettòporuna  Lucrerà  Romana  * 
che  fu  sforata  da  Tar  quinto  >di  che  ella  s'vccifeco  le 
proprie  mani.  rifpofesfe  Lucrerà  yfidoueua  uccide  - 
re  j  quanto  meglio  haurebb' ella  fatto  fe  lafiandofi 
uccidere  dallo  fi  e  fio  Tarquinioy  nonhaueffe  alle  fue~> 
federate  uoglie  compiaccìuto  ?  dMa  indifefadi  Lu¬ 
crerà  il  gentiluomo  feggiunfe ,  che  a  quella  j  come 
a  gentile  non  battana  folamente  il  morir  cattala  bi- 
fognaua  eziandio  dal  mondo  far  fi  riputar  tale ,  il  che 
le  minacele  di  Tarquinio  di  lafciarle  morto  a  lato  lo 
fchiauo  le  pofero  in  dubbio  3  che  altramente  fi  sa  be¬ 
nebbe  Vn’animo  ueramente callo ,  quando fc 
gli  propone  ò  rinfamia>ò  la  morte.»  dee  fchiuar 
quella.»  &  elegger  quella . 

7)iffe  poil'  jlccortoynon  era  ( credojne'menoaccor 
pa>ne  men  ualorofa  quett'  altra  sbenditele . 

Va  Barone  piu  ricco  che  nobile ,  &  una  mo¬ 
glie  baftarda  fi  motteggiano^ 
{partono. 

rOlfe  moglie  un  certo  'Barone  molto  riccoyed  heb 
una  figUuola\Ba ft arda  nata  d'un  nobiliffmo  Si - 
prejc on  vna grojfa  dote •  Vn  dì  che ueniuaydi fuo*> 
?fen%a  cauarfi  nè  ttìualbnefperonij  uoleua  egli  tra- 
ullarfi  feco  ;  ma  dì f  egli  la  donna  eh  sf  adellateui  di 
che  a  cote  fio  modo  èuergegna .  Et  egli  rifpo- 
ìtaciyche  cofifi  caualcano  cofi fatte  mule  .  Intefc  d 

Li  3  mo- 
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motto  la  donna,  ed  acce  fa  d  bonetto,  e  genero fo  fdegn 
fo^ffunfe }  P  otrebij effere ,  ma  non  da  tuoi  pari:  &  i\ 
quell' bora  ctttdatafene  da  paventano  volle  mai  piu  col 
giunger  fi  feco .  jLllhora  conobbe  il  barone,  efier  ver" 
quella  fenten^a  di  Plutarco  fikr  ^SHorali ,  Chi  tei 
glie  moglie  maggior  d  i  fe,ò  di  lingue  q  di  dote 
egli  non  è  marito  di  quella,  mi  fi  fa  fchiauod. 
la  dotte. 

Tela  fu  rifpotto ,  per  tanto ,  che  tal  f e  utenza  fif]1 
vera  (  com  è  in  effetto  )  non  fi  potè  a  però  negare,  eh 
quel  Barone  non  hau  jje  battuto  del  bettiale  >  onde  J 
la  moglie  fé  ne  rìfentì  tanto  ,  hehbe  ragione .  Si  differì 
dell' altre  coffe  :  ma  il  Modeflo parlò  così . 

'  I 

Vn  nobile  Spagnuolo ,  eflendo  penero, piglia  v 
na  moglie  ignobile  e  ricca^di  che  ripreio  dal 
padre,  gli  di  yna  notabil  rifpofta  . 

Pili  fauio  fu  dunque  vn  prìncìpal  Caualiere  Spa 
gnuolQiilquak(enonhagran  tempo )  vedendo 
figiouane,  molto  penero,  amengache  nobili (firn 
fnfe,  pensò  per  accommodarjì, di  prender  vna  mogli 
laquaie  mancando  dì  nobiltà  di  fungile, ab bondaffe 'ali 
meno  de  beni  della  fortuna  y  acchche  l'vno  il  difetti 
dell’altro  edempiffepervmere  agiatamente .  Haueu 1 
cottm  vn  padre  di  cofi  altiero,e  fuperbo  animo, che  un 
cor  a  dfei  fujje  affai  pouero,non  fi  nputaua  di  meni 
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del  J{e  sleffo .  Ora  battendogli  il  figliuolo  fatto  inten - 
dere  come  Iddio  gli  haueua  mandato  dinanzi  vita  bua 
tia  ventura ,  elitra  lana  donna  ignobile  >  ma  d' infinite 
ricc  he ze  padrona ,  laqual  egli  intendeua  di  prender 
per  moglie ,  onde  lo  notificaua  a  lui  per  quel  rifpetto , 
che  li  figliuoli  debbono  hauerea*  padri*  e  però  fi  con¬ 
tentarle  di  mandargli  le  fue  benedizioni  »  lodando  il 
matrimonio  ,come  vtile  alla  lor  c  afa  j  che  ne  haueua  fi 
gran  b  fogno  :  }l  padre ,  con  pa%%o  furore  f degnato  fi 
di  ciò  nfpofe  al  figliuolo ,  che  fé  ciò  faceua ,  penffafie  dì 
non  andargli  mai  più  dinanzi  e  di  non  batterlo  più 
per  padre .  /4  cui  l'accorto ,  e  fauio  figliuolo  rifenffe 
quefie parole  j  Signor  padre  io  so  che  voi  fiete  sìato 
ricco ,  e  che  per  darai  buon  tempo  fiete  diuenuto  sì  po¬ 
sero  ,  che  non  potete  matener  nè  me, ne  voi  mede fimo * 
end’ io  prouedendo  a  cafì  miei  mi  fon  rifilal  o  di  pren¬ 
der  quefta  moglie ,  laquale  con  le  jue  ricche^?  mi  fa- 
rà  viuere  commod  amente  fi  voi  non  vorreteperciò  ue 
dermici  rimarrete  nel  vostro  staro ,  ed  io  nel  mio^ct 
retta  a  que fio  fauio  Caualiere  >  che  Du’e  poco  pote¬ 
re  debb’anco  elfer  vmil  uoler e.Etper  auuentura 
| fi  ricordò  di  quella  ruota  catena  circolare  moralmen¬ 
te  figurata  daFilofofi ,  cioè  che  L’hifcniltà  produce 
la  Parfimonia  la  Diuizia,la  Diuizia  la  Super¬ 
bia  :  laSuperbia  la  Prodigalità  :  la  Prodigalità 
Ja  Pouertà  ;  e  1  Vmiltà  la  Parfimonia  ,  come 
detto  . 

1  Vrudentiffimo  fu  da  tutti  giudicato  il  Caualiere 
ìpagnuolojpoicbe  fi fuol dire>  Abballati,  ed  accori- 

Li  4  ciuci 
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ciati  :  e  Seneca.  In  ogni  luogo  tanto  è  Rimato  V 
huomo  quanto  ha.  Tarlando  poi  lo  Suegliato ,fe  n 
volete,difie>vn'  altra  non  men  bella  vdìte  questa . 

Vn  Barone  vuol  prender  moglie/ ne  troua 
due, manda  vn  Filofofo a  vederle, 
ilquale  gliene  dice  fatuamente 
il  Tuo  parere. 

E  I{a  per  ammogliar  fi  vn  ricco  Barone  3  e  delibe 
ratofi  di  prenderla  a  fuo  contento  non  fi  ca¬ 
vando  di  dote ,  gliene  furono  antipode  due  ,  e_  ! 
perche  erano  in  paefe  lontano  fi  rifolfedi  mandare  4 
vedere  vn  fuo  precettore^ctiera  vngran  Filofo folcii  ■ 
cendoli  che  le  confiderajfe  minutamente  ambedue  À 
perche  fi  farebbe  contentato  di  prenderne  vna  a  fui. . 
elezione,  ricordandoli ,  che  {opra  tutto  la  volea  bel » 
la-  'Jdndò  il  Filofofo*  &  informato  fi  prima  Con  mol¬ 
ta  deHrezga  delle  qualità ,  e  condizioni  delle  due 
domehebbe  vn  dì  commodità  di  vederle  fenzaefier 
egli  cono {cinto  :  1 1  che  fatto fe  ne  tornò  dalldarone  ,c 
dijfegli ,  che*  l  tutto  come  da  lui  fu  imposto ,  haueucu 
efeguito ,  e  dandoli  conto  delle  due  fpofe ,  diffe ,  eh' e  là 
erano  differentijjime ,  ej (fendo  l'vna  in  eFìremo  bella  3 
e  l'altra  brutiffima.  Volle  il  gentìlhuomo  ,  che  gli  cir- 
corfcriuejfe  le  bellezze  dell' vna  e  le  bruti  €%%?  deli' al 
tra ,  e[l  Filofofo  comincia .  La  bella  elee  rare  volte  di 
eafajien  fi  vede  mai  alla  fineHìira>vettepofitiuamen~ 
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tc ,  s* occupa  volontari  nelle  maffenziedi  cafa  ,  e  quel 
foco  che  ella  và  fuori  c  amina  ristretta  ,  e  folle  cita  j  e 
volata  dir  dell  altra ,  ma  lo  fpofi  li  dimandò  come  el¬ 
la  era  di  volto  ?  Él  Filofofo  rifpofe  ,  che  non  lo  fipe- 
ua,  perche  quando  e  la  vidde  per  ifirada  andana  con 
yn  velo  dinanzi  a  gli  occhi ,  e  col  capo  sì  baffo  *  che 
non  la  potè  punto  mirare  nel  vifo  •  V altra  diffe  ripi¬ 
gliando  ilfuo  parlare  ,  è  bruitifjìma  ,  impero  che  di 
perfino,  e  affai  difposìa  >  và  molto  addobata  camma 
con  altererà ,  le  mammelle  ha  bianche  e  rotonde ,  il 
volto  colorito ,  e  lucido  >  come  vn [pecchia  >  gli  occhi 
nerico  pronti  a  volger  fi  or  qua*  or làjreccie  innanel- 
late  en  color  d* ambra  >  eia  gola  che  par  di  latte j  e  da 
molti  vagheggiata ,  e  bramata ,  nè  in  altro  fi  eserci¬ 
ta  in  cafa ,  che  in  ballare  >  e  fonare  >  e  cantare ,  delle 
quali  tré  co  fi  è  ottima  maestra  :  e  molte  altre  ne  difi 
fi  il  Filofofo  di  costei  •  jllquale  il  Barone  firridendo 
figgiunfe ,  par  che  tu  vogli  v codiarmi  :  verrei  ,  che 
tu  mi  dichiara /finche  modo  vuoi, .  che  intenda  co¬ 
dici  effer  brutta  >  la  quale  ha  tutte  le  parti  da  te  r ac¬ 
codate  j  che  fino  belliffme  ;  e  colei  bella ,  che  non  pure 
non  ne  ha  ne  fina  ma  tu  mede  fimo-  affermi  non  ba¬ 
tterla  potuta  vedere  in  vi  fi  è  E' l  Filofi  fi  così  li  ri - 
fpofe,  nella f c  itola  j,  oue  apprefi  f  lofi  fa  mi  fu  infegna- 
tocbeTuttele  cole  buone,  fon  beile,  elecat- 
tiue  a!  contrario  :  alludendo  (  credo  io)  a  que  det¬ 
to  di  Viatorie  nel  Timeo  >  ogni  buono  è  bello ,  & 
il  bello  non  può  efiere  lènza  mi  fura,  e  mo¬ 
derazione  •  Tnteje  il  motto  il  'Barone  3  e  così  toL 
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felci  fpofa  lodatagli  dal  fi  lo fojo,  laquale  poi  gli  rìu - 
f cì  tale ,  che  fe  ne  tenne fimpre  contento ,  e  fihcifsi -  i| 
mo  •  Dilettò  molto  il  fatto  del  Filofi  fo  3  e  diede  a 
tutti  materia  dì  dire  quanto  i  Signori  far rehbon  me¬ 
glio  3  che  non  fanno  i  fatti  loro  3  fedi  fimilihuomini 
in  vece  di  buffoni  3  e  di  parati  fi  dilettajfino  ditene - 
re  in  caf a  ;  poiché  come  dice  Seneca  .  il  conuerfar 
con  h nomini  Sani  a  di  mo in  vn  altro  luogo 
dicejV n  Sauio  gioua  molto  ali  altro  fauio .  .Al¬ 
lora  il  Cupido  difje ,  prudenti  farebbono  fe  così  facefi 
fero ,  e  prudenti effendo  faprehbono  altresì  fare  delle 
cofe  lodeuoli  da  fi  ftejfi ,  come  fece  quello  fauio  fe  , 
di  cui  vò  dirui  • 

Atto  magnanimo  del  Re  Alfonfo  verfo 
vno  che  lo  biafimaua . 

E  fa  in  Napoli  al  tempo  del  fe  Alfonfo  vnrerto 
'  gentilhuomo3che  per  effer  molto  pouero3e  a  fi-ma 
to  t  come  quello  ,  che  harebbe  voluto  y  che  il  Re  fi 
fuffe  moffo  actmpaffionc  e  datoli  qualche  entratuc- 
cia3perchenon  hebbe  mai  tal  grafia  ^p'er  tutto  doue  fi 
troiiaua  >  ne  dictua  hiau finiamolo ,  quanto  mal  poteua • 
Ouesìo  fu  da  vn  Cauahere  molo  fio  intrinfeco  riferi¬ 
to  al  He ,  ìlquale  non  fe  n  adirò  punto  3  come  altri  ba¬ 
tterebbe  fatto  ma  come  per  fina  fumale  di  gran  giudi - 
ciò  quello  fi  e  fio  giorno  fi.gr  et  ani  ente  per  vn  fio  crea - 
io  mandò  al  calunniatore  vn  buon  fiacchi  tto  di  feudi  * 

dfoìo 
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d' oro  facendogli  dire  che  per  amor  fuo  feli  godeffe  * 
Colui  ricevendo  allegramente  il  dono ,  mutò  par  ere  >  e 
parlare  j  tal  che fe per  aitanti  kaueua  detto  mule jprp- 
re  dapoi  a  dir  tento  bene  del  'Ròcche  ciafch  duno  fe  ne 
mar auigliaua,  non  f apendo  la  cagione  a  vn  tanto  mu¬ 
tamento  *  E  fra  gli  altri  quel  canai  ter  e  familiare  del 
\e  vn  tratto  ragionando fecoglie  lo  diffe  ,  ma  narra - 
'tigli  il pe  quanto  hatteua  fattoi  colui  da  vna  banda  fi 
refe  calunniatore ,  e  dal 'altra  commendo  la  pruden¬ 
te  la  magnanimità  del  Pe ,  ilquale  a  propofito  del 
atto  li difie  quejlo  motto. Cane  latrante, per  acche 
:arIo  bifògna  imboccarlo .  "Poiché  fi  fu  basleuol - 
nente  lodata  la  prudenza  ,ela  magnanimità  del  P£ 
/. ilfonfoil  SQllecitofoggiunfe  * 


ElTempiodidneRè. 

V  T  A7’ altro  gran  Pe>  effendoli  riferito  >  che  vncer - 

V  io  da  Ivi  bonificato  ne  dicena  male>di(JejEgli  è 
ofa  regale  il  far  bene  ed  eflerné  bia  fi  matto» 
)e/  medefimo  animo  fi  legge  efiere  sfato  Filippo 
(e  di  Macedonia, cti  effendo  auertito  etici  tencua  alai 
ìndia  fina  corte  j  che  malignamente  lo  biafimauano  » 
gli  in  cambio  di  c alligarli ,  come  facilmente  hayeb- 
e  potuto  fare,  cofi  piaceuolmente  rifpofe •  0  non  è  egli 
ìeglio ,  ctiio  li  ritenga  appreffo  di  mecche  dtfcaccian - 
oli  vadano  poi  bafmandomi  alnoué  ?  Il  medefimo  è 

ferino 
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Scritto  del I{e  Tino .  ilche  quanto  fcemi  della  gloria. 

d  K  Alefsadro  Magno ,  figliuolo  del  già  detto  Filippo  ,1  j 

crudeltà  da  lui  v fate  nefuoi  amiche  famigliavi  >  cela 

maflrano.Tero  colamele  fon  sì  vaghi di védettaod, 

no  questa  notabilfenten^a  del  Tetrarca  nell’opera. 

fua  morale  ?  Il  diletto  (ditegli  )  della  uendetta . 

momentaneo,  e  quel  della  mifericordiaè  Temo 

terno .  Seneca  ?  Il  rimedio  delle  ingiurie  è  la  di 
menticanza .  6  e  eia  ai 


Efempide!  Rè  Antigono,  e  di  Tiberio 
Imperadore. 


D  M ht'gono ^  il  primo ,  feguì  il  dire  il  Tenfofo 
-_j  medefimameteil  fé  di  Macedonia, ettendofi  vna 
-volta  attendato  con  l’ efferato  in  vn  mal  luogo,nan- 

Mi  nelpadi^onevdì  alcuni foldatì,  che  non  pelan¬ 
do  ejfere  mtefi  da  lui ,  lo  malediceuano  :  ond' eoli  alza¬ 
to  vn  poco  del  padiglione  piaceuolmente  ditte,  che  sì 
che  piangerete, fe urn non  andate altroue adirmaldi 
me.  Vn  altra  volta  di  notte  marchiando  con  l'efer ci¬ 
to  per  luoghi  rotti,efangofi,un  foldato  cadde  nel  fan- 
go,e  comincio  a  betlemmiare  tMntigono  ,  che  ne  era 
cagione.  Mntigonofe  gli  accodò,  e  cauatolo  del  fan¬ 
go  non  conofcendolo  colui  diffe  ,  bestemmia  pur  Mu¬ 
ngono  ,  che  tifa  caminarper  quelli  luoghi,  e  benediri 

iv-sr.-^-  «-****-£ 

‘JHa  con  Weniefempli,a  confusone  di  que  Prin- 

dpi 
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cipi, che  fono  defiderofi  di  punir  coloro,che  ne  mormo¬ 
rano,  ò  cheli  biaftmano ,  fi  dourehbc fempre hauere^ 
a  memoria  quelle  parole  di  Tiberio  Imperadore ,  per 
altro  crudele ,  e fc  eierati  fimo ,  che  e  fendali  rapporta¬ 
to,  che  alcuni  per  Ppma  lo  biaftmauano,  difle,  che  In 
una  citti  libera  debbono  effer libere  anco  lelin 
gue.  8  però  concludo  che  ne (J. un atto  mi  par  più  ma¬ 
gnanimo  del  non  volere  ,  potendo  vendicar  fi  delT  in¬ 
giurie  x  efendofenten^a  di  'Platone ,  che  Gran  uen- 
dettafachi  potendo  uendicarfì  perdona  alni- 
mi  co .  Or  vediamo ,  che  di  fé  la  diligente ,  la  quale 
parlò  così  • 

Gafpar  Centanni  per  liberalità  diuien  po- 
ueroj  troua  un  teforo ,  e  iiiue  l’auan- 
20  di  Tua  uita  in  ricchezze . 

Hiamauafi  Gafpar  Centani  un  cert'huo - 
mo  ,  ilquale  fu  di  buona  conditione ,  tan¬ 
to  amoreuole  con  gli  amici ,  e  cefi  affabile  ,  e  li¬ 
berale  con  ciaf  hed uno ,  che  cadde  in  e  frema  pouer- 
|  *  doueper  aitanti  era  flato  ricchiffimo ,  battendoli 

fuo  padre,  quando  morì  la fciati  molti  denari .  Co  fluì 
!  dunque  uedendo fi  tanto  penero ,  e  a  co  fi  mal  termine 
giunto,  fi  uergognaua  di  comparire  tra  gli  amici  s 
co  fi  partito  fi  d e  Ila  fua  pat  ria  capitò  a  cafo  in  un  cer¬ 
to  luogo  difrto ,  oue ,  penderà  già  tardi  fi  rìcouerò 
per  quella  notte ,  ma  quello  ch'era  da  pcn fieri  traua- 
gliatoypoco ,  0  nulla  donnina.  Onde  approfimandofì  il 

tino- 
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mono  giorno  mentrcgli  fico  fleffio  ragionatici  lamen 
t  andò fi  della  fina  ficìagura  j  ecco  che  finti  fi  repitto  co 
me  di  poche  perfine  auuicinarfi  a  quel  luogo  •  Stctt ! 
que  o  egli  >  per  eh'  era  talmente  afiofi  tra  ceni  mw 
amichile  me^o  rumati -,  che  polendo  egli  altrui  uede- 
re>v.on  potea  da  altri  efjer  uedùto  .  In  fiamma  ginn- 
fie  quitti  vn  genlilhucmo  con  uno fichiauo  nero  apprefi , 
fio  ,  iheportaua  in  su  le  J palle  una  gran  bolgia, l>  . 
laquale  per  ordine  del  gentiluomo  fiubìto  posò  qui¬ 
tti  interra  >  e  poi  convita  vanga  >  che  portaua  fiotto 
braccio  j>  cominciò  da  un  canto  di  quel  luogo  a  canai 
d  ella  terra, tanto  che  ni  fece  una  gran  fiofia,  >  nettai 
quale  p( fie  la  bolgia  >  e  della  fleffd  terra  la  ricopri  , 
Il  che  fatto  il gmtilhuomo  li  difi'e ,  vuoi  tu  guardar¬ 
la  fin  ch'io  torni  da  un  mio  /emiri  o  :  Lo  fichiauo, che^ 
di  nulla  dubitali  a  M/pefie  liberamente  disi .  Ma  repli¬ 
cò  il  padrone  >  annetti  a  non  lafàarla  pigliar  ad  al¬ 
tri  j  che  a  me  ;  o  neramente  s' egli  ci  uemffeuna  per - 
fi ma ,  che  per  contrafcgno  portaffie  una  fipada  infan - 
guinata  in  mano .  laquale  poi  qui  diritto  dinanzi  a 
te  la  ficcaffein  terra  in  quefiaguifa*E  tutt'a  vn  tem¬ 
po  tratta  la  fipada  3  che  haueua  allato  fingendo  di  fio - 1 
caria  interra  per fiegno,  con fiuperfii^wfia  crudeltà 
la  cacciò  nel  petto  allo  fchiauo ,  ed  amm aggotto  ;  di-\, 
poi  con  certi  firn  incaute  fimi  comlrinfie ,  non  già  lo  fpt- 
rito  dell' infelice  fichiauo ,  com'egli  s'imagmaua ,  ma  ! 
vn  di  quelli  ,  che  da filmili  tr  afe  arati  volentieri  cefi 
fi  ùnger  fi  lafciano  3  cioè  vnofpirito  diabolico ,  à  ri*  1 
maner  quiuiper  guardia  della  boglia  3  il  che  fatte  fi  1 
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partì-  Cafpar  cntanniy  che'l  tutto  visìo,  eintefo  ha - 
netta,  fe  prima  fi  dolca  della  fortuna ,  allora  incornine 
ciò  a  ringraziarla ,  perche  gli haueua  mandato  così 
bella  ventura  dinanzi .  E  fubito  vfci  dì  quel  luogo  >  e 
poco  de  lungi  andatofene  con  pochijfima  faticha  trouo 
'una  fpada*  la  quale  infanguinb  tutta,  f uff  e  di  che  fan - 
me  fi  volefèy  che  non  montana  nulla ,  &  andofenecu> 
far  l'effetto .  Oue  dopò  Ihauer  adempito  quanto  per 
contrafegno  kautailgentilhuomo  al  mifero  fchiauo  di - 
wfitOifenga  impedimento  alcuno  traffeh  bolgia  di 
{otterrà ,  ed  aperta  che  lihebbe  la  trono  piena  di  mo- 
mette  et  oro*  e  di  pre^iofe gioie  •  Con  effe  aduuque  an- 
ìdatofene  allhabitato  feppefi  benfare  y  che  in  fino  all  - 
\vltimo  della  fua  vita  viffe  in  riche^e.  Si  che  Gli 
huomini  liberali  fogliono  edere  ( meritamente  ) 
auuenturati. 

Vn  giouane prodigo  voi  per  difperazicne  im¬ 
piccarli,  e  aiutato  da  inafpetrata  ventura  .> 
diuien  moderato ,  e  fauio . 

FV  già  vn  ricchijfiwo  e  riputato  mercatante^ 
c  haueua  vn  fol  figliuolo  >  iì  qual  era  vn  grazia 
giocatore  j  e  prodigo  >  talché  sbaragliami  quan¬ 
to  hauer  potea .  £  venendo  a  morte  ,  (  per  non 
\hauer  nè  nipoti ,  nè  altri  parenti  al  mondo  che  ['balle¬ 
rebbe  dif ereditato  (  lo  fece  coni  vo  fua  vogl  a  credeva 
Idi  vna  gran  fumma  di  denari,  e  di  molta  roba  > 
(] laf dandogli  per  comandamento,  che  non  doueffe^ 

aprire 
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aprire  vna  certa  cameretta  in  fino  a  tanto  >  eh' eì  no  ; 
fi  vede  fé  in  grandiffìma  necejfità .  Della  qual  coj '  ] 
il  giouane  volentieri  l'vbidì  ,  perche  datofi  a  fan 
tempone  5  ed  agitar  via  della  roba ,  e  de' denari ,  ven  i 


ne  in  cofl  estrema  necejfità  ,  che  haueua  btfogjh 


d’vn  pe^o  di  pane ,  oltre  che  Nella  pouertà  f  « 
perdono  tutti  gli  amici .  Tanto  ch'ei  venne  < 


ricordar fr  di  quel ,  cheglilafaò  detto  fuo  padre  nel 
l  bora  della  morte ,  &  aperta  quella  camer otta  ,  v. 
trono  dentro  vna grojfa  traue  mtffa  attrauerfo  dau 
vnmuro  all’altro  all'alterna  di  due  huomini ,  coi 
vna  fune  intorno  anuoltaui .  Diffe'  egli  allora  *  ecct 
che  mio  padre  m'ha  lafciato ,  che  giunto  in  così  gran 
bìfognoio  me impubi  a  quella  traue  :  e  perche  vera¬ 
mente  conofco  deferii  fato  fempre  difubidiente ,  ve-  ( 
glìoy  che  di  quell' vitimo  comandamento  >  col  da * 
lamorte  a  me  fteffo  egli  fa  vbbidito  3  e  cefi  hauen 
il  condegno  c  alligo  de  mìei  misfatti  >  a  farò  in  tutto  li¬ 
bero  dalle  calamità  di  questo  mondo ,  £  ciò  detto  * 
s'auuclfe  la  fune  al  collo  *  e  f alito  fopra  vna  hancay 
figittò già  da  quella .  La  traue  eh  era  fatta  dì  coje  j 
fragili ,  e  fa  fiata  di  cuoio ,  sì ,  che  parca  tutta  dileÀ I 
gno ,  non  /ottenendo  ilpefo  fi  ruppe  >  e  per  eh  erapiena\ 
di  feudi  ^  parue  vna  pioggia  d'oro  cader  dal  ( telo  >  pem 
fare  il  penero  difperato  d'vna  impronifa  >  &  infpera-\ 
ta gioia  riempire •  Il  quale  attento  dalli  paura  deli 
fàjfato  pericolo  di  morire  impiccato  >  ed  affaldo  dal - 
ì allegrerò,  del  nuouo  cafoy  rimafe  come  infenfato 
per  buona  pe^a  «  M  a  tolta  poi  quella  pecunia  diffe> 
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|  laflimi  l't flore  flato  infìno  a  qui  patgo,  e  battere  api 
\farato  allenite fpefe .  E  così  con  marauigliofa  r folli¬ 
none  d'animo  di  talforte  mutò  vitalbe  atte/e  dall’ bo¬ 
ra  infoi  a  mettere  in  aumento,  quel  che  la  prudenza-, 
del  morto  pad  re  conferuatogli  haute,  verificando  quel 
Metto.  Nonfi  conofce  il  bene,  fi  prima,  non  fi 
iconofce  il  male. 

|  Di  qui  loftudiefo  pre/e  occafion  di  direte  i  fiali - 
iuolibaueflero  quella  carità  in  uerfo  dei  padri,  che  ban¬ 
gio  li  padri  inuerfo  de  figliuoli ,  non  vdirebbono ,  nifi 
yearebbono  vfar  le  inumanità  >  che  vfano  quelli  con¬ 
dro,  a  quelli ,  delle  quali  mifiouienper  ora  quesl'vna. 


jCortefij  padre  Ipenfierato  vien  dìfubbidito, 
e  burlato  da*  figliuoli. 

*  / 

p  Gl‘ era  incerto  padre  di  famìglia,  huomo  vee- 
cbto  :  ma  di  vita  diflolutiflìmo  ,efcn?apenficrit 
ognommato  Cortefe,  ilquale  batieua  alcuni  figliuoli 
ranch ,  e  moltoin  verfo  di  luiritrofi, perche  mormo- 
andò  dicevano ,  eh' ejfi  flent aitano  per  mantener  la_> 
a'a  *  &  egli  attendata  à  godere  ad  a  trionfare  ,fen- 
a  dar  fi  vna  briga  al  mondo .  Difie  vn  tratto  il  Cor¬ 
ifea  questi  fuot  figliuoli ,  eh’ egli  fi  haueua  imavinato 
’ti  buon  me^o  da  far  loro  guadagnar  parecchi  feudi; 

I attua  egli  dvn  certo  vmor  malinconico,  ilquale  quS 
’&J  aJJer‘ aua  lo  teneva  lungo  fpatio  come  morto, fa- 
■a  di  che  fondo  ilfuo  d’Jfegno ,  perche  trouàdo fi  vn  di 
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modi  buoni  fuoì  compagni  cominciò  a  far  del  computi  { 
to  dicendo ,  che  fra  pochi  giorni  egli  haueua  a  morire  fi 
Di  che  ridendo f  coloro >  e  teplicandolo>&  ajferman  j 
dolo  egli  venne  con  vno  d' e jjì  alle  feomm  effe ,  tal  eh  % 
deportarono  il  Cortefe  trenta  feudi ^e  colui  cento >  co ;  # 
questo  patto  ;  che  s' egli  moriuafra  quindici  dì  qui  àj 
cento  feudi  fo fero  guadagnati  in  prò  dey  figliuoli  e  no  d 
morendo  egli  perde ffe  i  trenta .  Ciò  fatto  >  ed  andotefi 
ne  a  cafi  narrò  il  tutto  a  figliuoli:,  ordinando  loro >  eh  y 
quando  egli  nel  fedito  accidente  incorre f  e  >  lo  douejfi 
no>a  me^odicafa  morto  dijìendere .  Ond*  eglino  fi  di 
fpofero  di  accorargliele  y  perche  venutogli  Ihumorel 
prefero ,  e  mandaronlo  fubito  a  fepelìre  per  leuarfel  i 
dinanzi ,  e  guadagnar  la  moneta  laquale  furon  molti  J 
pref  i  a  rifeuotere .  zJMba  per  buona forte  del  Cortefe 1 
quando  i  preti  lo  vollero  gittar  nell' anello ,  ei  riuemi iiv 
in  fe  e  diuulgatofi  il  cafoyquel  della  feomm  effa  vi  cor  fi  L 
e  fico  di  due  guadagni  congratulando  fi ,  haccompagn  r 
infimo  a  cafa,credendofi  d  hauere  a  dare  vna  lieta  no  L 
nella  affiglinoli .  Squali  giunto  difese  coni  qui  vo  L 
Siro  padre  rifufiitato ,re fituiiemi  il prezzo  della ficoi  f 
mefifaima  quelli  rijpGfero,che  l'vno,  e  l'altro  and  affé  }. 
ro  m  buon' bora  ■  perche ì  figliuoli fon  obligati  alpadn jr 
ìnfimo  alla  morte ,  e  non  infimo  alla  rifar  regione  ,  i  [ 
non  volerlo  piu  accettar  lo ,  il  che  fe  ben  fu  gran  tifino^ 
inumanità ,  pur  fi fuol  dire ,  che  Dal  mareffempic  ? 
«le  padri  fuob  fpeffo  nafeere  la  difubedienza-jj j, 
&  ingratitudine  de’figiiuoli  • 

Cote- 
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I  Cote  fio  Cortefi  dijje  alloca  il  'Prudente  par  eh’ et 
fyjje  merli  ernie  > fe  non  della  villania  vf atagli  da  fi - 
limoli  almeno  di  n  n  piccolo  biafimo  per  lo  fuo  mai  vi 
iere>  fouuenendomi  di  quella  belli fiì ma,  e  notabil fin- 
:en^a  di  T olomeo>che  dice^Qhì  non  fi  corregge  per 
litri,  nè  anco  gl  altri  fi  correggono  per  lui*  Ma 
:he  diremo  di  ciucisi' altrove  figuì  dicendo . 

Vn  gionane  mollrandofi  al  contrario  del  frate  1 
lo  difamoreuole  col  vecchio  padre.»  fi  correg¬ 
ge  dairefempio  di  due  fanciulli  • 

Ijrj  Icordomi  ,  che  mìo  padre  mi  fileua  >  come  per 
|l  V  vn  documento  raccontare  ciò ,  che  auuenne  a 
'ue  fratelli ,  l’vno  de *  quali  (  così  il  maghiore  )  fi 
noftrana  difamoreuole  >  e  l  altro  amor  euoli fimo 
>eifo  il  vecchio  padre  •  Imperoche  questo  con  mi- 
•abil pacien^a  e  carità  non  pur  fopportaua  la  pater « 
la  vecchiezza ,  ma  ogui  volta  lo  cibaua  con  le 
n  oprie  mani  nel  modo ,  che  fi  fuole  a’ piccioli  bambi- 
li,  di  che  il  vecchio  fempre  lo  benediceua .  jll  contra¬ 
go  l  altro ,  non  era  mai  dì  che  non  fi  attaccafie*  a  pa¬ 
ck  fico*  efpefio  lo  minac  ciana  di  leuarfelo  di  cafa, 
ìtfiemmiando  la  morte ,  che  lo  laj ciana  tanto  in  vit - 
a*  per  tr ibitlar  lui.  Haueano  que  sii  fratelli  ambedue 
\neglie  i  &vn  filo  figliuolo  per  vno,  quello  del  pri¬ 
mo  haueua  intorno  a  dieci  anni,  e  quel  del ficondo  non 
nù  che quattro.Ora  vn  dì, che  tutt  infieme  defìnaua- 
ìo9quelde  quattro  anni  di  quanto  mangiano,  a  tutti  i 
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modi  volenti)  che  prima  il  padre  ne  mordefje  la  me 
tà*  el  rimanente  fi  metteua  in  bocca  se*  Ciò  vedendo 
la  madre  dell' altro*  &  offer  natolo  phfvdte  ne  rima- 
fe  attonita  *  comincio  a  lagrimare  *  della  cagion  d 
che  domandato  dal  mar  ito*  rìfpofe*  che  vedea  nel  ne- 
potino  contrario  effetto*  ver fo  di  fuo  padre  a  quel*  eh 
ella  Inneità  conosciuto  nel  figliuolo  ilqual  non  eraL 
mai  dì *  chefeco  non  fi  rimar  icaffe  *  dicendo  e  quanti 
più  vuol  campare  mio  padre  ?  ilfuovìuerem'è  cgg,  t 
mai  venuto  a  noia .  Delle  qualli  parole  turbato  il  ( 
coHei  marito  d  mandò  al  figliuolo  perche  gli  odia -  j 
uà  la  vita} e' l  fanciullo  rifpofi yperche  io  no  vorrei*cht  t 
la  voflra  vecchiezza  mi  noiajfe  *  come  noia  bora  j 
voi  quella  di  vostro  padre  l  a  qual  rifpofta  fece  co-  i 
no  fiera  quell*  huomo *  che  gli  effetti  de*  due  fanciulli  f 
erano  slot  miracolofamsntemoffi  per  fuo  documen  a 
to  *  perche  ambedue  prendendo  efempio  da  padri  *1-  ( 
uno  il  >  fole  a  cibare *  e  l'altro  li  defideraua  la  morte  :  e  \ 
co  fi  dall' or  ain  poi ,  mutando  in  tu  topropofito  *  trai -  c 
tò  il  vecchio  padie  in  fino  alla  morte  con  ogni  dona-  « 
ta  burniva  .  Bn  diffe  adunque  1  alete  Filo  fifa .  » 
Diqu  ii  premio  ricompenfarai  i  tuoi  genitori,  j(! 
taleafpectaloda’tuoifigliuoli.Or^’^towo .  Sij  f 
tale  verfo  tuo  padre  >  e  tua  madre ,  qual  tu  vor-  j 
refli  ^  che  fufimo  i  cuoi  figliuoli  verfo  di  f 
te.  i 

QneFto  effemplariffimo  cafo  fe  dir  molte  cofe  del  j 
procedere  de'  padri  e  de'  figliuoli*  e  perche  tutti  fili 
cor  daucino  adire*  che  fetidi  comparatone  i  pa~ 
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drì  amano  i  figliuoli  >  più  che  da  pjfi  non  fino  amati,  1'- 
jLcorto  neproduffeil  feguente  efiempio  con  dire . 

Vn  padre  è  tormento ,  e  non  d ice  nulla  ; 
vede  tormentare  il  figliuolo,  e  con¬ 
ferà  il  delitco. 

‘C  ^ an0  in  pigione  vn  pad  e  3  &  vn  figliuola 
jOj  incagionati  di  vn  grandijfimo  delitto  ,  dt 
\  che  donando  effier  ambedue  tormentati  5  falena  il 
I  padre  continou amente  inanimire  il  figliuolo  >  ri- 
'  cordandoli  3  che  col  tacere ,  c  fioffnre  vn  breue  fa - 
sìidio  haurebbono  campata  la  vita  da  vna  crudele  » 
e  vitupero fijjìtna  morte .  V ennero  a  tormenti ,  nel 
patir  de  quali  siete  il  buon  padre  cottantiffimo  ,  e 
,  douendofìpoi  tormentare  il  figliuolo ,  fece  l  accorto 
Giudice  ttarm  preficnteil  già  libero  padre  >  ilquale 
totto  che  vidde  il  figliuolo  da  medefimi  tormenti 
cruciato ,  cominciò  a  impallidire  3  ed  à  fientir  tanta  pe¬ 
na  di  cuor  e, che  in  breue  non  potentendo  più  contener  fi 
gridò  versoti  Giudice ,  pregandolo  >  che  leuaffe  il  gio¬ 
itane  da  tormenti  ,  eh  egli  fi  determinaua  di  mani - 
fiottargli  il  tutto ,  e  cofì  fece .  £  dimandatogli  il  Giu¬ 
dice  ,  perche  mentre  gli  fù  tormentato  non  dìf- 
fe  nulla  ,  e  poi  vedendo  tormentare  il  figliuolo  kaue- 
ua  confejfato  il  tutto  ?  rìfipofie  3  perche  in  me  fi  tor - 
|  mentaua  il  corpo  foiose  nel  mjo  figliuolo  II  corpo ,  e  l'a- 
\nimainfieme  :  e  però  ben  diffe  colui ,  che  I/amorde 
■figliuoli  ha  tanta  forza  neH’huomo  ,  che  lo 
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fa  dimenticar  di  fé  ilefTo .  0  fecondo  quel  dett 
di  Eliodoro,  che  La  pallio  ne  dell  a  maro  moie#, 
pili  l’amante^  che  la  fua  propria . 

Efempio  d  Ageffiao  dell’amorverfo 
i  figliuoli 

NE  balliamo,  foggiunfe  il  M odetto, V efempio  h 
Tlutarco  della  vita  di  zAgefilao  l\e  di  Lacede ■ 
mania  ,  Uguale  fu  cotanto  de*  figliuoli  amor  ernie  chi 
non  ottante,  ctiei  f/jffe  perfona  g  rauiffima,alle  volte  fi 
riduceuaatrattidarfi  con  effi  in  giuochi  puerili .  Ondi 
trouandoui  vna  volta  da  un  fuo  famigliare  ,  e flrettc 
amico  ,  fi  vergognò,  e  li  dijje ,  digrada  non  dir  nullAl 
di  ciò ,  in  fino  a  tanto ,  che  anele  tu  non  halli  figliuoli 
li .  Volendo  inferire ,  che  allora  laureile  aneti egfim 
pronato  ,  che  fia  amor  di  figliuoli ,  e  così  non  fattofityiu 
marauiglia  di  quel ,  etici  faceuaper  effi .  La  qual  c  o- vi 
fa  mi  riduce  a  memoria  un  luogo  notabili /fimo  ài  A  r  A 
flotile  nell  Etica  ,  oue  refa  egli  ragione ,  perche  i  pad  rii  i 
amano  più  i  figliuoli ,  che  i  figliuoli  non  amano  i  padrim 
conchiude  in  fomma ,  che  La  co  fa  generata  è  proli 
pria  di  chi  la  genera;  ma  non  è  proprio  il  gene-  , 
rance  di  ninna  cofa  da  Ini  generata ,  e  fe  pur,  oli 
egli  è  manco.  <■  ■■  fa 

Allora  lo  Snegliato  difse,  parliamo  adunque  dek 
poco  amore ,  augi  dell' ingratitudine  de' 'figliuoli  verfern 
i  padri,  di  che  non  picciolo  ef sempio  crederò  efier  quem 
fio  aj/ udirete >  t 
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D’vn  padre,  che  morendo  dice  al  figliuolo,  che 
li  faccia  del  bene  peri  anima. 

SI  era  poco  curato  vn  cacciatore  di  far  fi  del  bencJ 
per  T anima  fua ,  e  venendo  a  morte  *  lafciò  detto 
ad  vn  fuo  figliuolo  già  grande ,  che  fra  l' altre  cofe  gli 
laf ciana  in  te  fi amento  vn  nido  di  Falconi*  a  wffurìal- 
tro  cognito ,  e  perche  quanti  vi  fe  ne  pigliauano  folean 
Yiufcire  eccellentiffimi  ,fi  vendeano  tutti  a  gran  prez¬ 
zo, e  però  volea,che  il  primo  Falcone, che  ne  cauafje  lo 
facejfe  andare  in  beneficio  dell’  anima  fua,  tencdofìgli 
filtri  per  fe  •  Trcmife  il  giouane  di  farlo ,  e  giunto  il 
\empOjckegli  era  parato  militarmi  andò  con  due  copa~ 
| ni  a  prenderli .  Fi  fall  eglimedefimo *  oue  trouò  vnru* 
lidiata  di  tre  Falconi  *  e  volendo  prenderli ,  il  primo 
li  vjd  di  mano, e  fuggì  vìa, ond’ egli  prefi  gl’ altri  due 
iridò  verfo  i  compagni ,  quel  primo  vada  per  l’anima 
! i  mio  padre ,  e  quefii  due  remino  per  li  nosìri  bifognU 
t  però  Guai  a  quel  padre ,  che  ripone  lafalute 
eiranima  in  man  de* figliuoli. 

Fi  qucfto  pat  lò  il  Cupido  così .  La  maladeita  cu - 
idità  dell’ hauer  della  roba  da  difiamare ,  e  padre ,  e 
'■ad re  ye  ovn  altra  cofa:però  fi  vede  più  amareno - 
’ZZ'}  >  e  carità  fra  ipoueri ,  che  fra  i  ricchi .  Doue  è 
djha3uiè  fempre  imidia ,  odio ,  &  ogni  mal  volere  > 
però  vmafeono  litigi *  riffe  *  e  benefpejjò  del1  e  ve - 
(ioni  :  £  propofito  di  che  fa  il  cafo,  che  'figli  e . 
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E^anfi  allenati  infame  con  ftretttjpma  ami • 
citia  due  giouani  >  i  quali  haueuano  alcu* 
ni  poderi,  che  confnauanolvn  con  l’altro  .Ver  la 
qual  cofa  dopò  lungo  tempo  nacque  riffa  fra  loro  j  per - 
che  intefe  l'vn  d'ejfi  j  che  l'altro  pojfedeua  vn  pode¬ 
re  appartenente  a  hi  >  di  che  attacatafi  la  lite  in  ca¬ 
po  d  certi  anni  la  v  nfe  y  onde  ne  rimafero  in  mortai 
inimicizia  .  quefto  volendo  rimediare  vn  lor  con « 

fejfore  vi  s'addoprò  tutta  vnaquare fama,  e  fece  bef¬ 
ferò  in  modo  ,  che  p arenano  i  due  giouani  piu  cari . 
che  prima  .  cFerò  il  perdente  a  cui  era  rimafc  j 
vn  poco  d*  amaro  al  cuore  >  come  fu  il  tempo  deh  j 
le  ricolte y  non  potè  fare y  eh  ei  non  fi  rkordaffe  delfaù\ 
podere  :  e  così  tornando  pofeia  a  confefs  are  il  confef- 
fore  gli  addìmandò  come  flaua  con  lamico  ?  Io  lame 
nfpos  egli  quanto  me  Beffo  y  ma  quando  mi  fouuievì 
del  mio  podere  3  eh  egli  m'ha  tolto  y  mi  vien  vn  cer¬ 
to  defìderio  dì  cauargli  il  cuore  •  h foggiunfe  il  con -  , 

fejfore  5  che  è  cotcBo  ,  che  tu  dì  ?  egli  all  incontri]  , 
ama  te  -perfettamente ,  perche  efortandolo  ei  a  ciò  fa «  i 
rey  ed  a  dimenticar  fi  d e  II  ojfefe  poffare*  coinè  il  igno •  i 
re  ci  comanda ,  m  ha  giurato  y  eh *  egli  lofierua  ìnuio-l  i 
labilmente .  S  colui foggiunfey  e  padre  s’io  baueffìyco-  \  l 
m  egli  guadagnato  il  podere  >  ofaruarei conBo  pre-\  f 
ceno  meglio  di  lui,  F' ero  è  adunque  ilprouerbio ,  Ami.  £ 
cizia  ricoiiciliatra^  e  come  piaga  non  ben  falda* !  r 
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I  ta.  Qui prefe  adire  lSolecito,quettarobba,diche 
j  ( come  se  detto)ha  tanta  fete  elafe  uno, fi  vide  pur^* 

|  che  molti  par ,  che  cagioni  fastidio  e  f atleta ,  perche 
'  non  pure  non  fi  curano  di  acquietarne  piu  j  ma  godo¬ 
no  di  confumar  quella  che  hanno  ( che  è  peggio )  ma¬ 
lamente*  Onde  mi  fouuiene  d'vn  bel  fattole  fu  quefto . 

Cencio  Gambacorti  mette  cafa  in  Frouenza  j  e 
largamente  viuendo,  comincia  a  imponeri- 
re  ma  conlìgliatofi  con  vn  Sauio  rimedia  ai 
cali  fuoi . 

pV  ;  .  -(  /'/V  «  '  ìX  <.  -  */■)  .  'Jv*  -, 

11<f  quei  tempi  tanto  calamito  fi ,  che  le  parti  afli •- 
geuano  l' Italia ,  vngent  Ihuomo  dimanda¬ 
to  Cencio  Gambacorti ,  ilquale  trouandofi  fuorufei- 
to  di  Tifa ,  g/a  fignoreggiata  da' fuoi ,  fen  andò  con 
fua  moglie, e  figliuola  a  uìuere  in  P  rouenga,oue porta-- 
tafi  gran  fumma  di  denari  pofe  vnaprincipal  cafa  >  E 
\  quiui  ad  un  largo  viueredatofi  fpendeuapiù  del  doue - 
re  perche  facendo  prò fejjìon  di  donare  >  pur  che  chie¬ 
sto  lifujfe  haueua  tanti  mignattoni  intorno ,  che  in  po - 
I  chi  anni  (arroge  a  tutto  ciò  il  non  curar fi  d'inten¬ 
dere  ;  e  vedere  i fatti fuoi)  confumò  delle  fuc  fa  col- 
I  tà  la  maggior  parte.  fn  conclufione  ei  fe  rìandatUL* 

\  al  pelatolo,  nè  fi  volea  credere ,  che  ne  fufje  cagione 
i  la  fua  trafeur aggine  .  tJPCa  pure  vn  di  li  venne iru> 

;  pen fiero  di  andare  a  configgilo  ad  vn  f ani  firn  huomo  , 
che  allhorafioriua  in  quei  luoghi  &  andatoui  li  nar¬ 
rò  le  fue  feiagure ,  chiedendo  qualche  falutìfera 
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documentò#  giurò  folenemente  di  far  quel  tanto  ,  che 
da  lulvli  veniffe  ordinato .  Il  Sauio  non  gli  diede  al¬ 
tra  rifpo'sìa ,  che  q  ve  fi  a ,  K4pri gnocchi  a  quanto  fai , 
Era  cencio  tanto  lofio  ,  eh  mirando  vna  cofa  la  fi 
ficcaua  ne  gl’ occhi,  i  quali  anco  gli  bifognaua  sirin¬ 
gete  ,  onde  fi  pensò  ;  che  7  Sauio  gli  haueffe  data  car¬ 
taccia  ,  e  fi  partì  da  lui  quafi  feornato  ,  e  confufofra 
fe dicendo ,  cosini  fi  -vuol  la  burla  :  eimi dice,  che  io 
apra  gli  occhi  ne’  miei  affari  diche  è  tanfo  a  me  ,  quan¬ 
to  a  chi  ha  buona  vi (la  il  ferrargli  fretti*  Con  tut¬ 
to  ciò  fi  difpofe  d’vbbidire  ,  e  cominciò  con  quello 
principio .  Vn  dì,  che  vna  frotta  di fcroccanti  vene¬ 
ro  ,  comefoleuano  ,  per  de  fina/  fico  ,  ricevuto  egli ,  e 
refi  loro  il  faluto,  aprì  quanto  potè  gnocchi  dicendo , 
chi fiete  voi ?  io  non  vicomfcoì  e  dicendo  quelli, ò  Cen 
ciò ,  ih  da  prima  fenygapr  ir  tanto  gl’  occhi  ci  cono  fie¬ 
ni  pure}  egli  rifpofe ,  iononhaueua  ancora  pallata 
col  Sauio ,  e  fe  li  tolfi  dinanzi  •  Vn  alt  ra  volta  vn  di 
quei  mìgna  '  toni ,  che  li  foleuan  fucchiar  di  denari , 
gli  andò  dinanzi  con  vna  polita  da  donarglifi  pa¬ 
recchi  feudi  perche  la  fitto fcriueffe ,  egli  mirandola 
con  gli  occhi  larghi  diffe  ,  oh  io  non  so  quel ,  ch’ella 
fi  dica  :  e  replicando  colui ,  perche  aprite  voi  tanto 
gl'  occhi  ?  rifpofs’egli ,  perche  così  m’ha  configliato  il 
Sauio .  Il  firmile  difie  a  ceni ,  che  gli  arrecarono  vn 
not  amento  di  alcune  condizioni  alni  danno  fe  pervn 
negozio  che  import  am  le  migliaia  de’  ducati .  *Ad 
alcuni  fir nidori,  che  lo  molesìauano  ,  perche  li  rive - 
fi  iffe,  dicendo  i  vestimenti,  che  portavano  effer  pelati, 

guar- 
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guardandoli  nel  mono  modo  nfpondea*  io  non  ueggio 
già,  che  fieri  come  uoi  dite  :  e  quelli  j  non  aprite  tanto 
gli  occhi ,  che  leuederete  ;  &  egli ,  b  fogna ,  nfipefc s  ? 
ubidire  il  Sauio*  E  finalmente  così  procedendo  in  tutti 
gli  altri fuoi  affavi  >  fi  leuò  da  torno  quei  tanti fcrocco - 
ni,  huominidi [carriera  j  chelofucchian  uiuo ,  e  r  1  Hen¬ 
ne  à  lungo  andare  nello  fiato  di  prima ,  tanto  importa 
alle  uolte  laparola  d'un  Sauio,  onde  hebbe  ad  efperi- 
mentar  quel  detto* 

Chi  non  ben’apre  gli  occhiai  fatti  fui  • 
Stentando  vi  per  arrichire  altrui . 

£7  gran  Teologo  'JS^a^ian^eno  ci  lafciò  fcritto  * 

|  Quelli  fempre  auanzano , che  prudentemente 
afcoltano. 

Il  belli  [fimo  cafo  del  (gambacorti  apportò  non  po¬ 
ca  fatis fazione  a  quanti  l'udirono ,  e  lode  al  Solle¬ 
cito,  che  l'haueua  raccontato -  £  perche  fi  ucnneà 
far  mentione  a  quesìo  propofito  di  tante  cafe  prin * 
cipaliffime  uedutefi  mancare  in  'Napoli ,  prefa  da^> 

I  ciò  l'occafione  il  Triore  difie  così .  Io  non  mi  maravi¬ 
glio  punto ,  che  tante  cafe  in  Napoli  fieno  andate  in_» 
mali' bora  (non parlo  di  quelle , che  ciò patirono,  oper 
mancamento  di  [ucce fifone ,  opermutatione  di  siati  ) 
ma  che  non  ui  vadano  tutte,  poiché  quafi  tutt *  i  Si¬ 
gnori  di  Napoli  fidandofi  in  quel  nome  gonfio  >  e  va¬ 
ino  d'hauer  tanto  d  entrata  *  di  che  fogliano  fpefio  sla¬ 
ve  a  relazione  altrui  >  attendono  a  [pender  per  lun¬ 
go ,  e  per  trauerfo  >  fin^a  mai  rifcontrare  il  debito 
col  credito ,  cauandofi  oggi  una  voglia  >  c  domani  un  - 
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altra, vìvono,  come  fifuol  dire  acafo,che  è  quello,  che 
li  manda  m  rouina .  E  che  è  peggio, fi  vede  oggi  intra 
dota  infra  di  loro  vnapeftilete  ambinone  difarfiper 
mego  de '  denari  titolati,  e  comprarne  de'  moni  fopra 
ì  veccht,in  che  [pendendo  gran  parte  delle  lorf  colta, 
edoblìgandofi  a  più  fontuof mente  vìuere,  tant  o  più 
s  affrettano  il  rouinarfi,onde  fi  dice  per  prouerbic,che 
comprano  i  titoli  per  vender  le  terre;  Concor fitto  tutti 
nella  medefima  Jlnten %a,  indi  il  Venfofo  dififie  cofi  • 


Efempiodi  Teodofìo  Tmperadoredel 
fotcofcriuere . 


PErdàre  vrivtil  ricordo  d Signori  ( s'eglìauuer- 
rd  mai  3  che  questi  noslri  ragionamenti  all  orec~ 
chic  loro  peruenghino)  apropofito  del  Gambacorti  3 
che  riaimedutofi.  andana  cosi  r attenuto  afottofcriuer 
polire,  ò  altre  forti  di  ferir  tur  e,  dico ,  che  fanno  error 
grande  tutti  quelli ,  che  fen^a  leggerla ,  e  con fider  ar¬ 
ia  henefottoferiuono  vna  frittura ,  che  fi  a ,  ond'è  da  \ 
notare  vn^ef empio  notabili ’jfimo  ,  che fe  ne  ha  nel  Zo -  , 
nata  di  quella  gran  Michetta  fioretta  del  minor  Teo-  j 
do  fio  Imperadore,che  vedendo  il  fratello  in  quefta  co 
fa  delfottofcriuere  trafcuratijjimo  5  e  che  hauendone - 
lo  più  volte  nprefo ,  non  folo  non  fe  ne  afteneua  ,  ma.» 
continuando  afottoferiuere  fenica  mirare  a  quel ,  che 
fottoferiueua  negaua  poi ,  che  cofi  fuffie  ,angi  dice¬ 
va,  ch'egli  slaua  molto  bene  auuertito  al  fatto  fuo  t 
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pensò  di  farli  quello  bel  tratto .  Fece  fare  vna frittu¬ 
ra,  che  conteneua,  come  l  Imperadore  le  vendeua  la_j> 
moglie  j  da  lui  fommamente  amatale  mandog  i  le,  a 
fottoferiuere  3  come  cofa  d'altro  tenore  ,  e  nkebbeloL» 
fubìto  fotte  fritta  *  Dipoi  mandando  l*  Imperadore  a 
chiamar  /’ Imperatrice  eh  era  in  vn  altro  appartameli 
to  Vulcheria  la  ritenne  >  e  fece  a  lui  intendere  *  quella 
non  efierpm  fua ,  pofeia  che  Ihaueua  venduta  :  e 
cofi  mojlrandoglì  quella  frittura  li  fé  vedere ,  ch'era 
parvero  >  eh  eifottofcriueua  amolte cofe,  fen^afaper 
ciò  che  fifujferoj  di  che  gliene  farebbe  potuto  auuenire 
non  picciolo  danno ,  e  vergogna .  Diciamo  dunque  con 
Tuccidide ,che.  Non debb  elferbiafimato colui, 
che  per  non  cafcare  in  pericoli  grandi  hacoru 
diligenzaTocchio alle  cofe ,  cheli  fono  vtili. 

Dopò  vn  bello  esempio  addotto  dal  Tcnfjfo ,  e- 
fe  a  parlar  la  diligente, dicendo^  io  attacando  il  filo 
del  mio  ragionamento  a  quel >  che  il  Sollecito  accennò  il 
fine  delfuo ,  cioè  di  quanto  importino ,  i  detti  de  ò  ani, 
dirò  la  feguente  nouella  • 

Vgolino  1  afeia  la  moglie  grani  da  fi  parte ,  e  fla¬ 
to  lungo  tempo  fuori,  torna  con  quattro  do* 
cumentidvn  Sauio^  e  li  riefeon  veri . 

VN  certo  Vgolino  da  Volterra  ,  giouane 
di  infano  ceruello  ,  effendofi  ammogliato  x 
come  hebbe  ingrauidata  la  moglie  abbandonando¬ 
la  fi  partì9  e  andatofene  in  lontan  paefe  slette 

altrui 
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altri  fervendo  piu  di  venti  anni .  In  ritmo  sacconi ■ 
modo  con  vn  gran  Savio ,  e  lo  fervi  piu  tempo  di  nef 
f Imo  de  %li  altri  :  che  hauea  ferviti  j  di  modo  che  vi  fi 
avanzò  parecc  hi  feudi  2  Venutagli  poi  voglia  di  rive¬ 
der  La  moglie  2  come  fracco  di  piu feruire9chìefe  licen¬ 
za  al  padrone ,  il  quale  vedendolo  co  fi  rifolutogliel 
diede  ed  oltre  ad  vna  frotta  di  feudi  deuutigli  di  fio 
falario  ,  li  donò  per  lo  ben  femire  alcune galanterie^  • 
Chic f  U pofciail  feruo  qualche  documento  da portar- 
fi  a  cafa  >  et  Savio  dijfe  che  volentieri  glielo  darebbe , 
ma  non  fetida  pagamento  *  acetiche  li  fuffepiu  caro  > 
e  per  quanto  il fervo  lo  pregaffe ,  non  volle  mai  dirli 
parola  Ce  prima  non  rimafeno  d'accordo  di  dargi 
quattro  configli  per  dieci feudi .  H avuti  prima  gli  feu¬ 
di  il  Savio  difie  al  feruo  ricorderaiti  bene  di  quefie_ 
quattro  cofe .  Vf  l  fiume  non  effere  il  primo  apaffare , 
con  afte  che  molto  ti  preghi  9  non  allogiare  >  d  huomoì 
fegnato  in  faccia  non  ti  fidare  ;  la  collera  della  fera  >■ 
ferhalaall'vndimane .  ^ avvero  baie  ad  Vgo  ino  2  e 
fi  partì  di  mala  voglia  :  e  giunto  al  paffo  d'vn  fiume 
fi  mife per  valicarlo'  mapoipensòpure  j  che  ha vende 
pagato  dieci  feudi  faria  stata  pa^ia  il  non  efperi- 
ment are  almeno  il  primo  configlio,  ^ìjfifofidunqm 
in  sàia  ripa,  capitarono  due  paffeggicri,  i  quali  pei 
eh' emù  fi n^a  il  configho  del  savio >  meffifi apaflai 1:1 
il  fiume  7>’fi  fommerfero.  Ciò  veduto  Violino,  lodan¬ 


do  e  benedicendo  il  Sauit 9,  cercò  miglior gundo  *  e  tro¬ 


ttatole^  fi  caramente  pafsò ,  inài  abbattuto  fi  con  altr 
mandanti  gimfero  mfieme  ad  vn  0 feria  >  ch'era fol 
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in  vna  campagna,  l'ofte  della  quale  cominciò  a  pregar 
li ,  e  quafi  a  violentarli  di  rimaner  quivi  per  quella 
notte .  Vi  rimafero  gli  altri  :  ma  V golino  ricordevole 
del  fecondo  precetto  pafsò  innanzi  ed  alloggiò  a  vri- 
altro  luogo  :  La  mattina  appena  fu  dì  >  che  capitarono 
que'  due  fpogliati >  e  malconci ,  iquali  veduto  Vgolino 
quafi  piangendo  li  di  fero  >  eh*  egli  era  fiato  accorto  a 
non  allogiar  doueffi  *  perche  dalle  genti  delio  sì  e  era¬ 
no  fiali  >  e  rubati  *  e  basìoneggiati .  Notava  Vgolinoy 
j  e  fiupiua  de 5  dett  del  Savio,  e  finalmente  peruenuto 
1  alla  fua patria fe  riandò  afeofamente  prefio  alla  en¬ 
fia  di  fua  moglie ,  ed  accodato  fi  a  certi  del  vicinato  di 
j  mando  di  lei  *  F  eces  inan^ivn  di  quelli ,  eh' h  avena  il 
mo faccio  tagliato ,  e  diffegìt  farefli  tu  forfè  il  mari¬ 
to  ?  uà  che  tu  la  trouerai  molto  bene  accompagnata • 
Di  che  Vgolino  rìmafe  fortemente  adirato:  ma  ricor¬ 
dando  fi  del  ter^o  configlio  fi  quiet  ,  &  allargate  fi 
di  là fi  pofie  in  driparte  per  vedere  fe  intorno  a  e  afa  „ 

'  hauefie  veduto  qualche  ce  fa  di  male .  Ed  eccoti 
quindi  a  poco  capitare  un  prete  giovane ,  e  di  bello 
afpetto ,  ilquale  picchiato  Ivfcio  dì  detta  cafi  ed 
apertogli  entrò  dentro ,  jlllora  Vgolino  tene  per  fer~ 

|  mo>  che  quelpretefvffe  il  drudo  di  fua  moglie ,  confor¬ 
me  a  quanto  colui  gli  bavetta  detto ,  e  di  nuovo  entrato 
infuria  fi  mojfc>  per  ire  a  fare  il  diavolo >e  peggio,  A 1  a 
pure  ìvltimo  detto  del  '  au.o  lo  temere  con  andaiofe- 
1  ne  d'vriofiefuo  couofcente,  quivi  per  quella  notte  al¬ 
bergò  y  e  ragionando  con  l'ofte  amico,  gli  din:  andò 
nuova  di  cafa}e  quelli  reprendendo  lui  dell  ejfire  slato 

fi  ìun - 
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fi  lungo  tempo  fuori  venne  a  lodare  infinitamente  la. 
moglie  j  la  quale  s limolata  da  alcuni  s' era  mantenni 
fempre  bonoratiffìma  :e  eh  baueua  partorito  vn  figli 
nolo  mafebio ,  che  diuenuto  buomo  s*  era  fatto  prete  x 
manteneua  bonoreuolmente  la  cafa  >  an^i  baite  a  pe 
Tbonor  della  madre  fatto  tagliar  il  mofi  accio  a  colu 
che  baueua  voluto  far  e  il  ruffiane  fimo, ilqu  ale  Haua_ 
preffo  cafa, & era  anco  guercio.  Lequah  cofe intender 
do  Vgohno  conobbe  quanto  i  configli  del  S amo  gli  ere 
no  riufeiti  verij&  vtih  c  co  fi  la  mattina  andatocene  c 
cafa >  e  manifeslatofi  alla  moglie j  &  al  figliuolo  vijfi 
con  efioloro  il  rimanente  difua  vita  in  tranquilla /)t 
de  io  mi  ricordo  hauer  vd  to  dire  da  chi  raccontò  que ■ 
fta  nouella  apropofito  d’ejfa  quettoprouerbio . 

Quei  configli  fon  prezzati  * 

Che  fon  chiedi ,  e  ben  pagati  • 

Tu  lodata  afiai  la  nouella  della  Diligente j  a  propofi 
to  della  quale  addufje  la  Tacìfica  quefìo  ejfempio,di-\ 
cendo • 

Dionifio  Tiranno  fi  burla  del  detto  d’vnFi- 
iofofo ,  e  per  quella  è  liberato  da 

vna  gran  congiura.  i 

i 

MI  fu  contato  vna  volta  3  che  "Dionifio  Ti  i 
.  ranno  (  fe  ben  altri  dicon  che  fu  vnlm-  \ 
per ador  Romano  )  bauendo  più  volte  data  occafiom  ( 
ad  alcuni  Baronia  lui  /oggetti  di  congiurarli  contro  - 1 

bebbe 
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bebbe  vn  tratto  a  far  proua  del  detto  d'vn  Filofofo  » 
\  del  qual*  egli foleafarjì  beffe ,  come  di  co  fa  reputata  da 
\  lui  f  iocca  •  Perche  dettogli  a  quello  j  che  haueffe  a 
mentequefte  parole*  Tenfa  bene  a  quel  che  tu fai  ,  e 
cièche  te  ne  può  intrauenire  >  egli  per  ifcher^o  foleua 
dirle  a  tutti  quelli,  che  domefticamentefco  tratta ~ 
inane»  Fatta  fi  dunque  la  congiura , promi/ ero  vn  ben 
premio  al  barbiere  del  Tiranno  acetiche  nel tofar le  * 

!  gh  fgafie  la  g0^  •  ridato  coFlui  per  l'effetto  ,  il 

I T  iranno  li  venne  a  dir  quelle  parole  per  ifcber%o,pen~ 
ì  fa  bene  a  quel  che  tu  f ab  e  ciò  che  te  ne  può  intr aitanti 
ì  re  •  ivi  a  il  barbiere,  a  cui  eran  nuoue ,  fipito  s  auuisò 
d'effere  fiato  feouerto  1*  Onde  fen^a  fare  altro  ingti 
noe  etilato figli  a piedi ,  li  dim  andò  perdono»  llTir  an¬ 
no, che  non  fapeua  nulla  di  quanto  s'era  trattato  *  ma- 
rauigliandofi  di  quell' atto  gliene  chiefe  la  cagione  »  E 
così  rnamfeft atogli  il  tutto  dal  barbiere  *  la  congiura 
fù foporta  e  guafta ,  con  danno  de*  congiurati  >  pro¬ 
vando  egli  allora  quanto  le  non  predate  da  luiparole 
del  Filofofo,  li giou afferò . 

Delle  congiure  diffe  allhora  lo  Studio fo,vno  autor 
moderno  parlò  così .  Nelle  congiurie  fpeffoau«» 
uiene,che  i  pochi  non  battano, e  gli  afìàile 
fcuoprono  :  EdelT  iranno  Filano  dice  »  Il  tiranno 
è  fimile  ai  porco ,  ilquale  ha  fofpetto  e  teme  dr¬ 
ogai  cofa ,  perche  sa  non  altrimenti ,  che’]  por¬ 
co  effer  debitore  delia  ttia  vita  ad  ognuno .  irla 
che  le  parole  de'  Sauigiouino *  eccouene  vn' altro  efem - 


<$6i  15  e  l' Fuggii  ozio. 

Parole  di  Solone  gioueuolia  Odo 
Redi  Lidia. 

Giovarono,  e  he  che  con  divedo  modo  da  que 
di  Dìonifio  »  le  parole  di  Solone  gran  Filo fofi 
a  cefo  SRe  di  Lidia  »  il  quale  effondo  Hate 
vinto  in  guerra  da  (  irò  %  di  Per  fa  ,  ribellato  fi  d 
nuovo»  e  di  nuovo  vinto »fà  da  quello  condenatoalfw 
co>oue  a  gran  voce  gridò»  Solone,  Solone .  el  che  di¬ 
mandatoli  Ciro  quel  che  dir  volefie ,  egli  co  fi  riCpofe^ 
Solone  hmmofapientiffimo  »  hebbe  già  a  dirmi ,  chi 
niunhuomo  in  questa  vita  era  felice ,  ilche  io  quaf 
non  credendo  »  ora  a  mio  mal  grado  per  efperiengìa  i 
conofco  «  Le  quali  parole  da  Ciro  confiderai  e  lo  indù-} 
fero  a  perdonare  al  condannato  Crefo  »  ond'èda  con -f 
chiudere»  che  Le  parole  de  Sauij  fon  come  le  pk  f 
tre  preziose.»  che  a  tempo ,  ed  a  luogo  per  unii 
certa  occulta  virtù  operano  effetti  marauigliof  ì 
Cofi giouaffero  foggiunfe  il  ‘Prudente  »  contro  all7  j 
ìnfolen^a  de  feruidori  »  i  quali  non  fono  altro  »  che  tì 
ranni  di  chi  meglio  li  tratta  »  perche  invece  di  ben J 
Cernire  danno  al  buon  padrone  mille  molestie  >  fico 
me  intervenne  a  coflvi »  che  vdircte * 


Vn  gentilhuomo  fi  sforza  di  contentare  i  faci 
feruidori,e  non  potendoli  caccia  via  tatti,  j 


I  dilettava  vn  ricco  gentilhuomo  di  vivere, 
agiatamente  »  e  fe  ben  teneva  pochi  feruti 


don  »  li  trattava  all  incontro  afai  bene  »  e  noi 
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non  come  alcuni  fanno,  che  tenendo  per  bona  de* 
\niidori  affai  >  non  fi  curano  poi  di  farli  patir  d' ogni 
fa  ?  non  li  piaceuano  le  viuandc  apparecchiate  da 
lochi  ?  onde  teneua  vna  mafìdia ,  <  he  per  e  fere  in 
il  me  fiero  fufficiemiffmaglì  era  affai  cara  •  co - 
ei  dunque  haueua  dato  non  pure  il.  rnanep.  no  della 
teina ,  ma  di  quanta  roba  egl'h  avena:  &  ella  come 
rata  al  jW  bene  fa  ter  e ,  s'mgcgriaua  di  dargli  ,  c  glig 
?  duna  ogni  fodisfaip^one  pc filmi  *  }  fer  nidori  da 
midia  mojjiy  non  facevano  al ;  re, che  bìafim.  r  l  vno  > 
\beft errimi ar.  i*  altra:  ed  vn  gii  no.  fi  lamentarono 
l  padrone ,  che  dal. la  maffaiu  tran  trattati  male  * 
^ rchefaceua  lor  mangia  >  e  li  pan  duro  «  V  gerir  dhuo- 
iio  chiamatala  da  parte  >  la  riprefcdiciò  :  ma  quel¬ 
li  affermò  con  giuramenti  e  on  e(Jer  *  c  onde  [fi  direna¬ 
lo  ,  perche  il  pane  fi  faceva  fpeffn  ,  e  fe  alle  volte  fi 
Cangiava  duro  ,  non  era  più,  che  dui  dì  della fittima - 
a,ela  durre^a  non  nidi  più ,  che  del  giorno  innari- 
j  i  •  Dijìcle  il  padrone  per  amori \  io  fa  ci  modo  3  che 
gabbiano  caldo  ogni  mattina .  Fbbidì  la  maffaia  3  e 
i udii  in  capo  a  certi  dì  fi  lamentarono  di  nuovo  di - 
zndoy  eh  erano  rattati peggio  ,  che  prima  ,  perche 
avevano  il  pane  ogni  mattina  tanto  caldo  >  eh:  non 
)  potevano  mangiare  con  la  minestra  ,  enehanfattt 
enfi  come  fe  fu j fino  ftau  inopie;  v  **> rouiàde  ancora 
qui  fio  il  gentillmomc  fr  ben  j  enfi  nulla,  perche  con 
uoi  e  trame  ognidì  -vernerò  a  calumare  la  maffaia 
m  dire  ,  ch'ella  nell  haueua  prefi  à  confermare* 
Glebe  dava  loro  il  vino  tanto  agro  ,  che  fe  ne  fa- 

2V  n  z  rebbe 
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yebbe  potuto  condir  l*  infoiata .  Folle  il  padrone  prc 
Mario  e  trouato  buono  diffe  alla  maffaìa ,  contentici 
yyioli,  quello  mettilo  Ino  nelle  infilate ,  e  fa ,  che  bea 
m  d* un  altro  vino  .Fu  efeguito  ,  e  quelli  più  infoienti 
£he  mai ,  tornarono in  capo  a  tre  dì  a  querelar {egli  du 
tendo,  guardate.  Signore  fe  questa  maffaìa  ce  lo  fa. 
per  di fp  etto, che  ci  mandai' infilata  condita  d'vnace 
ta,che  fi  potrebbe  fiicur amente  bere ,  perche  egli  non 
aceto, ma  vino.  Filiera  il  gentiluomo  >non  poteri 
io  piu  la  loro  infoienti  compor tare,diffe  loro,o  andò 
te  in  malhora,  e  caccio  Ih  vìa  tutti  :  perche  ferii  idoi 
Infoienti  non  c  e  meglio  come  leuarfeli  di  cala 
JE  ricordomid'vn  belliffimo  ,  e  nottabil  detto  di  Furi 
fide  :  ilqua  dice  così ,  Tutti  quei  feruidori ,  che 
amano  il  lor  padrone, fono  mortalmente  odia  i 
da  gli  altri  feruidori  • 

Furon  mandate  da  tutti  mille  benedizioni  algen 
tilhuomo  d'efferfi  co  fi  ben  rifoluto  con  gli  infoienti  fe 
nidori,  e  FjLcconoprefe  a  dir  queff  altro,  come  caj 
nonmen  notabile . 

Vno  Arciuelcouo  riputando  virtnofì  alcu¬ 
ni  fuoi  creatagli  fcuopre  viziofiiìmi . 

DJlettauafi  vn  certo  jlràuefcoua  ,  huom 
difanta  vita  ,  di  fare  alle  volte -mangia': 
re  à  tamia  fua  que7 pochi  creati,  ch'egli  haueua,\ 
fra  i  quali  era  vn  prete  fio  Cappellano  -,  huonrn 
giornale,  e  faceto  :  ma  di  femplicè  9  e  kd  natii* 
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\a  >  €  perciò  ali  Ardue fcouo  *  ch'era  altresì  di  piace - 
lolprocedere  *  molto  graro .  Gli  altri ,  per  acquisiate 
Credito  con  TYtonfignore ,  oltre  al  vestir  pcfiniuo*  allat 
Macilenta  de 5  volti  >  a  ì  colli  torti  >  ed  alti  i  filmili  ar¬ 
tifici,  biafimamno  ma'ignamenteil  '  apellaro*  & 
apponendogli  per  muidia  mille  difetti*  for^uanfi 
li  porlo  in  difgra^ia  a  tJWonfignore ,  come  quelli* 
thè  erano  (  fecondo  me  )  della  fatta  de  gli  accenna¬ 
li  de  San  Gregorio  ne'fuoi  dìalogì ,  oue  dice  •  La  lin¬ 
gua  de  cortigiani  ch^ccideTanimo  di  chi  gli 
afcolta.  Vndiy  che  tjLrcìuefiouo  fece  la  folitau» 
ricreatone  con  ejji ,  vidde  *  che  tutti  quelli  vfaua - 
no  grandijfima  attinenza ,  chi  in  non  mangiar  di 
graffo  *  chi  in  mangiar  poco ,  ed  afciutto ,  e  chi  in  be¬ 
re  dell' acqua  :  &  all'incontro  il  Cappellano  allegra¬ 
mente  mangìaua  dì  tutto *  e  bere .  Tensò  l'*A  rciuefco- 
uo,che  fuffe  diuo^ione  quella  di  coloro *  e  lodando¬ 
gli  in  cuor  fuo  diffe  al  Cappellano  tu  che  fei prete 
quanto  hai  da  inuidiare  il  proceder  d  quegli  altri  > 
che  fon  laici  ?  0  quanto  effi,  rìfpofe  il  Capellano  % 
hanno  da  ìnuidiar  me  *  Et  in  che  ?  foggiunfc  l'*A  rei - 
uefeouo  •  E  quello  *  nella  f unità  del  corpo ,  ed  m  quel¬ 
la  dell' anima  :  qui  »  Movfignore  *  e  il  confeffore  *  et 
Medico ,  interrogate ,  fe  vi  pare  l'vno  e  l'altro ,  e  Ca¬ 
perete  il  tutto.  Notò  l  Ardue feouo  quelle  parole  * 
dipoi  volendo  in  fe greto  intenderuene  il  vero ,  trono  s 
chei  volti  pallidi,  le  diete,  &  l' attinenza,  di  colo¬ 
ro  procedeuano  da  mal  franciofo  *  e  da  penitente  lor 
impone  per  diuerfe  fceleragini  :  e  co  fi  fi  lì  toìfedi 

fs(n  $  cafa , 
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co  fa,  tenendo  tutt  ernia ,  e  più  che  mai  caro*,  come  le  a 
è  non  finto  huomo  il  Capellino  Uguale  gli  di  fé ,  Mot 
fi ignare >  da  bora  iunan^i  non  vi  fidate  pià  di  ceni  if 
ppcritoni  colli  toni ,  che  co*  volti  pallidi  voglion  far, 
tener  per  fanti  in  parole ,  Gr  in  fatti  poi  fono  altrimcr, 
ti,  perche  dice  il  próuetbio  >Vn  mal  colore  è  fegn 
d*  vn  peffimo  cuore .  E  però  come  fintamente  dif 
Socrate  Studi  lì  1  ^huomo, per  piacere  a  Dio,  d  ei 
fer  tale, qual  dentiera  d  i  parere.  £  '‘Piattine  diffe  a 
eh' egli*  Là  fomma  iìfgiuftizia  è  parere  d’eller  gì 
ilo,  e  non  effetto . 

Se  il  detto  del  buon  Capellino  diede  occafione  t 
parlale  contro  a  gli  ipocriti ,  e  da  penfare ,  ora  il  Mi 
de  fio  vdite,  dìff e,  quety  altro,  Jquale  non  e  redo*  che  z\ 
farrd  da  manco  de’ predetti . 

Vn  feruidor  dì  D  Giouanni  Daualoruba 
vn  piatto- d’argento  al  Doria ,  &  in 
vnmodG  Ìtra.Rofi  iciìopre* 

E\y&  venuto  il  Signor  Don  Gìoucmnt  Daualw 
di  Spagna,  infino  a 'Napoli  su  le  Galee  del  Si¬ 
gnor  Gianandrea  Doria  *  dalquale  come  amico ,  ni 
parente ,  era  fiato  molto  accarezza  c .  fn  vltimo  of¬ 
fendo  per  calarfene  in  terra  de  fino  prima  col  Dorine  d 
pne furono  molti  altri  Signori  j  finito  il  definare ,  n  \ 
riposiierodel  Dona  fit-rom  manco  vn  piatto  w.e'ga-  ì 
no  d’argento >  il  quale ,  come  che  diligenza  vis’vfaf[e: 
non  potè  mai  trouarfu  Jtfon  volle  d  Doria,per  non  di- 

fturbare 
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flurbarei  contatati, che  ftne foce fle  più  diligente  inue- 
fligammto  ,  fino  che  pian  piano  all' orecchio  di  D.  Gio¬ 
vanni  di[fe,mendo*che  vn  de  voftri feruidori*  habbia 
cattine  man'b<muertiteci  *  Haueua  Don  don  anni  un 
giouane*  che  li  focena  il  Guardaroba ,  e* [barbiere*  & 
era  del  uitio  detto  dì  f opra  alquanto  f fuetto  :  ma 
per  non  batterlo  colto  in  frode ,  non  uolle  mai  credere 
a  gli  altri  fenadori ,  che  di  ciò  lo  lafciauano  Rimando 
che  lo  dice  fino  per  ìnuidia ,  vmperocU  egli  accarezzar 
ua  co  fluì  più  del  douere ,  per  una  slraord  nana  atti¬ 
tudine*  che  moRraua  nel  fuo  mestiere.  Haueua  la  pa¬ 
rola  del  Signor  Gianandrea  me  fa  come  fi  fuol  dire 
la  pulce  neWorecch  e  al  Sign.  Don  Giouanni  >  ì  qua¬ 
le  come  la  fera  fu  in  cafa  fua  per  cor  le  ar fi  >  leuatofi 
-una  ricca  collana  dal  collo  la  diede  a  ferbare  al  guar - 
I darobba  «  mentre  il  cameriero  attendata  a  fpogliar- 

10  .  Colui  me  fa  la  collana  in  una  paniera  d' 'argento 
fe  riandò  in  una  camera  *  oues  erano  rìmefje  tutte  le 
tobe  de*  creati  ancora  in  far  dettate  *e  non  curandofi  per 
la  fretta  di  accendere  un  lume ,  andò  attentone  cer¬ 
cando  un  fuo  forammo  altrimenti  detto  bagulo ,  e 
trouatolo  come  che  il  fuo  non  fujfe  *  per  eh*  era  fimile  » 
e  poimichiufe  il  bagulo*  La  mattina  il  ignor  Don 
Gìeuanni  ue  Rendo  fi  chìefe  la  collana  ,  cojlui  aperto 

11  fuo  bagulo  *  e  non  ue  la  trovando  non  è  da  dire  con 
che  cuore  fi  rimane  ffe  :  e  forfè  pensò ,  che  altri  bar  bit- 

j ri  haueffero  fatto  la  barba  a  lui ,  in  fcnmafu  d  bi fo¬ 
gno*  che  tutto  impaurito  rifoufee  il  cafo  al  predef  ' 
io  Signore  y  il  quale  accef  però  difiei  c  fdtgno 
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e  sì  diffe  a  quanti  ne  hauèua  attorno ,  eh' eì  giurano} 
da  chi  egli  era  >  che  '  chiunque  fuffe  colto  in  co- 
tal  f  rande  pagharebbe  la  pena  di  tutte  T altre ,  e  ciò  * 
perche  gli  erano  fiate  imbolate  in  piu  volte  parec¬ 
chie  cofe  i foro ,  di  che  tutti  incagionauano  il  barbie* 
rotto  guardaroba .  Ora  andatocene  Don  Giouanni  con 
effoluiy  col  cameriera ,  e  con  tutti  ipaggi  in  quella-* 
camera  ?  diffe  al  guardaroba  ,  &  al  camerìero  * 
che  aprì jktw  ì  lor  baguli  :  il  guardaroba  vbbidì  >  e 
cercando  fi  nel fuo  ,  non  vi  fi  trouo  la  collana  dell'oro 
ma  sì  bene  il  piatto  d'argento  del  Signor  Gianan * 
àrea  fegnato  dell' a  me  di  quello ,  di  che  il  guardaroba 
non  punto  sbigottito  fi  prontamente  diffe ,  che  chi  ha- 
uea  tolta  dal  fuo  bagulo  la  collana  3  vi  hauea  altre  sì 
rimeffo  il  piatto  per  accoccargliele ,  ilche  parue  ,  chc-j 
guardaffe  al  Dauolo  *  màffm amenze  che  il  camerie¬ 
re  mostrando  la  chiane  del  fuo  bagulo  diceua  >  il 
giorno  innan^  efferfi  rotta  e  che  nonpoteua  aprire* 
Stilato  fi  £>.  Giouanni  >  e  perauentura  entrato  iru> 
qualche  fof petto  del  camerìero ,  voleache'lfuobagu - 
lo  fi  difchiauaffe  :  ma  replicò  il  camerìero,  che  le  chia 
tyiparean filmili  ,eche  era  beneaprouare  ,feper  buo¬ 
na  forte  fi  affrontaffero  ,  ilche  fattofi  con  la  chiane 
del  guardaroba  s'aprì  fen^a  ninna  difficultà  il  ba¬ 
gulo  del  camerìero  >  neiquale  fi  trono  in  cima  in  ci¬ 
ma  la  paniera  d  argento  ,  con  la  collana  ilche  died  ^j* 
tanto  d'audacia  al  guardaroba  >  ch'eigià  fi  teneua 
perindouino ,  per  innocente ,  e  per  famose  tuttala 
colpa  fi  caricaua  addoffo  ali mnocentiffimo  carne* 

riero 
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fiero .  iJPi/Ca  il  Dauolo  ?  come  giudìciofo ?  prudente  » 
tfauio:  confiderò?  che  quando  il  guardaroba  ripofe 
al  buio  la  collana  ?  f cambiò  ìbaguli ?  &  in  vece  del 
fao  aprì  quello  del  carneriero  per  la  fimilitudme  del- 
\le chiauì?  con  che  il  carneriero  veniua ad efferaffo- 
luto  della  collana  ?  ma  non  così  del  piatto  il  guarda¬ 
roba  ,  che  t Tonato fi  a  cafo  nel f no  bagulo ?  perla  fua 
|  chiane  intiera  ?  ed  aparente  l'vno  e  l’altro  bagulo  ?fà 
conofciuto  per  autor  di  quesìo  ?  e  de  gli  altri  furti  . 
Laonde  il  Signor  Don  Gioannì  mandò  il  piatto?  e’I 
guardaroba  molto  bene  accompagnato  al  Signor 
Gianandrea  >  con  quefla  imb  affiata  ?  che  li  manda  ua 
il furto ?et autor  da  lui  fcouerto  ?  mercè  del fuo  amo- 
reuole  auuertìmento >  però  che  ne  facrffe  quel  ?  ch'egli 
era  in  feruìgio? con  quefto  fi  auertìfeonoi  Signori 
eiTer mala  coiai  vfar  parcialità  ne  lèruicIon,ma 
liffima  il  fauorire  i  vili,  &  imm  eri  tono  li*  e  pef- 
lìma  il  mantenere  i  cattiui  ^  e  viziali  :  B^icordinfi 
ancora?  che  l  fje  Antico  V*  dal  cognome  di  H  pi  fané 
cioè ?illuflre  ?  perche  teneua  prattica  e  domefticbe^- 
Za  con  fimili  .fu  da  alcuni  ricognominati  Epirnane » 
che  fuon  afolto • 

Al  fauio parlar  del  Wodefto  rìfpofe  il  Trior  l{a*? 
nafchicro?  cbeveriffimo  era  quanto  egli  haueua  det¬ 
to  per  documento  de '  Signori:  ma  che  nondimeno  fuo- 
le  alle  volte  accadere  ?  che  fe  vnferuidor  meriteuot 
le  vien  datino  signore  hauuto  in  pregio  ?  ed  accarez¬ 
zato?  gl' altri,  moffl  da  màdia  ?  cercano  per  ogni  verfe 
di  porgliele  in  difgrado  ?  ilche  da  chi  regge  famiglia 
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debbe  effer  molto  bene  amertito  :e  ricor domì;che  Ciò -  ( 
feppe  Ebreo  dice  allo  fìeffo  propofiro  nelle fiue  antichi¬ 
tà  quella  bella  Jenten^a .  Quelli  fono  da  gli  altri 
mordutì ,  che  al  Principe  fon  piu  grati . 

Lodaron  tutti  quanto  haueua  detto  il  Vriorefio  Sue 
glìato foggiunfe-  In  fiamma  a  comfcer  bene  vnhuomo  \ 
ci  vuole  affair  perche  non  bafla  vna  lunga  prattica ,  fe  j 
non  fe  ne  fa  notabile  esperie  ngia>  al  qualpropo fitto  vdì « 
te  quefla  nomila • 

Vn  Prelato  fa  vno  ftrano  fogno,  e*l  Teologo  Tiri 
terpreta.,  il  Guardaroba  tenuto  fe¬ 
dele  di  uien  ladro. 

Dllettauafivn  ricchi  fimo ,  ed  honoratiffìmo  Tre 
lato  di  tener  molti  feruidori  :  ma  che  fuffero 
tutti  da  bene .  il aueua  tra  gli  altri  vn  Guardaroba 
antica feruidor  di  c afa ,  e  l% haueua  fempre  trouato  fe¬ 
de  lifìmo  *  onde  h  faceua  maneggiare  quanto  haueua _j 
fuori  che  denari  ;  Vna  mattina  dcfmando  il  Prelato 
racconto  ad  vn  fino  Teologo  vnafiauentcfa  vifioneve 
nutaglì  quella  p  affata  notte  in  fonno ,  cioè  che  gli  era 
paruto  di  veder  poffare  vn  carro  di  fuoco  f oprali  qua 
l'era  vnonbil  demonio , feguilopoi  da  gran  moltitu¬ 
dine  di  perfine  cariche  di  diuer fi  merci)  menate  da 
me.  ■)  emoni  di  chefpjuentawfi  venne  a  rf vegliar  fi  9 
nèfapeua  quel  che  ciò  fi  grufi  car  fi  voleffe.  Non  altro  > 
rifipofeil  T coiogoy  che  il  trionfa  dì  atanaffo  di  tutti  co 
lorO)ch  prendono  la  roba  altrui »t  non  la  rtfutnìficono 

contro 


Giornata  Ottaua,  ed  vltima  .  571 

contro  al  diuin  pre  etto*  e  fopra  di  ciò  rifcaldandofi^ 
venne  a  fare  vn  belliffimo  fermane,  Ftando  preferiti 
qua  fi  tuttii  fir  indori  in  cafa  >  e  fra  gli  altri  il  Guarda¬ 
roba,  che  tutto  mortificato  e  compunto  >  feprkna  era, 
*vn  da  bene3allora  diuenne  vn  fantoccio  >  &  ordinò  ad 
vn  fio  figliuolo  grandetto ,  che  slaua  ficco  ,  che  in  ogni 
aff  are  li  ricordale  il fonno  di^SMdmfìgnore ,  accioche 
ninna  centurione  giamai  lo  vince fie*  Indi  a  certo  tem¬ 
po  il  Tvionfignore  cominciò  a  fare  tlGuardaroba >  altre 
sì  teforiero  ed  apoco ,  a  poco  venne  a  fidarli  non  pur 
molte  cofe  d' argento >ma feudi  ,  e  dobble  ad  oro  ferirai 
numero  j  perche  baueua  a  far  viaggio  ima  vìfu  chi  lo 
preuennedFerche  il  (guardaroba  allettato  dalla  dolce 
visla  dell'oro, fattone  vn  bottino  al  piu  chepotéyccl  fi¬ 
gliuolo  fe  ne  fuggì  vìa .  t  ricordandoli  pure  ilgioua- 
netto  il  fogno  di  tJMonfìgnore ,  egli  riffe  fi  ■*  ti  ricordi 
tu, che  quei  mifchinelli porta fiero fcudi,ò  doble  d'oro? 
e  rispondendo  il  figliuolo  di  nò  :  taci  dunque  foggiun- 
s'eglhperche  come  questi  non  fon  compre  fi  la,  così  noi 
non  vi  habbiam  che  fare,,  Cotale  fu  la  riufeita  del  buon 
Guardaroba>quando  fi  ridde  l  oro  nelle  manGonde  fa 
piamente  difie  quìi  gran  Chitone  Laccdarmmo  3  che 
Comela  pietra  è  paragon  de  1  oro,così  l’oro  epa 
ragon  dell  hnomo.E  tra  Fiorentini  fi  \uoldir  e, quaa 
do  fi  loda  ala  no  a  integrità,  come  f  a  egli  al  fienaio  ? 

osi  la  lodatiffìmanouella dello  Sveglialo,  il  mp* 
dofoggiunfe  con  quesì  altra  dicendo  • 
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Guido  negai  denari  d’vn  Fio  lauoratore,  e  ne 
fonoa  giuil  zia  trovatoli  il  uero,ei 
uiencondennaco. 

NO  N  guari  miglior  huomo  del  Guardaroba ^ 
fu  vn  certo  meffer  Guido  da  "Perugia  *  il- 
quale  e  fendo  padrone  d*vna  graffa  villa  in  quel  pae- 
fé  *  &hauendouigran  tempo  tenuto  vn  lauoratore  , 
doueua  quello  bauer  da  lui  pai  ecchi  denari  de*  fuoifa- 
lari ,  ed  effendo  forestiero  defiderana  ditornarfen^j 
alla  fua  patria  *  e  così  fè  noto  l'animo  fuo  al  padrone  9 
chiedendoli  quel ,  che  hauer  doueua»  Guido *  chiamati 
due,ò  tre  teftimoni*  dinanzi  a  quelli  ilfatisfece  :  ma  il 
dì  feguente ,  cheli  lauoratore  fi  vele  a  partire  glifc-a 
tante  lufmghe per f  adendolo  a  non  partir/} ,  accioche 
sìefie  ancora  tanto*  che  s'auan^affe  il  con  pimento  dì 
cento  formi ,  che  quello  mutato  propofito  fi  contentò 
dì  rimanere#  di  nuouo  li  diede  que  denari  in  balia, fen  ; 

cercar  teslimonìan ^a  alcuna ,  ma  come  femplice 
huomo ,  e  da  bene  li  diffe ,  Me  fiere, io  mi  fido  di  voi ,  nè 
mi  curo# he  altri  ci  fieno  prefenti*  folo  che  per  cicordo 
vo  daruegh  appiè  di  que  fio  vliuo .  Meffer  Q  nido  fa¬ 
cendo  dell  bone  fio  diffe*  mi  marauiglìo  dite  *  che  mi 
fai  a  dir  co  te fle  parole*  non  fai  tu  chi  fon  io  ?  e  con  que* 
flo  1* acchetò ,  Ma  poiché  il  lauoratore  fu  slato  feco 
quello  ananyo  di  tempo*  che  li  baflòper  lo  compimen¬ 
to  de* cento  feudiji  chiefe  di  nuouo  licenza  *  e  i fuoi  de¬ 
nari  :  e  meffer  Guido  sfattamente  glieli  cominciò 
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^negare ,  talché  fu  così  retto  quel  pouerbuomo  d'atta 
dar  dinanzi  al  Legato  ?  il  quale  fatto  venir  Guido  li 
diffe , perche nieghi  tu  1 favi  diaria  queHo pouer et¬ 
to  ?  Ciò  vdcndo  e  li  fi  fece  le  croci  j  e  diffe  :  Iddio  fia, 
con  ef]o  voi ,  M onfigno re ,  che  è  coteHo  che  voi  mi  di - 
I te  ?  parui  forfocb' io  Labbia  nera  di  baro? e  doues'vdì 

egli  mai ,  che  mie  pari  firmi  furfanterìe  facefiero  ? 
Voltatofi  pofcia  al  lauoratore  gli  diffe  ,  vien  qui 
huomo  da  nulla  (  forfè  che  slamattma  tu  non  ti  fegna 
sii  dritto)  queHo  e'  dunque  il  guiderdone ,  che  tu  mi 
rendi  del  buon  trattamento  >  ch'io  t'ho  fatto  in  tan  - 
to  tempo ,  che  tu  fei  Hato  in  cafa  mia  ?  con  che  animo 
puoi  tu  dire ,  ch'io  ti  nieghi  co  fa  alcuna fe  tu  fai  ,  che^a 
in  pnfen^a  di  teHimoni  ti  pagai?  debbo  forfè  hauer 
bifogno  de ’  tuoi  denari  ?  Non  vi  niegho  ,  rifpofe  il  la¬ 
voratore  ,  che  voi  me  li  reHituiHeallora,manonfape 
te ,  chel  dìfeguente  ve  li  tornai  a  dare  appiè  diquel- 
l'vliuo .  Ma  perche  meffer  Guido  fi  manteneua  benif- 
fìmo  insù  la  negatiua  >  cono fcendo  il  Legato  lamali- 
’tia  di  lui ,  e  lafemplicità  del  lauoratore  f  per  deter¬ 
minare  queHa  lite  da  prudente ,  e  giuHo  giudica  j  * 
mandò  col  lauoratore  vn  fuo  minÌHro  a  vedere  il 
luogo  j  e  quel  piè  d'vkuo.  urtiti  >  che  fifuron  quelli > 

!  n  capo  a  me%  bora  diffe  il  Legato .  Guido  >  ti  par  egli 
:he  a  quefl’otta  poffano  effer  giunti  a  quell' y litio  ? 
Ugnor  nò ,  rìfpos  egi*(non penfando  più  oltre  )  perche 
gbè  buono [pa^o ai  lungi *  allora  il  Legato,  ah 
ùr fante  ,  diffe  adunque  è  pur  veao  che  appiè  d'vno 
Imo  te  li  diede(Laonde  meffer  Guida  vergendo  fi  da  fa . 

me- 
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mede  fimo  fcouerto,rimafe  tanto  sbigottito >  che  non*, 
fapeua  in  che  mondo  fi  fife  ,  e  fetida  più  far  motto  > 
depofìtò  in  poter  del  Legato  tutta  la  moneta  da  lui 
deuuta  al  panerò  lauoratore  ,  bauendo  efpevimentato 
quel  detto ,  che  è  d'vuo  autor  moderno  .  k'  tanta  la 
forza  de  la  verità.»  he  fpeffe  volte  è  confi  fiatai 
dalla  bocca  del  ni  mi  cb,non  volendo,  E  Sofocle 
dipe. La  verità  viene  alle  volte  in  luce, ancorché 
non  è  cercata  da  niffuno. 

Qgetta  benedetta  ccnfuenga,  dipeli  Sollecito ,  mi 
par  di  vedere,  che  non  fa  huomo  wffuno,  chenoru, 
prtfmad  baderne  piu  che  non  gliene  bifognd  :  e_y 
credo  che  pochi  feti  quelli,  che  nhan  tanta,  che  lor 
batti  *  fi  come  nhebbe  vn  monacanti  intenderete* 


Realtà  d’vn  monaco  in  uender  certi  a  fini . 

S*  Era  fatto  monaco  vn  gentilhucmo  affai  ricco, ab¬ 
bandonando  tutte  le  fue facoltà  3per  %elo  di  feruir 
à  7)io  •  Ora  vn  giorno  ,  che  l'abbate  lo  mandò  ad  : 
vn  mercato  là  vicino  a  vendere  certi  afioi  del  mona -  j 
tt ero,  che  ve c chiana, e  non  eranpiù  buoni ,  egli  a  tutti 
coloro, che  veniuanper  comprare  gli  afìni,e  dimanda -  !, 
uanos’eran  buoni ?  nfpondeua,che fefoffero  ttatibuo -  i 
m ,  il  monattero  non  era  in  tanto  bifgno  da  mandar-  ji 
gli  a  vender ,  epalefaua  loro  quanti  difetti  haueua -  li 
no  ,  tanto  che  non  vi  funi,  ,uno  ,  che  li  compraf-  , 
tfe  *  Bfmyiatdi  dunque  al  monaflero,  un  corner  fa  m  j 

cb'erau 


Giornata  Ottaua~.>  ed  vltima  T  575 

ch'era  flato  in  compagnia  del  monaco  j  narro  quanto 
• rafeguito  all'  Abbate  ,  ilquale  fato  fi  venir  dinanzi 
1  monaco  li  dimandò  riprendendolo  aframente  > 
terebe  bau  e  uà  fatto  aò  ì  EH  buon  monaco  nfpofe9ch*+ 
•gii  non  s' era  mica  priuo  di  tante  riche^e  ,  e  venuto 
1  far  fi  rehgiofo  per  ingannar  Domeneaio,e  Iprojfimo* 

?  dannar  fi  >  ma  fi  bene  per  effer fedele^  giudo  >  e  fai* 
\ar[i  l'anima .  La  qual  rìfpoìta  acchetò  di  forte  C<Ab~ 
?ateych’ei  non  fippefeno  che  lodare  il  monaco*La  on~ 
le>S c  tatti  iiùcendieri  temefleno  Iddio  (come  lo 
emeua  quei  buon  monaco  )  neùiino  comprando  ^  o 
rendendo  rimarrebbe  mai  ingannato . 

Allora  il  T  enfio  fo  prefe  a  direni  quelli >  che  non  he 
bevo  mai  dramma  di  confidenza  vno  ne  fu  cofiui  j  che 
nè  verni  ora m mente . 


^u’vfuraio  dinenuto  ricco  afcondemoIc’oros 
etrouato dal  figli  uolofilquale.vìa 
vn’attograziofo. 


P  a  r  arricchito  con  f  furale  con  altri  cattiui  me 


. 


1  yn  ce r  {.uomo  mi  fra  le  più  afpre  montagne 
leLa  Lmna  *  ilq^d'e  do  che  tutti  habbiate  co - 
ofciuro  non  pare  ceffi,  a  di  far  e  il  Cimile  3come  fu  in 
td  matura*  egh  m  ane  ;  ’  che  mai d' accumular  d  ~ 
ari  infumabile  >  anace  ,,  - ;  modo  che  lipareua(cre- 
0)  di  non  butte;  a  morir?  •  Haueua  cofiui  vn  folo 


fanciullo jilquale 


u  lidio  >  era  tanto  ritrofoj 
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t  peruerfo ,  che  non  temeua  il  padre %  &  egli  inganni 
to  dalla  fowerchia  pafjìonegli  comportanti  gni  a 
fa  : an?i  giudicando  virtù  quel ,  ctieraman  fefto  v 
%io  nel  famwllo ,  diceua ,  eh* egli  era  fpiritofo  s  e  v< 
uace  y  e  rallegvauafeneyvertficando  queldetto  d'Ora 
%io  nelle  Satiresche  *  11  difètto  del  figliuolo  non 
falli  difee  il  padre.  <jMa  Home  fu  in  età  di  fedii 
ò  dìcìffette  anni  fi  cominciò  a  dimostrare ,  e  prodigo 
e  dijfolutoy  ìlche  aWauaro  padre  era  unperpetuto  tot 
mento  >  imperocne  quanto  più  ingrandma  >  tant 
più  diuentam  peggiore  >  onde  fra  non  lungo  temp 
gli  sbaragliò  gran  parte  delle  f  acuità .  Haueuafi fati 
to  il  cupido  vecchio  un  gran  cumulo  di  fendi  d'oro  , 
dubitando ,  che  l  figliuolo  non  fe  ne  auuedefie  sfece fa 
re  in  vn  remoto  canto  della  cafa  vnacappelletta 
ed  in  effavna  tomba  con  quefla  inferitone .  Sacre, 
rium>in  quo  terra  fa  da  daufaefl;^  vipofeafeo 
famente  dentro  tutto  quell'oro  y  e  daua  ad  intende ■ 
re  al  figliuolo  >  che  in  quell  arca  erano  molto  reliquia 
facre  y  e  principalmente  delta  terra  delfanto  fe  palerò 
laquale  haueua  vn  certa  proprietà  s  che  non  potè 
uà  efier  ueduta  da  nìfiuno  ,  fenica  pericolo  della  vita 
e  però  fi  doueuavmilmente riuerire ,elafciarlafta 
re  3  e  per  farglielo  credere  vi  teneua  contìnouamenu 
vii  a  lampa  acce  fa  •  Ma  il  figliuolo  ch'era  vnvnguen - 
to  da  cancheri y  fe  ben  facea  nifi  a  di  crederlo  yvndì 
che" l padre  andò  per  un  negozio  fuori  ,  li  venne  uo- 
glia  di  vedere  >  che  forte  di  cofefujfero  quelle  ;  &  in¬ 
ginocchiato  fi  prima  dinanzi  a  quell'  aica  vmilmentt 

diffe. 
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dijfe»  perdonatemi ,  Signor  Iddio  quello  ardire  :Je 
qui  dentro  fon  lecofe  *  che  dice  mio  padre >  vietine - 
ri  io  le  vegli*  riverire ,  &  adorare ,  come  fi  conuienei 
altrvmeut' io  sò>  che  voi  non  volete ,  ch'io  fia  inganna¬ 
to  .  £  ciò  detto  con  vn  martello  da  muratore  aprì  la 
tomba ,  e  trouataui  la  stipa  dell'oro  fi  rallegrò  tutto 
dicendo >a  a  quella  è  la  terrafentaìetoltofi  quell' oro* 

Ìòtto  allo  fcrittOiChe  diceva*  In  quo  terra  fannia  ciotta 
a  cft  ,  con  vn  carbone  vi  fece ,  Euànuit ,  non  efi  hic  :  e  w 

>0/  col  bottino  s'andò  con  dio,Tornato,chefà  il  pad  rt9  ** 

id  accorto  fi  del  cafo  feguito  non  è  da  dire  quanto  ne 
rimanefe  addolorato >  ed  all'ora ,  come  petto  nel  colmo 
de*  guai  venne  a  cqnfiderare  *  ed  a  conofccr  per  vero 
yuel  detto  • 

Di  quanto  l*huomo  acquila  malamente 
Non  può  goder  il  terzo  difendente  • 

Se  rìfe  alquanto  del  fatto  del  giouane ,  e  così  poi 
a  Diligente p refe  a  dire ,  dato  che  colui ,  di  chi  ha  par¬ 
ato  il  Tenffoyfnfie  tale, qual' egli  ha  detto *non  uorreì 
ià ,  che  per  vn  cofe  fatto  rimaneffe  qualche  ombra 

11  taccia  nelle  menti  di  quetta  nobili ffima  brigata  con 
ra  agli  huomini  del  mio  paefe,  per  che fe  ben  fonoaui - 
i  del  guadagno  *  non  cedono  però  a  qualunque  altra 

tifone  d'ftalia  nel  trattar  con  lealtà  le  lor  faconde  » 
chefia  verolafegueme  nouellave  ne  farà  buona  te* 
im  amanza, 

0$  jìn- 


■ 


Del  Fnggìlozfcr 


57^ 


Anfaldode’Grimaldi  con  vn  bel  tratto  pagati 
ta  la  foimm  d  vri  groffo  cambioad  vn  Fis 
mingo,  il  q  naie  diibi  tandone  fi  contenta  tu  c  ! 
perderne  buona  parte . 


T*  7 ertone fi(coirì è  notto  a  ciafcuno) fono  nell arte  di 
JL  la  mercatura induftriofi,e  prattichijquanto  altri 
magone  che  fìa^onpurin  Italia  ma  in  tutta  Europa: 
edaltrcue •  E  benché  nella  città  di  Genoa  fieno  infimi 
famiglie  neh iliffitoe,  perche  non  'cunu  an^i  pochi  ban 
no  (india  commodità  di  potere  viuere  da  gmtilhnomt 
ni, e  da  Signori ,  come  per  efempio  l  hanno  igentilìnm 
mini  >  e  ignori  di  queflo  Rggn  :>  è  di  meftiero  che  s  ih 
dufirino  al  guadagno  col  mego  de ?  negogij  mare  amili 
di  che  sì  eccellenti  riefeono  3  che  in  finiti  fe  ne  fon  fatti 
e  tuttauia  fe  ne  fanno  ricchi ffimi  ,  e  Signori  di  titolo , 
De  quali  ne  ftì  vnojie  tempi  paffuti  vn  certo  mc  ffe\ 
iAnf  ddo  de  brimaldb famiglia  in  Gemua^comefapi 
tc)nobihffima,  chiaro  per  ricchezze  non  pure  in  tutti 
Italia „  ma  &  in  Francia ,  &  in  ifpagna  >  &  in  Finn* 
dra,&a  troue,eper  tutti  i  detti  luoghi  haueatrafich 
impor  tanti  fimi .  T  alche  vna  volta  vedendo  di  Fiati* 
dra  vn  gen  illhuomo>e  mercantericco  più  che  altro  dì 
la  em  vnapohga  di  cambio, che  importali  a  cento  mib 
la  feudi ,  i  quali  meffer  <^4nfaldo  gli  battcua  a  pagare, 
giunto  coftu  in  Genoua  *  come  poco  pratico  della  cit - 
$3  tà , 
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tà,  dimandò  qual  fuffe  la  piazza  de' banchi?  equi * 
ui poi  andato fene  dimandò  in  vn  meffer  jtnfaldod é- 
ferma  Idi,  perch egli  non  altrimenti  >  che  par  fama  lo 

Ìmofceua .  £  perche  s*  auuifauad'hauere  aire  dinari 
i  vn'huomo  pompe  fammi  e  ve  flit  0  ,  com'era  egli  di 
icchi  drappi  addolcito ,  menando  fi  altre  sì  diet  ro  afe- 
uanii  femidori  •  Dìa  poiché  ilC  rimaldimfù  reo  fi  ro , 

1  ne  rimaft  cosìfi  uppefatto  vedendo  vn  vecchietto  ue 
!  to  di  [empiici  panni  >efen%a  verunftgnodiapparen 
e  riputatone, che  due :e  tre  volte  replicò  la  dimanda * 
e  quello  era  quel  me  er  jtn falde  cotanto  per  ricche ^ 
te  nominate  ?  E  confermato  fi  fina  mente  disi ,  andò  a 
tarlargli,  notti  già  in  quel  modo  ciò  egli  limata  in  men- 
e  fu  a  dmfatOycioc  con  quel  rifpette,  che  a  grand’huc* 
no  fi  conmene  y  ma  giuntoli  dinar  ^i  traendo  figli  appe 
ìa  ai  capo  li  diffcyfiete  voi  meffer  ^.n falda  de  G  rimai 
i?Sì  fino,  rifpos  egli,  e  s  umide ,  chei  Fiammingo  gU 
mena  poco  redito . Onde, come perf mia  aUuta,pcnsò 
'i  vfiirli  vn  atto  degno  d’efler  raccontato.  Ter  che  rm 
Irai  agl  il  Fiammingo  la  pelila  dd centomila  fin fs' c- 
!  li  difmarrirfi  per  tanta  fomma,e  diffey  ch'egli  era  ve 
luto  in  tempo  e  fi  remo,  nel  quali' egli  molto  sfornito  di 
ecmiiafi  trouauaye  ciò  facenti  per  far  viepiù  di  bit  a +> 
e  il  Fiammingo ,  ilquak  dubitma ,  e  terrea  tanto  che 
'non  fi  penfaua  mai  d'hauer  a  ricouerare  il  fino  de* 

|  aio:  E  fi  anche  più  bella ,  che  menandolo  meffer  jl  n- 
lido  a  cafa  fual'  and  aua  interrogando  per  camino  dU 
endogli,  che  gran  bifogno  t  afiringeua  a  volere  allora 
tetta  quella  gran  fomma  di  denari  ?  che  h aure b Le  po» 

0  0  2  tufo 
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foto p render fene  ìnfimo  a  qumdeci ,  òventilmilafcu - 
9  e  tornare  in  capo  a  qualche  mefe  per  altrettanta 
quantità*  Le  quali  parole  erano  tante  punture  alcov 
del  Fiammingo ,  Uguale  fi  lafcia  dice  alla  fine,  Me¬ 
gli  fi  farebbe  contentato  d'vn  de  due  partiti ,  ò  di  ri - 
cenere  allora  la  metà  de *  mila, con  fegurtà  di  ri- 

cenere  l  altr a  metà  fi  à  due  me  fi ,  onero  di  perderne » 
nediece  mila ,  purché  allora  di  cotanti  gli  fnjje  tut¬ 
to  il  rimanente  pagato  •  E  cosìpafio  pajfio  ragionan¬ 
do  $  apprejfarono  alla  cafa  del  Grimaldi,  ch'era  vn 
fontuofiffimo  palalo  .*  ma  non  entrò  meffer  Enfiai 
do  per  la  porto  di  quello ,  antfi  cambiata  dirada  ven¬ 
ne  ad  entrare  per  vn  piccolo  vficiuolo  >  oue  ( conierà 
ordinato)  t tonarono  in  vna  cameretta  vna  tauola 
molto  poueramente  apparecchiata  *  ilche  aggiunge 
fiudimarauiglia  al  fiammingo ,  e  molto  maggiore 
che  d 'e [mando  poi  non  camparne  mai  altri  >  che  vn  fa¬ 
miglio  ,&  vna  fante  *  ni  altre  viuande  vifuron  che  , 
canali  neri  e  pefci falati,  per  eh*  era  di  magro .  £  mef-  .. 
fer  *Anfiddo  moHrana  tanta  estremità  :  dicendo  a  ; 
quello,  chehauejfe  pazienza ,  tronandofi egli  allora  \ 
un  poco  affannato  »  e  colto  così  all  improuifo,  Mei  ] 
Fiammingo  non  fapeua  per  marauiglia  in  qual  mon-  j 
do  fi  fi  fufie ,  poiché  quell  huomo  cotanto  al fino  paefi  j 
per [acuii  à  celebrato  mofiraua  allora  di  non  hauer, 
quafiy  che  mangiare .  In  fiamma  contentato  di  Hate  a  j 
qualunque  de*  due  partiti ,  il  Grimaldi  gli  diffe,  che  j 
l  undìmane  donejfe  Inficiar  fi  uedere  a  banchi ,  ch'egli  i 
intanto  farebbe  opra  con  gli  amici  >  che  aitanti  che 

M*  ' 
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fuffè  bora  di  definar  e  haurebbe  potuto  dargli  0  i  cin~ 
quanta  mila  in  conto  0  i  nonanta  mila  per  fin  al  pa- 
\gamen  0  fecondo  l'accordo  fatto  infra  di  loro .  Vani- 
tos'il  f  iammingo  tutto  conturbatele  dimaliffima  vo¬ 
glia  fi  ndufie  allo  alloggiamento ,  oue  la  fera  fc  n  andò 
a  letto  fenga  cena ,  talché  hebbe  pna  di  quelle  cattiut 
notte*  ungi  la  peggiore ,  che  haueffe  mai  in  vita  fina  : 
ìmperoche  farnenicando  fra  ft  diceua  ,fono  io  *  ò  non 
ronohoHuiicon  chi  oggi  ho  defìnato  è  egli  me ffer^A ri¬ 
fatto  tanto  celebratolo  è  f anta fma^ò  pur  qualcuno  > 
thè  mi  vuoile  vcccllare  ?  E  così  contando  tutte  l'hore 
ton  filmile  trauaglio  di  mente  afpettò  la  venuta  del 
eguente giorno ,  ilqual  giunto ,  ed  andatofene  egli  a. 
banchi  trono  meffer  zAf nfaldo ,  non  come  dinanzi  vem 
rito ,  ma  Signorilmente  •  'f  ieno  adunque fii  nuouci 
tara  itigli  a  in  veder  tante  varietà  *  fi  gli  accettò  con 
Iquantapiu  merenda,  c he' Igiorm  arnnti  fatto  non 
aueua ,  e  lofalutò .  Jl  cui  meffer  jt rifatto  alTmcon - 
ro  vfindo  molta pià granita  dell' vfato,  con  muouere 
Iquanto  il  capo ,  fi  degnò  di  accettar  ilfaluto,  dipoi 
1  imitò  a  defimar  fico  per  quella  mattina >pcr che  vo - 
a  pagarlo  •  ^Accettò  il  Fiammingo  alquanto  he - 
I,  ma  non  ancora  fuor  di  fofpetto  l' imito  »  ed  andanr 
m  poiverfo  c  a  fa,  il  Grimaldi,  che  fi  menauadie- 
0  vna  frotta  di fi emittori  non  entrò  per  quell  vfeio 
come  baueua fatto  il  giorno  paffuto,  ma  per  la# 
rtavera  del  fio  palagio  :  e  giunti  in  fiala  trouaron 
fili  vna  taucla  apparecchiata  in  tal  modo  *  che  ad 
'  ti  gran  Principe  far  ebbe  stata  conueneuole.  Tìjejfifi 
~  0  #  3  dun- 


5 sfv  DefFuggilo^Io  ' 

dunque  da  lor  due  foli  a  federe,  era  tanta  F abbon¬ 
danza  dell  viuande  non  meri  foaue  >  che  diuerfamen- 
trace  onde  :  e  depreco/}  vini ,  che  vi  compar  iuano  , 
c'-baur  eh  borio  a  moke  per  fono  ,  non  che  a  lor  due  fo¬ 
li  abbondmolmente  fatisfato  ,  e  tutte  quesìe  cofe 
portate  e  da  giouani  ,  e  da  donzelle  in  diuerfi  va  fi  , 
piati  d1  oro,  e  d'argento  >  erano  nel  cuor  del  Fiammin¬ 
go  stimoli ,  e  di  vergogna,  e  di  marauigha  infieme  , 
&A  citi  finito  il  definarè ,  che  durò  buon  aperta  ,  mif- 
fer  tAnfaldo  difife  :  venite  meco  :  e  condottolo  in  cer* 
te  fegrete  camere,  qpùmin finiti forzieri  pieni  e  situa¬ 
ti  di  varie  forti  di  monete  battute  d  oro,  e  d'argento 
lìmo  tiro ,  e  dffegli ,  ò  ducati  f  à  feudi,  ò  doble  ,  che 
vaivi  vogliate  ditdmi  j  che  i  vostri  cento  mila  feudi  • 
qui  annouerati  vi  faranno»  Delcbe  e  per  mar  ani-, 
glia,  e  per  allegrerà  lagrimando  il  Fiammingo 
con  le  ginocchia  a  terra  chlefe  perdono  a  me  [fere 
jtnfaldo  di  non  hcmerli  hauuto  quel  credito,  e  quel 
r  fpetto  i  che  effo  merìiaua  :  ilqaale  dapoi ,  pagato 
che  l'hehhe ,  gli  difife  quesìe  parole ,  Fratello  ,  nella 
noli r a.  citta  non  s'vfa  veftir pompofxmente  ,  mctvì- 
uer  bene, e  negoziare  realmente  >  di  che  vn  altra  vol¬ 
ta  cfprimentatcj  e  poi  giudicate  ,  perche  I  velli  su  en¬ 
ti  non  toglionojiiè  danno  le  virtn3e  i  meriti  afc 
i'huomo . 

Fu  da  tut  i  vniuerfalmente  lodata ,  e  ia  Diligente] 
e  la  fua  noueìla ,  con  laquale  haueua  ella  sì  benda  ri¬ 
putazione  della  fua  patria  difefa  «  Indi  la  Pacific  cu 
d tjf e  quest’ altra  •  ■  ■  •  É 

Vrì- 
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Vn’huomoperfeguitato  da’ nemici  fi  ricoura 
ad  vna  matrona^laquale  con  vn  beilo 
atto  da  lor  lo  difende* 

i 

Q  Faveto  le  partì  bollicano  iu  Italia  *  in  molteLj 
città  della  quale  fi  di  sir  u fiero  perciò  infini¬ 
te  famiglie  _>  fuccefie  vn  bel  cafo  (  come  già 
\  mi fu  contato  )  in  un  luogo  di  Tcfcana  •  Eranfi  qu^ui 
yuccifi  de  gli  huomi  ferina  fine  tra  Gì  bellini  e  Che! fi 
i  '&  vna  famiglia  molo  notabile  ,  tra  t  altre  nera. 
j talmente  rimafia  confumata ,  che  non  fe  ne  trotta? 
ì  ua  piàj  che  vna  natione  »  &  vn  pacifico  e  fempUca^ 
wuomo . Quelli  della  contraria  fazione, come  non  ben 
\fat(vj  di  quanto  sera  fatte*  ccrcauan  pur  dileuarfi  di 
nanyì  coftui ,  ilqualt  foleua  perciò  fiate  tutt<  IhortLj 
\afcofo.Ma  vn  dì  >  che  s' anfibio  di  mosìr  a  fi  fiu  ve  dil¬ 
lo  da  nemici  i  quali  andarono  alla fua  volta alquan~ 
ti  che  erano  per  venderlo  *  <&  egli  mefic fi  a  figga  Qs 
entrò  tutto  trematele  sbigottito  in  co  fa  dì  vna  matto 
| na  fua  parente .  La  donna ,  che  non  haueua  tanta  cafa 
da  poterlo  a  fioriere  j  che  ficuro  He  fi  e ,  <&  hauendo- 
glì  ccmpafiione ,  con  rifilato ,  e  prudente  cor  figlio  la 
fe  metter  carpone ,  et  ella  afiìfa  l :  foprale  f pali  e  che 
parca  federe  fopra  vn  de  fio  y  lo  veniu  a  tenere  a  fio  fa 
[otto  alla  gonna. Giuntii  rimici  fi  pofiì  o  a  cercarlo  per 
cafa  e  non  ue  lo  trcuando  ne  dimandarono  con  mal  uol 
io  alla  matrona  fia  curde  albati  fi  i  panni  mosìrò  loro 
li  pouero  perfeguitato  t  che  di  paura  pareuapià  m^r- 

G0  ^  t0 
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to  che  vino  ,  e  dìfìe  a  quelli,  fe  vi  par  huomo  cosini  da 
farne  cefo,  douete prima  vccider  me,  che  lui  :  ma  fcj> 
la  vergogna  ni  aBien  di  una  donna  ,p  enfiate  quanta 
co,  manco  fiacojlui ,  che  cos?  mifottogiace .  Dallc^ 
Quali  parole ,  e  da  cosi  fatto  fpettacolo  fornati  colo¬ 
ro,  e  con  fu  fi  (  co  fa  sìràna  in  ucro  )  fenici  dire  ,  ne  cer¬ 
care  altri  partirono . 

Ciò  non  ui  paia  tanto  Brano  »  diffe  lo  Studio  fio  > 
che  L’afpetto  delie  donne  genera  gran  vere  con  ^ 
dia  ne  gfhuomini ,  laquale  in  certe  occafioni 
raffrena  granimi  feroci,  e  rinfranca  mirabil¬ 
mente  gli  impauriti:?  che  quefto  ch'io  dicafia  uero9 
eccouene  un  molto  notabil  e ff empio. 

Elfempio  delle  donne  Per  (lane. 

Dice  Ciufi  ino! Borico  chiariamo,  che  in  un  fatto 
d'arme  fucceduto  fra  Ter  fi,  e  *JHedi,  perche 
i  Ter  fi  miniente  cedendo  fi  uoltarono  afugire  inutrfo 
la  città 5  le  donne  di  quelli  ufeendo  loro  incontro,  e  non 
fapendo  ne  con  ragioni ,  ne  conprieghi  arrecarli,*' al* 
%_ai  ono  i  panni ,  e  moBrandoì croie  parti  ue  gognofe  > 
dimandarono  fe  uoleuano  afeonderfi  ne' corpi  ond'eran 
ufeiti  ?  ilqual  atto  potè  tanto  in  ejfì  *  che  accefi ,  e  di 
vergogna ,  e  d'ira  fi  uoltarono  incontro  a'  nemici  >ond' 
hebbono  la  uittoria .  Vero  debbono  i  foldati  ricordar  fi 
di  quel  detto  d' \AriBotile .  Chi  non  può  entrare 
ne’ pencoli  con  fortezza.,  è  feruo  di  chi  fallai- 
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Atto  magnanimo  d’ vna  Signora . 

E%a  una  certa  Signora  uedoua  d'alto  legnaggfo* 
feguì  il  Erudente»  ejfendo  non  ha  gran  tempo  > 
affidata  in  una  fortiffima  fiocca  da  un  Barone ,  che 
la  rnleua  per  moglie  contro  al  uoler  di  lei  >  ilquale  co* 
ime  huomo  di  cattiuìfjimi  coslumi  l'odiaua a  morte  : 
perche  l'auer fario  le  hauev.a  tolti  due  figliuoli  giova* 

!  netti ,  ch'ella  haueua ,  e  per  far  che  fi  arrendere  glie 
ilimoflrò  vn  dì  appiè  della  Rocca  fra  molti  ,  che  coi 
ferri  ignudi  minacciavano  di  ucciderli  3  s  ella  ftaua  o~ 
Binata  ,  notate  l  atto  uh  ile  3  eh  ella  fece .  Stando  ad 
ma  finestra  del  pallaio  aliato  fi  alquanto  i  pann'hfe 
noi  3  diffe  3  mi  ucciderete  cote  Hi  3  ecco  qui  la  forma 

Idi  farne  degl' altri*  Della  qual  cof a  feornato  ye  con- 

fufo  il  nemico  ,  lafciò  di  più  travagliarla  3  e  le  refei  fi¬ 
gliuoli,  perche  conobbe  dì affaticar fi  in  nano  contro 
alla  njb licitone  ,  e  intrepidezza  dicoHeijlaqual  mi 
fa  ricordar  ed' un  bel  detto  di  arco  Tullio  ntllru» 

Retorica ,  cioè  che  Solo  la  virtù  è  in  Tua  potefta  > 
tutte  falere  cole  fono  fottopofte  al  dominio 
della  fortuna. 

2>ìffi  allhora  V^Acco  rto,  ei  non  e  dubbio ,  che  fi  fon 
trouate>e  trouanfi  delle  donne  ualorofijjime ,  &  all - 
incontro  de  gli  huomini ,  che  fon  tutto  ìoppoficoper- 
che  o  fi  a ,  che  la  natura  fi  compiaccia  di far  cotale^ 
f cambiamenti  3  ofia  per  altro ,  noi  vediamo  effer  cosi^ 
la  cagione  lafcianla  cercar  agli  fpecolatiui  ?  però 
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il  fatto  nella  generalità  .  Onde  perche  non  p aia  j che 
fi  fia  girata  di  parlar  contro a gli  lyuomìni\vò  dir- 
ui  vn  attore  vn  detto  infieme ,  degno  l'vno  >  e  l'altro 
d'effe r  notato ,  imitato  y come,  furono  tuttBÌ 

fiorii  di  coluiycke  ciò  fece  3  e  dijìe  • 

•  .  Bello  argomento  del  Marchefe  del  Vafto 
contro  ad  alcuni  che  lo  tafciano 
di  poca  creanza . 

Elfi, A  vnavoita  per  viaggio  tlmperador  Car¬ 
lo  Quinto  ed  haueua  piacere  d'andar  rag  tonan¬ 
do  col  signor  Don  Alfonfo  cDaualo  *Jfylarchefe 
del  Fa  fio  j>  quello  del  quale  in  tante  guerre  fu  fi- 
fili?  o  ,  e  f erutto  ,  e  perche  i i  Marche  fi  gli  anda¬ 
na  fernpre  co'l  cauallo  due  paffi  auantiy  alcuni  Ca - 
ualieri  5  che  veniuan  dopà >  &  erano  perauentura  de 
piu  riputati  5  notar on  di  poca  creanza  >  o  di  fiuer- 
ebid  ficurtà  *  facendo  fi  da  clnsà.  di  cerimonie ,  che~> 
quando  d  uè  cammino  il  minor  e  dee  fi  mpre  andarne^ 
alquanto  addietro  del  maggiore  .  Oraeffendo  ouefio 
ti  finto  al  'Marche fi,  come  prudente  ferie  rifi i  x  wicl* 
per  far  conofcerc  a  cìaficuno  >  ch'egli  ne  fiapcuapiu 
di  coloro ,  che  tacciato  lo  haueuano  fidiffiex  che  ben  pa - . 
rea ,  che  quei  tali  baueuon  poco  fiale  in  zeccar  per* 
che  degli  è  dì  ci  ean?gx  l'andai  e  alquanto  in  dietro 
al  maggiore  non  è  però  di  conucmcnza  ch’eis'hah* 
hia  a  fiorcer  la  bocca  el  collo  per  guardar  chi  parlai 
ficco  ?  e  però  egli  haueua  offe maio  d  andar  quel  f  Q- 
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•co' innanzi  all  Imperador n  .  Onde  in fegnò  quei  tali y. 
che  La  prudenza  è  virtù  ( fecondo  ^Jriftot  eie)  mo¬ 
rale,»  ed  attillale  tanto  fup!ime,e  recondit  e  he 
^dapochiiUrmè  poflednta. 

allora  il  modesìo fogg  unft ,  non  men bello ,  nè 
manco  notabile  di  cotefìo  fatto  fà  quello  ,  che  fi  rac - 
conta  dello file [io  tJMarchtfe  a  T  uni  fi  col  mede  fimo 
Imperadore >  ove  in  per  fona  dell'  vno,  e  dell* altro  ve* 
\drete  nfplenderpiù  ddvna  virtù* 

ì  Dell  ifteffo  Marchese  del  Vailo  con  Tlmpera- 
do*' Carlo  Quinto. 

L' jlmo  1535.  ('he  l Imperador  Carlo  Quin¬ 
to  fece  tmprifa  di  Timi  fi  ,  effondo" egli  per 
venire  a  giornata  con  Earbarofja  ,  haùeua  -datar» 
per  quel  d  la  fu  prema  poteri  d  di  Capitan  genera¬ 
le  al  irchefc  del  Uaflo ,  il  quale  ordinato  Tefer- 
i cito,  e  tokafi  la  vangiiarda  per  fe  ,  collocò  l  Im- 
peradore  nei  me^o.  Ma  veduto  feto  poco  dapcì dinan¬ 
zi  :  come  quelli ,  che  vernina  fpinto  da  vn  bellicofo 
difio  di  vincere ,  perche  gli  dimandò,  che  vi  par  Mar- 
\chefe ,  haremo  noi  vittoria  ?  dicon,  chegli  rifpcfe ,  du¬ 
bito  di  nò ,  Signore ,  poi  che  non  vedo  vlnd  cra^à  tra'* 
ìnoflri .  £  replicandogli  l Imperador  e  yv  di  hauete  Ire 
potestà  caligate  chi  non  vi  vbìdifee  :  ma  bifogne - 
irebbe  foggimf e  il  iJMarchefe ,  incominciar  daliu> 
\9JMaej1a  V»  poiché  con  la  poteftà  datami  haiiendo- 
ui  fatto  leuar  di  qui ,  come  luogo  di  gran  periglio  ,  ci 
flètè  dinuouo  ritornato  *  allora  fot  rìdendo  Cefare 

ferirai- 
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finK.  altra  replica  l'vbbidl  ,  rìtornandofene  al  fut 
luogo . 

lodavo?!  tutti  non  meno  la  prontezza  del  Mar* 
chefe  accompagnata  da  vna  j ingoiare  affeggione 
Vefoilfio  Tmcìpe*  che  la  incomparabil  modestia*  e 
la  prudenza  di  quel  dìgnijfimo  Imperadore *  ilquak 
con  v ubidire  vn  fuo  mimhro  *  volle  infignare  a  gli 
nitri  quanto  nella  militar  difciplina  fia  neceffaria. j 
i  vbbidienga  :  a  propofito  di  che  lo  Svegliato  prefe  a 
dire  nel fcguente  modo. 

Vao  Ambalciadòr  Turco  fomigliala  potenzi 
de  Chnftiani ad  vn  liuto,  e  quella  del 
Turcoad  vn  Tuo  linimento . 

MI  torn  a  mente  il  fatto  d'vno  jimbafiiadoY 
del  gran  Turco  *  mandato  al  fie  di  Fran¬ 
cia  ,  che  per  due  ò  tre  giorni*  eh  ei dimorò  in  Pari¬ 
gi  j  fu  da  vn  Signor  principale  alloggiato  *  ilqualcj; 
vn  di  per  darli  piacere  *  fe  venir  vn  giouane^j 
valentijfimo  fonator  di  liuto  .  E  cofi  volendo  co- 
Hui  cominciare  a  fonare  ,  tardò  prima  vìi  pepgo* 
come  accade  ad  accordarfe  il  liuto ,  e  dipoi  fonato  c 
hebbe  alquanto  fi  gli  ruppe  vna  corda*  &  indiai 
poco  vn  altra ,  onde  bi fogno  di  motto  durar  fatica  ad 
accordarlo .  w iUhorail  Barbaro  fe  venire  vn  Moro 
fuo  fertàdore  con  vno  H  rumenta  da  due  corde  da  fo¬ 
narti  coni  archetto,  ilqual  ferrea  tardar  guarì  ad  ac- 
Cor<*?ly  incominciò  '-a fonare*  e  fonato  vìi  gran 
KP  diffe  l  *sfanhafiiadorca  quel  Signor  F  ranciofo  *  ve¬ 
dete  come  il  voflro  miifkm^mdo.  fonare  ha  pennate 

molr 
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molto  ad  accordare  il  fuo  slrommto ,  e  dopò  batteri# 
accordato  nel  piu  bello  del  fonare  gli  s'è  dne  fiate 
{concio .  i  TA€  a  quello  del  mio  firmo  preflo  accorda -, 
to  ne  ha  fonato  (  come  battete  veduto  )  buona  peg^aye 
farebbe  atto  a  fonare  tutt'hoggi  ed  anco  domani  fen - 
ga  difccrdarfi  mai.  Dico  dunque  a propofìto  *  ch<Lj 
voi  altri  Signori  Chriftiani  fette  appunto  della  fat¬ 
ta  del  noflro  sì  remento ,  che  e  fendo  molti  capi  pena¬ 
te  molto  ad  accordami  y  per  far  vri  e  fette  ì  e  poiché 
accordati  vi fiete  non  Hate  frappo  a  dificordami,  e 
posi  non  fate  piu  nulla .  Ma  noi  altri  ci  fonagli  ama 
ai  voftrofuono ,  ilquale  non  ha  più  che  due  gì  effe  cor¬ 
de)  che  cou  gran  facilità  s'accordano*  come  già  uedu - 
to  hauete  :  percioche  noi  così  nobili  *  come  ignobili 
fi  amo  tanto  comuni  nella  firuità  uerfo  il  nostro  Si- 
7noreyche  uenghiamo  a  formare  un  corpo  *  del  qual- 
?gliè  capo  y  fi  che  comandandoci  noi  finga  contraila 
''ubbidiamo  e  così  tofio  fiam  d'accordo  *  e  non  può 
lice  edemi  difeerdia  »  Talché  nc  nè  da  marauigharfi 
punto  fi  noi  vniti  in  un  corpo  fai  fiamo  fpeffo^uinet - 
ori  di  uoi  altri  diuifi.  in  molti  perche  fecondo  il  detto 
l'unSauioy  Le  forze  vnite  aumentano»e  le  difuni 
:e  diminuirono. 

;  Qui  tutti  di ffero  *  che  così  nonfufie  >  com'è  ueriffi - 
no  quanto  fu  detto  dall^mbaf  iador  Turco ,  e  fu 
icordata  quella fentenga  )  che  (come  dicono )  loda- 
ail  ualorofiffìmo  Marco  Jfgrppa,  cioè  che  Perla 
oncordia  le  piccole  facoitac’refcono ,  eperia 
likordia  le  grandiillme  rouinano.  zJHaper 
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foàccrefcimento  dette  [acuità, de  gliflatbdifjhappref j 
fò  il  CiipidOiinf allibii  mego  farebbe  chi  face  fife, come  fi 
ce  queflo  buon  Lieche  intenderete* 

San  Lodouico  di  Francia  effendo  giocane  fa  vi; 
con ui to  a  peneri  >  che  J  padre  haue- 
ua  defilila  to  a  Baroni, 

AL  tempo  che  Lodouico  Rè  di  Francia (  quel,  chi 
poi  fu  Santo)  era  gioitane*  il,  'JSffuo  padri' 
volle  vn  dì  fare  vii  gran  cernito  ‘principali  Bar  ori 
del  fuo  %earne:è  ragionandone  col  figliuolo ,  perche  le i 
Cono fceua  prudent  egli  diffe >  eh  egli  haueua  peri  fato  d 
/pendere  vna  quantità  di  denari  in  prò  di  chi  potè  tu 
nelle  fue  occorrente  e  nuocerete  gioùar  li  ^dichiarando- ri 
gli  a  chi ,  &  in  che  modo .  Il  fiouane  odouic  o  hmend f  j1 
attentamente  afcoltatoil  padre, lo  pregò,  che  perfine 
gol ar grafia  dejfe  a  lui  il  pefodifare  [vendere  quel  de •  I 
nato, promettendoli  di  ciò  fare  in  modo, etici  ne  rimar -  j 
Tebbe fatufattó  Jl  'Rè  colrif  ntendo  allaga  dimandai 
gli  diede  gran  fomma  di  feudi  nelle  mani],  &  egli  h  an¬ 
imili  f  e  tacitamente  cercare  quanti  peneri  erano  per 
la  città  >  e  quelli  raunare  in  vngran  cortile  >  onepev 
èjfi  haueua  ordinata  ym  fontuofjìfima  cena ,  facen¬ 
do  loro  medefimamente  distribuire  tutti  i  denari  che 


dindonili  il  Rè,  aimedendofi  d' batter  e-a  vederi  appa< 

vecchio 


ar 


alla  fpeja  del  conuito  fopr  anatrarono  .Or  come  il  ma 
giare  fu  nel  pià  bello ,  chiamò  egli  il  Rè  pregandolo , 
che  fi  dcrnaffd  divmh  e  a  vedere  ciò, che  fatto  kaueui  f 


Giornata  Ottano,'*^  ùltima  •  fpo: 

occhiò  delle:  vivande,?  veduto  il  camme  principiatole 
f la  gran  turba  de  poveri  federe  a  tavola  rimaje  a'ttonh 
ito,  dimandò  poi  al  figliuolo  ,  che  voleva  vna  t  al* opera 
figmfear  ?  dal  quale  gli  fu  nf petto ,  che  fogli  bavetta 
|c latiquc *  denari  affine  dipendergli  in  prò  di  chi  gli  pò- 
tcua  nuocere  ,  egiouare ,  trattato  fedelmente  fenato, 
pouhe gli  baueua  fpefi in feruigio,<&‘  bonor  di  bic>con 
che  confermò  qu ;  l  detto.  Niuna  cg fa  è  megli  ore  fpe 
fi  di  quella, che  fi  {pende in  feruigio  di  Dio:  di¬ 
cendo  il  gran  Nagjangeno,  Colui  che  dona  a  noti  e- 
pi  impreca  Dio.  e  Salamene  Chi  dona  a  poueri 
p.on  hard  mai  bifogno . 

!  Dopo  tanti  efemph  notabili  di  virtuofe  operazioni 
fi  Sollecito  parlò  in  quello  modo .  dome  coloro  i  quali  o 
peran  bene  foglionfempre  haucre  vna  fontina  t  ranquil 
Mtà  d*  animo,  co  sì  ali!  incontro  quelli, che  fan  Coppo fito 
Pian  fempre  in  continuo  tr attaglio  di  mente, ed  bau  fem 
Óre  paura  d’effer  mcftrati  a  dito  da  ciaf  orno, il  che  è 
levmeffo  da  "Dio, come  per  lorcattigo.  De  primi  furo# 
juelli, de  quali  s' è  ragionatola  degli  vltimifarà  que 
Ilo, di  cui  ho  a  parlare  io  • 

Vn  mercatante  rifiuta  la  dedicazione 

e  d  vn  opera. 


\7N  certo  fcrittor  difgYazjato  non  trouando 
V  'inai  a  chi  dedicar  le  fue  fatiche  ,  onditi 
le  bauefie  qualche  premio  ,  Dedicato  vna  volta 
yn  libro  da  lui  fatto  da  vn  mercatante  fuo  ami • 
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comperando  pur  d* acquietarne  qualche  cofa ,  per  effe 
quello  molto  ricco, e  liberale:  fe  non  ch'egli  baueua  ta\ 
ihonor  ,  quanta  conferenza  effendo  vn  pubhco  vfu 
yaio, e  della  fchiera  de  cornuti  dedicati  alla  pa^ien^a 
Ora  hauendoli  lo  feriti  or  e prefentato  il  detto  libro  noi 
ancora  flampato  quando  egli  leffe  l'epiftola  dedicai  o 
ria>nella  qual' era  oltre  modo  lodato ,  cominciò  forte , 
conturbai fi  sparendoli  pur  e  di  non  meritar  quelle  lodi  j 
‘Però  volto  fi  collericamente  allofcrittoregit  dimand 
perche  gli  dedicarla  quei  libro}  E  colui  rifpof,per  illus 
ftrareilvoflro  nome .  O  cotejlo  non  voglio  io foggiuns 
egli  ,  e  Dio  voleffe ,  ch'io  fuffi  conofduto  meno  di  quel , 
ch'io  mifonoythe  mi  far  bbe  più  vtile  e  manco  difono-  < 
re •  Però  in  premio  della  voflra  buona  volontà  prende*  ) 
teui  quefli  dieci fendile  cotefta  opera  ad  vacche  facci*  j 
a  tra  profefjione  di  quella*  ch'io  fò  ,  e  non  habbia  me  t 
glie^comho  io>  dedicate •  t  dijfe  bene  >  perche  Le  lod  j 
inconuenisnti  apportano  infàmia  ;  onde  Seneca 
dice ,  La  luce  è  moltfta  alla  mala  confcienza .  £ 
Fu  il  mercatante  lodato  almeno  per  accorto ,poich  j; 
conofcendofi  immeriteuole  di  lode  rifiutò  quell' bona 
re.  Di  che  il  Venfofo  prefe  occafion  di  dir  c  osi  •  , 

|l 

Dioniflofa  tagliarla  lingua  ad  vno  ; 

adulatore.  a 

M  Eri  tana  quel  difgra^iato  fcrittore  quel,  eh 
intrauenne  ad  vn  ce  ito pedante  malandato  coi 
Ti,  anno  ,  che  per  gratificar  glifi ,  kauen 
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10  conofciuto  rumor  della  besìia ,  s'attaccò  al  mefite- 
0  dell  adulatone  •  S’era  egli  accorto  ci  e'L  T  ir  amo 
laueua  maltrattati  alcuni fami  c  dottifiimi  buomini  j> 
nr  batterli  quelli  detto  il  ver  o  ,  e  che  non  riera  chi  ne 
ìiceffe  bcncipcr  lefue  fcelleraggmi  3  onde  aimsò  d’oc- 
:upar  egli  quello  luogo .  Dato  fi  dunque  a  lodarlo  in 
gni  agitone  3  era  in  ciò  fi  sfacciato  >  che  vmìua  alle 
jolte  a  noia  al  Tiranno  fi  c fio:  nè  ciò  b  asì  andogli  com¬ 
ic fe  vna  infilzata  dì  vcrfi,  che  lo  dipingeuano  vn  Se- 
mdeo>  eprefentogliele •  Dìonifio  per  ricompcnfa  gli 
liede  certa  moneta  :  ma  gli  fece  tagliarla  linguale 
lini  andato  della  cagione  >  rifpofe  3  che  poiché  gli  Dei 

11  haueuon  fatto  grafìa  di  farli  trottar  vno ,  chedi- 
eua  ben  diluì  yvoleua  che  quella  lingua  fi  ripone  fife 
nbalfemata  in  vn  tempio  come  co  fa facra .  E  fu  do~ 
ere ,  perche  Alle  lodi  male  applicate  è  conile- 
euole  premio  ['ingratitudine .  jln'gì  come  difi- 
?  in  vna  fina  epistola  il  dotto  ^Barbaro .  L’efler  lo- 
ato  da  ignoranti  >  eziandio  in  ciò  che  è  lode- 
ole,  non  è  bene. 

ìslon  ci  hebbe  neffnno ,  che  non  lodafie  3  e  benedì - 
eJTeSDionifio ,  per  hauer  cos  conueneuolment e  ri¬ 
munerato  Vadulator  pedante .  Indi  la  Diligente ,  a 
ui  toccaua  d/ffe  3  l*(jfer  colui  adulatore ,  el  pedante 
tede  alla  crudeltà  del  Tir  anno  /Imbianca  di  pietà  : 
ma  coftui  3  di  che  fon  per  parlar  io  3  fece  l'altrui 
inclemenza  degna  di  gran  bìa fimo y  fi 
come  intenderete  * 
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Inclemenza  d Vn  Duca  di  Milano  >  e 
coftanza  d’vn  reo  • 

Omàemmidi  quel  Gicuanmaria  Visconte  Duca. 


kU  di  ?.TM,  il  ano ,  che  (  coni  è  fama)  fu  a  fi  ai  cru 
del  huomo ,  ed  in  que siffatto  al  meno  mofiròpeg 
gior  dt  Dìomfio .  Et  teneua  carcerato  vn  valente. _ 
maesiro  di  ricami ,  perhauere /■ parlato ,  «za/  d 

luirifoluto  di  farlo  morire  con  tormenti ,  reme  d'alti 
far  [alea.  Eperchegli  occorfe  di  far  fare  alcune  addo- 
bamenti  fuper biffimi  >  e  reali ,  nediedeilpefo  a  coSìu 
tenendolo  con  tutto  ciò  in  vna  fianca  del  fuo  palagi 
con  vna  lunga  catena  di  ferro  incatenato  .  Quelprm 
dent'buomo ,  poiché  per  parecchi  giorni ,  e  me  fi  hebbi 
attefo  a  lauorare  con  ógni  diligenza  poffibilc  védem 
do  non  hauer  mai  potuto  impetrar  perdono  dal  Ti 
ranno  >  cominciò  a  rifoluerfi  di  volere  vfeir  d'impac 
ciò  y  e  fece  intendere  al  Duca ,  che  non  voleuapiu  fer 
mrlo .  Il  DucafattiJJì  venir  degli  altri  artefici  iute 
feda  oro  >  che  quell'opera  non  fi  farebbe  mai  potut 
ridurre  a  perfezione  >  fenici  il  maeTìro ,  che  l  haueì 
principiata .  E  cos* il  Duca  fattoffi  condur  dinanzi g 
dimandò  qual f uff els animo  fuo  ?  folui  gli  rifpofe ,  c! 
dotte  non  haueuafperan^a  d! e (fer  libero  nè  pergiuri 
^ja>  ne  perorala ,  era  rifoìuto  di  finirla  allora  alh 
ra .  e A  questo  foggmnfeil  Duca  >  e  che  non  potrà  u 
nere  Giouarmtaria  Vifcente  ferina  i  ricami  di  coHui 
muoia  come  gli  altri .  E  colui  rifpofe  ?  e  che  non  poti 
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mcondennato  morir  ferirai  carnefici  del  Tiranno* 
perirà  pure  :  e  meffofsìl  veleno  in  bocca ,  da  lui  fer¬ 
ito  fi  apporla  nella  t  afe  ajubito  morì .  Per  Tatto  dì 
\oslui  mi  par  j  eh’ è  da  dir  fi. Chi  ha  imparato  a  mo¬ 
ire,  s’ha  dimenticato  il  feruire  te  per  lo  Duetti» 
^pprelTo  de’  Principi  crudeli  non  ha  luogo  ìlè 
nifericordia,nè  giuftizia . 

Non  fu  meno  bia  filmata  T  iniquità  di  quel  Due  cu  > 
he  lodata  ed  ammirata  TintrepidezZd  del  ricamato - 
ZjC  così  parlò  la  Pacifica  dicendo ,  a  eh  è  per  fare  vn 
ittc indegno  dourebbe pur  bafiare  a  diTìoruelo  il  bia * 
moneti  è  per  auuenir gliene: fi  come  all'incontro  la  fpe 
gt a  gloria  dou* ebbe  incitare  ognuno  a  far  ccfelode- 
oli .  Onde  mi  viene  a  mente  vn  atto  genero fo  d’vno 
fémbafeiador  Veneziano  >il  quale  fperc,che  viappor- 
era  piu  diletto ,  che  maraviglia*  poiché  trattando  fi  di 
ìentilhuominij  e  Signori  P mediami  non  fi  dee  appetta¬ 
re  d'intender  altroché  fatti  honoratigmagnanimi ,  c_j> 
\enercfi *  comefà  queslo  • 

Atto  generofp  d'vno  Ambafciadore 
,  Veneziano. 

FV  mandato  vna  volta  vno  jf  mbafciador  vene¬ 
ziano  ad  vn  certo  Principe  2?  ar  baro  otte  penò 
molti  dì ,  prima  che  poteffe  fargli  Tmbafciata.  Ha- 
wieua  egli  trattar  d' alcune  ccfie  poco  a  quel  Principe. 
rrate ,  onde  auuìsò  qu  cl ,  che  apj  i  nto  gli  auuennc_j>  ; 
thè  giuntogli  alla  fine  dinanzi*  e  fatte  le  debite  riue - 
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fen^e  non  fi  ridde  dar  da  edere, ci  fi  lafciò  cader  dal 
le  fpaU-e  vna  gran  giubba  di  brocato >  cbeportaua ,  g 
i/2  su  quella  s' a  fife;  del  quale  atto  non  mofirè  il  Barb 
ro  difpiacere  alcuno*  ipoi  finito  dì  ragionar  e, Cimba 
fcìadore  fi  xÌTggòin  piedi,  e  tolta  licenza  lafciò  quiui  li 
fua giubba*  fin^a  la  quale  partendo  fi  gli  fu  dagli  affi 
fienti  al  cofpetto  del  Vrincipe  dimandato, perche  non 
fi  ripigliaua  la  fua  giubba  ìa  i  quali  egli  così  rifpofe  e. 
non  è  cofiume  dì  Venitemi  dì  portarli  la  ftdìa,ò  l  'defc 
da  federe  ,  ma  di  lafciarueio  piu  tosìo  ancorché  fi  a  d'¬ 
ero  ,  dimoHrando ,  che  L  auarizia  non  ha  poteit 
siegiianimigenerod . 

Furon  dette  molte  cofe  in  lode  della  nailon  Ve 
ficgjana ,  della  lorgloriofa  città ,  come  madre  di  tutt 
le  virtù»  Lo  Studio fo  poi ,  confermando  la  conciti 
fione  della  'Pacifica ,  dtfie  come  vero  ,  che  l'auari^ 
nonpuv  ne'  genero  fi  ;  così  è  verifiìma ,  ch'ellapoffa  k 
coloro  ,  che  ono  al  contrario ,  per  che  gli  induce  afa 
delle  indegnità  con  loro  feorno  ,  fi  come ,  intrauenne  t 
queflo  gentiluomo, eh  io  vi  dirò . 

Arto  del  Conte  di  Sanualentino  con  vn 
difeortefe . 

IL  Conte  di  Sanualentino  capitando  yna  ferm 
in  Capua  con  alcuni  foratimi,  lì  fu  affegna 
t  per  allogiamento  la  cafa  d  vn  gentìlhuom 
de  principali  di  la  e  concfciuto  dal  Conte  •  Co 
fluì  per  leuarfi  quel  pefo  dalle  fpalie  ,  fi  fe  troua 
re  in  letto  in  vna  camera  ,  la  miglior  che  vi  fuj 
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je ,  fingendo  fi  malato  >  non  mirando  ne  alla  qualità* 
nè  all' indi fpr fittone  dellofpite *  ^Andatog  i  dinanzi 
il  Conte ,  e  dimandatogli  oue  baueffe  a  dormire  ì  colui 
rif  )ofe ,  quella  è  la  miglior  camera ,  eh  io  habbia ,  io 
fio  come  V*  Sig.  vede  :  può  far  fi  fare  vn  altro  letto 
qui  »  e  rimediar  fi  al  meglio  che  potrà*  JL'lora  il  Con- 
tejconofciuta  la  fua  maliQofa  mefehmità ,  gli  di($e*mi 
dif piace j  che  habbiate  male:  ma  vi  prometto  *  fempre 
!  che  voi  verrete  in  cafa  mia  dileuarmi  la  miglior  carne 
!  ranche  vi  farà ,  edarlaui :  però  contentateui  oravoi  di 
fare  il  mede  fimo  a  me*  E  bqognò , che  così fu ffe  falche 
Spedo  fi  fi  per  forza  queLchefiniega  percorre 
fia .  fJAta  non  haurebbe  cosi  fatto  quel  gentil*  buo - 
\mo  ,s  egli  baueffe  faputo  quel  detto  notabiliffimo  del 
gran  Ce  fare ,  che  vna  volta  in  viaggio  co fl  retto  dal 
|  maltempo  entrare  in  vna  vii  cafuccia>oue  appena  ca~ 
j  prua  vna  per  fona  fola  >  diffe  agli  amici ,  cì/ erari  foco  > 
DVn  abitazionhonorata  fi  dee  vfeire  per  dar 
luogo  a’grandijed’vna  danza  cornmodaperao 
commodarne  gli  infermi:  e  fatto  quiuiaccommo - 
dare  vn  dì  quefuoi  ammalati ,  egli  fe  ne  flette  di  fuori 
con  gli  altri* 

Commendato  fi  da  tutti  e'ì  detto  >  e  latto  di  Cefo. * 
re  con  lodi  immortali  j>  il  Prudente ,  per  variare  al¬ 
quanto  ragionamento ,  puf  e  a  dire  :  'Hcn  è  alcun  di 
noi ,  che  non  fappia  quanto  il  nemico  dellhumana 
natura  fottilmente  s* adepti  per  far  fuccederede  gli 
fcandali ,  onde  ho  penfato  di  raccontami  vn  cafo  a 
propofito  di  ciò  y  degno  d' ammiratone  ,  e  fu  queFto% 
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Vna  fanciulla  dicendo  al  padre,  chela  ingraui 
di  n’ha  il  caftigo,  onde  poi  maritata 
nega  di  compiacere  al  marito . 

Et  fà  già  vna  bella  *  ma  femplìce  fanciulla  d'¬ 
età  da  marito  ,  che  mentre  con  alcune  fut 
■compagne  andana  a  fpaffo  fà  incontrata  da  vna 
frotta  dì  gi'óuanì ,  i quali  fermatifi  a  mirarla,  ve 
nefà  vno  ,  che  dijfe ,  ella  è  pur  la  bella  gioitane. 
£  vn  altro  rifpofe ,  che  piu  bella  farebbe  ,  s'ella1 
smgràuidaffe  %  ma  dijje  in  vn  altro  modo .  Le* ] 
quali  parole  furono  dalla  fanciulla  volte ,  e  confer¬ 
ete  nella  memoria ,  tanto  ha  for^a  £  ambizione  fi¬ 
no  ne  gU  animi  f  molici ,  e  tornata  che  fà  a  cafa 
diffe  al  padre,  egli  mi  è  flato  detto ,  ch'io  fon  bella , 
ma  che pià  bella  farei  $  fe  qualcuno  m  ingrauidaffe ,  j 
digrada ,  padre  mio  ìngrauidatcmi  voi .  Ver  lo  che 
fdegnatofiiparf  re,  non  confederando  ,  chela  fanciul¬ 
la  era  tanto  femplìce ,  che  non  fapeuct  ancora  quel  » 
che  ciò  dire  fi  volefie  >  la  conduffe  in  vna  camera  ,  di¬ 
cendole ,  vienpure  ;  dfio  f  ingrauiderò  ,  come  tu  vai 
cercando  :  e  tolto  vn  pe%zp  di  legno  te  diede  molte 
bastonare  ,  non  che  Inficiatala  qua  fi  per  mortale  di  fi¬ 
fe  ,  quefto  è  l'ingrauidare  ve ,  che  tu  cerchi ,  tienlatì 
bene  a  mente •  Dì  la  poi  molti  me  fi  hauendoU 
maritata ,  fubito  chel  marito  fel'hebbt  condotta  a 
rafia  la  prcfeprr  la  mano  volendola  condurre  in  ca¬ 
mera,  per  prender ficco  am vrofo  piacere, diffe  ella  che 
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dolete  Voi  far  e  ?  Fieni  difle  il  manto ,  che  accadde* 
ch'io  ti  dica  y  quel  che  ti  vofare  >  ben  lo  veder  ai  •  Et 
ella foggiunfe 3  io  non  ci  vengo  fenon  melo  dite  pri¬ 
ma  *  A  libav  a  il  marito  mego  fdegnato  dìffe ,  poiché 
tu  vuoi  >  eh ’  io  te  lo  dica  >  uien  3  ti  *w/io  ingravi¬ 

dare  bailo  faputo  ?  *'«/  e//a  è  coteflo  y  rìfpofe  y  non  mi 
farete  voi  >  perche  m  ingravidò  tanto  vna  volta  mìa 
padrej  che  mi  baftò  perfempre .  *4.  così  fatte  parole 
rimafi ?  tanto  sbigottito  lo  fprfo  y  che  per  quella  notte 
non  la  toccò  :  ma  ben  li  par  mille  anni  *  che  fuffe  dì  * 
perche  appena  fpuntò  l'alba  >  eh 9  egli  fe  ne  andò  dal 
fuocero  y  e  con  turbato  volto  fattogli  vna  gran  queri¬ 
monia  y  gli  riferì  le  parole  dette  dalla  figliuola  ;  ma 
fu  quell  0  acchetato  perche  li  narrò  il  fatto  come  fla¬ 
va  mar  ambiando  fi  egli  fortemente  di  vedere  y  che 
In  tutte  le  azzioni  h  umane  1!  Demonio  sado«* 
pri^per  far  l’huomo  capitar  male* 

Fece  ridere  *  e  maravigliare  infìeme  lo  flram  ca- 
fo  raccontato  dal  Erudente ,  e  fatto  1  he  fi  fu  filetto 
l*  Accorto  parlò  in  cotal  modo ,  Quanto  faccia  di  me - 
flieri  a ll'huomo  in  tutti i  fuoì  affari  >  haver  dinanzi 
agli  occhi  Iddio  >  et  lo  infognano  i  caffi  y  che  tutto  il  di 
fi  veggono  accadere  per  opera  dei  fuo>  e  noftro  mal¬ 
vagio  aver  [ano  come  quelli  che  non  è  manco  folle- 
cito  y  che  dfluto  in  or  dir  ci  de  gli  inganni  y  il  che  per 
la  feguente\  novella  feruixd  un  cafo flrano ,  e  mtahi~ 
hffimo  che  ho  penfato  di  motivavi  » 
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Vn  Caualier  Franciofo  a  Malta  innamoratoli 
di  vna  Greca  n’ha  vna  figligola.,  la  quale  coni 
lobate  denari  ìafcia  alla  madre,?  e  va  in  Fran 
eia.  Torna  dopo  molti  anni ,  dimenticatoli 
della  figliuola,  impen latamente  la  trnoua-» 
permezo  d  vna  imagine  o 

N  Ella  forti  filma,  efamofa  Ifola  di  ifibCalta,  pof- 
feduta  e  glorio famente  dififa  da  [aualìeri  ' 
■CJierofoiimitani  fu  ne  tempi  addietro  vn  nohilijji -  i 
mo  Caualier  Franciofo  :  il  quale  battuta  pratica 
con  vna  doma  Greca ,  bella  &  amiencuole  molto , 
che  quitti  abitava ,  nbebbe  in  poco  tempo  vna  figli¬ 
uola,  il  che  fu  cagione ,  ch’egli  via  piu  del  f olito  la 
sian^a  deli’ amata f emina frequentale .  Ma  la  co  fi  et 
difauuentur  a, fesche  al  Cavaliere ,  per  li  feruigi  da 
hti  fatti  alla  religione  >  toccò  vna  ricca  commenda 
allora  difrefeo  nefuoi  paefì  vaccata .  Là  douejfendó 
coftrettod  andare  per  pigliarne  il  poffe fio  fatto  fi  con 
ogni  diligenza  j  e  prefie^afpedir  le  bolle  a  ciò  necefi 
farie  fi  partì  sbattendo  inficiato  alla  Greca  quante  Ho- 
uiglie, maff ? rigie  di  cafa,& altre  robe  ctìhaueua fu  r  \ 
che  i  vestimenti  di  fino  doffo:e  fintamente  (  benché  con 
poca  accortezza)  r  ac  comandatale  la  piemia  bambi¬ 
na  con  p  come  fiacche  al fuo  ritorno  ilquale  fra  non  mol 
to  fperaua  di  fare  j  l'bau  rehbe  di  maggiori  doni  rimu¬ 
nerata.  Ma  perche  lefouercbie  e  non  vfate  commodi -  1 
là fogliano  bene  fpejfo  divertii  la  mente *-&  indurire  il  \ 

cuor  ! 
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cuor  dell'  huomo  falche  del fuo  primo  effe  re  non  pià  ri¬ 
cordando fi *  poco  ò  nulla  e  de ’  parenti >e  de  gl*  amici*  e 
dì  Dio  fieffogli  cale:  attenne  2che  quefio  Caualieretofio 
che  della  buona  commenda  cominciò  i  frutti  agusìare 
nonpiù  dell’amata  Grecarne  delia  [eco  generata  fi¬ 
gliuola gli  c alfe ,  perche  ad  altri  amori  ad  altri 
piaceri  da'ofi,  haueu'a  quelli  tutto  il  pen fiero  e  la 
mente  molta .  Così  molti  e  molti  anni  pajfarono9 
ch’egli  non  pur  di  tornare  a  *JWalta9  ma  nè  anco  di 
fapere  almen  *  che  fi  fufie  della  fua  figliuola  *  giamai 
ficurò .  Se  non  che  natane  V  occ  a  filone  fà  doppo  lungo 
tempo  d’andare  a  quell’ 1  fola  co  ftretto9doue  giunto  of¬ 
fendo  *  &  agiato  e  buono  alloggiamento  cercando  > 
gliene  fu  prò  pollo  vno ,  il  quale  da  vna  vaga  e  belif- 
fima  giouane  tenuto  era  più  di  ciafcun3 altro  da’  Ca- 
ualieriy  che  colà  capitanano  frequentato  *  .Andatouì 
dunque  non  isìete  molto ,  che  della  giouane  fua  ofpite 
s  innamorò  i  e  vagheggiandola  prefe  a  farle  di  mol¬ 
ti  doni  *  rifoluto  in  ogni  mod o  di  caua  rfene  le  voglie* 
La  giouane  *  che  dalla  fouerchia  libertà  era  tutt a  fat¬ 
ta  più  audace 9  che  bone  fi  a ,  se  facilmente  alle  voglie 
del  cieco  amante  accomodò  :  e  cenato  chebbono  vna, 
fera  infieme  ,  per  andarfenepoi  d’accordo  a  leto  5  vo¬ 
leva  il  Caualiere  *  e  dalla  libidine  *  e  da’ cibi  rifcalda - 
lo  feco  prima  eh’ èi  fi  fpogliaffe9tr asìular fi .  sJA€a  la 
giouane  gli  fece  ofiacolo  dicendo ,  che  s  egli  voleua 
goder  dilei  doueffe  tutto  il  diletto  all  agio  delle  piu¬ 
me  rìferbarfi  9  perche  a  lei  non  piacevano  quelle  cofe 
chaueuan  femhiauza  di  furto  »  mentre  patena  con  fi- 

cuna 


60%  Bel  Fuggilozkn 
cima  Uberamente  far  ciò  ciò  ella  voleva  >  di  sè  *  7/lcu  ' 
quefia  fua  repugnanza  al  cieco  di  fio  del  Cavaliere. u  j 
come  da  princ ipio  hebbe  alquanto  di  strana  apparen¬ 
za  ,  come  poi ,  per  quel  che  ne  feguì ,  apparile  che  da 
fuperior  cagione  fu  lo  spirito  e  la  lingua  della  dannai 
a  ciò  dire  moffa ,  e\fpmta  «  ìmperoche  la  fiamma  già 
nel  cuore  dell ’  amante  accefa  rìperc&ffa  dall  oracolo 
fattogli  a  quel  primo  impeto  dell’ amata  infamò 

vie  più  j  e  crebbe  di  forte  che  non  potendo  più  il  mife¬ 
ro  Caualiere  vn  tanto  ardor  [apportare  $  s*  l^ò  daj> 
tauola  i  e  con  f reta  da  feruidon  fatto  s  in  vn  tratto 
[pagliare  >  fe  n'andò  nel  letto  dell  amata  >  ch'era  in  v- 
na  camera  affai  remota  *  a  coricar  fu  Or  mentre  quivi 
rimaflo  folo  j  la  bella  e  bramata  gioitane  attendeua 
girando  gli  occhi  per  cafa  che  più  d'vn  lume  lo  ren¬ 
de  an  chiara ,  gli  venne  veduta  sài  vfcìo  della  came¬ 
ra  attaccata  al  muro  vn  tauola  *  onera  per  amen- 
tura  dipinta  limagin  del  Salvator  del  mondo  >  e  guar¬ 
dandola  fi  (Ha >  gli  parve  in  vn  certo  modo  di  conofcer- 
la  :  pur  non  ricordando  fi  come  flava  fra  il  sì  >  e'I  nò 
quafì  confufij .  intanto  era  venuta  la  giovane  a  letto > 
e  parendole  di  veder  il  dianzi  così  ardente  amatore  j> 
piu  che  a  mc%o  raffreddato  5  an^i  che  come  alienato 
di  mente  ed  adirato  non  fa  eua  quafì  movimenterai- 
cuno  3  prefa  da  non  pie  ciò  la  maraviglia  flette  anch^j 
ella  tacita  alquanto  -  ma  poi  rompendo  il  filengio 
dimandò  al  Caualiere  la  cagion  di  quefta  fua  tacitur¬ 
nità  ?  Voi  poco  fa  9  dicendogli  non  haueuate  tanta  di 
pazienza  *  che  fparecchiatafi  la  tavola  ce  ne  rima - 
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j  ne  (fimo  foli,  che  mielate  in  p  refenda  de  iioHri ,  e  de 
|  miei  jet  nidori ,  con  fi  poco  decoro  d' ambedue  >  meco 
\  trajtullarui ,  &  baracche  in fieme ignudi ,  rincbiufi  in 
ma  camera  >  e  foli  nel  letto  ci  trouiamo  3  non  pur  non 
ut  neggo  in  quel  così  sfrenato  de  fiderio,  ma  quafiò 
da  nuouo  appetito  rimoffo  ,  o  da  qualche  accidente. _r 
( negli ato  di  me ,  par  che  fen^a  ajfaggiarmi  ne  filate 
gk  in  tutto  fa-fio ,  e  che  l'haiiermi  qui  fola ,  e  nuda  vi 
ragioni  e  uaufea,  e  fallidio .  d  quello  le  rtspofe  il  Ca¬ 
valiere ,  neffuna  dell  allegate  da  lei  ragioni  hauere 
n  lui  partorito  co  fi  fatta  tiepidezza  *  ma  fi  benda 
pila  di  quel  quadro  (e  mojlroglielo  )  ilquale  conof ce¬ 
ka  infallibilmente  ef ere  flato  fio  ,  onde  glihaueua 
llaine  cofe  accadutegli  nella  fuagiouentù,  edifpia- 
eno^e  )  imembratifa  rìcordateyoltre ch’ei non  fapeua 
\onJtderarem  che  modo  quella  tamia  dopò  tanti  an- 
•  fu  fi  e  potuta  alle  mani  di  lei  peruenire .  Dìfiegli  al~ 
bora  la  gioitane ,  eh  diagli  haurebbe  faputo  appieno 
itto  ilprogrcjfo  di  ciò  raccontare  ;  ma  che  lunghìfsi- 
kenoiojacofaadudireflata  farebbe.  Ma  pregata 
al  Cauaiiere,  efattaficura  >  che  non  punto  a  noia 
( colture  gli  farebbe  fato ,  e  fuffe  pur  lungo  il  fui)  ra- 
onamemo  quanto  ejìer  fi  volejje,  cominciò  in  tal  giti 
a  pa  ria  re.  Signo  redimirete  a  fapere,c’haurà  d' tutor 
<;ajett  anni,  che  morì  mia  madre  ,  appreffo  della 
la  e  fcorlie  capotterà,  &  in  bajjafortunafufejin- 
jio  all’età  di  dodeci  anni  in  buoni ,  &  lodatoli  co(ìi<- 
110  m  “Heitai,  imperoehe  ella  mi  foleua  dire ,  che  io 
a  di  mhilifsimo padre  nata  ,  ilquale  aumiga  ,  che 

allo- 


^04  Bel  Fuggilozto 

allbora  fifuffeper  molti  anni  di f amorevole  dimoflra- 
to pperam  nondimeno ,  che  un  dì  douefje  di  Francia 
ritornare  ,  onde  mi  bau  >:  ebbe  fatto  quel  bine,  che  da 
un  padre  tale  poteva  una  bene  accostumata  figliuo¬ 
la  fv  e  rare  .  fila  perche  queslo  ritorno  fu  da  noilun-  ; 
guarnente  appettato,  e  colui »  che  gli  humani  difegnifuo- 
le  fpeffo  inten  ompere*  tolfe  di  mta  mia  madre  do  fola , 
&  abbandonata  fin  dulia  nelle  bracete  dell'  incollan¬ 
te  fortuna  rima  fi ,  onde  a  quanti  fuoi  tolpi  iofoffi  ber - 
faglio  a  quanti  perieli  m:  (la  veduta  *  e  da  quante  foia - 
gureio  fi  a  Hata  afflitta  da  quel  tempo  m  qua  *  lo  la- 
fi.  io  a  uoi  sìcffo  confi  derare  .  E  voleva  piè  oltre  la 
gentil  giovane  figuire  *  ma  e  da  lagrime  da  Singul¬ 
ti*  procedenti  da  così  dura  rimembranza.*  interrot¬ 
ta  diede  con  un  poco  d  interuallo  occafione  al  Cattar 
bere  di  non  finga  qualche  lagrima,  dimandarle  dir 
che  nazione  la  madre  fi f affé ,  e  come  fi  chiamaffe  ?  e 
così  del  padre  eh'  ella  die  ma  effer  nobile?  *A  cui  la  ' 
giovane  foggimfe  *  che  la  madre  fu  Cjreca ,  e  diffegli 
èi  nome ,  e  che ,  per  quanto  da  lei  fi  ricordava  effer e_-* 
fi  atto  detto fuo.  padre  fu  un  cavaliere  F  rancio  fio  no¬ 
minato  (  e  dijje  come)  Uguale  poco  dapoi  che  ella  fu 
nata  fi  partì  per  ardere  a  prendere  il  poffefio  adunai 
commenda  *  che  gli  era  tocca ,  promettendo  alla  ma¬ 
dre  dilei  di  preflo  ritornare  a  rivederla ,  e  però  ,  che 
in  tanto  le  fuffe  quella  bambina  raccomandata  *  per 
foBegno  della  quale  con  molti  denari  le  la  fidò  alcu¬ 
ni  mobili  di  cafa  parte  de  quali  morta  dipoi  la  ma¬ 
dre  erano  rimajìi in  fuo  potere*  ma  che  da  necefjìtà 

co- 
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correttagli  kauene  di  volta  in  volta  venduti  tutti  > 
fuorché  il  quadro ,  ch'egli  vedeua  per  la  diuoigion 
hauuto  nella  imagme  dipintaui .  Allora  il  Caua- 
liere  venne  indubitatamente  a  conofcere  cositi  effer 
fu  a  figliuola  ,  onde  la  paura  in  prima  aeferfi  veduto 
a  termine  di  commetter  così  enorme  pacato, gli  fpar- 
fc  vn  tal  glielo  per  le  vene ,  che  per  buona  pe^ag  tre » 
mante ,  e  tacito  lo  tenne  :  ma  poi  dando  luogo  ed  alloL» 
vergogna  >  eh  all* amor  filiale ,  da  queflo fuoco  lique¬ 
fatto  quel  ghiaccio  fi  corine tfe  quaft  in  vn  totrente 
di  lagrime ,  <&  abbracciandole  bacciandofma  con  di- 
uerfo  amor  dal  primo  )  colei,  che  acciecato  dalla  li¬ 
bidine,  e  da  Lucifero  bramò  poca  inanrfi  d' abbrac¬ 
ciare  tacciare se  fruire  come  meretrice,^  ora  illumi¬ 
nato  dal  diurno  fpirito  conofce  per  figliuola  prorup¬ 
pe  in  quesie  parole:  Sappi,  che'l  Cavaliere  di  cui  tu 
ragioni,  fon  io,  che  venti  anni falconandomi  gioua- 
\  ne  in  q  ue fi*  fola  dall*  amor  di  tua  madre  di  forte  pre- 
che  l  amai  e  tenni  cara  piu  di  me  sìejfo  ,  e  da  co  fi 
\  fatto  amore  ncfuBipoi  generata  tu,  di  modo  che  fe 
Iddio  per  la  fua  mifencordia  in  que-Bo  cafo  non  a'joc - 
'  corrcua,vedi  a  che  pericoli  ev  au  amo  giunti, p  enfi  quan 
li  ta  e  quale far  ebbe  Hata  la  nostra  infamia.,  je  mai fi 
farebbe  potuta  ritrovar  penitenza  al  mitro  peccato 
\  ùaBeuole .  Dopò  le  quali  parole  ,  che  haueuon  cagio¬ 
nato  ammiratone  e  terrore  nella  gìouane ,  cominciò 
a  confortarla  affi  cu  ra  n  d  ola*  che  fi  effe  ài  buona  voglia, 

;  sì  perche  il  male  non  erafeguiio  ,  come  aito  perdi  e-, 

\  gh(  la  pio  mercè) fi  trottava  pure  a  tempo  di  poter,  sì 

come 
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tome  compir  voleua  in  prò  di  lei  a  tutto  quello  3  che 
perle  inauri  haueua  mancato .  Indi  rìuolto  al  cielo  >  | 
t  pentito  del  fuo  errore ,  con  ardente  affetto  refe  all'¬ 
immortale  ladio  innumerahili grafie :e  doppo  non  mol  j 
ti  fmni  maritò  con  buona  dote  la  giouane  fu  a  figlino -  j 
lahonoremlmente £  però  Non  è  manco  vtile  la  tar  : 
danza  nel  male ,  che  la  celerità  nel  ben  operare; 
perche  all’ ma >  &  all’altra  fuol  la  diuina  Trouiden^a 
opportunamente  foc  correr  e  jpofciache  come  dice  il  di- - 
uin  Platone  nel  Fecldone,  Iddio:  è  noflro  curatore, 
e  noi  fìamo  le  fue  potfeiHoni . 

Lodata ,  ed  ammirata  fu  la  nouella  dell'  Accorto 
da  cìafcuno3e  fe  nhebbe  da  dire  vn  pe^o  j  alla  fine  il 
Mode  fio  a  cui  reflauaa  dir  la  fua>diffe  così*Vn  fimil 
cafo  è  queftoy  del  quale  ho  da  trattare ,  e  perche  inibir 
fognerà  efier  alquanto  lunghetto  ,  poiché  l'hora  è  tar¬ 
da  ferina  piu  difcorrere  incominciò  • 

Princiualle  della  Volta  prefe  moglie  a  Scio  n’ha 
vn  figliolo ,  ilqual  poi  manda  in  Fiandra.  Va 
dopo  molt’annia  vederloemuore.-muore  la  mo 
glie  a  Scio.,  lanciando  vna  figliuola  detta  Coftan 
za.  Per  coilei  manda  il  fratello  vna  nane, la  qual 
portandola  paté  naufragio.»  faluandofi  ella  col 
balio.  Dopo  gran  tempo  il  fratello  vi  in  Leuan- 
te3e  non  penfandoui  la  troua  in  modo  Urano. 

Scio  >  è  vn I fola  nell' Arcipelago  già  da  Gencuefi 
act  uì Hata  a  e  molti  annipoffeduta  *  nella  quale* 

prima 
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\  prima  che  l'arme  Ottomane  la  foggiogaflero ,  fuvn 
gentilhuomofe  mercatante  Genouefe  dimandato  Tr  in¬ 
timile  dalla  Folta  >  famiglia  in  quel  tempo  nobile , 
i  ma  oggi  fpentain  CJenoua .  Co  fluì  d'vna  donna  dell'- 
\  Ifola  non  meno  bone  fi;  a  che  bella  inuaghitofiy  talmep- 
ì  tefeneguafiò >  chela  fi  pr e fe  per  moglie  >  auuenga  che 
\f  ouera  ma  non  punto  ignobile  foffe  >  &  hauutcne  vìi* 
figliuolo  toflo  che  fù  d  età  lo  mandò  a  Genoua>  e  quin- 
I  di  ne '  paefi  di  Fiandra ,  accioche  nell'vfo  della  mere  al¬ 
tura  partite  diueniffe .  Tuffarono  poi  molti  anni  5  che 

Ila  donna  noningrauidò ,  tanto  che  al  mercatante  ven¬ 
ne  vn  ardentiffimo  de  fiderio  dì  riuedereilfuovnico 
figliuolo  ,  ilquale  nella  fu  a  profe filone  baueua  già  fat¬ 
to  così  buon  prefitto ,  che  teneua  in  ^ tnuerfa  prin¬ 
cipali  film  a  ca  fa  j  &  haueuain  ogni  parte  dei  mondo 
cornfponden^a •  Stando  adunque  il  già  vecchio  Tnn - 
i  ciualle  in  tal  peri fiero  in  capo  a  certi  me  fi  la  moglie 
fi  /enti  gravida-,  della  qual  co  fa  egli  (  come  che  infini¬ 
to  contento  ne  fentifie  )  non  fà  però  dal  de  fiderio  di  ri¬ 
sedere  il  caro  figliuolo  rimoffb:  argi.  sì  fattamente  gli 
icrebbe  che  fe  non  fi  metcua  toflo  in  camino  gli  era  di- 
uifo  di  douerefra  podi  giorni  difaflidio  morire .  Fat¬ 
ta  adunque  coiai  njolutione  j  e  volendo/}  dalla  cara 
moglie, actommìararex4opc  molti  abbracciamentifat 
tifi  non  ferina  lagrime  >e  fingali  i,  c  fofpiri  d 'ambedue  le 
diede  vn  fife  entro  in  orod'vn  figlilo  d'anello 3  cl/egì 
mportaua  in  dite ,  e  difiele  j>  poiché  lo  fuifeerato  amore 
'Mei  nosìro  figliuolo  mi  violenta  >  e  sfar  ga  a  far  quel- 
Èo  Lunghiffìmo ,  e  periglio  fi  fimo  viaggio  j  confiderun - 
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do  i  c  a  fi  di  fortuna ,  che  accader  foglìom  y  di  quanti 
mutazione  m  quefte  cofe  humane  fìen  cagione  xhc  fatti, 
far  queflo  Tfyfcontro  del  mio  piu  fegreto ,  e  meno  v fi- 
tato  figlilo  jilquale  molto  ben  caro  e  confintato  alfine 
ch'io  ti  dirò, terrai,  (afo  che  Iddio  quel  tanto  di  me  db 
fponefte  y  che  fide  di  tutti  ì  mortali  difpcrre >  tted, 
preformare  in  vita  gli  piacele  tanto  ,  che  (partorite 
che  tu  hauerai  )  o  ma  fimo,  òf emina  che  fi  farà,  qual¬ 
che  conofcimento  habhia  mostrar  egli  il  medefim 
'jRifcontro  >  ilquale  medefimamente  conferuatr  fi  ten¬ 
ga  y  ac  cieche  fe  la  morte  (  tlchepriego  il  Sg*  che  norts 
premetta)  e  te,  e  me  prima  di  riuederci  ci  toglie  ffe  dai 
mondo*  quello  testimonio  fido  d'effer  nojlro  ò  figliuolo 
ò  figliuola  gli  fi  a .  E  quand  io  bene  dal  noflro  defide- 
rato  figliuolo  vino  non  arr  mafia  come  d' arfiuarui  fpe 
ro ,  tu  deifapere ,  eh  egli  ancora  vn  filmile  figillo  fi  ri - 
trou  a  j  ma  giungendoui ,  òdi  rimanere  e  mandar  lui  ? 
ò  infieme  con  lui  di  ritornar  ti  ptometto ,  volente  però 
Jddio .  Infittitila  con  vna  buona  naue  mejfofi  mejfer 
Tnncwallt  in  camino ,  come  che  molti ,  e  molti  alpe - 
nafte ,  pur  alla  fine  fimo  „>  e  faluo  ad  jlnuerfa  giunfe  > 
cue.con  quanta  allegrerà  fu  ffe  dal  figlimi  rictuuttoy 
none  da  dire .  In  tanto  la  moglie  haueua  partorita 
yna  figliuola  f emina ,  laquale  con  diligenza ,  ed  amo¬ 
re  attefead  alenare ,  contenta  in  parte, poiché  in  capo 
a  certo  tempo  haueua  hauuto  nuoua  della  huorìarnua 
ta  di  mefi'er  Princhtalle  in  jinuerfa  •  7 Ma  dopò  mol¬ 
li  anni ,  quando  il  buon  vecchio  voleua  alla  cara  mot  i 
gliela  fronte  fifa  attendere  ^affaldo  da  vri ardente  feb¬ 
bre 
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Ire  infochi  dì  fece  altro  camino  .Ile  e  rìfafutofit  fot 
a  Scio,  la  moglie  dal  dolore  trafitta  cadde  inferma  * 
ed  anch'ella  in  foco  più  di  due  me  fi  verme  a  morte ,  al . 
qual  termine  vedendo  fi  chiamatafi  la  fanciulla  che^> 
era  già  di  dieci  annim  circa,  dopò  hauerla  bene  ab - 
bracciata  e  baciatale  datole  quei  buoni  ricordicele  do- 
ueua  y  lepofe  in  mano  il  rRifc  entro  la  fidatole  da  mtjfer  , 
Trivciualle ,  e  diffele ,  che  ben  conferuato  lo  tene  fi  c~-  , 

1  dimoflrandole  quanto  nelle  ceca  fiord  importato  le  fa¬ 
rebbe  *  dipoi  raccomandata  la  giouanetta  ad  vn  vec¬ 
chio  feruidor  di  cafia ,  e  fuo  balio  fe  ne  morì  •  Chiama- 
Ina  fi  la  fanciulla  Coflan^a  y  colqual  nome  andò  così 
I  bene  gli  andamenti  della  fua  vita  con  firmando ,  che~> 
(come  fi  dirà)  fu  degna  non  meno  d’ ammiratone  > 
che  di  lode  .  Impe  roche  il  fratello  iute  fa  ch'hebbe^ 
con  fuo  gran  cordoglio  la  morte  della  madre  ,  rimari - 
dò  la  nane  con  vn  fuo  diretto  parente  ,  ed  alquanti 
amici  y  acciocbe  la  non  conofeiuta  fonila  ,  e  quan¬ 
ti  mobili  v  erano  a  Cenoua  ne  conducefiero  .  Tri  a  co- 
ìui ,  eh' è  difponitor  del  tutto,  batteria  altre  cofe  ordi¬ 
nato  ,  acciocbe  1*  infortunio  di  co  fioro  ,  e  lo  ftrano 
fucceffo della giouane  Cc fiancala  rende fie  a  tutte  le. 
forme  dopò  lei  ammirabile  ed  efcmplare  ,  Tercio- 
thè  giunta  la  naue ,  e  fatto  quei  tali  quanto  era  loro 
fiat’ òrdinatoycon  la  CojlanT^a,  e  le  rcbbe,datoal  ven¬ 
to  le  vele ,  in  camino  fi  f  ofero  :  ma  non  hebberogua- 
ifpa^io  di  mar  e  falcato,  che  da  repentina  imprò- 
afa  burrifica  affatiti  ftr  ac  orfero  parecchi  dì ,  e  notte 
èn^a  maifapere  tra  Cielo  9  ed  acqua  oue  s'andafieroi 
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dr  alla  fine  radimo  mare  frac afsò  di  forte  iilegfi 
fpogliaado  già  di  vele ,  e  priuo  dì  timone  ,  d'alberi , 
d  antenne  >  che  tutti  quelli  >  che  y  eranfopra  fi  nfoi 
fero  di  abbandonarlo^  montar  sù  la  barcha.e  lo  fcbìf 
fo  >  e  così  fecero ,  nè  fi  vergognarono  di  lafciarui  la. ? 
m  fera  ed  infelice  Costanza  ,  col  fuo  vecchio  balio  I 
Ma  per  mi fe  il  giusto  Dio  >  i  cui  alti  fimi  fegreti  nonA 
fono  da  human giudic  io  compre  fi, che  turni  fi  fommer 
fero ,  e  l' abbandonato  legno  con  la  mifera  Costanti 
e  fuo  balio  fi  mantenne  tanto ,  che  ceffata  latempefia 
fi  faluò ,  come  poi  fi  dirà .  Fra  questo  me'goil  fratel¬ 
lo  dimenticato  fi  affatto  di  cosiei  non  plùvi  penfaua j 
che  femaì  fonila  stata  non  le  fjffe  :  imperoche  del¬ 
l'infelice  fucceffo  della  nane  hauuto  certi  (fimo  aliti- 
fo  la  tenne ,  come  tutti  gli  altri ,  che  veran  fopra  per 
fommer  fa  :  e  così  pafiarom  de  gli  anni  più  di  quindi¬ 
ci  >  nè  mai  altra  nouella  glie  ne  venne .  Ma  volle  Id¬ 
dio  y  ilqualedi  ficcorrer  la  Coftanga  haueua  il  ter¬ 
mine  pr e fi fio  y  che  nacque occafìone  importantijfima . 
onde  il  fratello  fu  ncceffitato  a  far  viaggio  in  L  euan - 
te .  Meffa  dunque  ad  ordine  vna  buona  e  ben  guarnii 
ta  naue 3  entrò  incarnino ,  ed  in  pochi  dì  giunto nu 
Aie  fi  anùria ,  quindi  per  altri  fuoi  affari  fu  n  moltcj» 
ìfole  dell  Arcipelago  ,  e  di  là  confauoreuol  vento  cu 
Cipro  peruenne .  One  giunto  fu  in  molti  luoghi  dell'* 
lfolay&  invltima  nella  Città  di  Njcofia ,  oue  allog¬ 
giamento  cercando  gli  fu  antiporto  quello  che  dcu 
tutti  a  mercatanti  foreflieri  era  più  di  ni  ff un'alt  m 
frequentato  .  Andatoti  dunque  gli  piacque  in  pri^ 
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wa  veduta  la  flange  fermatouifì  poi  li  piacque  tati - 
topiu^quanic  che  vhebbe  vnwfquifito  trattamento  % 
ed  oltre  a  ciò  s'accorfe  yche  nera  affoluta  padrona > 
vna  donnatanta  di  [ingoiar  graqja,ed  lana  eftrema 
bellezza  dotata  quanto  per  puhlka  fama  fhaueua  per 
honeÈaye  per  caffi ffima  veld  a  celebrare .  La  qual  non 
meno  monflrtiofe  (e  mafjìm '  amente  in  donna  che  lau¬ 
dabili  qualità  *  come  bautuano  in  tutti  gli  altri  mer¬ 
catanti  vn  certo  ì  ifietto  >  e  qua  fi  riu  et  en^a  ve  rfo  di 
lei  cagionato %  così  bora  quello-,  con  e  d’ animo  piu 
grande  y  epiànobìle  ypanorì  così  fitto  amore ,  cb(Lj> 
j  narfeìn  pochi  dì,  efene  infiammò  ai  frteche  non  la - 
/ ciò  via  >  peì  hauerla  alle pie  voghe ,  da  tentare .  Ma 
tr cuatala  non  meno  in  effetto  nell’zfuta  capita  co- 
flantiffìma  di  quel ,  che  la  fama  vniuerfale  glie  [ha - 
ueua  dipinta  fi  difpofi  (  già  guafio  affatto  del  fuo  a- 
\moYeficfv  far  [inganno  e  la  fi  r  za  .  oue  altro  rimedio 
non  gli  eragiouatc .  E  così  vna  fera  >  ctiera  lette  bo¬ 
re  di  notte  >  dat  ordine  con  alquanti  fioì fi.  migli fe-j 
piando  dalla  camera  dall' amatoria  quale  fola >  e  ficUr 
fa fe  ne  slam  :  ma  toflo  che  a  quel  modo  venir  lo  vid- 
de  quello  che  appunto  era  s'auuisò .  (  iunto  il  merca¬ 
tante  con  breuiyed  interrotte  parole  manifestò  alla 
donna  il  fio  peri fi ero  >  e  ledi ffe  ctiegj  sera  in  tutto 
determinato  di  rimaner  fi  quella  preferite  rotte  fico: 
t  però  *  eh' ella  fi  rifiolueffe  di  contentar fine ,  che  al- 
\nmenti  le  haurebbe  sfiato  fiotta  >  nwslrandele  la 
fpada  e fia,e  di  ciafcun  de'  compagni*^  Ubera  la  fico  tr¬ 
oiata  doma  veggendo fi  fi  la  nelle  mani  di  tanti  aj- 
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Piati  Egitto  fi  a  lui  dauanti  inginocchionì  co ?  le  la 
grinte  a  gli  occhi  li  diffe  adunque  di  tanti  honorat 
mercatanti ,  che  fono  in  tanti  anni  alloggiati  in  que 
Ha  cafa  3  efpecialmente  della  voflra  nasone  >  volet 
voi  foto  vfarmi  qaeft' atto  indegno  ,  e  così  d'ingrati 
tudine  mac  chiato  :  zJfyCa  nulla  giouando  bif ignò 
ch’ella fe  lo  recaffe  in  pagienga  >  perche  lo  sfrenati 
amante  fattole  metter  dattorno  i  famigli  come  fa 
telliti  j  in  vn  tratto  la  fpogharono  in  camicia  3  iìch 
afe  fatto  egli  ancora  3  e  mandati  fuori  i  famigli 
chiufe  l  vfcio  .  Dipoi  alla  donna  rìuoltofi  cominciò 
per  volerle  far  de'  vegpg ,  accioche  ttracca ,  0  di  fi 
fieffa  dimenticata  fi  alle  fe  difonefie  voglie  acconfen- 
iijfe  :  ma  ella  dirottamente  piangendo  leuatofi  v/u> 
taccio  dal  collo  3  a  ciò  j>  che  appefo  v  er apre  fe  a  dire  . 
O  male  auuenturato  Tff contro ,  che  tanto  tempo  ti 
ho  mantenuto  appreffo  di  me  3  quafi  fido  testimonio  % 
compagno  della  mia  infinto  a  qui  conferuata  vergini¬ 
tà  ,  bora  fi ,  ch'io  veggo  in  me  del  tutto  mona  la  fpe - 
rango,  dì  congiungerti  al  figlilo  del  mio  tanto  bra¬ 
mato  3  e  non  conofciuto  fratello .  Il  mercatante  dato 
alquanto  a  quelle  parole  0  ecchìo  interrogò  la  don¬ 
na  del  lignificato  d'effe>  ed  mtefelo  fece  motivar  fi  il 
*. Kàfcontro  ,  nel  quale  conobbe  manìfefia  ed  infalli¬ 
bilmente  l  impresone  del  fiio  figlilo  e  trattofelo  di  di¬ 
to  ne  fece  la  prona  .  I derogatala  poi]  della  fua  ve¬ 
nuta  in  quel  luogo  facendo  fi  da  capo  la  donna  minu¬ 
tamente  e  l' infortunio  patito  »  e  V infelice  fine  della  j 
"nane  gli  raccontò  >  e  coni  ella  col  fuo  vecchio  bailo  1 

nel 
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•  nel  rotto  legno  abbandonati  ( mercè  di  [Dio  )  fifa  va* 
fi  tono .  "Perche  trascorrendo  il  legno  con  lungo  »  e  dub¬ 
bio  fo  viaggio  fin  prefio  Cipri  pervenute ,  quivi  daU'- 
iondedelgià  placato  mare  fu  al  lite  fpinto  ove  dcL* 
n  certi  pefeatori,  che  v  accor fiero  furono  e  con  mara- 
|  vigliale  con  pietà  di  tutti  a  terra  menati  •  Indi  Ci¬ 
gola  molti  dì  andatifene  a  pii  che  poterono  incogni¬ 
ti  ,&  alfine  à  T^Jcofia  pervenuti  »  s  kaueucn  quivi 
>j  compro  degli  or't ,  e  delle  gioie ,  ch'ella  haueua^  quel¬ 
ita  cafa  >  nella  quale  infimo  aìlhora  sera  con  t  alber¬ 
gar  de*  fiore  ftieri  commcdamente  mantenuta  E  che 
fife  bene  il  fino  vero  nome  era  Cofian^a ,  s  era  fcthpre 
nondimeno  altrimenti  fatta  chiamare  per  piu  rfpet • 
ti  :  e  qvivenne  con  più  vere  >  che  ornate  parole  rac¬ 
contando  le  difficultà  y  i  travagli  e  pericoli  y  che  ella 
\baueua  non  minori  di  quei  del  mare  patiti ,  per  man¬ 
tener  fi  vergine  e  catta  ,  come  inviolabilmente  infimo 
zllhora  mantenuta s* era .  Imperoche  la  fingular  bel- 
leTga  ;  &  il  fino  nobile  procedere  accompagnati  da 
quella  grafia  >  ferina  la  quale  ogni  beltà  è  difpiacc- 
uole  j  haveuano  molte  perfette  di  non  bafìa  fortu¬ 
na  all* amor  di  lei  tirate  :  ma  ella  nel firn  catto  propo¬ 
nimento  mantenendo  fi  haueua  intatto  e  Vhcnore  > 
td  il  fior  verginale  confi  rvatefi  .  In  fomma  il  mer¬ 
itante  venne  indubitatamente  a  feoprire  ,  cottei  ef- 
fr  quella  fva  non  conofiiuta  fonila  nota  nell! filar 
fi  Scio  y  per  laquale  haueua  già  mand  ita  la  fua  na¬ 
te  y  che poi  per fortuna  s’ era  perduta  j  end*  egli  haue- 
la  riputata  la  donna ,  come  tutti  gli  altri  Schei' e-. 
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f uno  f opra  nel  mare  fonimerfa .  T utto  adunque Jpa 
nentato  penfando  al  fallo  enorme  *  a  che  Vhaneua  fi 
nimico  deirimmana  natura  indotto  flètè  vn  fe%%p 
come  fuor  dife  fleffo  :  ma  poi  riauedutofi  refe  l 
douute grafie  dir  immortale  iddio*  e  di fc  amato  in¬ 
funo  da  sì  quel  primo  dishone fio  amore ,  diede  luogà 
ài  fecondo  bonefiijfimo*e  kanto  3  coìquaìe  per  tene- 
re%%a  la? rimando  abbracciò  la  dianzi  mifera*  &  on 
feliciffima  o  ttanga ,  che  per  tante  novità  era  mnJ 
meno  chel  fratello  fluida  rmafla  :  E  così  fra  pochi 
dì  taciti ,  &  allegri  imbarcati  fi  con  felice  viaggio  c  \ 
Cenoua  fen  andarono  »  ove  giuntila  Cefi  anfani  va. 
monaflerio  di  fante  donne  ,  fi  rmchiufe*  equini  il  ri¬ 
manente  di  fua  vita  catta  e fantaniente ,  fi  come  ba¬ 
tteva  incominciato *  finì  Srudinfì  dunque  le  perfo* 
ned’indrizzareognì  loro  azzione  a  Dio^per- 
che  nel  mare  deH’humane  miferie  non  s’hanè 
porto  piu  ficuro.,  nè  della  più  infallibile., ne  fine 
più  certo  di  lui  . 

Finita  j  che  fu  la  belli  [/ima  >  ed  esemplar  nouella 
del  Modello  *  di  volontà  del  Vrior  f{aiiaJlbiero  s  al- 
z^aron  tutu  da  federe  *  efene  calorono  alla  loggia * 
ove  shaueua  a  cenare ,  sì  come  nel  principio  della 
prefente  giornata  fi  difle *  e  quiuimeffifi  a  vagheg¬ 
giar  le  barche ,  le  quali  in  grandìffimo  ■  numero  anda¬ 
vano  già  volteggiando  pe  quel  mare  *  afpettauano 
divederne  quaterna ,  che  haueffe  lor  dato  materia  di 
cantar  qualche  co  fa  di  bello .  Nè  fletterò  guari*  che 
me  viddero  paff  r  tre  di  conferva ,  nella  p.  ima  d elle 


Giornata  ottaua  >ed  vltima  fa  5 
quali  tra  molte  altre  Signore  erano  Doriti  Antonia 
Danaio  Vrincipeffa  di  Sulmona  »  Donna  Gicu arma  di 
Lanola  Trlarcbefana  di  Carpufo ,  Delia  Sanfeuirina  Co 
teffa  di  Briatico  &  vn  altra  (  il  nome  per  alcun  degno 
rispetto  fi  tace)non  meno  per  J ingoiar  bellona  di  cor¬ 
po  ,  ckeperilluflre  nobiltà  di fangue  al  pari  di  loro  fu¬ 
mo  fiffima  ,  laquakicome  nota  a  tutti  mòffe  in  n  fubi  • 
I to  g’  an  bisbiglio  infra  di  lorofiodandochi  la  beitela, 
del  corpo  ,  e  chi  quella  dell* animo  chi  la  ncbìltà,e  ch'il 
valor  di  lei  >  ma  tanto  fretto  lofio ,e  ridente  voltato  s'il 
C  pido  al  Triore,SignorJi  di ffe, ora  che  mi  fi  ricorda* 
quella  impre  fa  tocca  al  *Jfytodefio ,  tlqualefà  vn  bel 
bonetto,  è  la  cagione  che  moffe  chi  lo  fi  re  per  quella  Si 
inorai  così  non  otendo  il  viodesio  ciò  negare  foni - 
ledo  prefe  a  dioiche  la  detta  Signora  baueua  per  ma¬ 
rito, vn  de  pià  belli  e  principali  Cau alteri  dì  Napoli, e 
bandone  perciò  gelo fi  (fima  ,vn  trattateti  il  marito  ha 
teua  da  parirfi  per  andare  in  parte  lontana  fé  ne  affli- 
feua,é  ramai icaua  oltre  a  modo, irta  nata  vna  fubita 
ice  a filone ,  eh *  ìmp;d\  al  Caualiere  la  p  art  entrila  di 
tenne  tutta  lieta  Piche  offeruando  vn galant' huomo  di 
rifa ,  che  defideraua  d'andare  ne  rimafef  cofolatiffimo 
inde  sfogò  quefla  fua  pafsione  in  t>n  Sonetto ,  veduto 
voi  e  da  quella  ignorai  dal  marito  piacque  loro  gran 
iemente ,  e fe  ne  prefon  piacere  >  come  anco  credo7cht 
farete  voialtri  Signori  :  il  Sonetto ,  è  quefio . 
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QV  ,J  L71  0\  veflita  di  rugiada  fole , 

Ne  la  ftagion.cba  maggior  for^a  <iAmoret 
Tarer  la  rofa  il  maturino  albore* 

Tocca  da  ì  caldi  rai  del  nuouo  fole : 

Tal  vostre  luci  al  mondo  vniche  ,  e  fole 
Tarean  Donna  reai ,  cjuel  dì  eh* al  core 
Giusto  fdegno  vìgiunfe  >  ira ,  e  dolore > 

Vedendoui  fparir  l'amato  Sole  • 

Voìean  Vira  ,  el  cordoglio  il  primo  loco  : 

Quello  a  gli  occhi  porgea  riui ,  e  torrenti  ? 

£  quella  cinge  a  di  fiamme ,  e  foco. 

Ond'vfdr  poi  fofpir,chefur  potenti 
JL  ritener  quel  ol,che' nfeft a  e' n gioco * 

Voi  pofe ,  e  i  miei  defirfece  dolenti . 

;  „  •  4.\^  '■’*  <•  S  \  • 

Lo  canto  ci  preferì  co  fi  ben  il  Modesto,  che  lo  fé 
parere  marauìgliofo ,  dipoi  ragionato  fi  alquanto  e  di 
quefia ,  e  d'altre  cofeparue  al  Triore  di  non  tardai 
più  a  far  venir  da  cena ,  e [fendo  p affate  le  ventìduo_ 
hore .  f  perche  fra  molte  barche ,  lequali  s'eran  fer¬ 
mate  al  cantar  del  Mode  fio  ve  nefù  vna>ou erano  al¬ 
quanti  fi auallieri amici ,  e  pàren  ti  del  detto  Triore  , 
tutti  queSh  furono  da  lui  comitati  •  Smontati  dunque 
cefo  ro fu  dato  l'or  dine  a  gli  fcalchi  di  condur  le  vi • 
mnde ,  ilchefà  in  vn  tratto  efeguito ,  e  datafi  tacqui 
alle  mani  fi  pofero  a  tamia  ,  oue  le  due  Madonne  ot¬ 
tennero  honoratijjimo  lungo  ,  poiché  s'eran  portate  fi 
bene  ne  i  ragionamenti  del  Fuggitolo.  Fu  la  cen<u 
fplendidiffima ,  perche  e  di  pollami ,  e  di  uccellami ,  e  dì 
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carni  domeniche ,  e  faluagine  d*  ogni  forte  vene  fu  in 
tanta  copia  che  fetida  mai  [guarnir fi  la  tauola  fe  ne~> 
fece  largatane  a  molti  gentilhuomin ;  >  e  gentildon¬ 
ne  ,  à)  erano  nelle  barche  «  Il  fimile  fi  fece  delle  co- 
fe  di  ^cebero,  e  delle  frutte*  eco  fi  de  vini  pereciofif- 
fimi  >  de'  quali  il  Triore foleua  filar  fempre  fornito  • 
In  fiomma  durò  quefto  mangiare  più  di  quattrhore * 
tallch  era  buona  pezza  di  notte  *  quando  quei  Calta- 
(ieri  comitati  fe  nhebbero  a  tornare  a  popoli ,  e  Icl* 
nostra  brigata  fe  n  andò  a  dormir  e .  Come  il  Sole  poi 
fimoflròii  lunedì  mattina  rifplendente  ai  mortali , 
fi  rifolfeil  T  riore  di  ritornarfe  anch'egli  a  Napoli# 
sìpercb'ci  fi  fentìua  n sìaurato  a  bastanza, co* 
me  anche  per  compiacere  a  molti  Signo¬ 
ri  ?  che  gli  ckiedeano  per  cagion  di 
diporto  j>  la  bellijfima  3  e  feti- 
ciffima  ftanza  du 


Il  Fine  dell  ottaua  3  ed  vltima  Giornata  del 
Fuggilozio di  Tomaio  Cotto. 
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PE  R  auuertimento  di  chi  legge  fi  dice  chi-* 
quelle  poche  Rime  ,  da  noi  meffe  ne  i  fini 
delle  Giornate ,  come  cofe  non  effentiali  dell* 
Qpera,  non  eran  da  noi  tenute  in  molt  pregio 
ma  eden  dori  accorti  in  vn  volume  di  Rime  di 
perfona  aliai  riputata  vfcito ,  che  non  ha  molto 
in  luce  ,  effere alcuni  concetti  d  effe  interi,  da_, 
ora  innanzi  muteremo  fentenza .  E  quello,  e  au 
uenuto ,  perche  parecchi  anni  fono  quell  autor 
hebbe  da  noi  la  prefent’Opera  in  penna,  prelta- 
tagli  la  fiarichiefta,  laqual  fi  tenne  leggendola 
a  fuo  piacere  molti  di  .  Le  fue  rime  IbnVfcite  in 
luce  vn  pezzo  dopò,  accioche  altri  non  credeffe 
Foppofito.l  luoghi  tolti  fon  quelli, dal  Sonetto. 
Mentre  non  ben  cbiudea *  ch*a  in  fine  della  fe 

ila  Giornata  egli  ne  ha  cauato  quelfuo ,  che  il- 
XVII.  Ardea  cjuaffarfala  in  amaro /ore  dal  noflro 
Madrigale  in  fine  della  fettima  Giornata ,  cho 
incomincia.  Chi  vuol  veder  col foU&c.  quel  l’altro 
fuo,ch’à  il  LII .  Qual  dieta  o  al  motto  fuo  rapido  li- 
ra ,  ilche  potrà  chiaramente  vedere  ognuno  che 
t-orrà®  jA 


TA« 


I  ' 


T  AVOLA. 

DI  TVTTE 


LE  SENTENZE. 

È  rP\QVE  RBI  CHE  SI 

contengono  nell'opera . 

Chi  malamente  viueduriftlma  cofa  pa 
ré  il  morire.  acar.  6 1 

A  chi  mal  fa,male  và.  350 

Ad  animo  deliberato  non  vai  confi¬ 
glio.  61 

A  donna  pudica  non  (blamente  fi  conniene  di  noru 
peccare  ,  ma  di  non  date  altresì  cagione  alcuna, 
che  di  lei  S'habbia  fofpctto  di  cola  dishonefta.  a 
carte.  156 

A  gran  peccato  è  conueneuole  vn’atroce  penitenza. 

carte.  zi  2 

A  i  Tonili  cafcan  le  brache.  175 

AI  di  (granato  turte  (eaduerfità  coitoti  dietro.  309 
Alla  necefiità  mancano  molte  cole ,  ma  all’auarizia 
.tutte. 

AH* 

U 


Tauola  delle 

All'auarizia  nulla  bada.  i$f 

A  Pauatofa  fempredibifogno.  1 58 

AHe  lodi  male  applicate  a  conueneuol  premio  Fin 

gratitudine.  J93 

AiPhonorato  ridir  fi  bifogna. 

De  gli  fellemi  d’vn  huomo  fer»za  vergogna.  275 
AIi’huomoaftuto,e  prudente  e  facile  il  farli  guarda 
re,e  liberare  da  ogni  pericolo.  1$  z 

AlPintereflato  preme  più  il  danno,  che  la  uergogna 
carte.  19  S 

Al  mordace  tutto  difpiace.  174 

AI  parlarli  feorge  vn  huomo.  .  84 

Altri  fon  pouerùe  patono  per  ncce(fità,e,l  ricco  aua 
roper'volonrà.  iSf 

Ama  amico  tuo  Se  odia  il  vizio  fuo.  487 

Amicizia  riconziiiata  ecomcpDga  non  ben  faldata 
carte.  jjz 

Amore,  e  vn’afFetro  dell’anima  oziofa.  1 54 

Amore  non  è  altroché  opinione, e  ita  in  arbitrio  di 
chi  s  innamora.  429 

Ancorai  maliziofi,e gli  attuti  rimangono  alle  volte 
ingannati.  2  8y 

Ancora  le  honefte  fanciulle  per  difio  di  dominare-# 
bramano  il  mari ro.  16 5 

Apprelso  del  vulgo  ha  più  luogo  il  color  delle.ac* 
commoda  te  bugie  >  che  la  fchietczza  della  fem- 
plice  verità.  230 

A  pprefibi  Principi  benigni  la  giuttizia  cede  alla  mi 
fericordin.  183 

Apprefio  1  Principi  cruduli  non  ha  luogo  nè  miferi*- 
cordh,negiuftizia  $9$ 

A  rr  ligiofo. 

Molto  fi  difwonuien  Petfer  golofò*  243 

Af- 


Sentente  Tmttrli  • 

Affai  adomanda  chi  bea  Teme,  e  ta^e.  445 


B 


BEni  di  fortuna  non  fon  propij  di  neffuno.  167 
Bruttezza  di  ma rùo  a  moglie  honefta,  non  è  di 


C  A  ne  che  molto  abbaia  poco  morde.  ti  5 

Cani  latiante,per  acchetarlo  bifegna  imboc¬ 
carlo.  J39 

l'Cane  orgogliose  non  poderolò  guai  alla  fua  pd!e 
carré.  jif 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 

Non  fi  de  lamentar  s’altri  Tinganna.  40$ 

Che’l  ben  gtiftaro  dopò  il  tempo  rio. 

Cucpre  il  mal  di  dolce  oblio.  296 

iChe’i  ften  della  ragione  Amor  non  prezza.  420 
Che*!  mi  fero  fuole. 

Dar  facile  credenza  quehche  vuole.  101 

Che  nobiltà  poco  lì  prezza. 

E  men  virtù,fe  non  u’è  ancor  ricchezza*  481 
che  non  fa  Icienza 

Senza  lo  rirene  lo  hauerintefo.  96 

ch’è  '■vago  del  lo  mal  chi  nel  periglio 
Difpregia  un  buon’aiuto^n  buon  coniglio.  3  87 
ch’one  femine  fon,  fan  liti, e  riffe.  3  46 

:hi  affai  defidera  e  pouerillìmo.  106 

:hi  cafea  nel  fango,quanto  più  li  dimena, tanto  più 


s’imbraita. 


»  uuuiaua, 

Chi 


Tamia  delle 

Chi^erca  i  I  (buerehio  guadagno  *  non  fi  dee  dqlei  | 
te  incorre  nella  perdita» 

Chi  cerca  cfingannare/pelTe  volte  ingannato  rimi 
ne*  $9 

ch;  compra  iImagiftratoafbiza  è  che  vendi  la  giuf 
zia* 

chi  contro  al  douere  turba  lo  flato  de*padfici>  gra  j 
marauigtia  è,s’ei  non  rimane  di  qualche  danno  c 
chi  e  più  fcellerato  di  colui*  .fftigat 

ch’ai  giudici©  dtuin  paffion  porta?  44 

chi  dona  a  pouerì  non  haurà  mai  bifogno  *  55 

chi  ^  per  villa negiare  altri  bilbgna;ChPegli  non  fia  ni 
comentiofo  neribaldo*  27 

chi  elfendo  amico  giouò  molto  >  molto  nuocerà  d 
uentando  amico*  44 

Chi  fugge  può  di  nnouo  ripigliar  la  guerra*  1  ? 
Chi  giuoca  e  vince^vince  i'lnferno>e  chi  perde  pei 
de  il  Paradifo.  y 

Chi  ha  de*  difetti, e  non  tace* 

Ode  fpedbquehche  gli  dìfpiacé*  29 

Chi  ha  che  perdei  e  fugga  le  briche*  40 

Ch  1  ha  imparato  a  murile, s’ha  dimenticato  il  feri 

re*  M 

Chi  ha  più  dishonore  ne  tiede  manco*  6 

Chi  infidia  ad  altrui  alla  fin  infidiaa  fe  fteffo.  $2 

Chi  inuecchia  ne  i  peccati  non  fi  cura  del  Paradifc 
carte.  20 1 

Chi  l’altrui  roba  prendeva  fua  libertà  vende*  4  ' 
Chi  nelle  cole  minime  non  vfa  dilingertza  non  h 
cui* »  nèanco  delle  grandi.  46 

Chi  non  può  con  la  borfa  almeno  la tis faccia  con  1  1 
bocca.  241 1 

Chi  non  ha  diferezione  non  merita  rifletto*  20 j jc 

Chi 


Sentente >è  Trouerbi  * 

Chi  non  apre 'gli  occhi  a*  farci  fui.  •  ' 

Stentando  và, per  arrichire altrui.  554 

Chi  non  ha  vergogna  non  può  hauerfe  nilfuna  bon* 
tàinfe.  iJ4 

Chi  non  può  entrare  ne’pericoli  con  fortezza,e  fec-r 
uo  di  che  TalTalta.  5^4 

Chi  non  fi  corregge  per  altri, ne  anco  gli  altri  correg 


gon  pur  lui. 


547 
1 17 


[C hi  non  rifpettamon  e  rifpettato. 

Chi  per  amor  non  per  dileguo  ftenra. 

D’vn  bu'on  voler  fenz’altro  fi  contenta*  3  iS 

Chi  più  brama  piti  s’aflfama.  461 

Chi  poco  appetiife  p^ifiedeogni  cofa.  470 

chi  prende  il  cicco  in  g  nda  mal  configlia*  130 

chi  preda  aiuco,ò  fauore  a  chi  non  lo  merita ,  ne  ri- 
ceue  infamia*  416 

chi  retta  in  cala,  e  manda  fuor  la  moglie. 

Semina  roba  e  dishonor  ricoglie .  3 6 

Chi  ricorre  a  poco  fapcre,ne  riporta  cattiuo  parere. 

carte.  136 

Chi  ruba  fa  vn  peccato  foto,  e  chi  c  rubato  ne  fa  più 
carte.  10$ 

Chi  fi  da  in  man  del  ladro ,  bifogna  che  fi  fidi  a  fuo 
difpetto.  393 

chi  fi  fa  feruo  della  filofofia,fubito  diuéta  libero. 441 
chi  fi  loda  s’imbroda.  305 

chi  tocca  l’ortica  fi  ponge  la  mano.  1 71 

chi  toglie  moglie  maggior  di  fe  ò  di  {àngue  ò  di  do¬ 
te  ,  egli  non  è  marito  di  quella  >  ma  fi  fa  fchiauo 
della  dote.  ^34 

jchi  cotto  fi  vuoi  far  riccomon  farà  fenza  colpa. 
chi  troppo  s’arroga  fpetfe  volte  e  difprezzato.  509 
^chi  troppo  s’impaccia,  non  è  lenza  taccia.  15$ 

chi 


Tauola  delle 

chi  va  cercando  quello  ,che  non  debbe. 

Spello  gli  accade  quel, che  non  vorrebbe.  ì 
ctafcun  vede  gli  altrui  difetti  »  e  non  s’accorge  a 
propri)  ancorché  fieno  limili  o  maggiori . 
eiafeun  giudica  la  fua  patria  per  miglior  di  tutte  1’; 

tre  ma  ninna  ce  n’è  che  biafimata  non  fia.  %C 
ciò  che  fanno  le  perfòne  famofe  non  può  fiarcdJ 
to.  151 

co’  giudicioli  non  giouan  le  frodi.  50  : 

col  difpregiofi  finacanoi  prcfunttiofi.  141, 

coloro  hanno  gran  parte  nella  giuftizia ,  che  riuer: 

{cono  que  Iliache  fon  degni  di  riuerenza.  45? 
coloro  j  che  prendon  piacere  della  altrui  difauentu  ì 
re,  non  conofcono  i  cafi  di  fortuna  efier  comma 
ni  a  tutti.  24 

colpatire  fi  prouano  molte  cofe>che  prima  vdendo 
le  non  fi  credcuano.  16 

color  fuur  d’animo  gràdifitmojco’quali  conofcend< 
le  cofe  afpre  e  le  gioconde ,  non  fi  fottraggono  d, 
niun  pericolo.  44;  ( 

colui, che  afconde  il  grano, farà  maledettone’  popt 
li.  4JJ 

colui  c  afiai  prudente, che  inganna  I*aÉtito,eprefeMj 
ua il  negligente.  i6\ 

colifoch’c  foreftiero  in  vn  luogo  quanto  meno  cón- 
uerfa, tanto  più  viue  in  ripofo.  417  ( 

colui  che  conuerfacon  rhuomo  viziofó,diuenta  an; 

ch’egli  di  quella  condizione.  486  ( 

colui  che  dona  a  poueri,imprefta  a  Dio.  591 

colui  »  che  fa  amicizia  folamente  nella  fortuna  prò» 
fpera  toglie  la  maeftàaJI 'a mici tia.  211 

colui  è  nobile ,  che  naturalmente  è  bene  ornato  di 
vmk,  575)' 

co-  I 


Sentente*  e  T rouerhi . 

•colili  che ‘per  natura  è  inclinato  alia  virtù,  e  vera¬ 
mente  ncbile,fe  ben  fufle  nato  di  madre  Bthiope. 
eatte.  t 

colui  veramente  fi  può  chiamar  huomo,  ilquale  tue 
to  ch’ei  veda  di  riportane  inuidia,o  pena?  o  mor¬ 
te, difende  gagliardamente  la  patria.  nz 

colui  tra*  mortali  fi  può  con  verità  chiamai  beato* 
che  fenza  inuidù  delPaltrui  grandezze, e  con  mo 
defto  animo  della  fua  fortuna  fi  contenra.  $06 

comandare  a  fe  medefimo  è  il  maggior  imperio,che 
fi  polla  acquietare.  473 

com’è  beato  chi  s’emanda  de  gli  errori  *  cesi  tèmpre 
mifero  chi  viue  in  quelli.  1 5)7 

com’è  cola  iniqua  l’ingannare  un  femplice  ,  così  è 
piaceuole  a  vdire  quando  è  burlato  un’afturo. 
carte.  41 2, 

cornei  Regni  fi  trouano  per  uolerfi far  quel  domi¬ 

nio  più  tinannicOìCOSì  la  Tirannide  può  con /èr- 
narfi  riducédola  più  verfo  il  dominio  Regio.  $33 
come  nelle  battaglie  fi  vede  chi  è  buon  foldato,coé 
nelle  tiibulationi  fi  conofcedu  è  vero  ama  tordi 
Dio.  77. 

Ì-cme  l’huomo  nel  bifogno  fuol  diuentar  audace,co 
fi  nelle  diuizie  dourebbe  efiti  graziofo?e  liberale 
carte.  ^  238 

ome  la  pietra  è  paragon  dell’oro,  cofi  l’oro,e  para 
gon  dell’huomo.  *  371 

ome  le  operazioni  inalzano  l’hnomo,cofi  le  catti¬ 
ne  lo  fanno  inferiore  a  timi  gli  altri.  ^14 

ome  ogni  difètto  e  adombratole  co perro  dalla  vir 
tu,  cosi  ogni  p  re  roga  ti  uà  è  annullata  dal  vitio. 
carte.  44^ 

on  gli  fccftumari  bifogns  metter  le  granirà  da  par¬ 
li  ~  Rr  te 


Tauola  dette 

te  onero  moderando  il  fenfo  attenerli  dalla  !o 
pratica.  271! 

con  gli  affanni,  e  con  le  tabulazioni  la  diuina  gra 
zia  s’acqui  fta*  7<j 

con  maggior  tormento  fi  pofiìede,che  non  s’acqui 
fiala  moneta.  4^j, 

cònofcendo  il  pericolone  negligenza  a  non  cercar  di 
fuggirlo.  226 

eofi  ne  i  motti, come  nelle  facezie  la  naturale  argu¬ 
zia  preuale  alla  dottrina  42$ 

crederli  falfo  al  verace  ènega’ril  vero  al  mendace, 
carte.  '  219 


D  A  befiia,o  da  ignorante  è  riputato  » 

Quel  che  rifponde  oue  none  chiamato.  6  8 
Da  ceruelliinfani  non  fi  può  afpettar  altro,  cheaz- 
zioni  imperfette.  87 

Da  giudicejCheprendejingiufta  fentenzas’attendc 
carte. 

Dal  dirli  le  dishoneftà  >  ne  feguita  apprefiò  il  fatto. 

carte.  4651 

Dalla  virtù  nafce  la  nobiltà,  ma  ne  Fvna,  ne  l’altra 
può  jbf n  comparire  fenza  la  commodi tà.  48  z 
Dalie  attioni  proprie ,  fi  può  alle  voi  e  far  giudicio 
delle  altrui.  44 6 

Dalle  opre  buone  rifulca  la  fama,  e  dalle  cattine  Fin 
famia.  $61 

Delie  richezze  male  impiegate  non  fi  catta  altro  9 
che  danno, e  vituperio.  485 

Dal  mal’efsempio  de  i  padri  fuol  nafcer  la  difubi- 
dienza,&  ingratitudine  de  i  figliuoli.  54? 

Da 


Sentente  Vrauerbi: 

Pa  piccole  cagioni  fogiion  nafcer  cali  non  penfauV 
Carte.  24 

Pelle  imperfettioni  delle  creature  non  è  cagion  chi 
le  crea  ma  chi  le  genera.  196 

Difender  la  patria  è  cofa  molta  degna.  111 

Diffidi  cofa  è  guardarli  dalTinfidie  de  i  ladri.  415 
Diffidi  cofa  e  fpender  fotio  rettamente  >  tolcrar  j’in 
giuria, e  tacerei  fegreti.  123 

Diffidi  cola  è  porer  oliare  alla  necefìità,  ed  a  gli  ap¬ 
petiti  naturali.  189 

D 1  niun  pericolo,e  «difficili  tà  fa  l’huomo  llima  ,per 
vfcir  di  feruitù,  44 

Dinanzi  a  retto  Giudice,  non  han  luogo  le  ingiufte 
dimande.  254 

Dinanzi  a  Giudicefeuero. 

Non  può  i  1  falfo  afconder  il  vero.  156  > 

Di  qual  premio  ricompenferai  i  tuoi  genitori, tale  a- 
fpetuio  ne  i  tuoi  figliuoli,.  548 

Di  quanto  acquilla  l’huomo  malamente . 

bNon  può  g  jder  il  terzo  difendente.  577 

ou’è  la  gente  ignorante quiui  han  facilmente  luo¬ 
go  le  tentationi  del  Demonio.  2 91 

Doue  non  ha  luogo  la  giuftizia,la  pouertà  uiene  op- 
pie(Ta.  i5i 

Dou’èpcco  potere  ,  debb’ancoefierhumil  volere. 

carte.  53  j 

}oue  fi  giuoca,là  il  Demonio  fi  trafilala.  5 1 r 

)*vn’abi fazione  honorata  fi  dee  vfeire  per  dar  luo¬ 
go  a’grandi,e  d’una  danza  commoda  per  accom- 
piodarne  gli  infermi.  5517 


R  r  2  £  Co- 


Tamia  delle 

I 

E 

E  Cofa  da  animo  generofò,  e  prudente  parlar  ri 
predella  patria*  ij 

E  cofn  da  fauio  non  far  conto  delle  ciance,e  delle  cc 
fedi  poca  importanza.  27  J 

E  cofà  da  vero  Principe  il  non  lafciar  partire  dal  flicj 
cofperto  perfo  ia  alcuna  mal  fodisfatta. 

E  co  fa  imponìbile,  che  habbia  mai  denari  chi  non. 

mette  diligenza  in  hauerne.  4 61 

E  colà  non  pur  magni  fica,  ma  vile  il  foprauanzarea 
fpendere  in  cafc  fconueneuoli,  e  fenza  decoro, 
carte.  485; 

E  difetto  comune  delle  fermine  di  Tempre  a  pigliar- 
fi  a1  peggio. 

£  difetto  di  ciafcuno  il  voler  riprendere  le  a  moni  al 
fruì ,  e  non  curarli  di  emenda  r  le  proprie.  1 85 

Egh  è  cola  Regale  il  far  bene>&  effe  me  bi.di  paco, 
car. 

£  grand’errore  il  dir  moglie  a  giouani  femplici,"er 
che  da  firmi  padri  fogiion  nafcere  figliuoli  molto 

Sciocchi.  so 

E  gran  prudenza  in  vn’huomoil  fa  per  raffrenare^ 
gli  appetiti.  474 

E  gran  fennoin  vn  huomo  cercar  Tempre  di  amari 
donna  di  più  alto  leguaggio ,  ch’egli  non  è.  1  jo 

E  naturale  di  tutti  i  mortali  di  lafciar  la  vita  con  do 
lore  e  riceuer  la  morte  con  paura.  43  6 

E  fapienza  Pingannarcoloro  che  non  credono  nul¬ 
la  &  impietà  l’ingannarqirellichecredono.  2 76 
E  tanta  la  forza  della  verità  che  fpeffe  volte  è  con¬ 
fidiate  dalla  bocca  del  nemico  non  volendo.  574 
E  tanto  è  mifer  i’kuonj  quanto  ei  fi  re  pii  ta .  5  op 

"  '  Etan- 


S enterite ,  e  Trov.erbì. 

£  veramente  pazzia  il  i,<  n  rapportar  più  tcfloj’ftj- 
giuria,  che  vendicala  coi  pn  può  danno.  i  ,  j 


FA  confo  dal  poco.  , 

Fatto  ch'è’l  maIe,iJpronedernong’oua.  224, 
Felice  è  veramente  colui ,  che  inficine  con  le  rie! 
chezze  pofliede  ii  giudio. 

Femina ,  che  non  teme  minacciemon  teme  ne  anco 
morte  ,  per  vincere ,  le  Tue  perfidie. 

Fia  le’i dritto  flit no. 

Vn  modo  di  pietà  de  vender  tofio. 

Forruna  a  cui  fol  piace. 

Quello  aiutar  che  fi  dimoftra  audace. 

Fra  eguali  Tempre  vi  regna  i’inuidia. 

Fra  i  contadini  non  è  ignora  l'arguzia. 

Fra  gli  altri  vitij ,  che  fan  l’huomo  limile  alle  beftic 
par  che  il  difordwa  to,e  fouerchio  mangiare  fia  de 
1  primi .  0 

Fra  gli  feioperati  non  fi  fa  cafo  de’  difordini,  perche 
ve  ne  accadono  IpeiTo.  ^  - 

Fra  quelli  che  arrichirono  i  modetfifilmi  diuent^ 
nojrrcchifimn. 


33* 

3&* 
44  ^ 
170 


*2*  umilia  le  cofe  alte  &ef>lra  fvrnili.  M 
Gl!  adulatori  fon  perperua  mi  fèria  demandi. 
Gli  aiuti  reciprochi  non  fi  pofibno ,  ne  fi  debbono 
negare.  r 

Gli  animi  femplici  fon  lontani  da  ogni  cupidità? 
car*  *  p 

^  ■„  OQ 

Xr  *  Gii  ' 


Yauoia  delle 

(SU  Dei  non  danno  a  gl’huomini  nefluna  di  quelli 
co  fé ,  che  lon  buone  »  Se  honelle,  fenza  lludio,e 
fatica.  753 

Gli  altari  fon  si  pazzi  che  viuono  poueri  per  morii 
ricchi.  4^c 

Gli  amanti  fon  ciechi >  e  non  veggono  le  colè  nella 
lor  qualità*  ijc 

Giihumani  beni  fon  cofa  troppo  affanrtofa  perche 
ne  vengonogiamai  interi,  ne  perpetuamente  du¬ 
rano.  464 

fG!i  huomini  cattiui  diuentàno  peggiori  quando  har 
no  maggior  licenza  di  peccare.  472 

Glihuommicapricciofi  fan  poche  cofe  con  ragione 
carte.  14C 

Gli  huomini  militari  lì  fondano  più  collo  ne*  farti  ; 

che  nelle  parole.  114 

Gli  huomini  fortunati  non  Vogliono  «Paterno  huo¬ 
mini  cheappartien  loro  vtile,  ma  lì  ben  di  quell] 
che  porgono  piacere*  i6y 

Gli  huomini  grandi  non  s’hanno  a  toccare,o  tocch 
pegnerli.  ...  .  455 

Gli  huomini  groflì, di  tardo  ingegno  gouernano  mi 
glio  le  città ,  che  non  fanno  gli  alluci,  e  d i  cernei- 


Jo  fuegliato. 


m 
XH 


carte. 

gli  huomini  sfacciati  non  hanno  uergogna. 
gli  huomini  valorofi  pofpongono  all’honore  le  fa¬ 
coltà^  la  propria  vita.  ,  4451 

gli  huomini  vitiofi,  benché  man  tenghin  la  forma.» 
del  corpo  humano,con  la  qualità  nondimeno  del 
l’animo  fi  trasformano  in  bellie.  109 

gli  ignoranti^  vagabondi  fon  conte  pelle  a  gli  huo- 
T  '  ~ .  mini 


Sentente,  Proverbi* 

mini  ftudiofi. 

gli  inuidicfi  non  fono  altro  che  vn  tormento  diior 

medelimi. 

gli  oratori  fen  ferui  dei  popolo.  2o 3 

gii  oziofi  Travagliano,  conturbano  le  città  ,come  la 
flemma  e  la  collera  il  corpo.  yy 9 

gh  federati  han  tèmpre  pertèguitato  i  buoni.  105 
gii  fcrupuiofl  fon  come  gli  fuogliati ,  che  hauendo 
ogni  cofa  per  diferiofa,  iafeian  ben  fpeflb  di  man- 
giare.  j  jy 

grande  e  la  moltiradinedc’rei ,  epiccoloil  numero 
de*  buoni. 

gran  caufa  di  libidine,  e  di  lafciuk  fa  k  fouerchia  li¬ 
bertà,  e  la  comm  odi  tà,ne  le  donne. 
gran  temerità  nalce  delPvltima  difperazione,  3 30 
gran  vendetta  fa  chi  potendo  vendicarli  perdona  ai 
nimico.  s 

guai  a  quel  padre,  che  ripone  la  fallite  dell’anima  in 
man  de’flgliuoli. 

guai  a  que’popoli ,  che  fon  gouernati  da  ignoranti, 
carte.  IQg 

Juai  quella  città, il  cui  Signore  è  giouane.  327 


Catmn  efsempi  tornano  contro  a  coIoro,cheJi  fan 
no- 

ddioainra  vohmien  co!oro,che  s’affaticano.  ÌU 
i  ddio  e  cuflodia  de  gli  innocen  ti .  *12 

ddio  è  nofiro  curatore,  e  noiflamo  iefue  polTefflo 

-  .  .A  ,  606 

denari  acquiflan  con  fatica  non  fi  debbono  fpen~ 
dere  fenza  confiderazione.  47 , 

Rr  4  Idc!7i 
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1  denari  fon  Panima  della  porterà  gente.  14 1 

I  falli  ,  de*  quali  notabili  caligo  fi  lice  ne  Tempre  iti 
memoria  fi  conferitane).  185 

I  golofi  tra  le  altre  felicità  che  hanno, quefta,è  mol- 
*  tó  principale,  che  non  han  tanto  ventre,  che  alla 

lor  ingordigia.  $0$ 

II  bene ,  che  fi  fa  viuendofi  quà  giù  in  quella  Cine- 

fa  mi  li  tari  re  ,  e  il  vero  teforo ,  che  Panima  poi  fi 
ttoua  dferbara  la  fu  nella  triofante.  53 1 

I!  beneficio  de’  ladri  è  il  poter  dire  d’hauer  data  la.-» 
ui fa, a  chi  la  poteuon  togliete.  40Ò 

li  conuerfar  con  h uomini  (auij  e  di  molta  vtilìtà . 

carte.  538 

II  debitore  penero  &  vinile ,  è  degno  di  comparilo 
ne  «  24? 

;I1  diletto  è  vn’efca  di  tutti  i  mali.  50 

Il  diletto  della  vendetta, è  momentaneo, quel  delia 
mifèr  cordia  è  (èmpi terno .  ^40 

Il  difpregiodelleazzionialtrui  e  tanto  diipiaceuoli 
che  conturba  infino  a  gli  animi  badi.- 
II  difetto  del  figlinolo  non  faftidifceil  padre.  37C 
II  parlar  deH’huotno  vmile, placa  l'ira  del  fuperbo. 

carte.  213 

Il  dolore, quando  fi  difiìmula,cre(ce,e  tanto  più  sfin 
carna, quanto  non  è  lecito  di  feopri  lo.  3  3  d 

Il  giuoco  e  fimiie  a  i  medici  che  mecton  poco  in  cor 
po  per  cauarneafsai. 

Il  magnanimo  non  tien  conto  di  efier  lodato.  427 
limai  parlare  è  noiofo  a  le  orecchie  di  ciafcitn.  196 
II  manco  che  fi  perde  a  giuoco  e  il  denaio,percheeÌ 
fi  perde  il  tempoda  patienzax&  infino  all’anima, 
carte.  410 

II  ma  rito,  eh  e  della  buona  moglie  non  fi  fida,  efien- 

do 


Sentente,  e  T  rouerbì. 

do  égli  per  fe  fteffo  gdofo  lo  induce  far  cofe  lolita 
v-  na  dal  Tuo  penderò.  19 

Il  molt’offerire  è  cortefiaje’l  tutto  accerare  è  prefun 
rione*  1 1 

Il  mondo  và  da  trillo  in  peggior  dato  * 

Perelfer  da  fanciulli  gouernato.  473 

Ilmottegiafpiaceuole  e  medicinale  della  malinco¬ 
nia.  ^  >  17S 

Il  non  conofcerfe  fteflo  a  gli  altri  animali  è  natura* 
le  ma  all’huomo  è  vitio .  494 

Il  Paradifo  non  è  fatto  perglioftinati.  366 

Il  parlare  è  vn  ombra>&:  vn  fegno  delle  noftre  attio 
ni.  84 

Il  parlar  difonefto  dà  fofpetto  di  impudicitia  nelle 
donne.  4 &9 

Il  parlar  ridicolofo  fi  Vuole  vfate,  fi  come  il  fai  nelle 
uiuande>cioè  parcamente.  16J 

Il  pafciitto  non  crede  all’ affamato*  61 

Il  paftor  negligente  fe  fteflb>e’lfemplice  gregge  con 
ducein  perditione*  106 

Il  pentimento  di  vn  mal  notabile  é  di  perpetua  c 
dura  rimembranza  *  96 

II  peccato  fpinge  il  peccatore  a  penitenza*  3  So 
II  poco  accorto  marito  fuole  tal  uoltaelser  cagione 
dell’errore  della  femplice  moglie*  1  f 

Il  premio  tende  ogni  fa  dea  diletteuole*  i  67 

Il  primo  grado  di  pazzia  e’1  riputarli  fa u iodi  fecon¬ 
do  è  i  1  farne  profdfione*  8 1 

il  Re  è  il  contrario  del  tiranno®  i8$ 

il  Renonliteratoe  vn  afino  incoronato:  591 

il  rimèdio  delle  ingiurie  è  la  dimenticanza.  J40 

il  fauio  con  induftria  gode  quello  che  alrri  non  sà 
1  per  negligenza  poifedere*  74 


Tamia  dette 

Ilfuperbo  s’annouera  fra  i  pazzi ,  perche  ei  fi  ffr'ma 
quel  che  non  è ,  p  re  fimi  e  più  che  non  sì ,  e  volo 
q  ila  n  co  non  d  ee.  2 1  f 

II  tempo  difeuopre»  e  verifica  gli  inganni.  251 

II  tiranno  ha  per  fine  il  commodo  proprio  >  &  il  Re 
quello  de  i  (additi.  J27 

lì  vedere ,  e  non  fruire  >  porge  al  cor  doppio  marti¬ 
re.  t)5\ 

li  uranno,e  limile  al  porcodlqual  ha  fofpetto,  e  co¬ 
me  di  ogni  cola  perche  sì  ,  non  altrimenti  che’1 
porco, efTer  debitore  della  fua  vira  a  ciafamo  561 
Il  vecchio  ancora  debbe  imparare .  4 9$ 

li  ventre  non  è  molefto  credirote>perche  fi  conten¬ 
ta  di  quel  che  fi  gli  dee>  e  non  di  quanto  fi  gli  pup1 
dare.  4(34 

Il  venti  e  c  fìmile  a  vna  cifterna  rotta, che  non  s*em- 
piemai.  4  6$ 

Il  viuer  ritirato  delle  donne,  è  vn freno  allemalitie 
deglihuomini  145)' 

I  maldicenti  fan  come  gli  feorpioni ,  che  come  han 
rnorfo  altrui  fi  mordono  tra  loro  medesimi.  177 
Imaluagi  non  hanno  fermezza, e  mantengono  l*a- 
micitiabreiie  tempo.  48^ 

I  maluaggi  fi  emenderebbono,fe  conofcefTero  la  vir 

In  cuor  magnanima  cede  ogni  cupidigia  alia  riputa: 

sione.  496 

XI  cu  >  di  temerario  non  ha  forza  la  vergogna,  ir 
IntelIigenC!,quanto  fon  facili  a  perderei!  loro, tanto 
lo  fono  ad  incolparne  altrui.  105 

I  fin  i  chiamano  la  morte, ma  pochi  la  riceuono  vo 
J  n  rie  ri.  1 1 5 

In  molte  colè  gioua  il  giqcficio  lenza  la  pratica.  1 64 

In 


Sentente,  e  Vrouerbì . 

fri  ogni  auuerfità  di  fortuna  infeliciflima.  qualità  di 
miferia  è  l’effere  ttaro  felice.  434 

In  ogni  luogo  tanto  è  ttimato  l’huomó  *  quanto  ha 
car.  $^6 

In  ogni  metti  ero  é  n ecefla ria  la  pra  tica.  1 1 8 

In  tutte  le  cófe  il  differire  è  dannofo.  200 

In  tutte  le  azzion  h umane  il  Demonio  s’adopra  per 
far  I'huómo  capitar  male.  $99 

In  vna  città  libera  debbono eflfcr  libere  anco  le  lin- 
g^.  ,  .  541 

I  Principi  non  fi  dimertticanomai  deiringiurie.45; 
I  Re  fon  nati  da  ferui,e  i  ferui  da  Re.  176 

Ifegreti  importanti  ,  non  fon  patto  da  ignòratnci.' 

I  carte.  125 

I I  fòldati  van  fieri  e  fuperbi ,  e  tornano  viridi  e  man- 

fueti.'  1 28 

1 1  fubhmati  della  fortuna  fòglionó  fdegnar  coloro 
che  ne  fono  oppreffi.  476 

nlfudditi  foglionoimitarei coftumi  del  principe.  15*4 
I  titoli  gontì  fògliono  digraziar  Pop£re.\  12  3 

1  vettimenti  non  togliònome  danno  le  virtù  è  meri¬ 
ti  al  l*h  uomo.  $Si 

I  vizij  per  grandi ,  che  fieno  non  fono  conofeiùti  da 
chi  gli  ha,perche  vi  fi  compiace.  182) 


À  benignità  del  padrone  allegerifce  la  fatica  aL» 
'  lauoratori.  308 

/accortezza  e  la  cortefia  fono  due  parti  principali  e 
corruenienti  ad  vn  gran  Pr  i  nei  pe.  1 V  * 

.a  carità  degli  huótnini  crudeli  è  fimile  al  beneficio 
del  boia,  che  confitte  in  veeider  altrui  con  preftcz 

Hi 


Tavola  deUe 

L’ accu  far  or  mendace  è  vn  teftitnonio  veriflimo  del 
l'innocenza  del  reo.  108 

La  co  fa  generata  è  propria  di  chi  la  gene!  a  ma  non 
è  proprio  il  generante  di  ninna  cofa  da  lui  gene¬ 
rata  .  5  J° 

La  d annoia  adulazione  è  perpetuo  mal  de  i  Re.  $  io 
La  differenza  de’linguaggi  è  fpeffo  caufa  di  confuso 
ne.  ni 

La  difonedà  fa  gli  hoomini  miferi.  1 5?7 

La  diuina  giudici  a,  fe  ben  tarda  non  manca.  $50 
Le  dolce  parole  rompe  l’ira  3  e  1  parlar  duro  multi- 
phea  il  furore.  215 

L’aff  reazione  di  ^iace  in  o^niazzione.  201 

L’agt  'coltura  confìlte  nell’opere ,  e  non  nella  fpefa . 

carré.  308 

La  farnese'!  fuono . 

Fan  tempre  la  cofe  maggiori  che  non  fono.  3  89 
La  fama  coda  poco  >  ma  leder  ghiotto  coda  affai * 
La  forza  fenza  la  prudenza,  e  fuperabile.  125 

La  gloria  fogge  da  chi  la  cerca  >  e  corre  dietro  a  chi 
la  frigge.  481 

La  gola  e  .  auarizia  fon  due  viti)  contrari)fHmi>  ma 
di  pari  ui irà  nell'huomo.  243 

La  gola  ne  vccide  più  che  il  coltello.  47 

Ja  gola  oltra  che  offende  il  corpo  toglie  anco  la  me¬ 
moria  confuma  rintellecto  didruggeilfenno,e  fa; 
molti  altri  mali.  240 

Pim  ginniua  opera  violentili! riamente y eziandio 
ne* corpi  altrui.  97 [ 

«  k  lingua  de  gli  huomini  virtuof!  fon  le  buone  opera 
rioni.  444 

Pai  trui  cattine  qua  lira  Con  diipiaccttoli*  e  conturba' 
no  gli  animi  virtuofi*  194. 

tal- 


Sentente  'Trouerbu 

l’allegrezza  del  nucuo  guadagno,caccia  via  il  dolo 
re  della  pattata  perdi  ra.  196 

la  lingua  de'  cortigiani  vccide  l’animo.  &  di  chi  gli 
alcolta. 

la  luce, è  moietta  alla  mala  confidenza.  5  -jt 

ramic  z<a  de’cattiui  fi  fa  maluagia,e  quella  de’  buo 
ni  diuenra  perfetta.  342 

la  n  alizr.t  de  gli  htiomini  è  faziabile.  3  rò 

l’amico  fi  conferuacon  trecofe,  cioè  honorandolo 
in  prefeoza,  lodandolo  in  attenza,  &  aiutandolo 
ne‘  bif  '  gn*.  485? 

l’amore  imbratta  il  fenno  .  1  >  4 

l’amore  ci  fa  fpetto  lodare  quelle  cofe ,  che  paioli-* 

|  brutie  ad  altrui.  150 

|  l’amor  de’ figliuoli  ha  tanta  forza  nell  h  uomo ,  che 
I  lo  f  1  d  1  me n  ti ca  i  d  1  fe  ftefib.  5 0. 

la  migliore  e  più  eccellente  ncchezza,che  fia  è  il  tro 
uar  vna  moglie  generofa.  496 

la  moglie  è  vna  gran  ca  ena,  della  giouentù.  28$ 
la  morte  è  fola  mediana  de’  mali  incurabili.  220 
;  la  morte  non  è  male  anzi  ci  libera  da  le  fatiche,  e  da 
mal  grandiflimo.  il © 

la  natura  del  defiderio  non  ha  mai  termine.  425 
la  natura  opera  fpetto  in  vno  quello  che  la  lunghe z 
za  de  gli  anni  non  fuol  fare  molti.  160' 

la  natura  non  ci  ha  dato  meglio  ,  che  la  breuità  dei 
la  vita.  43J 

a  nobiltà  di  villa  é  limile  alfe  lucciuoIe,che  non  pa¬ 
iono  fe  non  vn  poco  fra  le  tenebre.  480 

a  nobiltà  non  può  etter  chiara  lenza  il  raggio  dt  Ha 
virtù.  480 

a  paura  tt  fa  dimenticar  la  feienza.  1 20 

a  pattione  deli’amaio  moietta  più  l’amante  che  la 

lua 

r  ..  ■  i  . 
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fua  propria.  §  ff§ 

la  più  parte  de  gl’huomim  ftima  più  l’vtilejche  i’ho 
noie.  2.94  4 

Ja  portanza  de’grandi  s*aumenta  in  tre  modi  con  P- 
acquìft^rfi  de  gli  amici,  con  l’hauer  miferieordia. 
all’alrrui  mi  fé  rie,  e  col  perdonare  a’nemici ,  per¬ 
che  vendetta  non  ptp  eflferfen  za  danno.  338 
|a  ponertà  è  genetrice  de  feditjone,e  di  malitie.45^ 
l'arbitrio  di  femina  leue. 

Che  sépre  inclina  a  quehche  no  men  far  detie.57 
l’ardire  è  principio  delle  nortre  azzioni,e  la  fortuna 
padrona  del  fine.  383 

Pardor della  Infinita  quante  vo!te  entrar  nell’ofla.» 

delle  vecchie  arde  ''yiolentemenie  come  fuoco  ìjm 
fecco  legno.  44 

la  rimembranza  del  tempo  felice  >  fa  la  miferia  infi¬ 
nitamente  maggiore.  434 

la  robba  dee  acquilìarfì  con  quei  mezi,che  fon  lonta 
ni  dalle  dishorrefìà,conferuaifi  con  la  diligenza^ 
con  la  parfimonia,&  aumentarli  altrefi  con  |e  rne 
defimecofe.  47 

l’arroganza  e  vn  vitto  rìprefo  in  tutte  le  còfe.  147 

l'arroganza  toglie  al’huomo  la  cognitione  di  fe  ftefc 
fo.  4.94!  | 

Ja  rouina  de’piccioli  è  il  cibo  e  la  vita  de’  grandi.485 
ja  fcienza  conofce  le  cofe  occulte ,  e  fcuopre  gli  in-?  j 
■’  g^nnù  \  277  !  ) 

Ja  (ciocchezza  della  lingua,  enaamfeftofegnodella 
dapocaggine  del  corpo.  87 

fa  femplicità  nelle  cofe  cartiue  è  laudabile  e  buona,  , 
ma  nelle  cofe  buone  non  è  lecita .  78  , 

la  fentenza  del  vulgo  è  yn  argomento  del  contrario  . 
car.  -  jij$ L 

La 
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JLa  fòmltia  ingiuftizia  è  parere  d'efler  giufto  5  e  noti 
dferlo. 

La  fouerchia  attinenza  è  una  volontaria  infermità. 

carte.  228 

La  fouerchia  pecunia  fa  i’huomo  oziofo>&  ignoran 
te. 

La  fte rili  tà  fa  le  moglie  'vbbidienti,edhumili.  67 
La  fuperbia  non  fi  vuol  foctoporre  a  legge  nifsuna . 

carte.  1 1 7 

La  téperanza  è  la  più  falutifera  di  tutte  le  virtù.483 
La  troppa  libertà  nelle  donne  le  fuol  far  precipita  re» 
carte.  153 

La  'Vanna  parola  è  indizio  della  uanna  confidenza. 
La  verecondia  è  fatta  più  per  le  donne ,  che  per  gli 
h  uomini.  152 

La  uergogna  nel  vifo  d’ vna  donna>e  rocca  della  fua 
bellezza.  152 

L’auarizia  fa  gli  huomini  odiofi>e  la  cottefia  hono- 
rati.  46© 

L’auaritianon  ha  poreftà  negli  animi  generofi.  55)6 
L’auaro  per  troppo  ftiraria  perde  più  ne’  luoi  nego- 
tij  che  non  fa  illiberale.  in 

L*auaro  non  fi  cura  di  mangiare  per  ilparmiare,mai 
buoni  bocconi  all’altrui  fpefe  gli  piacciono.  305 
L’auaroogn’altracofadefponealla  roba.  157 
L’auaro  a  nilsuno  è  buono, a  fe  ttefso  è  peflìmo.  460 
,  Laudabil  cofa  è  in  vn’huomo  il  ricordarfi  nelle  fne 
profperità  cosi  delle  fue  pafsare,ccme  deile  altrui 
prefenti  miferie.  75 

1  La  verità  nienealle  volte  in  luce, ancor  che  non  cer¬ 
cata  da  nifsuno.  574 

L?  vihà  dell'animo  imbratta  tutte  leoperationidd- 
;  rhuomo.  207 

i  La 


Taucla  delle 

La  vifta  noftra  fi  diuide  tutta  in  ozio»  8c  in  negoz  , 
in  guerra* &  in  pace.  4; 

Lcazzioni  indegne,  oltre  al  proptiobiafimo,ne;[- 
quiftano  tanto  di  pi inquanto  fono  vfateda  peti  » 
ne,  a  cui  più  fi  difoontiengono.  1 

Le  belle  cofecon  Panificio,  e  con  l’indù  fina  s’abfc 
lifcanpiù.  i< 

Le  compre  inconfiderate,non  apportano  altro,  ci 
danno  è  pentimento.  4 

Le  comodità  facil  tano  tutte  leoperazion,ma  fpef 
le  delizie  fon  caufa’d’impedimento  alle  virtù.jc  I 
Le  concorrenze  fon  quelle,  che  fanno  grandi  gli  ili 
mini  in  tutte  le  profeffioni.  44! 

Le  cofe  vtili,e  necefsarie  non  fi, debbono  dilpregia: 


carte.  _  _  4j|ì 

Le* cofe  diurne  trapafsanod’eccellenza  gli  intelle  ;|| 
de*  mortali.  13I 

Le  cofe  più  eccelenti  fono  manco  imitabili.  5 1 

Le  cofe  belle  fono  difficili.  mede  i| 

Le  difsolutioni,e  Pauanzia  rendono  gli  huomini  ei 
feminati,e  vili.  jo 

Lefaculià  fannoefiere  ardito  chi  non  è,e  parer  (ami¬ 
chi  non  sà.  17 

Le  forze  vnite  aumentano  e  le  difunite  fminuifee 
carte.  iSfo 

L'effetto  delia  eloquenza  è  l’approbatione  de  gi 
auditoSri.  20^ 

Lelodi  inconuenienti apportano  infamia.  jpi 

Le  miferie  deli’hiicmofono  infinite, [ed  à  tutte  fi  ù 
refifienza  con  la  fola  virtù.  14J 

Le  mogli  quando  fono  importunate  per  vincere  v-  ] 
na* perfidia  non  prezzano  nei’honor  né  la  vita. 6; 
Le  operationi  di  ciafcuno  fon  Umili  al  ragionar^.  1 


Sentente ,  eTroùerbi. 

|lLe  parole  de’ fimi  j  fon  come  le  pietre  preziosi  che  a 
tempo  Se  a  luogo  per  vnacerta  occulta  virtù  ope 
tano  effetti  marauiglrofi.  562 

Le  parole  inconfiderate  tornano  fpeffo  in  danno  d£ 
chi  le  dice.  riè 

te  ribalderie  non  pdtfono  ftare  itingamemcc^laì  . 

[  carré.  .  .  . 

L’e-molatione  è  tra  pari .  447( 

Esperienza  e  madre  del  vero.  294 

Idhoneftà  è  il  Principale  ornamento ,  e  la  fomma_» 

1  bel  lezza  delle  donne.  468 

(e  ricchezze  s’acquiftano  con  (udore *  fi  conferuano 
l  con  timore ,  e  fi  perdono  con  dolore.  466 

L’efier  lodato  da  ignoranti, eziandio  in  colè  Iodeuo- 
f  linone  lode.  59$ 

Fhonor  del  mondo  ha  per  oppofito  la  pazzia  della^ 

;  qualecoluinehaphi/cheficredehauerne  man* 
f  co. 

Ifiionorec  fi  premio  della  virrù.  477 

L’huomo  che  fiima  molto  la  fua  vita  tien  poco  con* 
todell’honor  di  quella.  -  88 

L’huomo  induftriofò  oue  gli  manca  la  forza  fuppli- 
*  fee  non  l’ingegno.  v  xét 


L’huomo  fàuio  difprezza  i  cafi  di  fortuna. 


67 


L’huomo  veramente  buono, e  di  fomma  pietà  ver 
fio  Iddio, onde  ciò  che  gii  accade  fioppórta  con  pa 
tienza ,  fiapendo  il  tutro  procedere  dalia  fuavo* 
Ionia.  77 

Llhuomo  dee  guadagnare  in  giouenrù ,  e  (pendere 
nella  vecchiezza.  4/4 

L’ignoranza  delle  donne  c  il  condimento  delle  Jor 
malizie.  418 

L’ignoranza  nafice  dalla  prefun  rione.  Su 

5  fi  L’igno- 


Tamia  delle 

j  ,?flomnza  «  madre  de  gii  errori. 

SSgSX*  «*- 

X  importuno pochegrazie impetra»  J 

*“  JfJSrjto  con  le  beftie  fi  conuiene. 

Lhenon  sà  »,  fe  non  render  mal  per  bene .  , 

X  ingratitudine  e  cofa  iniqua, a  Diodifpiaceuole* 
a’difcren  huomini  gratu  filma.  ! 

lingua  loquace  in  cuor  macchiato  d km  mutola  l ■ 
L  inuidia  e  fempre  com pagna  della  gloria. 

L’inuidì.i  P acque  ’  e  mori  ?  con  g<  '  huomini .  il 

L  d  p5  afte?Pre,CO'ne  U  fU°COifi  dlftende  a,,c  pa 

l’occhio  del  padrone  ingraffa  il  campo .  ^ 

L^ngannatorc  rimane  appiè  del  ingannrto:  ,V- 
Lo  fiato  prefente  e  fempre  odiato  da  fuditti .  1' 
L  vltnno  medico  di  tutti  i  mali  e  la  morte.  * 

M 

Vf  Ai  alcun  d’animo  vile  non  riufcihuomo  i 

AY±  gnalato. 

malfifim  TlSlgn0rÌvfa,r Palna,1'ri  ne'feruidoi 
maliilima  ,1  fimorirei  vili,&  immeriteuoli.e  pe 
ma  mantenere  icatcmi  viziofn 

citp,0i  COfa  e  a  r,moue  r  i’opinion  delle  femin 
carré* 

aia!  fò  chi  l’amico  offende,  ** 

E  chi  per  inalzar  fallo,®  proteruo , 
morte  al  fondo  cortefe.a  leal  feruo.  4f 

.gial  riputar  fi  può  chi  non  ha  il  modo.  Jy 

mal 


Sentente  xcTrouerlu 
nat  fi  conofce  non  p  cariato  a  mico.  326 

na)  fi  può  morder  il  cane  fenz.’  ctfèrne  ritnorfo.n6o 
Mal  fofierenza  nehdoiar  confai  to.  209 

jifera  quella  cictà,c’ha  il  Principe, o  ignoramelo  vi 
ziiofo.  327 

lifer  chi  ma  l’opra  n da  fi  confida . 

Ch‘ogni  hor  dar  debba  il  maleficio  occul  to.  3  ££ 
noglie  perfidiofa,  e  marno  pertinace  *  non  viuono 
vn*hora  in  pace.  270 

aalte  cofe  diurne  fanoa  noiafeofe,  per  k  nafta  in¬ 
credulità.  131 

ao  Iti  con  penfiero  di  non  hauer  a  ftenta^  fi  fan  Itati 
79 

noi  ti  configli  delle  done  fono> 
meglio  improuifo  ch’a  penfarui  vlcid.  3  J£ 

nordere  vn  mordace>non  fi  può  fare  lènza  riliau er¬ 
oe  maggior  moria.  1 §8 

aorte  ,  porto  de  le  mi/èrie  *  e  fin  del  piamo.  220 

troneggiar  vn  arguto  e  come  ftuzzicar  il  uefpaio 
per  nceuerne  delle  punture  *  zi6 

nutare  fpeflò  padrone  non  e  Tempre  difetto  di  lèrui 
dori  .  "  441 

N 

£’ bifogni  fi  conofcono  gli  amici.  1051 

IN  Ne’  configli  di  guerra  la  rifoluzione  e  iempre, 

I  fé  non  vtile >  almeno  laudabile.  100 

Negli  amatati  la  volontà  non  ha  freno  *  179 

t^e  gli  huomini  di  poca  perfona  fuol’efièr  molt’aftu 

!  Xk?  ‘  l8S 

\lt  gli  huomini  rozi  &  ignoranti,  ne  coloro  che  han- 
|  no  tutto  il  tempo  della  lo*  vita  calumata  ne  gli  da 

SC  z  di  deU 


*  -  ^Taubla  delle 

di  delle  lettere  ,  pòffbnh  gonernar  la  Republi , 
fofìì:ien  temente.  i: 

negli  ippoemi  fon  mai  fenza  timore,  ne  gli  inuid 
fi  fenza  dolore* 

heToldati  non  è  humanità  ne  oflferuanza  di  leggtj 
rie  rifpetto  dJ  honorem  e  t  imor  di  Dio.  4 

nel  cuor  dèH’auarb  ha  più  forza  l’amòr  dej  quatti 
nojcheM  rifpecto  di  quanti  amici  s’habbia  al  moìi; 
do .  li 

nella  pouertà  fi  perdono  tutti  gli  amici .  54 

nelle  burrafche  fi  conofce  il  buon  marinaio.  1; 

nelle  congiure  fpeffo  atmiene,  che  i  pochi  non  bali 
no  é  gli  aflai  le  feueprono.  5< 

ne  prato  fenz’erba,  ne  cauallo  fenza  merco,  ne  po 
co  fenza  fterco.  i( 

ne  ragion  ,  ne  poco  denaro  t 

Amette  il  cor  d*vn  giudice  auaro.  1;; 

nelfiin’htiomo  per  affai  pazzo, ch’egli  fi  fia,  fi  riend 
efierle  punto .  3 

nelfun  dimanda  di  qual  madrefi  fia  nato,  ma  fi  bei 
di  qua!  nadrc.  45) 

nefifun  difettò  ha  più  bifogno  di  correzzione,chj 
quel  della  ma  la  lingua,  &  a  neffun’altro  feno  prò 
cura  manco.  1 81 

nelfuno  Imperio  e  ficuro  fenza  la  beniuolenza  de’fj 
-  diti.  4 5 

Neffurt  male  accade  nella  città,  che  non  Io  faccia  »i 
Principe  32: 

Nifiun  fi  può  far  degno  di  Diorfe  non  colui,  che  h; 

difpregiate  le  ricchezze.  ti<j 

nilfun  terreno  e  più  foaue  di  quello,  che  ci  ha  nutri¬ 
ti  .  71 

miTiin’aiiariziaemaifenzapena» .  -  4°j 

nifi 


Sentente  ,  eTrouerbi . 

ifliina  colà  è  tanto  facile  »  quanto  diueutarcattiuo* 
ancorché  non  ci  fia  chi  ce  lo  mfegni,  48^ 

luna  cola  è  migliore  Ipefa  di  quella  che  fi  lpende  ia 
feruigio  di  Dio.  591 

iuna  città  fenza  il  buon’  gouerno  può  efler  felice r 
carte-  59  * 

iuna  codi  c  pù  difficile, che  fignoreggiar  bene.  491 
iuna  femina  e  fama, e  perciò  non  può  fauìamente-* 
operare.  4  z 

iuno  è  pouero  di  quelle  cofc,che  badano  afòdisfa- 
re  alla  natura.  470 

iuno  è  con  più  verità  lodato  di  colui  che  biafimato 
da  chi  merita  biafimo.  15)1 

iun  rifpetto  appreflbde’codardi  vai  più  di  quello 
della  propria  vira*  .  90 

iun  fi  duole  d’efser  dato ,  o  di  viuer  ma  fi  bene  d’in- 
fermarli,  d*inuecdnare,e  hauer  morire.  1  x  9 
iuno  faprà  mai  ben  comandare  ,  s’eglincnhaurà 
prima  faputo ben  feruire.  481 

uno  fi  potè  mai  temperar  tanto  nelle  felicità,ch*ei 
fi  potefse  difendere  da  gli  innidiofi,e  maligni  1 87 
bbilta  non  è  altro, che  ricchezza, ò  virtù  neglian- 
!  tichi.  482. 

ibi  non  fiamo  obliatine  alle  ingiufte  dimandeac- 
j  confendtene  a  gli  immoderati  ordini  obedire.4.9 
>n  bada  ai  vero  Principe  il  giudicio,  e  la  forza  di 
comandare  ma  gli  é  anche  necelsaria  l’humani- 
ità.  515 

>n  c’e  cola  più  inuidiara. 

Che  vna  gran  facilità  facilmente  acquidata.  284 
in  debb’elser  biafimato  colui  che  per  non  cafcare 
in  pericoli  grandi  han  con  diligenza  l’occhio  alle 
fofoche  gli  fono  ytilh  ...  557 

Ss  |  non 


Tattila  dell? 

acne  cofàehe  in  animo  hum  ino  habfeia  più  forza 
che  vn  giuftofdegng .  1 

mwè  *tóbHfe^«ranrfcft»i,*qudlò  amore ,  eh 
ira  iòìamente.per  fine  ,  o  I  *  vtile,  O  il  piacere  ■  .4 
none  femiria  sii  vite,  esì, sfacciata,  che  non  odi  v 
marito  dishonorato .  } 

non  c- intorno  fi  fiero, e  li  Reiterato,  che  in  balia  deli 
gì  nftizia  non  diuenga  manfueto,  c  modera  ro.4f 
non  e  lecito  ad  odiofi,e  difutili  tentar  di  partenza  « 
rinomini  virmoir..  ° 

ironie  malnagio  eguale 

A  «pieP,  chelfeompiaee  nel  far  male ,  t9 

non  e  manco  vtile  la  tardanza  nel  mate, che  la  et' 
leu;  ànel  ben  operare-.  <50 

non  è  marauiglia ,  che  te  rtupendi dime  opere  di  Di  ' 
non  fien  com  piefeda  ragion  naturale, perche  d; 
la  Jor  g ranci fc&zat  alià iua  piccio  Jez za  non  v*è  pi\ 
porzione  alcuira;.  2 

nbn-v’è  marauiglia,  che  i  ribaldi  non  temano  la  gii 
uizia,  ne  la  morte  poiché  noti  temono  iddio  Ite 
fo.  tl 

non  èminoteil  duoli  perch'altrìij  prema .  a-0ì 

non  e  ne  ricco, ne  felice, eh  i  ha  molto,e  defidera  più 
ma  chi  ha  poco ,  e  lì  conten  ta .  coi 

none  neffimo ,  alqualè  fatisfacci  Ia  to  felicità.  4r 
non  e  padre  così  feuero.che  al  mal  del  figliuolo, pe 
reochefia,  nons’iutenerifca .  21, 

«Gilè  più  gagliardo  prefidio  ne  più  «cura  difefa.ch 
i  cuori  de’  fudditi  affezionati  a:  Stenore.  1  v 

non  è  più  infaziabile  lagoladell’indìfcretione .  V 
non  e  sì  giocondo  Pellet  ricco,  quanto  è  aipro,  e  da’ 
ro  il  diuentar  pouero .  .. 

noti  e  dubioià  ,  ne  fi  malageuole  impecia, che  di  tesi 


Sentente,  eTrouerbi . 

tare  non  ardifca  chi  da  amore  e  fortemente  tu 
Tea  Ida  ro.  ^g^ 

Jon  è  ranto  il  dono  quante  il  ben  porgere,  con  che 
s’acqui  fta  l’altrui  beniuoJenza  *  |2J, 

Fon  e  vanta  tote  che  parli  fenza  errore. 
fon  è  vergogna  à  confettarli  poueto,ma  il  non  faot 
g1  re  guanto  è  pottibile  di  non  etterio .  2  rr 

ron  fu  mai  gloria  fenza  innidia.  j  g y 

fon  gioua  rantola  vita, d’vn  Principe  giu  fiorirai*, 
to  fa  la  morte  d* vn  Tiranno . 
on  piccola  virtù  è  il  raffrenarla  lingua, & haueda 
femprefuggetta  alla  ragione. 

on  fapere,  e prefumere,  e  gran  memoria  da  fchei> 
mre.  t 

on  li  conofce  ilbene ,  fe  prima  non  li  prona  il  ma, 

le  t» 

°n  fi  debbono  tener  per  amici  quelli, che  han  Voc. 
chio  folamente  alguadagno. 
on  fi  dee  chiedere  dal  mortoli  parlare,  e  dell’aua- 
r®  '■  benfficio  comecofe  ambedue  difperate»  4  60 
«ouar  cofa  tanto  facile,  che  non  paia 
dimoile  a  chi  non  la  fa  volen  tieri .  26> 

3n  fono  1  Re,e  i  Prìncipi  quelJidquali  portando  co 
tona ,  e  feetrro  fono  fiati  ò  dalla  fortuna ,  ò  dalla 
■orza,  o  dall’inganno  eletti,  ma  quelli  fi  bene,che- 
anno  regger,  e  dominare.  ", 

?j| |  ipstialtro  >  chedanno,  e  dishonore. 

-hi  d’illecito  amor  s’mgombi  a  licore.  ,,, 

i7 


*  ... 


sr 


oche 


.  Tamia  delle 

O  -  -♦  *» 

Che  Tiene  è  inganar  chi  sa  (lì  cura.  iyt 

Officia  dell  hiiomo  e  l’acquiftar  le  facultà , 
donna  il  consertarle-  39 

Òggi  più  le  danne  bramano  gli  huomini, che  gl’hu< 
mìni  non  braman  le  donne*  35: 

O  gai (tizia  dj  Dio  q nanc’è  Tenera .  3  21 

Ogni  buon  ì  c  belio,  &  il  bello  non  può  efferefenz 
J  -mìfura  e  moderazione.  53; 

Ogni  difforme  trouajl  fuo  conforme.  19; 

Ogni  male  par  men  male >  a  chi  (opporrà  con  pà 
zienza.  io; 

Ògm  prona,  che  fi  fa  contro  a  difperati  è  difficile,  < 
V  perigliosa.  33  < 

Qgni  (uni le  appetì fce il Tuo  limile.  37; 

ógni  forte  è  beara  a  chi  fi  cótenta  del  fuo  ftato.50' 
Óneftà  congiunta  con  accortezza,  e  (ingoiar  dote  it 
donna.  46 

Cjue  fi  tratta  di  cupidità  non  vi  può  efier  zelo  di  ca 
{  iità.  ziì 

P 

PAr  mancamento  alle  femine  quel  che  non  baffi 
a  fatisfar  le  lor  voglie,  5$ 

Padre  di  fapien  za  è  il  conofcer  la  propria  ignoranza 
/carte.  134 

Pazzi ,  e  buffoni  han  pari  libertà  nei  parlare .  164 

Pazzo  è  quell’huom, ne  di  (è  fteflfo  ha  cura , 

'  Che  in  maltrattata  moglie  s’afficura. 

Pazzo  è  quel  marito ,  che  offende  fefteffio  per  far  dì 
fpetto  alla  moglie. 

Pecunia  acqmftata  con  frode. 

Poco  fi  po  diede,  e  manco  fi  gode»  3^ 

Peca*, 


Sententi  e  Vrouerbt  • 

Pecunia  mal  al  (Iodica  >  e  mezà  da  1  ladri  pofi*eddta« 

408 

Per  la  concordiate  picciole  facoltà  ctdcono,e  per  la 
di(cordia,iegrandnfime  rousnano.  5S9 

Perche  gli  auuenimenti  deikcofe  non  fi  aCCortimo- 
dano  aiia  volontà  noftraie  necefiario,che  non  ac-* 
Commodiamo  la  ''volontà  a  gli  auuenimenti.  4 68 
Più  aggrada  a  Dio  la  purità  del  core  % 

Che  fenza  quella  ogni  apparente  honore.  !J| 
Più  brutta  cofa  e  a  quel  li  che  fono  in  dignità  Tacqui 
Ilare  con  inganno  coperto,  che  con  violenza  ma- 
nifefta..  *50 

Più  facilmente  fi  può  tenere  vn  carbone  accefo  in  fu 
la  lingua>che  vna  parola  fegreta.  ti? 

Più  laudabil  colà  e  Telfer ingannato  >  che  voler  in¬ 
gannare.  4io 

Più  fi  dee  hauer  cura  Co  chi  che  a  che  fi  mangiaci  % 

0. 

QVal  cofa  è  più  brutta  a  vedere,che  vn  vecchio* 
che  incomincia  viuere.  208 

Quali  fono  i  lèrui dori» tali  trouerài  efler  il  lor  Signo¬ 
re.  $2? 

Qualunque  teme  e riuerifee  il  padre  fenfc’àlciih dub¬ 
bio  riefee  vn  buon  cittadino .  5 37 

Quando  Thuorno  ha  conuer  ti  to  il  vizio  in  Coftume* 
vano  è  per  etto  ogni  rimedio.  '  ,-•••  170 

Quanto  dice,&  opera  il  faceto,  s’ha  per  lecito  e  con 
fueto.  2.7 1 

Quanto  è  bene  quel, che  per  Dio  fi  dona,  tanto  e  ma 
le  quel  che  vanamente  fi  fpende*  504 v 

Quanto  nelle  diuerfità  de  i  linguaggi  vna  fetnplù 
equiuocation^  e  gratiofi  c.pùceuolc^  altiera^ 

v 


T suola  delle 

ym  fimftra  intelligenza,che  vi  puòaccadere,e  di 
fpiaceuolee  periglibfa-. 

Quan  to  porge  di  di  letto  la  Jet  rione  di  vn  buon  coni- 
ponimenco  j  al tfetanto<Jiipùcere  da  quella  d’vn 

r  1 1 1 j  o»  j 

Queiconfigli  fon  prezzari, 

Che  ibn  chiedi  e  ben  pagati» 

Olei  che  non  lì  conuiene/da  Dio  mai  non  s’oftien- 

nc  «  n 

^  con  faticaS'acquifta,  con  amor  (ì  euftodi- 
Qael  che  li  diletta  ftVfempre  in  memoria.  fi7 

^edfrSoro  ,C  ^  d'etr0al,a  C°lpa,n0n  e  » 

Quelli  c’hanno  il  cuor  morto  il  kfeian  volemieriac 
conciare  al  Acuto . 

Qyelhièmpre  auanzano,che  prudentemente  afcolta 

Quelli  fono  da  gli  altri  morduciYche  al  Principe  fon 
grati  .  ,  u.  ir/ty 

Quelli  foglionoeffet  più  liberali, che  non  hanno>ac- 
quiftata  la  ro_bba,tna  l’han  trotiata  fatta.  4 gtS 

Quella  c  la  caufa,  perche  ci  affatichiamo  in  deildetàr 
lunga  vita,  che  non  hauemo adoperata  in 
mi  minima  parte  d'effa . 


|)  Bgnan  le  voglie  praire,  e  te  perfidie, 
Av  De  la  roba  mal  nata  che  gli  ftimufà , 
Ondeiliiglmolo  ai  padre  par  ch’infidie. 


&l1S 


Sentente  Cy  Prouerh  ì . 

Jlilponderé  kvfreita  non  urà  mai  fenza  iipr£n£otie^ 
carte.,  nar 

S 

C  Aggio  e  colpi  che  ri  hauer  procura 
i3  Senza  lirigi  quel ,  ch’ai  cri  Ji  fura, 
Sedelamogliefua  vuol  J’huomo 
T  utco  laperquant'ella  fecce  dilTe, 

Cade  dall’aliegrezza  in  pianto,  e’n  guai» 

Onde  non  può  più  rilegarli  mai, 

Seil  femenonli  vnifce  con  la  teixamonpuafàr  frut¬ 
to.  "  i€t 

5empree  bellojelicuroil  raceread  vngiouane.42._J 
Sempre  (lenta chi  mai  non  li  contenta .  1  91 

Sempre  li  lòfpetta  de’ difetti ,  più  apparenti:  i£t 
Senza  concordia  ne  la  città  farà  ben  gouernata  ne  la 
cafabene  habitataì  517 

Seruidori  infoienti  non  e  meglio  come  leuarlèii  di 
cafa.  564 

Se  tu  tti  i  facendieri  temeflTono  Iddio,nelfunocompe 
randoò  vendendo  rimarebbe  mai  ingannato.  575 
Sia  buona  Maria ,  che  Tempre  c  buona  la  via .  4 68 
Sicome  dal  femenafcc  la  piatì  ra,che  molla  in  buona 
terra  produca  col  tempo  i  frutti  della  fua  fpeae  » 
così  dal  pa  riarda  fciuo  li  genera  vn  defiderìo  limi¬ 
le,  :he  col  tempo,e  con  la  commodità  produce  poi 
l’opere  della  ltelTa  natura. 

Si  come  la  giuftician  vna  intera,  e  lòrnma  virtù>co$i 
l’huomo  giufto e  fuperiore,®  più  degnode  gli  al¬ 
tri  huomini,  $19 

Si  come  e  fauiezza  fchiuare  i  pericolinosi  l’efporuift 
fuor  di  bilògnoe  temerità,  c  pazzia  è  55 

Sij  tale  verfo  tuo  padre, e  tua  madre  qual  tu  vomiti 

f  -,y  cjjC 


Tanola  delle 

Che funTcroì  tuoi  fìgJiuoli^erfo  di  tq.  S$.. 

Salo  la  virtù  è  in  fua  poterà  tutte  l’altre  cofefonfot 
topofte  al  dominio  della  fortuna  .  585 

Somma  bontà  è  i’eflergiufto ,  lenza  attenderne  ve¬ 
ra  n  premio.  •  487 

Sotto  vn’abitofempIicefpelTo  s’afconde  vn’animo 
aftutilfimo.  14^ 

Sotto  il  nome  de  parlar  libero  fpeflfo  lì  cuopre  la  ma 
lignità.  16$ 

Sotto  i  Principibenignhe  giufti ,  gli  vmili  fono  efal- 
.  rati,  eifuperbi  ab  ba  fiati.  363 

Spedo  li  fa  per  forza  quel  ,  che  lì  niega  per  corte- 
li*.  597 

Spefie  vòlte  auuiene,  che  l*a  rtec  dall’arte  Ichernita-» 
e  perciò  è  poco  fenno  il  dilettarli  di  fchcrnire  al¬ 
trui.  145 

Studili  l’huomo  per  piacere  a  Dio ,  d’efser  tale,  qual 
deiìdera  di  parere .  $66 

Studinfi  le  perfone  d’indrizzareogni  loro  azzioneà 
Dio, perche  nel  mare  ddl’humane  in  ilerie  non  s’¬ 
ha  ne  porto  più  licuro,  ne  ftella  più  infallibile,  ne 
fine  più  certo  di  lui.  614 

Superbia  fenz*hauere,ma!a  via  fuole  tenere#  161 


TAl  crede  vccellare  altrui,che  egli  Ipelso  vccella- 
ro  rimane.  .  23 

Tai’è  il  beneficio  «pprefsoa.gIi  Iconofccnthqual’è  il 
colore  -a’ciechi  il  can  to  a’  fordi,e  l’oro  a  gli  Ito!  ti. 
carte .  1 1 1 

Tal  minaccia  che  viue  con  paura.  114 

Tanta  e  Fautori tà  dell’amore, che  fi  fuol  dire,  che  gli 
Dei  non  afioluono  alcun  giuramento  fallò,eccet- 
V^o  quello  de  gli  amanti* 

-  ,  Tat^ 


Sentente  e  Trouerbi .  ^ 

Janto  a  feruir  chi  non  conofce  vale 
.Che  ferue  ben^quanto  chi  ferire  male.  4T  J 
Tanto  e  facile  al  prudente  ,  quanto  fliol*cfTer  diffìci¬ 
le  alfindifcretto  l’ottener  quel  che  dimanda. 
Tanto  pioue  là ,  come  q uà . 

Tra  gli  amanti  non  v’èalcun  parar  gorre,  perche  fèti 
za  occhi,e  fenza  giudicio  Amor  ferifce  1  cuori,  ij  i 
Tofto  che  i  denari  vennero  in  ripetanone,  l’amoie- 
uolezza  fra  gli  huomini  fu  (penta.  241 

T ra  l’aitre  cofe  c’hanno  le  donne ,  bramano  da  tutti 
elfer  iodate, e  non  vogliono  da  nitfuno  elfer  ripre- 
fe.  176 

Tra  le  prime  colè, che  "on  dannofeall’humana  vita, 
v’è  quella  ,  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
eden  dopa  zzi  lì  perfuadono  d’elTer  fauij .  j 

Tre  condi  tioni  lì  richieggono  in  vu’  auaro,  attinen¬ 
za,  pazienza  e  mala  confcienza.  225; 

Tre  condì  rioni  ha  la  profeflìone  de'fadri ,  principio 
animofo,mezo  ingegnofò,e  fine  vitupero  fo.  41 J 
T u  non  dei  temer  la  morte  per  quelle  cofe, per  caufà 
delle  quali  t*è  cara  la  vita.  89 

Tutte  le  cofe  buone  fon  belle, e  le  cattiuebrute.  557 
Tutte  leCofe,che’l  mondo  e  adorno. 

Vfcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno.  299 

Tutti  damo  fuorché  nella  parte  rationale,fìm»lialle 
beftie.  16.9 

tutti  quei  feruidorhche  amano  il  Ior  padrone,  fonò 
mortalmente  odiati  da  gli  ahri  feruidori .  564 

tutto  quello  che  fi  fa  contro  al  bifogno  di  natura  e 
molefto.  289 

tutto  quello  che  fi  lafcia  ad  vn  cattino  herede,  e  per 
duto.  ^  501 


Tu  prouerai  fi  come  sà  di  Tale 


Lo 


^  Tamia  deli Sc¬ 
io  p^kaltruì  >e  coni’ è  duro  cale  V 

Lo  Icenaec,  e  lalir  per  Paltiui  ficaie*  442 

V 

VNa  cattura  dimandaci! pezzo  d’vna  peliima 
rifpoftav.  •  14^ 

V n’animo  veramente  cado»  quando  lì  gli  propone 
l’infamia,  o  la  morte, dee  lchiuarq.ueila,&  eleg¬ 
ger  quella.  55* 

V  n’animo  cado  è  Ile  uro  per  tutto .  4  6$ 

V na  f  mina  corrotta,  cerca  Tempre  di  corromperne 
d  ell’a  1  tre.  44 

V n’animo  vile  ogni  infamia  *  e  dishonore  per  ilchi- 
mr  la  morte  fi  elegge*  1 1 9 

.Vna  femina  impudica ,  vorrebbe  potere  a  tutte  le 
donne  il  Tuo  didetto  communicare ..  342 

V n  barbiero  fa  la  barba  all*akrof  4S3 

Ytfchc  itima  to  buono,e  n  on  è  tale,  . 

Può  far ( .he  non  fi  credejaflai  del  male.  4f9 

Vna  pecora  infettarne  ammorba  vna  fetta.  53  z 
V  n  furfan  te  è  atto  a  gouernar  cento  poltronite  cèto 
poltroni  nó  gotiernerebbono  vn  fol  furfante.  404 
V n  mal  colore  è  fegno  d’ vn  pedìrno  cuore  *  y66 

y  n  picciol  fritto  non  debb’efl'er  melfo 

Al  parangon  d*vn  latrocinio  immollò,  300 

V n  hauio  gioua  molto  alfaltro  fauio.  J30 

Vn  vero  amico,  e  vna  poffeflìone,più  che  tutte  bal¬ 
ere  ecceilentillìma .  £2$ 

y n  vizio  non  punito, fuol  crefeer  in  infinito.  409 

Il  fine  della  Tanoladdle  Sentente*  eTrcuerhij 
1  ddFuv giovo. 


